
LA ORI~G`I'N.E'_._

SOCIETACIVILE.

DAMIANO ROMA'NQ

AVVOCATO NAPOLETANO,

ln cui ſi eſaminano , e fi conſutano , come diretta , o

_ indirettamente pregiudiziali all’Autorità Monarchica,

l ed alla Indipendenza de’Principi Sovrani,tutt’i Siste—

mi, finora dati alle Stampe intorno alla medeſima

Origine, e QgellO particolarmente di GianJac-*opo

Ro-vſſèa‘v; acerrimo Naturalis‘îa , ovvero ‘

Deis‘îa, ch’è ’l più moderno, '

.D E D I C . A T - A

’ALL' AUGUSTISSIMA IMPERADRICE DE’ ROMANI

V MARIA TERESA

' D’AUSTRIA,

` Regina Appostolica _di Ungheria, di Bogpgiq &c.&c.&c.

  

IN NAPO‘LI MDCCLXVIIL

NELLA STAMPERIA DI GENNARO MIGLIACGIO;

CON LICENZA DE’ SUPERIORI.
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SACRA, REGIA‘, APPos'rOLICA a _E CESAREA MAESTA’.

,`

  

` `z E non temeffi di 'offendere Ia ſopraffinav vostra

incomparabile Modestia., oh quanto in voíîñ_

" ’1 tra lode potrei dire ! Potrei dire ,' Augustiſñ

fima Imperadríce Regina , che vi poſe il Signore'lD

DIO nel Mondo per la Felicità dell’ inclita ,. e glo

A z rioſa
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riol'a ’Nazione Tedeſca-, e per eſſerììla‘Delizia del Ge

nere Umano , mentre le principali Cure del vostro ama

biliſſimo Cuore ſono ſiate ſempre intente, ſiccome turta

vìa lo ſono, ad aiurare i Poveri, a conſolare gli Afflitti,

a ſollevare gli Oppreſſi: Potrei dire, che naſceste al Tra—

no, per eſſere il Sostegno della vera Pietà Cristiana , lo

. Scudo delle Verità Evangeliche , e lo Trionfo della noſ

tra Santiſſima Religione, mentre non `e allignato mai nel

vostro piiſſimo Petto alcuno di quegli Errori, che ſerpeg

giano per la Lamagna, con pregiudizio notabile del Cat,.

toliciſmo ,.cd avete ſa'tto ſempre , e fate indeſeſſamente

tutto lo sforzo poffibile , per iſmentirli , per abbatterli , '

er isbarbícarli; Onde il Vaticano a ragione Vi hà dato il

.Titolo ſpecioſiſſimo di Appoéîolica, con cui hà voluto con

restare al Secolo corrente , e molto più a’ Secoli futuri il

Candor della vostra Fede , e la Illibatezza de’ vostri Coſ

tumi: Potrei dire , che diveniste Madre , e Madre felice,

per riempiere di Eroi, e di Eroine'la Europa tutta, ſicco

me testimoníanza ne fanno di ogni eccezione maggiore

la Germania , la ?ſoffi-’ma, e la nostra steſſa Metropoli ; La

Germania, che hà ammirato, ed ammira nella Perſona dell’

Arciduca Gidèppe , Imperador de’ Romani , ~ un Principe

impareggiabile , sùlla di cui Augustiflima Fronte incomin

ciano già a verdeggiare i Marziali Allori,che lo rendono

formidabile a’Nimici , e che ſan ſicuramente ſperare al

Cattoliciſmo di veder nuovamente per mezzo del di lui

valore invincibile piantata la Croce, dove oggi ſignorcg

gia la Luna: Stancherànnofi frappoco le Penne degli Sco

rici iù accreditati, per tramandare alla memoria de’ Poſ

reri fe di luiprodigìoſe Gonquiste,e i Poeti più rinnoma

ci, e dotti non avran biſogno di teſſer fregi al Vero, per

celebrarne,ed eternarne la Gloria; Imperciòcche,íecoſsì

chiara, e luminoſa è l’ Alba degli anni ſuoi , il Meriggio

. qual



qual mai ſarà? La T(fianä, che quaſi fuor disè ſieſſa eſci;

ra per la gioia ineſpl-icabile, che pruova, non può nonrico

noſcere nell’ Arciduca Pier Leopoldo ( oggi ſuo Gran Prin

cipe ) la Cagion vera , la Cagione unica , e ſola della

ſua ricuperata Felicità . Oh come qUe’ Naturali battono

palma á palma , e raddoppíano le acclamazioni giulive ,

per eſprimere al vivo la dovizia del loro Contento! Oh

come gli ii affollano intorno, per ricolmarlo di benedizio

ni,e di__lodi! Con nuovi Titoli, ma foggiati tutti dal loro

ſincero affetto, ed oſſequio, fan dappertutto riſuonare le

di lui maraviglioſe Virtù! Aiesti Ristorator lo chiama del

la Giustiìia; Vindice quegli della Innocenza oppreſſa; .,

L’ uno Mecenate dell’Arti , e delle Scienze; L’altro vivo

’Fonte della Carità, e della Miſericordia : Chi pio , Chi

ſavio, Chi magnanimo, Chi clemente 'la nomina , e tutt’

inſieme Aſilo de’ Poveri , e Padre della Patria l’appellan’ò:

Gai‘eggia’ l’Amore col Timore ne’Sudditî,e gli stefli Ma

giſtrati, che tengono in pugno l’autorità , non-ardiſconq

anche per poco di oltrappaſſare‘íConfini del loro Dovere:

Sanno molto bene i primi , che , ’ſe con paterna: cui-a za’

loro biſogni provvede, non ommetta però di gastigaruq

ſeveramente i misfatti, per mezzo de’ quali vanno eſſi a

'turbare la pubblica,e la privata Tranquillità: Non ignora

no i ſecondi , che , 's’ è pronto a rimunerarne il merito , _

Meno pronto noir ſia a punitne i torti-Î, e le ingiustizie ,

che' in ‘pregiudizio de’ ſuoi Vaſſalli commettono. La— noſ

tr‘a steſſa Metropoli, che hà avuta la bella ſorte di. ſentir

Spoſa del ſuo Augusto Monarca l’Arciducheſſa Maria Ga

zolína, tutte in un tratto hà poste in dimenticanza le fe

rali diſgrazie, negli anni addietro perla ingiurie de’Tem

pi, Yet la inclemenza delle Stagioni, e per le-tragiche vi

cen e della Fortuna., ſofferte : Avvegnache di età molto

florida, e freſca Ella ſia , Onde .riſplende maggiormente

. per



perle-doti naturali del Corpo , purnondímeno hà tale , e
'i' tanta maturità di ſenno , e di giudizio,ſiìccome ne aſsicu

ra costantemenre la Fama, ch’ è ben capace di riſolvere

con prudenza, e ſaviezza gli affari più rimarchevo‘li dello,

Stato; L’ingegno penetrante,e vivace, di cui la forni l’A'ls

riſsimo, quando la fè naſcere alla luce del Mondo , col-ü

tivato a buon’ ora, e raffinato da una ottima Educazione,

che ricevè nella ſua infanzia , e nella ſua pucrizia ſotto i

vostri purgatiſsimi occhj , l’ hà reſa, e la rende ſuperiore

alle Cure più gravi del Regno; Onde vedremo ſua merce

‘ rìstabilìrſi la Pace, e, bandito il lutto , e ’l timore , che

ingombravano i nostri Cuori, rinaſcere nelle due Sicilie ,

per non mai venir meno in avvenire , il Contento , e la

Gioia. Potrei inſomma dire, che non per altro ereditaste

un’ Ampiezza fierminata di Stati, di Signorìe , di Regni ,

che per diffondere in ogni Angolo della Terra i raggi lu

minoſiſsimi de’vostrí adorabili Pregj ; Onde non a torto ri~

ſuona oggi fra mille applauſi , e mille il vostro gloriofiſsi—

mo Nome ; Ma me ne astengo volentieri , e volentieri

l’ ommetto , perchè l’- Avverſione novercale , che avete

ſempre all’ Adulazione portata , vi hà fatto , e vi fà rc

ner chiuſi gli orecch) anche a qnelle lodi , che per ogni

verſo vi ſono incontrastabilmente dovute.

Or quest’Avverſione appunto mi h?! moſſo,ed animato

a conſegrarvi, Augufliſsima Imperadrice Regina, la preſente

Opera mia. Gli Adulatori de’ Principi, come ſapete be

niſsimo , an preteſo , e pretendono di ſar credere a’ -loro

Monarchi, che l’Onesto , e’lGiusto dipendano unicamen

te dall’ arbitrio di Chi comanda , e regna; Ond’eſcluden

,do eſsi la Moralitù intriflg/èca dalle libere Azioni umane,o

ammettendola colla Subordinazione alle Leggi Civili ,V le

uali an forza , e vigore , finattantoche piace a’ Sovrani

' di farle valere ne’ propri _Regni , vengono a dichiarare7` i

e'



Regnanti, non ſolo indipendenti da qualſivoglia Triliuna

le. della umana Giuſtizia ( Il ch’ è vero ) , ma b'en anche

dal Giudizio Divino ( Il ch’ è falſo ) . Dottrina sì empia

non-hà avuto mai l’ ingreſſo nell‘ Animo Vostro religioſiſ—

ſimo, il quale hà riguardato ſempre,e riguarda nel giusto

ſuo Punto il Sommo Civile impero; Imperciòcche fin dal

primo istante , in cui ſalíste sù] Trono de’ Vostri. piiſsimiL

- e glorioſiſsimi Antenati- , vi prefigeste per Regola, e Nor

ma del vostro operare le Leggi‘ Divine , coſsì-naturali ,

come poſitive, e non men colla Voce, che coll’Eſcmpio, ave

te contestato ſempre al Coſpetro del Mondo , che i R`e ,

mettendole in non cale , stretriſsimo conto ne debbano da

re a Dio, Vindice, e Giudice ſeveriſsimo della loro Con

dotta .

Se vi degnerete per poco di ſventolare il mio Pro—

dotto, questi steſsi Sentimenti vostri Vi truovarete incul

cati, ed eſpreſsi . Sostengo in eſſo la Indipendenza dell’

Autorità Monarchica da qualſivoglia Giudizio Umano ;

Onde ſmentiſco que’ Monarcomacbi , i quali vogliono, che

i Principi Sovrani , traviando dal Sentiero dell'Onestà , e

della Giustizia , e non oſſervando le Leggi del Gíus Divi

no poſitivo, st-iano alla Sindacatura del Popolo , o del Ma

giſtrato ſuggetri: Difendo altresì la Società Civile , e ’l

Sommo Civile Impero dagl’inſulri de’Naturalifì’i , che ſi

ſono sforzati , e ſi sforzano di richiamare il Genere Uma

no allo Stato della Natura: Ma nel medeſimo tempo ſoſ

tengo, e difendo ancora, che i Monarchi , i quali , per

avvallare i loro Vaſſalli, operano con Superiorirà alle steſ.

ſe Maſsíme dell’ Etica Naturale , e Criſtiana , ſi chiamino

addoſſo l’ira vendicativa di D10, il quale con estremo ri

gore li punirà, ſe non in questo, certamente nell’altro

Mondo; Onde per ogni ragione lo doveva io a V. M:

conſegrare, e farlo ſorti—re da’ Torchj ſotto gli Auſpicîil

e



o del vostro Augustíſsimo Nome . 'Conoſco beniſsimo, che

corriſpondent’ eſſo non fia all’ impareggiabile Merito voſ

tro, ma un Cuore magnanimo , e generoſo , qual’ `e il

Vostro, non hà sdegnato mai, nè sdegna i piccoli Doni.

~ Degnatevi adunque di gradirne l’ Offerta , che genufleſ

ſ0, e prostrato a piè del vostro Rcgal, Ceſareo Trono,

con ogni oſſequio, e venerazione vi porgo, e da ora per

ſempre mi dichiaro immutabilmente,

‘Di V. M. R. A, e Ceſarea

Napoli 28. Febbraio 1768.

Umìliffimo Oſſequìojfffimo Scr-vito”

Damiano Romano.
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Ggi non va Nazione nel Mondo, che non riconoſca

qualche Forma. di Governo Civile , iù, o men’ordi

nata , e diſposta (a) . L’Erzio tb) , e’l Becmamzo (c),

troppo creduli agli altrui racconti , imbeccarono a

i nostri Avi, che i Caffri, gli Abitatori del Monte

Caucaſh, e cert’lſolani dell’America, vivevano' anco

ra nello Stato della Natura ſenza Magistrati, e ſenza Principe: Queſ-r

ta medeſima notizia , accattata forſe da loro , induſſe anche il [0- ‘

1m ad averla per incontrastabile, ecerta , e a ſmaltirla, come tale,

nella Storia Univerſale delle Religioni , che diede alle Stampe , e

che ristampata ſi è, non ha guari, nella nostra Città.

Ma Pier Kolbio . Viaggiatore accortiſiimo , che ha dimorato

lungo tempo in quell’Angolo dell’ Affrim, dove i Caffri ſoggiorna

no, ci accerta , che venpano eſſi in diciaſſette Popolazioni deſcrit

ti, ad Ognuna delle quai ſovrasti un Capo , detto da loro il Kou

qm‘; che in ogni Villaggio , il quale Kralle ſi appella , ſoglia un

Magistrato destinarſi per l’amministrazione della Giustizia, e quello

Magistrato, lemprechè occorre , faccia pagare a’ Delinguenti il fio

de’
;ñ
4

(a) Giovanni Eineccio Element. ſuris Natur. (9" Gent. [Mt-011.

Cap. VI. C. (b) Element. Prudenr. Civil. L. 1. Pagin. 45.

(c) Histor. Geograpb. 1X. 8.
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de’ loro misfatti; e che, dovendoſi qualche pubblico affare riſolve

re , tutt’i Magistrati de’ Villaggi ſi uniſcano inſieme ſotto la pre

ſidenza del Principe dell’intiera Nazione, il quale tiene il coman

do degli Eſerciti, e dell'Armi .

II. Questa relazione del Kolbío, testimonio di veduta, ebene

inteſo della Polizia degli Affricam’, ci obbliga a dire, come riflette

a propoſito l’Eim-ccìo (a), che , intanto alcuni Viaggiatori aſſeve

rarono un tempo, che non vi— era ne’ Caffri , ne’ .Popoli del Cau

caſo , e in certi Iſolani dell’America alcuna Forma di Governo Ci

vile , inquanto non avevano fra eſſi oſſervata la Magnificenza de’

Palagj Regj, la Splendidezza delle Corti, e le Guardie de’ Soldati,

che an’ per costume di custodire le Abitazioni de’ loro Sovrani ,

oppure ſeguirono lo Stile degli antichi Storici , i quali , ſecondo

attesta Plutarco nel principio della Vita di Teseo (/2) , avendo volu

to geograficamente deſcrivere il Sito del nostro Globo terracqueo ,

e i Paeſi, in eſſo ſistenti, e, non avendo avuta una chiara, e per

fetta cognizione di alcuni di loro, o li paſſarono in'ſilenzio, o nel

Margine,e in qualche altro Luogo delle loroTavole annotarono,che

non erano affatto abitati, o i loro Abitatori erano ſelvaggi, e fie

ri, 0 finalmente non ſi poteano i ſuddetti Paeſi penetrare per iBra

chi, e Pantani inſuperabili , che s’ incontravano , per le Montagne

aſpriffime, che li circondavano, e per il Mar gelato, che frappo

nevaſi. Forſe lo steſſo Poeta Omero, il quale ci ragguagliò , che i

Siciliani perſistevano tuttavia dopo la famoſa guerra di Troia nello

Stato della loro Liberta, e della loro Indipendenza naturale (e), ſi

moſſe

—

(a) Elem. fur. Natur. (F‘ Gent. librJI. CapJ/'L SC. i” Noris.

(b) Le parole di Plutarco nel principio della Vita di Tesèo

ſon queste appunto, &ia-mp i” m7; 'yswypocçpious , <5 Eos-rie Zevsxiw,

oi impmoi ’m‘ Biocpsóyoam 'nia *wc-Tm” oiurcîzu '1127; Zrxoí-m; pipe”: ’ri-'v

Tu'oc'w» msèämç , iriots Tapa'ypolpva'w 371 , Toi Bè iaia-{m , &Tre; ciau

Bpoi 19 &Wifi-H5, ii MM; oíz'ömiç, i) Zxusìucòu 1,050; , ii 71-5' ?wc-yo; 71-5

7rnyos, quod facium‘ in Sit” Orbis deſcribenda , 0 Soſſl Senecion , Hiſ

toria', qui, ſi qua cognitionem ſuam ſugiant , ea extremir tabularum

Fai-films ſupprimentes, in Margine alicubi annata”: , ulteriore; Regio

ncs arena’, ('9‘ ficcitare ſqualidar , ſera/que cfli: , aut inſuperabile”; li

mum , aut Srftlzim fuga, aut ll/Iare conglaciatum.

(c) Odyſs. llbÌ*.X. veiſllz. (9‘ flqq. ibi,

T0701” 3’ ii-r’ oíyopoci BuÀnpópoi ,ein &Ewa-fl;
’AM’ oi ’y’ chi-07x51: Épsſſwv patina-I xoivnpoc

E’v ?72-5701 yÀaçcupo’im. &syifflcſſa Bi 'itaca-'ms

Hai'öwuſi 253’ oiÀ-íxwv ”'3’ oiNxóÀaw &Ai-yum, Nec
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moſſe ad attestarlo, o perche_,non eſſendo giammai Egli ſortito da'

Confini della ſua Patria, qualunqu' ella fù (a),riposò sùlla Fede di

Coloro, i quali lo aveano divolgato, non avendo ſcorſa, nè veduta

la Sicilia, o perche il Monarca della medeſima ſi manteneva allora

ſenza quelle Appareſcenze magnifiche, e falioſc, che' uſavano nelle

loro Corti i Regnanti dell’Aſia,edella Grecia . Le lodi,che in ecceſſo

a lui ſi diedero nell’antica età, cioè di eſſere stato Onniſcio (b), edi

avere avuta una piena cognizione de’ Costumi , de’ Riti , e delle

Cerimonie di tutte le antiche Nazioni del Mondo (c), Onde la pri

ma Coſa, che ſi dava a leggere nelle Scuole alla Gioventù, avida

di apprendere le Scienze, e le Arti liberali, era ñ la di lui Odys

sèa, ela Iliade (d), non èinveriſimile , che indotti più d' uno aveſ

ſeroa credere, che non ancora in que' tempi aveano i Siciliani fat

to dallo Stato Naturale alla Società Civile paſſaggio; Si tenea quaſi

per certo fino al paſſato Secolo, che verſatiſſimo era Egli stato nell'

Idioma Ebraico , ed aveva altresì avuta una eſatta contezza delle

Coſe dell’Ebraiſma; Onde Uomini dottiſſimi, ſiccome ſono statiMe

A 2 rico
 

 

Nec For” Conciliir ſer-vent, ”ec ſua'ice: ”intima

Ann-a colum ”mln-oſa, alti/'que in Montibus aedes,

,Li-riſque ſuor regit Uxorcm , Nntoſque , nec ulli

In Commune var/1t ſoci/tr attendere Palmas .

(a) Varie ſono state le Opinioni de' Scrittori intorno alla Pa

tria del Poeta Omero : Diffuſamente ſcriſſe sù questa Controverſia

Didfmo, il quale ne fù deriſo da Seneca Epi/Zol. LXXXV111. Vedi

Gellio Naſi. Affic. librJIl. Cap. X1., e Demetrio Poeta preſſo Dio

gene Laerzio de Viti: Pbiloſhpb. [ibnV. Segm. LXXXV. Nel Secolo

paſſato Lione Allam' nel libro de Homm‘ Patrizi’, dopo aver conſu

tati tutti Coloro , i quali lo_ volevano , o nato in Smirna , o in
Babbilonia, o nella Tcſſizgllſia, o nella Siri”, o nell'lſola di Cipri ,

ovvero in altra Citta, ſi sſorzò di pruovare , che aveva egli avu—

to i ſuoi Natali nell’Iſola di Cbio. Ma non sò, ſe le di lui ragio

ni ſieno ſiate efficaci a ſegno, che abbiano perſuaſa la Repubblica.

de’ Letterari . (b) Apuleio in fiſiologia” pagin.4o. Edirionir Ca

ſauboni , ibi , Cunffarum rerum (Homerus) ”ſoprimèperitm . Vedi Fa

bio Quintiliano Ubi-.X11. Cap. ultimo; e Gian Alberto Fabrizio Lib-.1!.

Bibliotb. Graec. Cap.V[. pag.34.4. O‘ ſeqq. ſub Titulo Homeri Doílri

na, ('9' Erudiria Varia. (c) Vedi Everardo Fcith nelle Antichi

tà Omericbe , ſiampate in Lefden nel 1677. , ed inſerite poi da Gian

Federigo Gronovio nel Toma V1. Antiquimrum Graemruñ .

(d) Plinio Libr. 11. Epistol. XIV. Sant’ Agoliino Libro l. Confrffion.

Cap. XIV.



4 L A O R I_ G I N E

W

rico Ca/aubono (a) , jacopo Cappello b) , Zacbew‘a Bagana (c) , ed Altri,

non hanno avuto ritegno di accertarlo, anch’eſſi, nelle Opere loro;

Anzi Gherardo Croefio nel ſuo Omero Ebrèa, ovvero nella Storia de

gli Ebrèi, ricavata da Omero, ſi è avvanzato anche a ſcrivere, che

il ſuddetto Poeta adombrò, e deſcriſſe nell’ 0dyſsèa,quanto era av

venuto agl’Iſraeliti fino alla Conquista, che aveano fatta della Ca

rrom-‘w, e di cui ſi faceva eſpreſſa menzione nel libro del Geneſi. Ma,

avendo sù di ciò fatta matura rifleſſione ii celeberrimo Antonio Van

Dale, ci ha aſſicurati, che non fù affatto coſs`1 (d) ; Lo steſſo adun

que potè accadere a riſpetto della maniera di vivere degli antichi

Popoli della Sicilia, la Polizia de’ quali poco, o niente gli dovett’

eſſere manifesta, e conta. Se lo Zoilo, e tutti quegli altri , che in-

trappreſero a cenſurarlo, foſſero stati più moderati nelle loro Criti

cature, non ſi ſarebbe in molte coſe ripoſato sùlla di lui Fede; Im

perciòcche, tolto via il ſoſpetto della malignita, e della calunnia,

avrebbe Ognuno proccurato di rintracciare la Verità per mezzo di

quel giusto, .e ſano Criterio , ch’è preciſamente neceſſario a forma

re un retto giudizio delle Opere altrui. Gli Estremi,odiſoverchia

lode, o di ſoverchio biaſimo , precludono' ordinariamente la Strada

alla cognizione de’ veri Fatti.

Ill. Dubita egualmente l’Eínec‘cio de’raccontí, che fecero de

gli Aborigini , e de’Getuli Salluflio (e), de’Num‘rdiSrrobone (f), de’

Bebrici Valerio Fiocco (g) , e degli Troglodyti Plinio (h), perchè non

ha del veriſimile ,L che aveſſero cotanto questi Popoli tardato a ſot

topporfi al Sommo Civile impero Gorqſredo Moſca-via ne parla

in maniera, che li ha per favoloſi, ed apocrifi Ognuno ne giu

dichi a ſuo talento: Basta a mè, che a riſerba di pochiſſime , le

. quali paſſarono tardi. alla Societa civile, tutte le altre Nazioni, che

ſono preſſo che innumerabili , riconoſcevano l` autorit‘a de’ Principi,

e (le’ Magístrati , anche quando viveano quelle nello Stato della Li

bertanaturale . Storia più antica, e più verace non abbiamo Noi

m
   

 

(a) In 'Vindiciis pro Iſaacco Cafimbono Cap. X1, (9‘ X11.

(b) De Schreveliana Homer-i` Editione Pagin. 46. (’9' ſeqq.

(c) In Homero Ebraizrmte. (d) In libro de Ome-”lis della

ſeconda Edizione pag. 84., (Tin libro dc Ari/ieri’ Cap. XXV!. pag. zoo.

(e) Catilin. Cap. [/1. 8c Jugurth. Cap. XVII]. (f) Geograph.

[ihr. XVII. Pag. 1191. (g) Argonautic. lil”. 1V. veifxoz.

(h) Histor. Natural. ”Zu—.V. Cap.V111. Element. fur-Natura

O‘ C.7”. liór. 11. mp. V]. @.C. i” Noris. (k) Ad Pufendorllium

de iure Name‘. CZ‘ Gent. libr. V11. cap. V1].
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-,in Sentimento anche de’Protestanti medeſimi (a), che quella di 11/10

sè. Or per eſſa ſappiamo, che ne’ tempi di Abramo, e degli altri

Patriarchi, i quali viſſero dopo di lui, vi erano i R'è nell’ Egitto,

e nell’Aſia; Onde ſi può conchiudere a ragione, cheſiſoſſe fin d’al

lora stabilito quaſi dappertutto nell’ Oriente il Sommo Civile Impe

ro, ch’è l’ Anima della steſſa Societa.

IV. Non è mancato ancora Chi abbia ſcritto, che prima del

Diluvio Univerſale , e fin’ anche ne’ primi Diſcendenti di Adamo ſi

foſs’ ella nel Genere Umano introdotta,ed ha preteſo di pruovarlo

per mezzo della Eſistenza de’ Giganti, Uomini potenti , che allora.

ingombravano la Terra, e per il Fatto di Caino, il quale ſùilpri—

mo a fabbricarſi una Citta: Ma queste pruove ſono ammendue efi

mere, e vane: Vana la prima, perche l’eſſer Porente, el’eſſer Rè,

o Monarca, non ſono una medeſima Coſa, potendo la Potenza, ſic

come ſpeſſo è accaduto, andar ſcompagnata dalla Maestà , ovvero

dal Sommo Civile Impero: Efimera la ſeconda, perche a costituire

la Società Civile, non bastano, come a ſuo tempo, e luogo fidi

ra, la Struttura materiale delle fabbriche,ela Moltitudine della Gen

te unita inſieme , ed abitante nel medeſimo luogo , ma ſi ricerca

bens‘x la Forma del Governo Civile, stabilita da uno,oda più Capi

per mezzo delle giuste, e ſavie leggi, che abbiano eſſi promulga

te per la Sicurezza, e Felicita degli Aſſociati. Bei-oſo, Manetbone,

Abfdeno, ed Altri Storici prof-ani , i quali ſituaronoiRè nella Cal

dèa, nell' Egitto, ed altrove sùlla prima Origine del Genere Uma

no, o poco dopo, ſono stati perciò , e ſono riconoſciuti per ſavo

loſi dal Conſenſo univerſale della Repubblica Letteraria. Ne diver

ſamente ſi è giudicato, e ſi giudica della sterminata Antichità dell’

Imperio della Cina: Lo steſſo P. Diani-gi Pera-vic, non ostante, che

aveſſe portato ſentimento di eſſere stato il Belo, ſmaltito dallo Cte

jia, e dagli altri Storici Idolatri per il primo Fondatore dell’ Im- '

perio Aſſiriano, una Perſona medeſima col Nemi-0d, dalla Sacra Scrit

tura mentovato (b), pure non potè ſare a meno di riprendere agra

mente Gioſeffo Scaligera, perche ſecondo la Cronologia, da lui aſ

ſegnata agli primi, Monarchi dell’AffiÎ-ía, ſormontava quella l’Epo

ca dello steſſo Diluvio Il certo pertanto ſolamente ſiè, che la

prima

  

    
 

(a) Vedi Guglielmo Saldeno in Diffl'rmtione di? Scripta”- pri'

mo , inſerita nel Tomo 1. Oiiormn Tbzologirorum , da lui dati alle

Stampe, e Gian Franceſco Buddeo in Hi/lar.ErrJ. VL’MÌ‘. Tc/Ìam. pe

riodJl. Seè’l. 1. X1. 'in Noris . In Rationario Temporum

Part. I!. Libr.11. cap-111. (c) De Doflrinx'ì Temporum blu-.IX.

cap.XII. pagindó. della Edizione di ÃUÎWÎTPÌB del 1703.
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prima Origine de'Regni ſecondo la lettera del ſacro Tcsto non fù,

ſe non dopo di eſſo, e prima della Confuſion delle lingue nella Tor

re di Babbi/ania, mentre lo Storico Sacro ci accerta, che Nemrod,

Figliuolo di Cbus, eſſendo un robuſto Cacciatore, acquistò della po

tenza fra Coloro, i quali abitavano nella Regione di Senna”, e diè

principio al Reame di Babbilonia, di Aracb, di Amd, e dl Calan

ne (a). Vuole però Gian Franceſco Buddeo, Protestante di Satta, che

non gia prima, ma dopo la Diſperſione del Genere Umano aveſs’

Egli incominciato a regnare (b); Il che a mè pare , che al Senſo

letterale della Sacra Scrittura ſi opponga.

V. Se con ogni chiarezza lo Storico Sacro medeſimo ci aveſ

ſe ſpiegato , che quelle Genti , le quali allora nella ſuddetta Re

gione abitavano, o a forza , o di buona voglia aveano riconoſciuto

per loro Principe, e Capoilmentovato Nemrod, ſapremmo con cer

tezza la vera cagione, onde ſu—rſe questo primo Reame nel Mondo,

e in conſeguenza fapremmo la vera, e prima Origine della Societa

Civile, o nata dalla Violenza, edal Timore,o dal libero Conſenſo

degli Aſſociati; Ma perch’ Egli usò del Iaconiſmo, e parlònne con

qualche oſcurità, perciò a noi non èincontrastabilmenre noto il mo

tivo, per cui i Padri di Famiglia, abbandonato lo Stato della Li

bertît naturale , fecero per la prima volta alla Civile Aſſociazione

paſſaggio: Gli Scrittori, che vennero appreſſo, avendo opinatoalo~

ro talento, nè poco, nè punto furono concordi nell’aſſegnare la cau

ſa, per cui tante, e s`i varie Nazioni, l’ una dopo l’ altra , ſi ſot

toppoſero al ſommo Civile Impero, e la propria libertà al coman

do, e volere de’ Principi conſcgrarono. `

Vl. Efi0d0,che Alcuni vogliono eſſere fiato più antico Scrit

tore del Poeta Omero (c), fù di opinione, che non per altro le Fa

miglie ſi erano un tempo in Corpo di Città unite , ed alla Podeſ

t`a ſomma (le’ Monarchi ſottommeſſe, che per godere gli effetti van

taggioſi della Giustizia , e ,perciò nella ſua Tóeogonìa cantò (d),
Ì

3’ T8*

*——_

 
  

(a) Geneſeos Capir. X. *vc-rſ. 8. 9. IO. , ibi,, Porro Ch”; ga

,, mn': Ncmrod : [Pſè cor-pit cſſe pote”; in Terni , ('9‘ erat roba/lu: V”

,, nator comm Domino; 0b /Joc exioir Proverbium, Quaſi Nemrod ro

,, bullus Venator coram Domino: Fui! autem Principium Regni eius

,, Babylon, (9' Aracb , O‘ Ac/md , (9‘ Cbalamze in Teri-á’ Scnnaar .

(b) Histor. Eccles. water. Tcstam. periodo I. ſet’líoa. Il. S. X. in

Noris . (c) Soſio Empyrico [ibr. I. Comm Mathematiros Pagin. 4,1.,

Giovanni Tzetze in PÌ'Olſ’gOÌn. ad Hc'fion'um , 8c Cbiliaa'. X11. ’va’rſ. 165.,

Giulio Lipſio in Noris ad lil'r. I. Vella-i Paterculì. Vedi Arrigo Dod—

wello Diſſe”. 111. da' Cj-rlis Gracrormn. (d) Verſ. 87. , SS.
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,, Taſſvsm ya‘p BocmÀTpss ëxéçppoues, iiivexac Àocoiç .

,, BÀNTWFÉDOK oi'yopîpcpt, ”eni-‘mora i'm-oc nÃeUm ,

,, Namque idea ita-venti Reges , ur Sede curuli

,, Sublime: laejis erepmm nstituant ius.

Per avventura, allorch’Eſioda ſcriſſe coſs`i , era incominciato a.

ſentirſi quel Provverbio, Ni/i indici” firent, un”: Homo altemm de

-voraret, di cui ſ1 avvalſero molti Secoli dopo i Santi Padri, parti

colarmente della Chieſa Greca (a), quando vollero rintuzzare la te

meritä, e’i mal talento di Coloro, i quali andavano di ſoppiatto

le Maſſime , alla Eſistenza de’Principi,ede’Magistrati contrarie , in

ſinuando. Potè facilmente accadere, che in que' tempi i Magistrati

della Grecia aveſſero a cuore la Giustizia ,come diceſi , che l’ave—

vano avuta gli Egiziam' nella prima Origine loro,ſra i quali Chi

era il Capo del Ministero , portava per Inſegna , dal Collo pendente,

una Medaglia , in cui stava ſcolpita la Verit‘a , ſecondo attestano Dio

dora Siciliano (b), ed Eliana (e); Onde il mentovato Eſmdo, aven

do 
 

(a) San Giovan Cryſostomo V1. de Staruis , ibi , *ri-iv FóÀewv
*ris oipxovms o?” &DOW; , &ripiani; oíÀoſſywv &Aoyónpov Bim-'roman Bio” ,

Baxvovn; oc’MiiÀas', 19‘ XOLTETS'KOD‘TES , ”iſt Reffores Ci'vitatum eſſa-m‘, fi:

riarem feris vivere-mm 'viram , non mordenres tanti-em, ſed 'vai-antes alias

alii . Poco dopo, iaia 'ya‘p 'mi ‘Cuoca-Tripla oc’viÃns, mia-av 1-71; mikela”

vive-iN; ‘rr‘v 55mila» Tolle Tribunalia , CT omnem a'e 'vitá tra” ”illi

tatem abstuleris; e nella Epistola di San Paolo ad Romanos, xo'w a’vs’

Ms cio-mis (7025 ,a’pQç'a‘Ò fait-m Ofxrirsrw, 257‘ a; 7ro'7\as :9‘ á xwpioc, s’x

oixia, oÈ'yopoc , ax. ocNxo 832” 0‘7119'57‘Ml, &Ma‘ ninna &mummia-neu 11.1"”

Bum-rip ni; oÉrS'svsr-npa; nammvóvmw, Magi/Zret”: /i abstulerir, perie

rim omnia: Non Urbe: stabum‘, non Agri, non Forum, ”ec uidquam

aliud: E-vertemur omnia , C9" Fortioris :ſm fiet quiliber lnfirmior .

(b) Libro I. Bibliotb. ibi , oc’pxiBiKA-r-rriv ?zan-ra "nia dÀiiffHav

ÉZnp-rmuívnv Ex *Fd Wanda, Summum ſudicem (Aegypriorumi, qui/2a

beret :le collo Pendenti-em Veritarem , e poco dopo Zuproiícóis Bè TE” a'voc'y
xotiwv rapa‘ *rſiá Boca-:Mms 'mis yi” Encarta"; [lava-i 71'965 Bioarpoziiv Exo

pnyÈv-w. TG B’oípxiìizaTÎ-Îi Weapon-Nino:. Éçópa B’Ãroç ”pi Tei” 'TPOÉXÌÎMP

s’z xpvſii; &Nic-rw; tiz'a'TÎWÉUOD {4310” 17:» 707x010@ ÀiS’c-w , 37rpo

a-n'yópsuov aÀríSHow. TE” B’ citaziÌBiiriiTewv iipxov'ro ÉFHBoÈp-rriu Ti); oZ'Àn

c—iuç e—ixóvocó &pxiìtKÒeT-nis ”poròéiro , Salaria arl 'viffum , reique alias*

neceſſarirzs a Rege judicilzux praebebantur: Ampi-Win”: autem ſumma ſu

rlici: Gestalmt is de collo pende”: ex aura-A mtemî Simulflrrum e‘- pretiofis

lapidióus, cui nome” Veritas. Cnuſae autem diffìo tune incipiebat, cum

boe Veritaris Simulacrum ſibi ſummus _ſudex apnſſet. (c) Libro XlV.

Va
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do bilanciati da i Re dell’ eta ſua quei, ch’erano stati per lo paſ

ſato, ſi diè ſorſe a credere,ch’ ,eſſendo stati ſempre amanti dell’one

lio, e del giusto, aveſſero perciò invogliati i Padri di Famiglia a

laſciare lo Stato della Natura, e a darſi in loro balia, per incon

trare quella Giustizia,che non potevano ſperare, ne aveano giam

mai ſperimentata , nella loro Libert‘a, ed Indipendenza naturale viven

do: Più di una volta è accaduto, che gli Scrittori abbiano argo

mentato, che tale ſia stato il Sistema delle Coſe paſſate, qual’ è lo

attuale, che da loro ſi oſſerva (a). Ugone Grozio in una delle ſue

Opere Tbeologic/;e ci accerta (b) , ch’ Erodoto , e Cicerone portarono

il Sentimento steſſo di Eſiodo intorno alla Origine della Societa Ci

vile: Forſe , e ſenza forſe Erodoto s'induſſe a ſentirla coſs‘r, perch’

egli medeſimo, ragionando de’ Medi, i quali ſi aveano eletto per

loro Rè Deiocas, ſcriſſe, che la Elezione era ſeguita per la di lui

incorrotta Giustizia (c).

VII. Platone, che per merito di dottrina, e er la maniera

di ben penſare, ſi distinſe non poco fra tutt’iFiloſo anti della Gre

cia, riportò la Origine della Societa Civile alla mancanza di ciò,

ch’ è neceſſario alla Suſſistenza , ed al Comodo della Vita Umana;

Onde volle` che, intanto le Famiglie avevano abbandonato lo Sta

to della Natura, e ſ1 erano al Civile appigliate, inquanto aveano

per

Variac HÌ/Ìoriae cap.XX1V. , ibi, Arima-ron‘ Se‘ 'ni oípxa'iov ”oaſi Ai‘yur
'nos ipeſiiç iirau. Îw Se' -rbſſmv o’cſſpxwi- 6 upsrBti-ra'roç, :s‘eëíxaçsv &row-ras'.

'ÉÎH Bi aio-rà» c-Îvou Braccio-raro” oc’uS’paiÎrc-w 19‘ oíçpt-cìtſſa--roc'rov . &xs Be' 19

oi'yocÃf/.oc ”pi TO‘? oc’uxs’va in. Tua-@aims 7”’38 , 19 ÉxaÀeÌi'Î-o 'ro` oc”yocÀf-La,

oEÀóSHu, Apud Aegyptios , qui judicaóanr, Sacerdote: eram; Eorum

que Princcps, qui aerate ante-illa! Ceteras, is in omnes ju: dici-:bat: Eum

'verb aſſi;- oportebat , omnium (9‘ iufli/ſìmum , (9' par-center” flamini: Ge

rcbat autem da Collo [mag-511cm ex Sapbiro : Eaque 1mago Veritas dicclmrur.

(a) Gian Franceſco Buddeo in Epistolrî ad Lefforem, Hi/Ioriae

Eccleſia/lime Veteris Taj/lamenti pracmifirſ , ibi , Sac-piu: animadverri,

plurimis Morta/Zum , etiam Virir quandoque pracstantiſſimisſecundumſui

temporís conditionem ”oriones animo ormenr ; `Quo íR/i ”an tantum in

errore; graviffimos prolliburztur , ſia’ figmentir quamplurimir , ſai-:plus inc-P

tiffìmis,Campum larifflmum aperium. Exemplrs quamplurimis /Joc da

{crc poſſcm, miſi i” ipſo Opere ea occurrcrcnr, adi-:aqua boe ſuper-vaca

”c’um cxfflímarcm. No” tantum Veterum quorumdam, [cd Recentiorum

quoquc /JÌC ”ac-our est , quorum Scripta [zi/lorica Commenti: plurìmis ,

ox l-*oc mnxímc‘* Fonte derivanti”, alîmm'am. (b) Adnoraf, ,ml Li.

L'rum Proverbiorum Capit.XX. n.8. Tom.I. Opa-um Tbeologicorum -.

(c) Hiiior. lilut. Cap. XCV.
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per mezzo, della Spericnza conoſciuto, che, ſeguitando eſſe a vi

vere indipendentemente l’ una dall' altra, e ſenz’ aver commercio

fra elſoloro , avrebbono Alcune patito di viveri , ed Altre ſareb

bono ſiate prive di quegli agi, che rendono comoda , e più ſoave

la Vita Prodiga in verità non è ſlata de’ ſuoi doni la Natura

in ogni luogo; Dove hit fatto, e fà ſcarſeggiare le Vettovaglie ,

e dove ne ha profuſe, ene profonde in grandiſſima Copia: Iviha

conceduto, e concede lo frutto delle Viti, o degli Olivi , e quì

l’Abbondanza de’Farri In alcune Regioni ha dato , e da il

Terreno quaſi atto a tutto; In altre lo ha impastato, e lo impaſ

ta di maniera , che neppure il biſognevole produce ; Onde non a

torto Filemone (c), ed un altro Comico Greco preſſo Giovanni Sto

bèo (d) ſ1 dolſero con molta lepidezza della infertilità de’ loro Cam

B pi.

m

* (a) De Republic-à librJI. png.598. della Edizione di Wecbel.

(b) Ovidio I. Amorum, ibi

Nec Tellus cndem pari! omnia , [/Tribus illa

Convenìr , haec Oleis .* bio benè Farra -virent

(c) Delle tante Commedie del Poeta Filemone Noi non abbia

mo, che pochi Frammenti, raccolti dall’Errelia, da Grazia, e dal

Leclerc: In uno di eſſi ſi leggono i ſeguenti verſi,

E’yw 76v oiypdv ian-pò» ZÀEÀÎÎTH” 'Exa-w

Tpscpr—i 'yoip iTv-or dia-72,0 viſi/iwr-roviÎ-roe [.45

miprce Wapex‘ ”pod-pepe”, o'ivu ‘re 370»
O’Îyiiv Àuxíxſſvw {7.024,17 ‘13‘ mi 'ſpy Bici,

Tot pes-rpocyeioe *ravv- oxl/ocpiot, nano-rap».

Táyov, &Trama-you. aio-rei Tali-ra 19 35‘301”:

Mri ?xiocv oinirxvocwwv [us norris-n vsxpo‘v,

Neſciebam buffe-”us haben' me agrum loco Medici; Nutrit enim me tan

quam aegroram‘em , exige”: affermi' Cibaria , (J’ Vini quantum bolla/2'”

lo ad/icirur condimenti gratiá' ; Et Per ſovem _ſaxatiler istos Cibo; , cap

perim, tbymum, eſpongono; Iſla, inquam , memo , ”enimis extemm

mm me exanimenr . (d) Sermone- LV. , ibi ,

E'yco 'y’ 6,055 'ròv oc’ypaiv, Sx’ Ezra); 710i”

A’v'nir [us, ?rat/3 mi; E’ iva TPOQÌlU nporÀoqctBa'v”

Emir-rat 'yoip oc’u-ro‘s ;TIfLEÀös' awe-ipw 7-’ ale! ,

Kai noir-ro: non: ”pds 'ni Sërca 19 ÀocQëîv,

O' Se‘ ÀoquBocivH pci”, oÉnoBiBwm B’e’Ìs ’il’.

Avroa-Î't,tnfliu 'ÉÀoc-rov oiyopoc’a'oes oZ'ypdv

Era-apo: fair xpiîäu HSBÎf-Wäí r-'ixoa'l,
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pi . Oltre a ciò ordinariamente accade ,i che l’ Uomo , ſe non è

aiutato dagli altr’ Individui della ſua Specie, rendaſi inabile , o

inefficace a ſcanſar que’ riſchj , e pericoli, che gli ſovrastano dalla.

malvagita, e` PerfidlaññdeÎScellerati , e in conſeguenza da sè ſolo

non poſſa eſſer ſicuro della vita, della roba, e dell’onore: Quella

Verità , eſſendo troppo ovvia allo Sguardo umano, moſſe il lodato

Filoſofo a dire, che la Indigenza era stata la vera ione di far

paſſare i Padri di Famiglia allo Stato della Societa Civile; Opina

rono della lleſſa maniera in appreſſo diverſi altri Scrittori, e parti

colarmente l’ eloquentiſſimo Lattanzio Flrmiano (a) , il quale fiori

nel principio del 1V. Secolo dell’ Era Cri/lima , e dedicò all’Im

perador Cqflantino, il Grande , le ſue Istituta Divine . Alieno da

s‘iffatta opinione non ſi mostrò Ugo”: Grazia (b), quantunque imbe

vuto della Filoſofia Ari/lotelica, la quale aveva ancora ne’ tempi

ſuoi del predominio grande nelle Scuole , aveſſe abbracciata una del

le Sentenze di Ariſtotele, ſiccome or, ora ſi dirà.

VIII. Ari/Zotele, che da Diſcepolo di Platone divenne Con

tradditore acerrimo del ſuo Maestro(Cheche ne aveſſero penſato,
e ſcritto in contrario Porfirtſio ne’ſette Libri Hepí -röu [Aiutu &imc; flip [INE

-rawos, 19 A’pla--ronÀas alpea'w, de Platonir,atque Ari/lordi: con/enſu,

e Severino Boezio nel II. de Interpretarione ), non iii giammai co

tanto vario, ed incostante , quanto nell’ additar la Cagione , per

cui ſl era dato principio alla Societa Civile, e lo Stato dellaî) Liz;

ert
1 ñ

Támu cin-ZEN” JB’ iiÀas *rprawm’ìtztoc

Oi ?ſim-oc Eri 3680!; ër—rpa'rsua-oc'v po: . Boni-i

Td 75v yvvmxíöu 0551.0: Stampe?” privo”,

O’rno-zzo'poc 'yÈvH-ro. *ni-ro *yum-ro”

O* *yoip @sf-et v'üv zia-os, e:: Eros {pipe—r,

Ego curo agi-um , non m* nutriat ipſe me, ſed ut allmemum a me M
Piat; Nam foa'io diligenrer, ac ſero ſemper: Demſique :zi/;il non ſocio,

u; dem ,O’ recípíam: Ille *verb capi! quidem , nihil autem re/it'tuit: De

' flaua’antem imprudens agrum emi. Sentina-vi quidem border' merlimnos 'vì

gimi, pro quibus mihi non integro: tredccim reddidír ’. Ceteri ſeptem

Tbebar i” militìam profèffi ſunt z Videor mihi Mulicrum tantummodo

0mm ſer-vare: Onefipborum ( Proſperum ) mania! ; quod (9‘ uccidi! .

Nam totum id, quod ager- proa’ucit, un”: Ono: ( Aſinus ) refer:.

(a) De Opificio Dei CapitJV. (b) ln Prolegom.ad Trac-

tat. de iure Belli, (J‘ Paris num, 22. (c) Attico Platonicoinli

bra contra Ari/?orelem a Morſe , O‘ Platone diffidente-’m preſſo Euſe

bio Ceſarienſe Iibr. XV. Praeparat. Evangel.
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betta naturale era fiato dal Genere Umano in abbandono laſciato.

Nel‘l'Etim ſeguì una volta la Sentenza steſſa di Eſiodo, ed ebbe pr

vero (a), che le Famiglie ſottommeſſe ſi erano al Sommo Civile

‘Impero, per godere i vantaggi della Ginstizia ; Ma nella Politica

cambiò opinione, e più di una volta aſſeverantemente ſcriſſe , che

l’Utile aveva indotti gl’ Individui ragionevoliamutare lo Stato del

la Natura nel Civile (b); Qual penſamento piacque aMarco Tullio

Cicerone, e perciò , volendo diffinire la Societa Civile ,diſſe , ch’el

la era (c) , Mitimda iurir conſenſu, O‘ utilitatír Comunione ſhcia

ta , e piacque ancora ad Ugone Grazia, il quale, per indicare, che

coſa era la Citta , ovvero la Unione civile degli Aſſociati , ſcriſ

ſe (d) , ,, Efl autem Civitas Cactus perſi-&u; liberornm Homimfln, iuris

rwndi, O‘ communis militari: cauſe} ſociatur . Egli steſſo poi nella

ſua medeſima Politica non ebbe ritegno di ſpiegarſi coſs‘r (e) ,, piſa-:4

,, yi» Zan-w oívòpcoros {c3012 TOÀl‘nxèl' , Bui K7‘ fznìiv Bsóymt -riís Wap'

,, oÈMÎÎÀw 301731505 :in 'iMac-r?” dpi’yovm 'ZE TUCÌÎU, Homo Natura-i est

,, Animal civile ; ,Quara- eiyi nihil aliorum fluxilio ego-rtf, ”i/Jilomi

,, nur Con-uióîum ”Penn-t; E volle a buon conto darci ad inten

dere , che naturalmente l’ Uomo ſia alla Società Civile portato;

Tanto ciò vero, che nel 1. di qſſa non ſolo aſſeri ,che l’ Uomo ſia

un' Animale politico per Natura , ma ſi sforzo ancora di pruovarlo

per mezzo del Parlare articolato , con cui comunica ad altrui le

ſue idèe; Onde ſi fè a dire , che gli ſarebbe stato invano queſto

Parlare articolata conceduto , ſe la Natura non l’ aveſſe per la So

cieta Civile creato (f); Anzi in un’ altra delle Opere ſue non eb

be ritegno di affermare »in-e431) záffl ?l'OÀI'T'lxòV oivS’pmros,q”an

,, doquidem Homo civili; Nattmí est , e quel, ch’è più , nella steſ

ſa Etica ſua avvanzòsti a ſcrivere, che , ſiccome le prime Socie

ta, cioè,quelle di Marito, e Moglie, di Padre, e Figlio,di Capo

della Famiglia , e della Famiglia medeſima , riconoſcevano dalla

Natura Umana la lor’ Origine, coſs‘r la Civile ancora (b),, Hiro;

,, 767m" @Ere-r ici-‘liv , :Trey 19‘ ati ”ph-ou xowwviou, Naturá' omnis Ci

,, vita; efl, jiqm'dem ('9‘ Primae Socio-tate:. Forſe , e ſenza forſe eſ

ſendo egli andato a conſiderare , che il Parlare articolato non po

teva eſſer pruova efficace a fargli ſostenere , che la steſſa Natura

B 2 - Uma
 

(a) Ethicor. Ubi-.VIII. cap.”- (b) Politic. lib. V1. caP.V1.,

&libnVILcapJK I.ibr.HI.de Republica" preſſo Sant'Agostinò.

(d) De iure Belli, Ò‘Paci: libia]. caPJ.S.X1V, (e) Poli

tic. lion-.111. mpJV. (f) Politic. 1””.1. rapJl. (g) Nicomach.

lion]. capii. (h) Ethicor. libia]. capJ/YI. C9‘ 1X.
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Umana avea inſegnato alle Creature ragionevoli il vivere , e con

vivere nella Societa Civile, non ne fè più uſo , e ſi appigliò a

quell’ altra , che le Societa naturali ſomministravangli; Onde ſcriſ

ſe, che la Famiglia , regolata dal ſuo Capo, eſſendoſi gia propa

gata, in più Caſe eraſi diviſa, le Caſe aveano formata una Con*

trada, e le Contrada , eſſendoſi moltiplicare, aveano finalmente co

stituita quella Societ‘a , che Ci-vile ſi appella (a). Non sò i0 , ſe

Marco Tullio Cicerone , il quale riguardo a questo Punto non iii

meno vario, ed incostante del ſuddetto Filoſofo, o per la lettura de'

di lui Prodotti, o da sè medeſimo l’aveſſe penſata della steſſa ma

niera; Ma sò molto bene, ch' Egli, dopo aver coſlituita la pri

ma Societa fra le Membra della Famiglia, in una Caſa dimoran

te , foggiunſe (lì) ,, ſhquuntur Fratrum Con/'um‘îiones, po/l Conſobri

,, norum, Sabrinorumque , qui cum una’ domo capi non poffint , in

,, alias domos , tanquam in Colonias exe-unt; Sequuntur C0nnubia,Ò`

,, Affinitates, ex quibus etiam plui-es Propinqui ; ,Quae- Propagatio,

,, (’9‘ Soboles Origo rst Rempublicarum. Fra. gli altri Scrittori mo

derni del Diritto Pubblico l’ uno, e l’altro Sentimento ſi ètalmen

te avuto per vero da Samuello Corcei0,che per eſſi ſi è innoltrato

a ſcrivere , che i Capi delle Famiglie , e non già le Membra di

eſſe, vengano ſolamente ne’Comizj , ovvero nelle Adunanze pub

bliche, chiamati, ed ammeſſi Egli m'edeſimo però nella steſ1

ſa Diſſertazione, dove ciò diſſe, e prima ancora di appigliarſi alla

Opinione di Aristotele, e di Cicerone, aſſeverò , che la Societa Ci

vile ‘riconoſceva dal Diritto della Natura Umana la ſua Origine,

non gia immediata , ma mediata, perchè la Unione delle Famiglie

in Corpo di Città, al ſommo Impero ſoggetta, eraſi coſlituita pre

cedente il patto di Coloro, i quali aveano formata l’ Aſsociazione

Civile , e ’l Diritto della Natura quello è, che ha preſcritta , e

preſcrive la Oſservanza de' patti (d). Ma l’Uomo dottiſſvmo non

aVVCl’Ò

M

(a) Politic. Lilml. caPJI. (b) De Officiis libr.l.cap.XVH.

(c) Diſſertat. Prooemiali XII. libz-.Vſ. capa. @OCX/I. num.9.

(d) Diſſertat. Prooemiali XII. Lib-.111. cap.V. 5.CXCIX., ibi,

'Terrius Hominum Status di Status Ci-vitatir: Civitas cſi Cactus plu

rium Familiarum iuris tuendi causzíl congregatus ; Et baffo-nur a Na

turaí : Poſiquam enim plui-es Familiae commuai conſenſu in Civitatem

coeunt, eo ipſh Corpus aliquod conflituunr, cm ſura quaedam, (9‘ prac

“rogativae arl/Jarre”, quibus nemo ſrui pote/i , nifi Mombrum fit illius

Ci-vimtis, adr-aqua a quibus Extranet', qui ”0” ſum‘ Partes illius Cor

Q Ps
U
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avverti, che, ſe questa ragion valeſse, difficilmente ſra le Istituta

Umane vi ſarebbe un ſolo , che non ſi doveſſe riportare agli Pre

cetti Naturali dell’ onesto, e del giusto , a tutto il Genere Uma

no comuni, ed ogni Societ‘a potrebbe dirſi, che aveſſe avuta dalla

Natura Umana la ſua Origine immediata, o mediata . Oltracchè il

ſupporre, che non ſi foſſe alcuna Repubblica , o Monarchia costi

tuita ſenza il Patto Sociale reciproco, e ſenza il libero conſenſo di

Coloro , i quali all’ una,o all’altra ſi ſottoppoſero , non è ſempre

uniforme alla Storia, Sacra, e Profana,e nuoce in alcuni caſi al

la ſuſiistenza, e ſicurezza de’ Principi, ſiccome a ſuo tempo,eluo

go ſi dirà. `

IX. Anaſſimanrlro , come riferiſce, ed attesta Plutarco (a) , nel

ricercare la prima Origine del Genere Umano, filoſofo, e ſcriſſe ,

che gli Uomini primitivi ſi eran generati dentro le Ventraje de'

Peſci, e che, avendo avuto bastante alimento , erano stati adulti

vomitati dagli steſſi Peſci sù i lidi del Mare, donde ſi erano por

tati ad occupare la Terra, vuota allora di Abitatori, e di Gente:

Alcuni altri Filoſofi, e particolarmente gli Epicurèi,ſurono di ſen

timento, che a guiſa de’ Fonghi erano stati dalla Terra prodotti

Origine sì mostruoſa diè motivo alla cieca,e ſuperstitioſa Gentili

:a di opinare , ſiccome opinò, che la prima lor Vita era stata in

col
 

 

paris., excluduntur: Status igitm" Civitatis est ’Candido, aut Quali”:

Per/imac, per quam quis jurium Ci-vitatis capa” fit. Status Civitatis

non est immediatè a Natura , ſed mediatè , quia Civita!” confinſu co”

stituuntur; Unde obligatio inter membra Ci'vitatis oritur ex affo , Ò‘

baöîenus ex iure naturali. (a) Sympoſiorum libr.V11[.caPir.V11ſ.

ibi , A’vaíi‘uocv'öpos i” iXO’óTlD i‘y'ysvir-rou -m‘ aprì-ro” a’vS‘puia-es aromati
Per…, »9‘ -rp coin-ras, 19‘ ysvoysſſva; t'xocva's BovSäu ÈKBMSTHW -Ttwmocö

-Tu, K7‘ *yiis ÀuBir-reu , Anaximana'er Homines i” Piſcibus innato: ini

tio afferuit , cumque nutriti eſſent , (9“ iam ſeſe adMundum ſari: [7a

&erem mirium, ejeſlos rei-ram occupaffe.

(b) Orazio Flacco Lian]. Sam‘. 111. 'veiſ 99. C9‘ ſeqq., ibi ,
Cum prorapſerunt primis Animalia rei-ris, i

Mutum, O‘ turpe pecus, glande-m, atque eubilia propter

Unguibus, O‘ pugnis, dei” fu/iibus, atque ita Porro

Pugnabaar armis, quae post fabrica-vcrar uſus ,

Donec 'verba, quibus votes, ſen/uſque notarent,

Nominaque invenère, debita‘ abſstere bello ,

Oppida coeperum muniri, (9' cantiere leges,

Ne quis fur cſſet, neu lana, neu quis adult” Ò‘c‘.
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colta, ſelvaggia, barbara, e poco, o niente -da quella delle steſſe

Belve difforme (a); Onde volendo poi indicar la Cagione , che li

avea moſſi ad abbracciare la Societa Civile , ſi diviſe in due Sen

tenze, l’una dall’altra totalmente diverſa. Diſſero pertanto alcuni

de’ di lei Savi , che gli Uomini ſi erano in Corpo di Citta uniti,

e di buona voglia all’ autorità de’ Principi ſottopposti, perchè aveva*

no alle pruove conoſciuro, che la Societa Civile era fatta appolia,

er dirozzare il costume, e per ingentilire la vita. Il Senſo miste

rioſo di quelle due Favole , ch’ ebbero della gran voga fra gli

Antichi,,cioè, di Orff-iv, che col ſuono della ſua Lira avev’amman

ſit’ i Lioni, e le Tigri , e di Amfione , che col ſuono della ſua

Cetera ſi avea portati dietro i Saſſi, e gli Alberi , ſnocciolato da

Coloro, che faceano rofestione d’ intender bene la Mftologìa , ne

accreditò a ſegno la 8pinione, che L’Iarco Tullio Cicerone l’ ebbe

per incontrastabile, e certa nella Difeſa, che fece a favore di Pub

'blio Scstio (11), e molto più nella ſua Rettorica (e), dove lodò mol

tiſſimo Colui, ch’ era stato il primo a ridurre nella Societa Civi

'le gli Uomini, per le Campagne, e per le Boſcaglie diſperſi,nel~

le quali aveano Cſſl menata , e menavano una vita affatto barba

ra, ed incolta. Lodo-vico Antonio Muratori nella ſua bell' Opera,

intitolata, il Cristianejimo felice del Paraguai, non è stato dal me

deſimo Sentimento alieno (d). Altro non indicavano iLioni , e le

Tigri ammanſite dal ſuono della Lira di Orfc‘o , che quelle Genti,

le quali, vivendo nello Stato della Liberta Naturale, e laſciate in

balia di loto medeſime, erano diventate inumane, e feroci al par

degli

 

 

(a) Vedi Lucrezio libr. V. ver/I 923. Ò'ſeqq., e Diodorosj.

ciliano Bibliotb. Lil”. r. Cap. V111. (b) In Oratione pro Publio

Sextia , ibi , .Quiz- -vestrìtm Judices , ignora! , ita Naturam rerum tuliſ:

ſe, ut quodam tempore Hammer, nondum neque naturali, neque civil;

iure (le/cripta , fuſi per agros, ac diſperſi vagarentur , tantumqug '[M.

berent, quantum manu, ac 'vmbus Per caedem, ac -vulnera, au; er1Pg

re, aut retinere potuiflent ? Acque mter bano* Vitam perpolrtam , (F

illam immane-m mſi/Jil tamen intere-fl, quam ius, atque oz…,

(c) Libro I. ibi, qui :le/Perſi” Homme: in agris , (9* in teóiis

filvestribur alzditor ratione quá’dam comPultt unum m [acum , Ùcongre:

grz-vic, ('9‘ cos in unamquamque rem utrlem , atque bone/Zam, Pm?”

propter in olentiam rec/amante; , dema’e propter. rattonem, atque bar-tatto

nemstudiofius audientes exferrr, O* rmmamlrus mttes reddnitt , O‘ man/uno",

(d) Parte l. capir.V111. pagrn.39. e40. della Edmone Cll Napoli.
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degli uni , e dell’ altre (a); Gli Alberi , e i Saſsi,che ſiavea por

tati dietro Ana/ione colla melodia della ſua Cetcra, erano Simboli

di quelle Nazioni, che non operavano ſecondo i Dettami- della ra

gione, perchè non aveano Capo, che le regolaffe, ne’ Magistrati,

che col terror delle pene le teneſſero afreno (It); Ed in effetto non

meno la Storia Sacra , che la Profana, ci rendono certi,che,Chí

vive ſenza Principe, e ſenza Magistrari, più ſacil coſa ſia,che me

ni una Vita da Bruto , che da Uomo , ſiccome hò dimostrato a

ſpiluzzìco nella Diſſertazione della Stato Naturale do o la Pre-vari
eazrſione di Adamo, inſufficiente per la Sicurezza dell’ Uomo . Alcuni ai

tri Filoſofi della steſſa Gentilitä vollero , che il timore, e la ſor

za avevano obbligato i Padri di Famiglia a dipartirſi dallo Stato

della Natura , e a vivere ſotto il Governo dc’ Rè, iquali liavea—

no colla loro potenza costretti a riconoſcerſi per loro Legislatori,

e Sovrani : Al che alluſe Orazio Flacco, quando cantò (e),

,, ſura inventa metu inſtalli fatecre neceffe est ,

,, TemPom , fastoſque velis evolvere Mundi .

X. Quella ragion del timore, e della forza , eſſendo riſorta

la Scienza del Diritto Pubblico, fù promoſſa dall’ Oóbes, e promoſ

ſa in maniera, che da eſſa fè totalmente dipendere la prima Ori

gine della Societa Civile (d); Ma perchè la deduſſe da certe Pre*

meſſe, che menano l'Uomo all’EmpietÎa, perciò non ebbe gran vo

ga sù] principio fra i medeſimi Ererodqffi .

XI. Quindi Gian Federico Ornio iù tutto intento a dimostra

re, che ’l timore , e la forza non erano [lati mai le vere Cagio

ni della Introduzione del ſommo Civile Impero nel Mondo (e) ;

Onde volle, che il vivere, e convivere in Corpo di Citta foſſe

ſiato Opera, e Lavor`io della Natura Umana, non gia perchè gl’

Individui ragionevoli erano incominciati anaſcere nella Società Ci

vile, ma perchè le rime Città ſi erano formate per l’Ordine, e

Per la Induzione del a Natura medeſima . ,, La prima Coppia (egli

,, diſſe ) di Adamo, ed E-va , da cui ſù tutto il Genere Umano

” Pſ0' 

(a) Orazio Flacco in Arte Portieri , ibi ,

Silva-[ire: Hamines ſitter , interpreſque Deorum

Caedióus , O* *viéîu foedo deterruit Orpheus ,

Difiur ab boe lenire tigre: , nitido/'que leone:.

(bl Orazio Flacco in Arte Poe-;ca 'verſi 394. O' ſeqq. Macro

bio II. 3. in Somnium Scipionis ; Gian Alberto Fabrizio Bibliotb. graec.

libr. 1. cap. 11. 9.11. (c) Libr. I. Sam-.111. (d) I. De Give.

(e) De Civitate librJ. caPJV. 5.1/1.
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,, propagato , viſſe strettamente legata dal vincolo dell' Amor Con

,, jugale: Gli primi Figli, che ne nacquero, stiedero con ammen

due uniti in virtù di quel tenero affetto, cheiſpirò loro l’Amor

Naturale di Padre, e di Madre; Onde ſi formò la Societa Fa

,, migliare, ovvero la Famiglia: Eſsendoſi poi questa moltiplica

,, ta per la Moltitudine della Prole, che di giorno in iorno ſi

5, andò ad aumentare, ſii nell' obbligo preciſo di cacciar Fuori nuo

,, ve Colonie, finattantochè queste Colonie furono ſufficienti a co

z, ſlituire una Citta: Ma non altronde ebbe tutto ciò la ſua Ori

5, gine, che da quello amore ingenito nell’ Uomo verſo la Socie

~,, ta, il quale crebbe, ed avvanzòſsi per la coabitazione di Colo

,, ro, i quali erano fra eſsoloro di ſangue, edi parentela congiun

-,, ti; Onde ( proſeguì a dire ) non è, che una mera Favola l’aſ

,, ſerire , che gli Uomini primitivi ſi rintanarono nelle Caverne,

,, e nelle Boſcaglie, e ſeparati gli uni dagli altri, nonche diſperſi

per le Campagne , e per i Luoghi alpestri , e ſolinghi, aveſſero me

nata una' vita ſelvaggia, e ferina al par delle Belve.

Dopo di aver coſsi filoſoſato, paſsò in eſcluſiva della ſorza,e

del timore ad affermare ,, /Equaler 'vittiſſe Familiarum Patrer mul

,, tir Seculis _fine met” fiflitiae Invafionis.- Ambitionem ſei-ò in'vajiffſie

Genur Hominum , O' Ppst Civitates demum canstitutas , quae bona

rilzur, C9‘ distinflis Dignitatibus originem praebuerit; Indi ſoggiun
ſe ,, Utut iusta Diffidentia fuiflſſet , nullo tamen jure ob incertum

metum alterum occupaffe fuiſſe indultum; E finalmente conchiuſe,

ſi *vel maximè 0dium , (9‘ Diffidentia inter Homines verſati” , id

tamen Civitatis cauſa? fieri [mat dieetur.

XII. Gio-venni Arrigo Beclero , il quale nell’ anno 1663. die

de alle Stampe i ſuoi Comentarj ſopra il primo Libro , e ſopra i

primi ſette Capitoli del Libra 11. de jure Belli , O‘ Pacis del cele

berrimo Ugane Grazia, avendo eſaminata la Origine del Sommo Im

pero, ch’ è l’ Anima della Società (ioile , francamente ſcriſſe,che

non ſolamente era eſſo derivato dal Fatto Umano, ma ben anche

dal Comandamento di Dio, e dalla Legge della Natura Umana ;

Imperciocchè ,, Chi preſcrive ( egli diſſe (o) ), che ſidebba vive

,, re, e convivere nella Societa , comanda nel medeſimo tempo,

,, che la Societa ſia ben ordinata, e diſposta ; E perchè l’ Anima

,, della Societ‘a è l’Impero, e fra tutte le Societa Umane la più

,, perfetta è la Civile, perciò, avendo Iddio , e ’l Diritto della

,, Natura comandato, che gli Uomini viveffero in una Societa ben

,, rego
M

(a) Ad Groxium libra]. Cap. 111. LV].

I)

'”

'n

”

”

”

”
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,, regolata, ne ſiegue, che la Civile non aveſſe altronde avuta,

che dall’ uno, e dall' altra la ſua Origine ,, Summam Potestatam,

,, ſono le di lui parole, non‘ ab bumano tanti/…m Faéîo , ſedÒ‘ajuſ

,, ſu Divino, ('9‘ Lego Natm'ae , five tal! Fado bumarto , quo juri

,, Naturae obtemperatum itur, arccſſendum cſſe: :Qui emm Societatem

,, praecipìt, i5 Societari: Ordinem praecipít ; Soru-tatti- autem Anima

,, est Imperium, O' inter Societates Cimtas Perfeffrffi‘ma.

XIII. Ma il 'Barone di Pufi-ndorff , avendo conſiderato,`che

la Societa Civile, quando foſſe derivata dalla Legge Naturale , o

dall’ Ordine ,' e dall’ Induzione della' Natura Umana , introdorra ſi

ſarebb’ ella nel Mondo ſenza alcun Patto Sociale, che in ſentimen

to ſuo è ’l Costitutivo eſſenziale di ogni Società , e non volendo

all’incontro darla per vinta all’Obbes , il quale avea stabilito il

ſolo Patto della Ubbidienza cieca de’ Vaſſalli a tutto ciò , che ſa

rebbe per comandare il loro Monarca, giusto, o ingiusto, ed one

sto, oppure oſceno, che foſſe ( Patto, che distrugge lañPieta Na

turale , e Cristiana, e da capo a fondo roveſcia il Diritto della Na

tura, a tutto il Genere Umano comune ), ſiccome non diſappro

vò in tutto quelle Cagioni, ch' erano ſlate dagli antichi Filoſofi,e

Poeti indicate, e che aveano moſſi i Padri di Famiglia a laſciare

lo Stato della Liberta naturale,a riſerba di una di quelle,ch’era

no state da Ari/lotti:: addotte, mentre la conſutò,come inſustisten

te , e vana, coſs`i opinò, e volle, che la principal Cagione della

Societa Civile era stata il timore di non eſſere i più Deboli da’Po—

tenti malmenati., ed oppreſſi (a) . A dimostrare il ſuo Aſſunto,

poſe egli in campo delle varie ragioni ( ſe efficaci, o nò, vedraſſi

nel Capitolo 111. di questo Libro ), per le quali ſi va aconoſcere,

che non altramente ſi poſſano le ingiurie , e le oppreſsioni evita

re, che per mezzo dell’ Aſſociazione di Molti, i quali ſi uniſcano

in Corpo di Citta, a fin di eſſere in Istato di difenderſi dalle vio

lenze altrui, e di reſistere alla forza ingiusta , che non fa godere

al Genere Umano la ſoſpirara Tranquillita (b); Quindi in ſenti

mento ſuo l’Aſſociazione di Molti in Corpo di Citta non è, nè

può eſſer ſufficiente alla lor Sicurezza , ſe non ſi penſa ſeriamente

a qualche altro mezzo efficace, che la renda stabile , e perpetua (c);

0nd' è neceſſario, che turti Coloro , i quali ſanno l’Aflociazione

ſud*

(a) De jure Natur., O* Gent. lil”. V11. Cap. 1. V11.

(b) Puſendorffio de iure Nat. C9‘ Gent. libr. V11. cap. 11. I.

C9* 11. (c) Puſendorffio de iure Nat. ('9‘ Gent. libr. V111.cap. 11.

S. 111., CJ“ ſcqq.

 

~`
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ſuddetta , ſottommettanſi alla Volontà,e Comando di uno, odi più

Capi, che li governino, e che ſcelgano i mezzi, proporzionatial

Fine, per cui ſi ſono uniti inſieme; E perchè tutto ciò non avvie

ne, nè può avvenire ſenza lo Stabilimento di certi Patti reciprochi

_ſociali , perciò egli ne deduſſe, che la Societa Civile , ovvero la

Costituzione delle Citta non eraſi mai ſenza di eſsi intrappreſa , e

formata.
/

XIV. Ulrico Ubcro, ſebbene, anch’ egli , impugnò le Premeſ

ſe dell’Obbes, purnondimeno al par dell’ Obbes ſostenne , e ſcriſse,

che unicamente dal timore ſ1 erano indotti i Padri di Famiglia a.

laſciare lo Stato della Natura , ed a vivere,e convivere nella So

cietà Civile; ,, Per la Natura Umana corrotta ( cofi‘r la diſcorſo )

,, gli Uomini più tosto ſi odiano reciprocamente,che reciprocamen

,, te ſi amano, e più tosto ſono inchinevoli a ledere , che a gio

,, vare il Proſſimo loro; Onde, ſe vi foſſe in qualche Parte del

,, Mondo una Nazione , la quale ancora nello Stato della Liberta

,, Naturale perſisteſſe , viverebbe questa nello Stato di guerra om

,, nium ados-oſi” omnes, ſiccome avvenne nella Friſia per lo ſpazio

,, di quaſi un Secolo: Eſſendo adunque lo Stato della Natura do

,, po la Prevaricazione di Adamo un vero Stato di guerra omnium

,, adam/'us omnes, da cui ſortirono le Famiglie , allorchè ſi appi

,, gliarono alla Societa Civile, troppo chiaro egli è , che paſſaro

,, no eſſe in questa Società , perchè temevano, che , continuando

,, eſſe a vivere indipendentemente l’una dall' altra, ſarebbono state

,, dall’ altrui forza, e potenza angariate, ed oppreſſeXV. Ma minore non fù , n’ è stato lo Svario intorno alla

Origine de'Regni, che costituiſcono una delle Forme della steſſa Socie

ta Civile . I Filoſofi della Setta Stoit'a non ſi diedero molta pena

nel ricercare la cagione della loro Introduzione nel Mondo: Aven

do per vero ( il ch’ è falſo), che IDDlO abbia regolato , e regoli

l' Univerſo non ſenza quella Neceſſità fatale, ch’ eſclude affatto la

di lui liberta nell'operare (b) , e che perciò quanto avvenga in queſ

ta Terra, tutto ſia effetto della Concatenazione delle Cauſe Natu

rali, le quali da una intrinſeca Neceſſità preveniente ſono agitata,

e ſpinte , vollero, e vogliono, che la Concatenazione delle mede

ſime Cauſe aveſſe prodocto da sè i Regni , e le Monarchìe nel

Mon

M_

(a) De jure Civitatis libr. 1. Sii-6?. l. Cap. III. num. 6. (9‘7

(b) Pier Gaſſendi Syntagm. P/;iloſhph Pam- [Il. , ſeu Eroica-s

Iibr. 111. Cap. 11. pag. 532. Tom. 11. Operum della Edizione di Lio

ne dell’ anno 1658.
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Mondo, nonche la loro Mutazione, e Decadenza (a). Forſe,eſen~

za ſorſe a confermare la cieca Gentilit‘a in questo errore l'Oracolo

riſpoſe un tempo , come riferiſce Erodoto (b), agli Ambaſciatori di

Crefl ,, Tri” rerpwptivriv pio'ipow oi'öóvwniv {cr-tw ciaooo-72'641: 19‘ 'rr-i" 355 ,

,, Nec ipſequidem Deus , quae Fari lege decreta jim: , effugere po

,, test . All’ incontro gli Aſh-0103i, i quali ammiſero il Fato Ma

tematico, ovvero il Fato Astrologico, ſostennero , e ſostengono em

piamente , che l’Influſſo, e ’l Concorſo degli Astri, e de’ Pianeti

abbiano tale, e tanta ſorza, e vigor`ia sùlle coſe nostrali , e sùgli

Animi steſſi delle Creature ragionevoli, che non poſſano quelle av

’venire , e questi operare diverſamente dalle Impreſſioni, le quali

dal medeſimo Infiuſſo, e Concorſo ricevono (e) ; Quindi non laſcia

rono, nè laſciano di ſmaltire, che dagli Astri , e da' Pianeti deb

baſi principalmente riconoſcere la Mutazione, e Decadenza de'Re

gni (d) , e in conſeguenza, niente potendo accadere qui giù , che

non ſia dalla steſſa Cauſa prodotto, la lor' Origine, ed Incremen

to non altronde, che da eſſi ſia derivato, e derivi . Questo Faro

Matematico, che chiamò Sant’ Agostino Farum Sidereum (e) , ebbe

il ſuo principio da’ Filoſofi della Caldèa, donde ſi diramò per tut

te , o quaſi tutte le Nazioni del Gentileſimo , e ſù in una voga

grandiſſima ſotto gl’ Imperadori Romani idolatri , quando regnava

più di ogni altra Filoſofia lo Stoieiſmo , coſsicche gli Stoici , non

ebbero ripugnanza di adottarlo,anch’eſſ1, e di unirlo al loroPier Allinea, il quale, come attesta il Bodino (g) , non ebbe rice.

gno di ſcrivere, che la Origine delle Repubbliche, e de’Regni,la

loro Mutazione, Decadenza, e Fine, e le Religioni medeſime da

li Astri, e da’ Pianeti dipendano, ne rinnovò il Sistema nel XV.

Secolo dell’ Era Cri/liane. L0 steſſo Bodino ſi è maravigliato mol

C 2 tiſiimo
 

(a) Vedi Giovanni Bodino de Republica lilr. IV. Cap. II.

(b) Histor. libra]. cap.XCI. ”3.38. della Edizione di Grano-via.

(c) Vedi GianñAlberto Fabrizio in Deleffu Argumentorum pro

Veritate Religioni: Cbriflianae Cap. XV]. Pag. 400. (9‘ 403., e Ghe—

rardo Giovanni Voſſio de Ido/olatrizî libr. 1I. Cap. XLVHI. (d) Bodino

a’e Republfiapjl. (e) Libro V. de Civitate Dei Cap. 1X. (f) Vedi

Rodolfo Cudwort in Sf/Zem. Intel/eli. Cap. 1. 11. , e jacopo Tomma

ſio de Exustione .Mundi StaiCri Diſſertat. XV. (g) De Repubblicä lil”.

1V. Cap. 11. ibi , Sed eos modà reſellere place; , qui plus ſapere ſibi

'videntur, cujuſmoa’i est Petrus Alliacus Cardinalis: Is enim Rerum

publicarum, ae Religionum Ortus Con-verfiones , Obitus , a ſuperiorum

Planetarum Conturſu pendère ſcrióir. \
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tiſſimo, come Giovanni Pico della Mirandola, Uomo inſigne perla

ſua Letteratura, aveſſe avuto in conto di Dimostrazioni certistime,

quanto era stato dall’ Alliaco sù questo propoſito allegato, e ſcrit

to (a). Niuno però è stato cotanto fanatico, euacotante nell’ eſa

gerare la forza degl’Infiuſii, e del Concorſo de’ Corpi celesti,quanto

Girolamo Cardano, il quale ha laſciato di sè una peſſima Fama (lr).

XVI. Paſubio da Megalopoli , Storico rinnomatiſlimo , e , co

me tale, encomiato non poco da Iſacco Caſaubono,da Uberto Folie

ra, e da diverſi altri Uomini dotti, dopo aver fatta distinzione in

ter pompxiuv, 19 Boca-Mei”, tra la Monarchia, e ’l Regno , portò

opinione, che la Monarchia incominciata foſſe per l’Empito ſolo

della Natura, e che da questa aveſſe avuta il Regno la ſua Ori

gine , allorch’ ella divenne più colta , e meglio ordinata (c). Vol

le dire a buon conto, che ’l Dominio , e l’ Autorità de’ Rè ſi ven

nero da principio a stabilire ſenza il libero conſenſo di Coloro,che

nello Stato della Natura viveano, e in conſeguenza furono effetti

della violenza, e del timore ,, Hpairn per’ circa-rumeni”, i9‘ :punta-'35'

,, a-uuirmrou povapxia. 'ſatira Fire-rm , 19‘ irc Wii-m; 'ytvuvoZ-rou ;as-mi

,, :carota-1207);, ig 31-40357215 Baa‘ſháoc, Prima Monari-[Jia ſine ullrí ar

,, te, (9* Naturae impetu con/Zituitur, atque adeo ex ea originem ba

,, bet , quum acccſſít Ars, (59’ Emendatio, Regnum.

XVII. Di ciò talment’ erano gli Antichi perſuaſi , che non

ebbe ritegno Seneca di dare il titolo di ladro ad Aleſſandro il Ma

cedone, il quale avea tant’ oltre le ſue Conquiste portate,che qua

ſi non gli restava da invadere altro tratto di Paeſe del Mondo,al

lor conoſciuto (d) . Decio Giunio Giu-venaIe, che ſcriſſe, 0 promul

gò le ſue Satire ne’ tempi di Domiziano Imperadore , dipinſe con

una misterioſa reticenza Romolo , il primo Rè de’Romani,per un

Ladro, e Maſnadiero famoſo de’ tempi ſuoi (e) ; E quantunque i

Romani aveſſero affettato in appreſſo di non ſar guerra ſenza giu

ſia ,

r

 

(a) Giovanni Bodino loc. cit. ibi , Ac mirum mihi -viſum cſi,

quamoltrem Johannes Picus, Mirandulae Princeps, istius Hominis ( nenqpe

…Alliaci ) errores ſane pudendor in Orbium Doflriná pro certis , (9" com

pertis Demonstrationibur babuerit .

(b) Vedi Teofilo Rajnaudo Erotemat. de bonis, Ò" mali: libri;

pagin. 27. , Samuello Parker de Deo , C9* Pravidentiá Di-vimſ DiſÌ>utat.l .

Seffion. XXV. Pagin. 77. , e Gian Franceſco Buddeo de Arbeiſmo , (9'

ſuper/litione Capit. I. XXIV. in Noris. (c) Histor. Libro VI.

Capit. 11, (d) De Beneficiis liar. I. Cap. X111. (e) Satfrzí VIII., ibi,

Et
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ſia, e legittima cauſa (a), purnondimeno il celebre Arturo Due/e,

avendo con ſodo Criterio eſaminato i loro acquisti, li ha tutti ri

truovati illegittimi, ed ingiusti (b) . Sſorzòſſi un tempo Alberico

Gentile di farci credere il contrario, ma ſi sforzò invano , mentre

Gian-Franceſco Buddeo , Protestante Dottiſſimo , ci ha fatto ſapere

nella ſua. Eſercitazione de conſcribendo Milite , ch’ egli ſi poſe in

questo ballo, non gia per investigare la Verit‘a, ma bensì per ſar

pompa dell’ Acume del ſuo Ingegno (c) , e nell’ altra Eſercitazio

ne, intitolata Specimen ſurifltrudentiae Historicae (d) hà parlato del

le loro Conquiste , come ſi ſuol parlare de’ furti , e delle rapine

de’ Ladri di Strada pubblica . v ñ

XVIII. Giovanni Bodino , che ſii uno de’ più dotti Politici

della Francia , e che nel 1586. diede la prima volta alle Stampe

i ſuoi ſei libri a’e Republica’, dopo avere opinato , che i Padri di

Famiglia aveano nello Stato della Natura il gius -vitae, (J‘ neeir,

ſcpra le Perſone de’ Figli , e delle Mogli, ſoggiunſe , ch’, eſſendo

stati ſorpreſi dallo Spirito dell’ ambizione , aveano moſſe le armi,

per ſoggiogare Coloro, i quali ſi opponevano ai loro diſegni; On

de colle Genti delle loro Famiglie, e con altri,che aveano aggre

gati ſotto la loro Condotta , incominciato aveano a farla da Capi,

e da Padroni, ed eſſendo ad eſſi riuſcito il debellare i loro Nimi—

ci in guerra, ſi erano costituiti Arbitri dell’ altrui Libertà; Quin:

di conchiuſe, che i Regni, e le Repubbliche non altronde ricono

ſcevano la lor’ origine, che dalla forza ,, Eà nor, ſono le di lui

,, parole (e) ipſa ratio dedueit , Imperia ſcilicet , Ò* Reſpublicas ‘vi

,, primum coaluiſſe . Per dar peſo alla ſua opinione ricorſe alla Sto

ria proſana, e alla Storia Sacra', quella , che ci addita di avere

avu

 

 

Et tamen ut longe‘- repetes, longe‘que re-vol'vas

Nomen al) infami gentem deducis Aſflo ,

Majorum primus qui/quis fuit ille tuorum ,

Aut Pzstor fuit, aut illud , quod direte nolo.

(a) In Excerptis Peireſcianis, ibi, a~zó`òrot oi ’Pwya’ioi @Moni-LSM

-rm Birrerie; iaia-Toca'… *ni: ?roÀÉiaovs , 77* pnìs‘v ein” , r‘ npon‘ems nep
l N I ' ` ñ o :7 n e

'rw 71817.!” xl-npièsa'rou , Valde rd student Romani ;ti/la, ut bella ſuſcipmnt,

nibilque tale decernant fine cam/l , ac temere . (b) De aué’toritate

iuris Civili: Romanorum libr. I. Cap. I. (c) II. ibi , `Quae

'verò Albericus Gentilis de armorum Romanorum iustitiá‘ , C9“ iniuſlitizí in

utramque partem :lt/Putin”; , magi; ingenii ostentandi, quam -veritatis

invefligandae cauſa’ ab eoſcripta eſſe arbitror . (d) 1V. (e) De

Repubblicà libr. l. Cap. VI.
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avuto per costume gli Uomini della vetusta et`a di ſpogliare Coloro,

che incontravano, di ucciderli, o di ridurli in iſchiavitù,equesta,

che nella perſona di Nemrad ci rappreſenta un robusto Cacciatore,

che non penſava ad altro in ſentimento ſuo, che a far valere la

propria potenza contro de’ più Deboli.

XIX. Tommaſo Obbes, che venne dopo di lui, e fit Spettato

re della Tragedia lagrimevole , praticata dagl’lngleji contro del lo

ro Monarca, diede la medeſima Origine alla Introduzione de’ Re

gni, ma non accattò le pruove dalla Storia Sacra, o Proſana, co

me avea fatto il Budino: Traſportato dall’ Estro furibondo del ſuo

libero penſare , non ſolo non ſi fè carico, che Chi ſifida nella Va

lentia del proprio Corpo, o nelle Braccia di Coloro, che ſon co

stretti dal timore ad eſeguire i ſuoi comandi, fonda il ſuo potere

ſopra deboliſſimi Piedestalli, mentre la Robustezza del Corpo Uma

no, oltre al non eſſere paragonabile a quella di certe Belve, può

venir meno per la Vecchiaia (a), ancorchè intempestivamente, co

me ſuole non di rado accadere', gli venga , o da qualche diſgra

zia, o da qualche malattia rapita, e le Braccia di quei , che lo

rendono formidabile , e temuto, non eſſendo regolate dall’Amore

verſo di lui, rieſcono per lo più Strumenti tragici, e ſerali della

ſua rovina, ſecondo ci addíta la Storia antica , e moderna , non

che la Sperienza medeſima , ma, avendo ancora eſcluſa la Mora

lità intrinſeca dalle libere azioni umane, volle , che il Gius, 0v

vero la Ragione di bene operare, naſca unicamente dalla potenza,

e dalla forza; Onde stabil‘x,come Maſſima certa,il Diritto tlc-[più

Forte, nè altro Patto Sociale ammiſe, che quello , con cui l’ un

Cittadino ſi obbliga reciprocamente all’altro di non reſistere alla

Volont`a di Colui, che gli Aſſociati tutti-hanno di comun conſen

ſo per loro Monarca eletto (b), e per tal effetto ſpacciò, che la

prima Elezione del Rc‘: era stata un Contratto di mera Donazione

gratuita , per cui i Padri di Famiglia aveano trasferito nella dilui

Per  

(a) Plutarco i” Libro mp) zaffiro” ai'yto'yiiç a’e Liberir Educan

dir, ibi , *ni Bè 57m» , e-'i-n; Em‘ -r'ñ *1% wai/tara; piſta” cppovH", paSím

yicípnç Btapotpw’vwv. *troia-ov 'yoip :rt-w l’a-xt); @Spa-miu” TT); 'rip ai'Nxwa

{cime Buvoifaews; Àr’yw Bè oiov Repair-mv, 19' TuL-'PW, a: Àroſſvmv, Rabur

dign” res lande, ac 'voto , ſed morbo , aejèneëlute facile` aboletur ; quam—

quam, ut mao *verbo dimm , qui 0b vira-5 COTPOT‘ÌS ſibi Plaudit , ſcire

debet , fl,- a *vero abeti-are. `Q—mmtum enim est Haminis robur cum alia

rum Animalium robore comparatum? Elepbantarum pura, Tam-0mm ,

Leonum. (b) De Cive Cap. V. _VUL
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Perſona ogni loro diritto , ed ogni loro ragione (a).

XX. L’ operare con forza, e con potenza ſenza tenerſi con

to dell' Onesta, e della Giustizia Naturale, eſſendo odioſo fin anche

a Coloro, i quali non amano davvero la tranquillità, e la pace,

allarmò i Monarcamaebi in maniera , che inſolenti li reſe all’ ulti

mo Segno. Incominciarono tosto a ſpiegarſi Costoro , ſiccome a’

tempi nostri ſi è ſpiegato Gian jacopo Ro-vſſea-v nel ſuo Libro Fran

ceſe del Contratto Sociale, acerrimo Difenſore del Naturaliſmo (a),
,, L’ Uomo èſi nato libero, e dappertutto vive tra’ Ceppi: Taluno

,, ſi crede il Padrone degli altri, il quale non laſcia di eſſere il

più Schiavo di eſſi. Come mai tanto Cambiamento è avvenuto?

lo no ’l sò. Qual coſa lo può render legittimo? Credo di po

ter riſolvere questa Quistione nella ſeguente maniera: Se io con

ſideraſſi ſolamente la forza , e l' effetto, che ne deriva , direi,

finattantochè un Popolo è costretto ad ubbidire , ed ubbidiſce,

fa egli bene: Tosto, che può ſcuotere il giogo, e che lo ſcuo

te , n egli meglio ancora ,- Imperciòcchè ricuperando la ſua li-,

bert‘a collo steſſo diritto , con cui gli è ſlata rapita , o è ben

fondato il ſuo diritto in riprenderſela, o era mal fondato il di

ritto di Chi gliela tolſe.

XXI. Ma non è ſolo, che il Sistema dell’ Obóes fè creſcere

in numero i Monarcomacbi, i quali allaperſine , ſe cercano di re*

stringere la Podesta ſomma de' Regnanti , e di torle la IndipenÌ

denza, ch' è la vera Caratteri/lira del Sommo Civile Impero, non

ardiſcono di ſvellerla affatto , e di bandirla dal. Mondo, vi è an

cora , che riſvegliò la Setta di que’ Naturali/Ir’ , i quali , richia

mando il Genere Umano allo Stato della Libertà Naturale,an ſat

to, e fanno tutto lo sforzo poſſibile , per isbarbicare dalla Socie

n Umana la Eſistenza de’ Principi; Or questa Setta,che tuttavia

perſisteva nell’ Ebraiſmo, quando il nostro Divino Redentore , e

Maestro andava per la Pale/lina predicando (c) , eraſi poco .men ,

che dimenticata nell' eta degli Avi nostri; Ma, avendo preſa voga

l' Obbçfiaaefimo, ſostenuto, e portato a galla ’da’ Politici Machiavel

listi, e da certi Ministri di Stato, che non aveano alcun ſentimen

to di Onesta , di Giustizia, e di Religione , immantinent’ Ella ri

ſorſe, e riſorſe in maniera, che ſe ne videro le Maſſime impreſſe

fin anche ne’ Libri , dati alle Stampe . Sei Scrittori del Diritto Pub

bli
ma—
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(a) De Cive Cap. V1. ultimo. (b) Libro I. Capit.11.

(c) Vedi la mia Diſſertazione della Stato Naturale &c- pagin.7l. *

Ò‘ ſeq.
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èlico , _i quali, o alla ſvelata, 0 copertamente anteponevanolo Sta

to Naturale al Civile , mi erano ſotto gli occhi capitati prima ,

che io stampaſſi la Diſſertazione della Stato Naturale , inſufficiente

dopo la Prevaricazione di Adamo Per la Sicurezza dell’ Uomo, e cre

dei allora, che più di questi non aveſſero ardito di promuovere un

Sistema, tante volte dalla Sperienza ſmentito, nonche contrario agli

Oracoli infallibili delle Sacre Scritture: Ma mi ſon ritruovato

ingannato, perchè, avendo continuata la mia lettura, mi ſonoim

battuto in diverſi altri Autori ( e quaſi tutti, o della Setta degl’

Indipendenti, 0 della Maſnada degl’lſpirati (a) , o della Bordaglia

degli Anabbattisti ), i quali,per render'eſoſo qualunque Governo_

della Societa Civile , s' impegnarono a dimostrare , che la Giustió_

zia , la quale può unicamente dare la ſicurezza , e la tranquillità

interna, ed esterna alle Città, non ſia ſperabile affatto ne’ Regni,

e nelle Repubbliche di Europa, ancorchè quivi ſi faccia proſeſſio

ne di vivere con- maggior coltura , e polizia de’ Reami dell' Aſia,

dell’ Affi-ira, e dell’ America; Imperciòcchè la Verità , la Indiffe

renza nel giudicare, e la giusta Distribuzion delle Cariche , che ,,

anche ſeparatamente l’ una dall'altra, ſono i Piedestalli della Giu

stizia , ſono state affatto dalle Corti , e dagli Tribunali bandire,

veggendoſi alla giornata ( com’ eſſi 'dicono ) la probita, e ’l me

xito della Dottrina alla ignoranza , e malvagita de’Concorrenti

poſposti .

XXII. Benedetto Spinozza, il più sſacciato Ateista del Secolo

aſſaro, non avendo anch’ Egli ammeſſe al pari dell'Obbes le Leg

gi immutabili, ed eterne dell’onesto, e del giusto, diede la mede

ſima Origine alla introduzione de’ Regni , cioè , la Potenza, e

la Forza, laſciando intanto eſposti i Monarchi della Terra alla in

ſolenza, e perſidia de’ Rivoltoſi , mentre volle, che la loro Au

torit`a andaſſe a crollare , quando mancherebbe in eſſi il vigore di

farla valere ſopra iloro Vaſſalli Variò dall’Obbes, perche Coſ

tui fpogliò iSudditi della cognizione delle ſuddette Leggi, affinche

reſi una volta ſuggetti al Dominio Monarchico, aveſſeroimitatoin

tutto, e per tutto gli Armenti , i quali, al dire di Senoflmte (c),

van
"-4.

 

4

(a) Gl’Iſpirati , Razza di Fanatici , i più ſcellerati , che mai , ſur

ſero nella Francia , ſi stabilirono nel paſſato Secolo nell'lnghilterra , e ſi

diffuſero nel principio del Corrente per la Lamagna . Vedi Giorgio Wal'

chio in der bi/Ìoriſcben, und t/Jeologiſc/zen Einleitung Ò’c.Cap.VI.S.XVI.

(b) In Traflatu politico cap. 11. 1V.

(c) In Cfropt-riití, ibi , I] opet’oz'aroa 'yoip ai ot’ye'Àou , ai oiii DſUäòtl‘ç
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vanno, dove li guidano i Pastori, e da tutto ciò ſi astengono, da

cui i medeſimi li allontanano, facendo fra questo mentre goderlo

ro, come meglio vogliono, ifrutti, che producono, ſenzacche mai

contro di eſſi ſi rivoltino ; Ed Egli per contrario li volle privi del

la steſſa cognizione, acciòcche non aveſſero ribrezzo di ripigliarſi la

propria liberta, e d’ innalberarſi contro del loro Principe, qualora

avrebbono forza bastevole , per avvallarlo.

XXIII. Ulrico Ubero, ſebbenë non eſcluſe il Diritto della Na

tura , a tutto il Genere Umano comune , purnondimeno avendo con

ſiderato lo Stato Naturale dopo la Prevaricazione di Adamo, come

un vero Stato di guerra omnium in omnes, portò parimente opinio

ne, clÎe la forza, e la potenza aveano data la prima Origine alle

Monarchie (a), e perciò ſi fè a dire, che anche prima del Diluvio

Univerſale era stato il Genere Umano ſoggetto, non gia al ſempli

ce dominio de’ Padri di Famiglia , ma al comando aſſoluto de’Rè,

quali erano stati appunto que’ Giganti , di cui ſi fa menzione nel

libro del Gene/i, eſſendos’Iddio avvaluto della loro ferocia, per in

durre gl’ Individui della nostra Specie ad unirſi in Corpo di Citta,

ed a vivere ordinatamente nella Societa Civile .

XXIV. Non mancarono Altri, iquali aſſegnarono a i Regni,

e alla medeſima Societa Civile due Origini, l'una all’altra contra

ria; Sentimento, ch’è stato- in questo Secolo adottato, e promoſſo

da Giovanni Eineceio , il quale la diſcorre coſsi (b) ,, Nello Stato

,, della Natura erano gli Uomini fra eſſoloro eguali, ma non tut

,, ti erano morigerari, e dabbene: Quei, che poco, oniente aſcol

rava 

 

tósóvwc'w oi vcſſpeîs . &Wiz/avrai TE div cia-rai; oi7re—'p‘ywa'1 19‘ 7-07; xotproſiiç

wivvv *ro'is' ‘yi'yvofaivoxs EZ oiurzÎv 3501 *ri-'s votre-is Xpiya--roc-raa {imc , 67m; ai»

oiu-rol BéÃwvTou. "E71 -roivuv @quiete ‘troia-07s -oÉ-yéíxw iis-Sorano; Tua-75670”

;al -m‘v poſſysa, oiNxoi L‘ XaÃsam-spwi c—ia*: Tizio-tv &M01; ii 7-075‘ aim/eri

TE oiu-röv , >9 drpHÀauivmç da" aim-ö” . "Avaya-nm: Bs‘ ia' Mivar; pcäMoÉ;

ovviare-own” *ri-Trois iis ci” &iTS'wv'z-ou &part—ti' aio—röv Errtxupäivrm, Vadim:

Greges, quà illo: ducunt Pastores: .Ab/line”; iis, a quibus bi i fi” ar

cent, frufiibus interim, qui ex ipſis proveniunr, pariunrur ita rui Pa- _

flores , ſitu; ipfi voluerint; Neque tamen ullum Gregcm unquam 'vidimus

i” Pq/lorem ſuum inſurgenrem, ſed dijfficiliores ſunt omnibus .aliis , quam

Imperantibusſuis , a quibus, (9‘ reguntur, C9* quibus fruſlum praebenr :

Homines 'verb i” ”emiaem magi: in urgunr, quam in eos, qui Imperium

in ipſos ſuſcipiunt. (a) Libro I. :le iure Civitatis jeſi. 1V. Cap. "I.

num. I7. (9' ſeqq. (b) -Elemennjuris Naturae, (9' Gentium libr. II.

Cap. V1. CIV. CV. (F' `CV]. `
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tavano le voci interne della Onesta , e della Giuſtizia naturale,

una indole avcano coſs`1 ambizioſa, ed ingorda, che li portava ad

opprimere la Gente pacifica, e quieta, e a rapirle i beni, che

oſſedeva: Porè facilmente accadere, ſiccome certamente accadde,

che ſi foſſero ad eſſi uniti que' Padri di Famiglia, ch’ erano del

mcdeſimo vezzo, affinche, unite inſieme le forze, aveſſero potu

to a man franca mettere il giogo agli altri , che ſi facevano il

fatto loro, e impadronirſi della loro liberta, e de’loro beni; E

perche quando la Union della Gente è grande, Onde ſi vienea

formare una Societa noveroſa_, la quale non può lungo tempo

fuſiistere, ſe non ha Capo, che la regoli, perciò la Maſnada de'

Malabbiati ſuddetti, ( che a ragione da lui ſi appella Turba La

tronum ) ſi eleggè un Condottiero, a cui, avendo preſcritta una

certa Forma di Comando, ovvero Imperio , diede principio alla

Societa Civile, ed alla prima Introduzione de’Regni. Questa Ve

rit`a ci è stata additata , ed eſpreſſa dallo Storico Sacro; Imperciòc

che ci ha ragguagliati, che i Diſcendenti di Caino furono i pri

mi a fabbricarſi una Citta (a) , eche Nemrod,Figliuolo di Cbus ,

fondò dopo il Diluvio il Reame di Babbilonia, avendo incomin

ciato ad eſſer potente sùlla Terra (lx). Non ſi può affatto, oap

pena capire, come l’Unione di più, e diverſe Famiglie, che ſi

ſono in una Città rinchiuſe , poſſa ſuffistere , e mantenerſi ſenz’

,, alcuna Forma di Regolamento Civile; Onde la Città, fabbricata

,, da’ Diſcendenti di Caino, dovett’ eſſere certamente un’ Aſſociazio

,, ne civile : Quel Potens ejfl- coepit , che la Sacra Scrittura attri

,, buiſce a Nemi-0a', non vuole indicar altro, che incominciò Coſ

,, tui ad opprimere ipiù Deboli, affinch’eſeguiſſero i ſuoi coman

,, di; Onde la prima Societa Civile , e la prima Introduzione de’

,, Regni nel Mondo, non altronde ebbero, che dalla potenza, edal

,, la forza, la lor’ Origine. Per contrario quegli altri Padri di Fa

,, miglia , i quali amavano davvero la loro ſicurezza , e quiete ,

,, tolto, che ſi accorſero, che la mira de’Scellerati era tutta inten

,, ta atóglier loro la liberta, e la roba, per non ſoggiacere a sìf

,, fatte oppreſſioni , penſarono ſeriamente, come poteſſero far argi—
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(a) La Sacra Scrittura nel Cap. III. del Geneſi al *ver/Z I7.

non dice, come ſcrive qu‘: l’Eineccio, che i Diſcendenti di Cainoſì

fabbricarono una Citta, ma Caino medeſimo: Gli è piaciuto di fa

re quest’ alterazione nel Sacro Testo , perche altrimenti non potea

farlo ſervir di pruova al ſuo Aſſunto , ſiccome ſidira nel Capitolo 1V.

di questo Libro. (b) Geneſeos Capi:. X. ”rtf/I 8. O‘ ſeqq.
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,, ne alla di loro violenza, ma non eſſendo atti a ríntuzzarla da sè

,, ſoli, unironſi in Corpo-di Citta , e ſi eleggerono uno , o più

Capi, i quali, con regolare le forze comuni, aveſſero potuto pre

tèrvarli dall’ onte, e dalle ingiurie; Onde, ſe la Societa Civile,

e la Monarchia incominciarono a stabilirſi da una parte nel Mon

do per mezzo della potenza , e della forza, ebbero dall’altra il

loro principio per mezzo del libero conſenſo degli Aſſociati.

XXV. Gotofredo Maſcovìo hi: portata la Opinione medeſima ,

e quali colle steſſe parole dell’ Eincccio ſi è ſpiegato , avendovi ag

giunto del ſuo, che i primi Rè, legittimamente eletti, non furo

no altro, che meri Giudici, e Generali di Eſerciti (a); Onde non

è maraviglia, ſe, come ci accerta Giovanni Leclerc (ó) , ſi videro nel

medeſimo tempo più Rè, i quali governavano un ſolo Popolo. Ha

ſoggiunto ancora, che, per eſſerſi non meno i Rè legittimi , che

gl’lnvaſori, abuſati della loro autorità in pregiudizio de’ Sudditi ,

convertironſi le Monarchie , e i Regni nelle Ari/Zocrazie, e Democrazia.

XXVI. Finalmente Gian jacopo Ro-vſſefl-u, il quale ſi è posto

in testa di fare affatto ceſſare il Governo Civile, e d'indurre il Ge

nere Umano a ritornare di nuovo allo Stato della Liberta natu

rale, non ammette altro paſſaggio dallo Stato della Natura alla So

ciet‘a Civile , che quello, il quale dal ſuo Parto Sociale deriva ; Onde

ha per vero , che ſenza questo patto non incominciò mai alcuna del

le Aſſociazioni Civili, nè ſi stabilì legittimamente alcun Reame nel

Mondo: Ipafefi, che, ſe mai reggeſſe, non vi ſarebbe più, o Mo

narca legittimo , o legittimo Governo Civile’ ,, Io ſuppongo(ſono

,, le di lui parole (c))che gli Uomini pervenuti a quel Punto, in

,, cui gli Ostacoli , che nuocono alla lor Conſervazione nello Stato

,, della Natura, prepondirino colla loro reſistenza alle forze, che

,, cadauno Individuo può impiegare, per mantenerſi in quello Stato.

,, Allora questo Stato primitivo non può più ſuffistere , e ’l Gene

re Umano perirebbe, ſe non cambiaſſe la ſua maniera di Eſſere;

Or perchè gli Uomini non poſſono generare nuove forze , ma ſol

tanto unire, e diriggere quelle, ch’eſistono, perciò eſſt non han

no più altro modo, per conſervarſi , che quello di formare per

,, via di Aggregazione una Somma di forze per mezzo di un ſolo

,, Mobile, e di farle aggir di concerto;Questa Somma di forze non
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(a) In Obſervationibus ad Pufendorflìum de ſure Nntur.C'9* Gen

rium [ihr. V11. Cap. 1. g. V11. Not/i z.— (b) Ad Heſiodi T/iea

goniam *vaſi 85. (Fſeqq. 8( Oper. 8c Díer. veaſ. 38. , (F‘ 39.

(c) Libro I. del Contratto Sociale Capir. V11.
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,, altronde può naſcere , che dal Concorſo di Molti; ma la forza, e

',, la liberta di cadauno Uomo, eſſendo i primi Strumenti della ſua

,, Conſervazione, come mai potra impiegarli ſenza nuocerſi, e ſenza

,, poſporre quella Cura, che debbe a sè steſſo? Questa difficultä ri

,, dotta al mio Soggetto, può in questi termini eſprimerſi, Truo

,, *vare una Forma di Aſſaci‘azione, cbe difimda , e protegga con tutta
,, la forza comune la Perſona , e i beni di cadauno Aſſſiociato, e per

,, mezzo a’i cui cadauno, une-”doſi a tutti, non ubbidiſca pertanto , ebe

,, a sè medeſimo, e refli libero, cam’ era prima. Tal’è lo Problema

fondamentale, la di cui ſoluzione dal Contratto Sociale ci vien

data: Le Clauſole di questo Contratto ſon talmente determinate

dalla Natura dell’ Atto, che la menoma Modificazione le rende

rebbe vane, e di niuno effetto, di modo che, quantunque eſſe

non ſieno forſe mai state formalmente eſpreſſe, ſon’ però dap er

tutto le steſſe, e dappertutto tacitamente ammeſſe , e ricono ciu

te . Finattantochè eſſendo ilPatto Sociale violato , rientra allora

Cadauno ne’ ſuoi primi Diritti, e riprende la ſua natural liberta,

perdendo la libertà convenzionale , alla quale rinunciò: Queste

Clauſole bene inteſe, ſi riducon tutte ad una ſola, cioè, alla intie

ra alienazione di cadauno Aſſociato con tutt’i ſuoi diritti a tutta

la Comunità; Imperciòcchè primamente dandoſi cadauno tutto in

,, tiero, la Condizion'è per tutti eguale, ed eſſendo la Condizione

,, eguale er tutti , niuno ha intereſſe di renderla agli altri onero

,, ſa; Ino tre facendoſi l’alienazione ſenza riſerba , la Union’è per

. ,, ſetta, quanto può eſſere , e niuno Aſſociato ha più niente da re

,, clamare; poichè, ſe restaſſe qualche Diritto a’ Particolari, eſſen

,, dachè non vi ſarebbe alcun Superiore comune , che poteſſe

,. pronunciare tra loro, e ’l Pubblico, per eſſere Cadauno in qual

,, che Punto il ſuo proprio Giudice , pretenderebbe ben tosto

,, di eſſerlo in tutti , lo Stato della Natura ſuſſisterebbe , e

,, l’ Aſſociazione diverrebbe neceſſariamente tirannica, o vana ; E

,, perche non vi è uno Aſſociato, sù di cui ſ1 acquisti quello steſ

,, ſ0 diritto, che ſopra di sè gli ſi cede, viene perciòaguadagnar—

,, ſi l'Equivalente di tutto ciò, che ſi perde, ed oltre a ciò mag

,, gior forza , per conſervar quello, che ſi ha. Se dunque ſi toglie

,, dal Patto Sociale ciòcche non è di ſua Eſſenza, ſi truoverä, ch’Eſſo

,, riduceſi a termini ſeguenti , Cadauno di ”ai mette in comune la ſua
,, Perſona, e tutto la ſua Poſſſianza ſòtto la ſuprema Direzione della

,, Volontà Generale, e noi riceviamo in Corpo cadaun Membro , come

,, Parte indi—viſibile del Tutto: In quello istante ,invece della parti

,, colar Perſona di cadaun Contraente, questo Atto di Aſſociazione

n Pm'
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,, produce un Corpo Morale , e Galletti-va , composto di altrettante Mem

,, bra, quante ſono le Voci, che h`a l’Aſſemblea ; Il quale Corpo Morale

,, riceve da questo steſſo Atto la ſua unita,il ſuo mè comune,e la ſua vita,

,, e la ſua volonta: Questa pubblica Perſona,che in tal guiſaſlforma colla

,, Unione di tutte le altre Perſone, prendeva in altri tempi il nome

,, di Città, e prende oggid‘r quello di Repubblica , o di Corpo politica,

,, il quale dalle ſue Membra è chiamato Stato, quando è paſſivo,

,, Sovrano, quando èattivo, Potenza in comparandolo a’ ſuoi Slmlllì

,, Riguardo agli Aſſociati, prendono eſſi collettivamente il nome dt

,, Popolo, e in particolare ſi chiaman Cittadini, come quegli, che

,, partecipano alla Sovrana Podesta, e Sudditi , come ſottopposti alle

,, Leggi dello Stato; Ma qUesti termini ben ſpeſſo ſi confondono, e

,, ſi prendono l’un per l’ altro: Basta almeno di ſaperli distinguere,

,, allorche vengono impiegati in tutta la di lor preciſione .

XXVII. Or tante, e ſi diſcordevoli Opinioni intorno alla Ori

gine della Societa Civile, ed alla prima Introduzione de’ Regni ,

che ſono una delle Forme del Governo della steſſa Societa, aran

la Materia di questa mia Produzione , mentre l' Oggetto , ch’ eſſe

riguardano,e intorno al quale ſi aggirano,non ſolo è rimarchevo—

le per sè medeſimo , ma intereſſa ancora non poco la tranquil

lità , e la ſicurezza de’ Regnanti , i quali , non sò perchè sforniti

ſ1 vogliano di quella Indipendenza, che porta con ſeco la Natura.

steſſa del Sommo Civile Impero , e che an confermata loro gli Oracoli

infallibili delle Divine Scritture. Ma perchè Altri direttamente,o

indirettamente an proccurato, e proccurano, con flgurarſi a modo loro il

paſſaggio del Genere Umano dallo Stato della Natura al Civile,di

circoſcrivere, o di abolire affatto la Maestà , e più d’ uno ancora

ſorto il colore di volerla meglio ſostenere , e di accreſcerne le pre

rogative, l’ an laſciata, e la laſciano eſposta ad ana rovinoſa Ca

duta, perciò io mi farò a dimostrare , ’

I. , Che l’Uomo non ſia naturalmente portato alla Societa Ci

vile ; Onde questa Societa non ha avuta giammai dalla Natura Uma

na la ſua Origine , immediata , o mediata .

II., Che, ſebbene dapprincipio la Introduzione del ſommo Ci

vile Impero ſü un mero Iſlituto Umano, purnondimeno in progreſ

ſo di tempo, avendola il Signore IDDto appruovata , e comanda

ta, paſsò in Legge Divina poſitiva , che obbliga tutt' i Cristiani

ad averla per inviolabile, e ſagroſanta,ed a credere nel medeſimo

tempo, che i Rè riconoſcanoimmediatamente da lui la loro Autorità.

III., Che non tutti, nè ſempre iCapi delle Famiglie ſi moſî

ſero per una ſol Cauſa a laſciare lo Stato della Liberta Naturale,

per
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per vivere in Corpo di Citta , al Sommo Civile Impero ſoggetti;

Onde , s`i i moderni Scrittori del Diritto Pubblico, come gli anti

:hi Filoſofi, e Poeti, i quali, ſebbene furono , e ſono stati varj

nell’ indicarla , purnondimeno non avendone quaſi tutti aſſegnata,

ſe non una ſolamente , an perduta, e perderono di mira la Verità.

IV., Che la Citt‘a da Cain0,e non gia da’ di lui Diſcendenti,

come ſcrive l"Einneccio , fabbricata. , non fù un vero Corpo Mora

le, indicante alcuna Forma di Governo Civile; Onde non ha nien

te , che fare co**- quella Societa Civile , di cui preſentemente ſi tratta.

V. , Che il Reame di Babbilania,fondato da Nemrod , Figlio

di Càus , di cui non abbiamo più antico nella Storia Sacra, ‘i pre

tende a torto , che foſſe stato effetto illegitimo della dilui forza,

e potenza; Onde non è vero, che la Po`renza,e la Forza aveſſero

data la prima: Origine alla Societa Civile , ed alla Costituzione

de’ Regni .

VI. , Che prima del Diluvio Univerſale non vifù alcuna For

ma di Governo Civile nel Genere Umano, e molto meno alcun

Reame nel Mondo.

VII. , Che i Popoli, i quali ſi ſottoppoſero al Sommo Civile

Impero, nè tutti penſarono a stabilire iPatti Sociali coi loro M0

ñ narchi , nè quei, che vi penſarono, paſſarono ,con eſſi una Con

venzione medeſima ; Onde v‘a a terra il Fondamento de’ moder

ni Monarcomabi, e de’ Naturali/ii , portato a galla dal mentovato

Rovſſeav .

VIII. , Ch’ , eſſendo la prima Origine della Societa Civile, e la

rima Introduzione de' Regni nel Mondo,una Materia di puro Fano,

ſi ſono perciò formati a torto Sistemi Generali dell’una,e dell’altra;

Onde molto meno hanno avuto, ed hanno ragione i Monarcamacbi,

fondati sùl Sistema de’ Patti Sociali, inſiti in quella , e in questa,

inventato dal Pufindmflío , e ſostenuto dall’ Ubero , dall’ Eineccio ,

dal Moſca-via, e dal Ro-vſſea'v , d’ inveire contro della Indipenden

za de’ Principi Sovrani,e di ſ0ttopporre iMonarchi alla Sindacatu

ra del Vaſſallaggio.

IX. , Che il Sistema di Tommaſo Claber è ſarto apposta, non già,

come ſpacciaſi da certi Stati/li inconſiderati, ed empj, per ſostene

re l’Autorità Monarchica, e per ingrandirla, ma per farla crolla

re da capo a fondo.

X. Finalmente, che il Sistema dello Spinozza non tende ad

altro, che a mantenere un’ Antipatìa continua fra i Vaſſalli, e ’l

Monarca,a mettere nella dura neceſſità i Principi di eſſer Tiranni,

ed Oppreſſori de’ Popoli, affinchè i Popoli non fieno mai in Istato

tale
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tale di forze , che poſſano conquiderlrg’o sbalzarli dal Trono, a

manomettere la pubblica, e privata Sicurezza , e Felicita , ed a

riempiere le Citta di Vizzi, e di Scelleratezze ’enormiſſime .-Inco

mincio dal primo .

 

 
 

L’ Uomo non è naturalmente portato alla Società Ci-vile , e in

conſeguenza non ebbe la Societa Ci-vile la ſua Origine

immediata , o mediata dalla Natura Umana .

CAPITOLO ,1.

I. Ristorele , e Cicerone fra gli Antichi, l’Ornio , il Beclero,

e ’l Coereio ſra i Moderni, an fatto, e fecero derivare la

Societa Civile dal Diritto medeſimo della Natura , a tutto il Ge

nere Umano comune, ma non tutti anbattuta , e batterono la

steſſa Strada: Dapprincipio Ariſlote/e ſi fondò nel Parlare articolato,

ch’è ſolo, e proprio dell’ Uomo ,, Inutilmente, egli diſſe , la Na

,, tura Umana glielo avrebbe `eomrmicara,/è non lo aveſſe fatto per la

,, Societa Civile: Ma poi, laſciata da parte questa pruova, perchè

forſe la conobbe Egli medeſimo inefficace, ripigliò ,e ſcriſſe, che,

ſiccome le prime Societa erano dal Diritto della Natura derivate,

perchè la Natura Umana era stata quella, che avea stretto il no

do ſociale fra' ’l Marito , e la Moglie, fra ’l Padre, e 'l Figlio,

e ſra la Famiglia , e ’l Capo di eſſa, coſs`1 aveva ancora legati

alla Societa Civile gl’ Individui della nostra Specie. Finalmente con

ſideròl’incremento naturale della steſſa Famiglia: Onde diſſe ,, la Fa

,, miglia regolata dal Capo, poichè crebbe, in più , e diverſe Caſe

,, ſi diviſe; Le Caſe formarono una Contrada,e la Contrada, eſſen

,, doſi in altre Contrade moltiplicata,costitu`1allaperſine quella So

,, cieta noveroſa,che Ci-vile ſi appella. Cicerone, nè poco, nè pun

to ſi appigliò al Parlare articolato , e molto meno alle prime So

cieta Naturali, per farne anche naturalmente naſcere la Civile, ma

stimò a propoſito di fiſſarſi ſolamente nella Moltiplicazion Naturale

di una steſſa Famiglia , diramata in più, e diverſi Colonnelli,per

indi conchiudere., ſiccome gia conchiuſe , che la Natura Umana.

aveva inſegnato alle Creature ragionevoli il vivere, econviverein

eſſa . L' Ornio ſi è avvaluto della steſſa Induzione, avvalorata dall'

Amore ingenito nell’ Uomo verſo la Societa, per darle la medeſi

ma Origine ; Ma il Coceeio , ſebbene in un luogo l’ ha appruova

ta,
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ta , e ſeguita , purnondimeno è ricorſo in un altro all’ Obbligo Na

turale della Oſſervanza de’ Patti, mentre, avendo per certo , che

non ſi ſarebbe dapprincipio intrappreſa, e stabilita la Societ‘a Civile,

ſenzacchè l’aveſſe qualche Convenzion preceduta , l' ha fatta per

ciò derivare dallo steſſo Diritto della Natura, non per altro moti

vo, ſe non perchè 0gn"Uomo è obbligato naturalmente ad oſſer

vare i patti. Il Beclero finalmente-ne riportò l’ Origine a questo

medeſimo Diritto, ma non per altra cagione , che , avendo la Na

tura Umana comandata la Societa , volle la medeſima in conſeguen

za , che foſſe questa .ben ordinata, e diſposta; E perchè fra tutte

le Societa la Civile è quella, ch’è meglio regolata dell' altre, per

ciò la Societa Civile non altronde , che dal Diritto della Natu
ra deriva . i

Il. Ma per poco , che ſi rifletta ſopra le Inclinazioni dell’Uomo , ſi va ſubito a conoſcere, ch’ Egli naturalmente non naſcacolla propenſione verſo la Societ‘a Civile; Onde la Società Civile

non ha potuto mai aver la ſua Origine dalla di lui Natura . ID- l

DIO, quando lo traſſe dal nulla, lo arricchi fra le altre prerogative

della liberta dell’ Arbitrio, per cui può far del bene, ſe vuole,

e ſe vuole , può ancora fare del male . Nello Stato dell’ Inno

cenza questa Libertà era in tutto il ſuo vigore, perchè non aven

do alcuna inclinazione verſo il vizio , conoſceva , ed amava il

Sommo Bene, ma dopo la prevaricazione di Adamo rimaſe libero

si , ma con un certo pendio verſo la Colpa. che gliela ſcemò in

maniera, ch’ Egli è più facile ad abbracciare il vizio, che la vir

tù , mentre ordinariamente ama sè steſſo ſopra ogni coſa , e, dan

do retta all’ amor ſregolato di sè medeſimo, appena tollera la Sug

gezione de’ Genitori, che frappongono ostacoli alle ingiuste ſue vo

glie, e ſovente ſi adira, e ſi riſente , ſe giungono Costoro a vie

targli qualche azione di ſua Natura indifferente. Giulio Ceſare,quell’

Oppreſſore della Liberta Romana , conobb’ egli medeſimo questa

Verità, Onde non potè fare a meno di confeſſare (a) Omner Hami

ner lil/errati fludent , e lo steflo Ari/letale, volendo diffinir l’Uomo`

libero , diſſe, che l’ Uomo libero è Colui il qual’ è contento di

sè medeſimo, e da sè medeſimo dipende , non gia dall' altrui co

mand0,'ed arbitrio (la) . Lo Svario fra la Natura Umana integra,

e la Natura Umana corrotta non è altro , che questo ; L’ Uomo

nel primo era padron di sè medeſimo , ma volentieri aſcoltava i

~ Det

M

(a) Libro III. (le Bello Gallico. (b) Libro I. Major. ÌWe

tap/2. Cap. 11.
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Dettami della Ragione: Nel ſecondo reitò Padrone di sè medeſimo,

ma volentieri ſecondò l’empito delle ſue Paſiioni , e de ſuoi Ca.

priccj . Se dunque l’ Uomo per Natura ha la liberta dell’ arbitrio,

e questa liberta gli viene in qualche maniera ſcemara dalla Socie

:a Civile, perchè la Societa Civile gli vieta moltiſſime di quelle.

azioni, che ſono indifferenti ,e che la Natura medeſima halaſcia

te in ſua balia, come ſi può dir-_e ſenza far violenza al lume del

la ragione , ed allo steſſo Senſo comune, ch’ Egli naſca naturalmen

te inclinato verſo di eſſa?

III. Lodovico Antonio Muratori ha portata opinione nella ſua

Filoſofia Morale, che gli Appetiti della Superiorird, e della Indipen

denza fieno naturali nell’ Uomo: Io per contrario hò ſostenuto, e

ſostengo , che questi Appetiti non ſieno propri della Natura Uma

na integra , ma della Natura Umana corrotta (a). Scelga Ognuno

di queste due Opinioni, qual più gli piace, perche l’una, e l’altra

riguardo alla preſente Iſpezione coſpirano inſieme a dimostrare , che

l’ Uomo non ſia dalla ſua Natura indotto a vivere in Corpo di Cit

ta , al ſommo Civile impero ſoggetto. La Natura umana integra du

rò molto poco , e la corrotta incominciò prima , che Adamo , ed Em

aveſſero dato principio alla procreazion della Prole: Qualora dunque

foſſe vero, che il Genere Umano ſia per la Natura Umana inte

gra portato a bramare la SuPeriorítd, e la Indipendenza , non po

trebbe non inferirſene a ragione, che naturalmente eſſo abbia dell'

avverſione, e non già della inclinazione alla Societa Civile,la qua

le non è mai ſalva, ſe gl’Individui ragionevoli vivono indepen

dentemente l’uno dall’ altro. Ma ſe per contrario gli Ap etitidel

la SuPerioritd , e della Indipendenza s’ incominciarono a ar ſentire

in lui tosto, che la ſua Natura ſi corruppe, fara vero,che la So

cieta Civile non incontri Ostacolo della Natura integra , a norma

della quale h‘a Egli obbligo di operare, ma non ſara certamente

vero, che la steſſa l'induſſe ad introdurre, ea stabilire quella ma

niera di vivere, che ne’ Governi Civili ſioſſerva; Imperciocchè per

Secoli , e Secoli Egli viſſe, e ſi mantenne nello Stato della Liber

a Naturale . Sempre adunqu’ è certo, o l’ una,o l’altra Opinion

ſi ſiegua, che la Societ`a Civile non abbia avuta dal Diritto della

Natura la ſua Origine.

IV. Questa lllazione ſi rende maggiormente incontrastabile,

perchè gli Scrittori del Diritto Pubblico hanno inſegnato , ed inſe

E gnan o,

(a) Vedi la mia Scienza del Diritto Pubblico T0m.I.Part.11.

Pag. 2.50.
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gnano , che, ſe Adamo non aveſſe revaricato , e la di lui Poſ’te.;

rità ſ1 foſſe mantenuta nella Stato dell’Innocenza , non vi ſarebbe

stato biſogno del Sommo Civile Impero , nè la Societa Civile ſi

ſarebbe conoſciuta nel Mondo (a); Imperciocchè tutti que’ diſordi

ni, e ſconcerti graviſſimi, per riparare i quali ſi vide il Genere

Umano, posto nella dura Neceſſità di laſciare lo Stato della Natu—

ra ,~ ſarebbono stati da lui lontani.

V. Finalmente , che inteſe mai dire Ari/letale, quando diſſe,

che l’ Uomo ſia alla Vita Civile naturalmente portato? Se inteſe

dire, che, Iddio, ſupremo Arteſice, impreſſe nella di lui Natura

il deſiderio di vivere, e convivere nella Societa Civile,al Sommo

Impero ſoggetta, la ſua propoſizione, nè poco, nè punto ècoeren

te colla vera Origine del Genere Umano, di cui ſiamo accertati

per la testimonianza infallibile dello Storica Sacro. Unico , e ſolo,

e non già nella Comunione di altri individui ragionevoli ,ſiccome

ſognò l` empia Setta de’Preadflmiti, ſd creato Adamo. Iddio conob

be, che non conveniva alla Natura Umana, ch'Egli rimaneſſe ſo

lingo sùlla Terra; Onde gli diede per Compagna E-ua , con cui

ſubito in matrimonio lo congiunſe; ma non poſe nel Mondo allo

ra altri Uomini, a lui eguali, per istabilire quella Societa

noveroſa , che ſormar poteſſe una Città, una Repubblica, un Re

gno . Se poi inteſe dire , che per legge di Natura ſia obbligato

l’Uomo a vivere, e convivere in Corpo di Citta colla ſubordina

zione a Colui, che la fa da Capo di eſſa , il ſuo Sentimento ci

porta a delirare ſenza delirio; Imperciocchè , come la Diſcenden

za di Setb , la quale lungo tempo ſi mantenne fedele a Dio, po

tè non eſſere contumace, e ribelle, con eſſerſi mantenuta nello Sta

to della Natura? Come comparve giusto innanzi agli occhj dell'

eterno Giudice il Patriarca Noè, quando non riconobbe mai l’ au—

torità del Sommo Civile Impero? Come finalmente Abramo, e gli

altri Patriarchi dopo il Diluvio meritarono tanti favori dall' Altiſſl

m0, quanti ſe ne leggono nella Storia Sacra , ſe continuarono a.

vivere nello Stato della Liberta Naturale , non ostante , che mol—

te Nazioni Orientali viveſſero allora ſotto il Dominio de’ Rè?

VI. Vero egli è, che ſolo, e proprio dell’Uomo ſia il Par

lare articolato, ma le voci articolate non ſervono ad altro, che a

comunicare ad altrui le proprie idèe, le quali ſi poſſono comuni

care , ancorchè il Genere Umano viva fuori della Societa Civile ,

ſicco

(a) Becmanno Medin”. polir. XI. 5. Eineccio .Ele-m. im'. Na

mr. (9“ Gcmium [ihr. Il. Cap. V1. S. CV.
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ſiccome per tanti Secoli avvenne; Anzi, per non eri-are , biſogna

non confondere la Facoltà di articolare le voci col Significato delle

medeſime voci, mentre l’una ci viene dalla Natura, e l’altro nò.

Quindi non ſi d‘a parola, che naturalmente dinoti più tosto quel

la co ſa, che questa, ma tutto ciò, che le voci articolate eſprimo

no, naſce dall` arbitrio , e convenzione degli Uomini , Cheche in

contrario ne opinarono un tempo alcuni Gramatici (a) , conſutatia

ragion e dal Pufr’ndorflio (o); E ſe non ſi da nome, o verbo , che

abbia dalla Natura il ſuo Significato, molto meno vi è stato,e vi

è uno Idioma naturale nel Mondo La Opinione di Franceſco

Mercurio Elmonzio (d) , ſostenuta , e promoſſa da Guaſflalo Neuman

no (e) , di eſſere le Lettere Ebraicbe naturalmente ſignificative,non

ha più ſpaccio fra’ Letterari , e l’altra di Giovanni Buxtorfio di a

vere Iddio infuſo i nuovi linguaggi a Coloro , ch’ edificarono la

Torre di Babbelc (f) , è ſoggiaciuta, e ſoggiace agrandiſíime diſ

ficult`a , mentre , quanto ècerto il Miracolo della Confuſion della

lingua comune, accaduta nella ſuddetta Torre, tanto è incerto in

che maniera ſl foſſero i nuovi idiomi formati (g) .

VII. Vero altresì, che naturali fieno le Societ‘a tra. Marito,

e Moglie, tra’ Genitori, e Figli, e tra la Famiglia , e ’l Capo

di eſſa , ma non per questo ne liegue, come volle Ariflorile, che

la steſſa Natura Umana aveſſe la Civile stabilita,e preſcritta, men

tr’ è aſſai diverſa questa da quelle , nè la steſſa coſa è dipendere

dal Marito, da’ Genitori, e dal Capo della Famiglia, e farla Vo

lont‘a dì~Chi comanda, e regna . Formanſi ( Chi può negarlo? )

dalle Famiglie le Citta, e in ogni Famiglia per ordinario non

manca Chi la fa da Marito , e Chi da Moglie, Chi da Padre, o

da Madre , e Chi da Figlio , oda Figlia; MaiDoveri reciprochi

naturali di Moglie, e di Marito, di Padre , e di Madre verſo i

Figli, o de’ Figli verſo i Genitori, non an niente che ſare coi Do

veri del Cittadino verſo la Patria, del Suddito verſo ilComandau

re , e del Vaſſallo verſo il Principe. Ed invero, qual Società non

E 2 ’ ſ1 p0

 

 

 

(a) Soſipatro Cariſio [nflit. Gramm. libr. Diomede lil”. Il.

(b) Dc jure Nat. (9“ Gent. [ihr. 1V. Cap. I. 1V. (c) Ve

di la mia Apologia ſopra il 111. Principio della Scienza ”uo-ua del

Vico. (d) In Alpbaóeto Naturali paghi. S4- (e) In Geneſi

Lingua:: Sanéîae: in Exodo Linguae Sané'íaezin Clave Domus Heber.

(f) In Diſſertatione de Conſuſ. ling. cbr. O‘ plurium liìzgaar.

origine. (g) Vedi Gian-Franceſco Buddeo Histor. Eccl. Vorer. Te

ſìum periodo I. Sei?, 11. 1X. i” Noris Pag. 170., (’9' ſèqq.
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ſi potrebbe riportare alla Natura Umana, ſe bastaſſe arenderla na

turale, che vi ſi aggreghino più Famiglie, e che le Famiglie ſie

no noveroſe, ed ampie? Senzacch’, eſſendo certiſſimo, che la Forma

del Governo distingua eſſenzialmente la Civile dalla Societ`a Natura

le, come Uomo, che ſanamente diſcorre , ſi può mai perſuadere,

che lo steſſo Diritto della Natura abbia dato l’ Eſſere a due Socie

o, ſostanzialmente l’ una dall’ altra diverſe?

VIII. Concedo anche io, che abbia -molto delveriſimile,che

dalla Congiunzione di una Coppia ne porerono naſcere molti Figli,

che creſciuti questi in eta , ed innestatiſi con altre Donne,ſi mol

tiplicarono a ſegno, che, non bastando la Caſa paterna , per ac

corli tutti, ne preſero a fitto, o ne fabbricarono altre;eche mol

tiplicare le Caſe , incominciò a formarſi una Contrada , la quale

ſi andò talmente dilatando, che biſognò , ſi penſaſſe ad occupar

nuovo tratto di Terra, per dare il ricovero a diverſe Famiglie ,

derivate dalla prima; Ma che , moltiplicate le Contrad'e, ne ſor

geſſe naturalmente la Societ`a Civile , come vollero Ari/lotele , e

Cicerone fra gli antichi, l’Ornio, il Beclera, e ’l Cocceio fra i mo

derni, non arrivo certamente a capirlo; Imperciòcchè non è l'una

coſa neceſſaria Conſeguenza dell’ altra: Ridereste certamente, ſe uno

argomentaſſe c0ſs`i: la Semenza produce l’ Albero : l' Albero creſciuto

(ſd le Ia-vole: le Ta'vole, ben unite fra e oloro , fan la Nave: Dun

que la Na-ve naturalmente naſce dalla Semenza. Or della steſſa 'fatta

è l’Argomento, che i mentovati Autori an posto in Campo , per

riportare al Diritto della Natura Umana la Societa Civile; Onde

non può non eſſere inconcludente , e vano.

IX. E , ſebbene l’Ornio, per accreditarlo, ricorſe all’ amore

ingenito nelle Creature ragionevoli verſo la Societ`a , purnondime

no questo Principio di Societa , che fù introdotto da Ugone Gro

zio, per istabilire un Diritto di Natura , a tutto il Genere Uma

no Comune , non è in ſentimento del Cocceio medeſimo (a),ſe non

un Principio erroneo , e falſo , ed io l’ hò dimostrato anche tale

nella Diſſertazione della Ejistenza del Diritto della Natura , e delle

Genti (Fc. * '

X. Il Deſiderio di qualunque coſa viſibile non altronde ſi riſl

veglia in noi, che dall’ averne impreſſa nella Fantasìa l’ idèa, ca

gionata da qualche Oggetto esterno, e traportata in eſſa per il Ca

nale de’ Senſi,e molto più dal riflettere, che fa la nostra Mente~

ſopra l’ idèa medeſima, e dall’ apprenderla, e giudicarla giovevole,

o ne
 

 
l

(a) Diſſertatione Prooemiali I. Capit. 11.
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o neceſſaria alla Conſervazion’ della propria vita; Quindi, ſe l’Og—

etto esterno, che dee produrre in noi una tale idèa, non è anco

ra eſistente nel Mondo, e molto meno lo èstato per il paſſato, non

giugnera mai es” a conficcarſi nel Cerebro, e per conſeguente l’Ani—

ma nostra, non ravviſandolo nella Fantas‘ra , non potra mai contem

plarlo, e molto meno deſiderarlo.

Ora nel tempo, in cui il Signore Iddio creò Adamo , non vi

era certamente altro Uomo , ſimile a lui, in questo Mondo: Paſ

ſa per favola anche preſſo i più groſſolani, e goffi il Sistema degli

Eretici Preadamiti, i quali vollero, e vogliono , che Adamo foſſe

stato lo Progenitore della ſola Nazione Iſraelirica , e non gia dell’.

altre Nazioni Gentile/cbr: (a), e la Opinione del Cardinal di Via ,

volgarmente detto il Gaetano, il quale ſostenne, ch’ E-va era stata

creata nel momento medeſimo, in cui fù creatoAdam’o, ha del stra—

vagante a ſegno, che un valente Storico , e Teologo della mede

ſima Religion Domenicana, di cui ſii Allievo il ſuddetto Cardinale , non

potè ſare a meno di conſutarla (b). Troppo chiaramente ci n ſa

pere Mosè, che Iddio, e non gia Adamo,fù quegli, che pensò, e

diſſe (c) , non est bonum, Hominem effièſolum ; faciamus ei Adjutorium

ſimile ſibi; Parole, che non vogliono gia indicare, che l’Uomo vi

va inſelice, e ſcontento ſenza la Compagnia della Donna, come le

interpetrò ſcioccamente l’ Imperador Giuliano Appostata, ma ſigni

ficano bensì , che, avendo Iddio determinato, che il Genere Uma

no ſi foſſe sùlla Terra moltiplicato, dovette perciò venire alla Crea

zione di Eva, come mezzo neceſſario alla Generazione umana, ſecondo

inſegnano San Cirillo (d), ed.Altri (e); Onde per quello ſpazio di

ore , che Adamo stiè ſolo nel Mondo , non ſolo non ebbe alcuna

idea delle Societa più noveroſe , le quali an biſogno della Eſisten

za, ed Unione di molti Individui della medeſima Specie , affinche

ſi dia luogo alla Fantasia , che ne riceva le Immagini per mezzo

del Senſorio, ed agio alla volonta, che contemplandole, e conoſcendole

utili, o neceſſarie , ſi muova a deſiderarle, ma neppure della Maritale,

a costituire la quale basta il novero di due ſoli , purche fieno di

Seſſo diverſi. Tanto ciò vero, che, chiamato da Dio in giudizio

Adamo per la traſgreſſione del ſuo divieto, allegò per iſcuſa, ch’era

stato 

 

(a) Vedi il P. Natale d’ Aleſſandro Hi/Zor. Eccl. Veter. Tcstam.

Diſſertatione 11!. Articulo 1. (b) Il P./ Natale d’ Aleſſandro eit.

Diffizrt. 111. Articulo 11. (c) Geneſ. Cap. [I. 'verſi 18. (ci) Li

bro III. contra ſulianum. (e) Vedi il P. Natale d’ Aleſſandio

ci!. Diſſert. III. Articulo 11.
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stato ſedotto , ed ingannato da quella Donna medeſima , che gli

aveva Egli deſiinata per Compagna, ſenza ſua precedente inchieſta,

e ſenza neppure averla’ deſiderata (a), Mulier,quam dedi/ìimihiSo.

Ciam, dedit mibi de ligno , (’9' comedi; E quantunque questa Scuſain

ſentimento anche degl’lnterpetri, e Comentatori Eteroa'oſſi non foſ.

ſe stata ragionevole , e legittima, perche più tosto doveva Egli ub

bidire a Dio, che alla ſua Moglie, purnondimeno non vi è ſtato ,

nè vi è Chi ardiſca di dire , che aveſſe mentito Adamo nell’avere aſ

ſerito, ch’ E-ua gli era ſtata data da Dio ſenza di averla eſſo deſide

rata , e cercata. Riflette a propoſito San Gian Criſi>stomo, che,intan

to il nostro Progenitore ricorſe alla Scuſa ſuddetta, inquanto credè ,

che col mettere innanzi agli occhj di Dio, che la Seduzion’era ve

nuta da Eva, doveſſe compatirlo, e aſſolverlo da ogni colpa, e Pe.

na, perch’ Egli gliel’ avea data per Compagna indiviſibile della ſua

Vita (b); Rifleſſione, che ſempre più rende incontraſiabile , e certo,

che la di lui Mente per quello ſpazio di tempo, che ſliè ſolo nel

Mondo, fix ſgombra affatto da ogni deſiderio di Societa; Ed inve

ro, come p0tea mai deſiderarla, ſe non ne avea l’ idèa , e quegl’

Individui viſibili, e corporei della. ſua medeſima Specie, che la do

veano in lui produrre, non erano ancora eſistenti nel Mondo ." Se

dunque Adamo fù creato da Dio ſenza alcuna idèa di Societa , come

ſi può ammettere, che ſia ingenito nel Genere Umano il deſiderio

della steffa Societa , e che , ſpinte da un tal deſiderio le Creature Ra

gionevoli , ſi foſſero naturalmente indotte ab abbracciare lo Stato Ci

-vile, con vivere al Sommo lmpero ſuggette?

XI. L’ Ornio steſſo avrebbe conoſciuta la inſuſſrstenza del ſuo pen

ſare , ſe paſſo paſſo foſſe andato conſiderando gli andamenti dell’ Uo

mo , dacche incomincia dopo le faſce a ſegnar’ orme incerte sùl ter

reno col piè‘non ancora stabile, e fermo. Bambino Collui di pochi

anni gli ſpiace ( egli è vero ) la ſolitudine in maniera , che, venendo

laſciato ſolo in qualche Stanza , ſchiamazza , e grida., ma non appe

tiſce altra Compagnia, che quella della Balia, o di qualche Dome

stico,

ó>

(a) Geneſî caplll. verſi:. (b) Homilizî XVII. in Gene
jim, ibi, nóT'E *yoip nporeìáunra TOCUlm) tr?) aicrxóu” ,us Tocóm nepzBaÀeÎu,

*rriv 310i 'roD-ro Ìnuiapynsäîav, ‘ivoc (ao: 'riiv ‘Fotfi Zam-H; napocpuriocv cia-oc

ya’yn. a-i mi arie-:iv 323mm; : o'ti acli-raw ;ſync-ye; n’poſſs fai aſi-rn *coi ”uu

oo’u 0730: 71'672” llDUf-LE'W) 'i'ëwxi [J-Ol nino‘ Toi) ÈóÀov 2:7‘ icon/ov , .Quando
enim expeffaflſiem, ut tanta ignominití me afficeret, quae idea condita est,

ut nibilſolacio effet? Tu mihi ipſum dedifli, tu ipſum mi/;i adduxi/z‘i;

Ipſa , mſcio unde mata , dedit rai/Ji de ſigno, CF comedi.
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stico, o di qualche Ragazzo, ſimile a sè. Operando coſsi, non ope

ra certamente per principio di ragione, ma per ſemplice istinto ani

maleſco, mentre le azioni dell’ Infanzia, poco, o niente differiſcono

dall’ operare de’ Bruti; Giunto alla Puerizia, ſe i Genitori non ſono

stati ſolleciti a provvederlo in tempo di buoni Maestri, che gli ab

biano inſinuato appoco appoco delle buone Maſſime, e fattigli col

tivare que’Semi di Onestä, e di Giustizia,che Iddio ha rinchiuſi nel

la di lui Anima, non potra non andare dietro alle inezie, e cerca

re la familiarità di que’Fanciulli, che più gli danno al genio, o unir

ſi con Coloro , i quali ſapranno adeſcarlo , e render paghe le puerili

fue voglie . Contuttocche a buon ora , econ ottimo metodo ne abbia

no preſa i Maestri la Educazione, pur’è difficile molto , che non de

ſideri la Compagnia degli Eguali a sè, non tanto nella naſcita, quan

to nella eta , e che ſenza interno diſpiacere almeno pratichi con Gen

te ſeria , ed aſſennata . Questa Societ`a , che gli potrebb’ eſſer di gran

profitto, 0h quanto dura, e rincreſcevole gli rieſce! E quantunque

non poſſa ſare a meno di bramare la Felicita, eſſendo questa lo Sco

po di ogni Creatura ragionevole, purnondimeno allettato dalViſibi—

le, va dietro a quella, che il Senſo luſinghiero gli addita: Odia si

la Solitudine, ed ama di stare accompagnato, ma l' Odio della Soli

tudine , e l’Amor della Compagnia non naſcono certamente in lui da

principio di ragione, n‘a bensi da prlncifio di ſaſſrone; Mettendo poi

negli anni della Pubert-ide il piede , in cui il Fomite della Concu—

piſcenza gli accende nazgiormente il ſangue, e lo incita alla libi

dine, nient: più abborriſce, che il ritrucvarſi ſolo in qualche luo—

go, ma la Società, a cui viene con veemenza tirato, quel ègiam

mai? Lo ci ha fatti, e lo ci fit conoſcere continuamente la Spe

rienza; Lo tira la Compagnia de'Garzoni del ſuo medeſimo umo

re, o la Converſazione delle Pulzelie amabili , e leggiadre . Guar

di il Cielo, che in questa eta ſia laſciato in ſua balia, che tosto cor

rerà a ſpron battuto dietro agl’ incentivi del Senſo: Bramer`a di eſ

ſer felice, e di eſſerlo perfettamente , perchè il deſiderio della ve

ra Felicita non può ſcompagnarſi da lui, ma deluſo dalle ſue me

deſime paſſioni, non porrà ravviſarne l’ Oggetto, lo anderà fra le

Immagini esterne rintracciando, e tutta la fara conſistere ne’ piace

ri, o ne’ beni di questa Vita. Poichè aVr’a per più anni a ſue ſpe

ſe imparato, che ſia la Vita Umana incapace di dare all’ Uomo la

vera Tranquillità,pentiraſſ1 di eſſere stato in mezzo agli Uomini,e

voltando da sè steſſo le ſpalle al Mondo , ſi ridurrà a vivere in

quella Solitudine, che per l’ addietro gli era di orrore , e di ſpa

vento. L’ uno , e l’altro Seneca, quantunque foſiero Allievi della

Stai
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Sroica Filoſofia, che tanto ſi riſcaldò a favore della Società, furo

no costretti finalmente a dire , che la pace, e la liberta dell'Ani~

mo non altrove s’incontrino , che nella Solitudine (a) . Veggaſi a

queſlo propoſito quel, che andò di sè medeſimo diviſando Diane

di Prujfia nella Orazione, intitolata EóBaîxòs BKuunyàç,edella Vita So

litaria Filone Ebrèo nel libro Tipi Bis &wlan—rm? ;xe-rai” viper-ö”, da

Vini contemplati'vrî, *vel Supplicum Wmm'bus. Se dunque l’ Uomo ,

dacchè naſce, finattantochè diventa adulto, non da ſegno alcuno di

propenſione verſo la Società Civile, anzi è pago di eſercitare la

ſua liberta naturale , come ſi può dire , che la Natura umana l’in

'duſſe ad unirſi in Corpo di Città, ed a riconoſcere ilDominio del

Principe , e la Superiorita de’ Magistrati .9

Inoltre il Beclero, che fè derivare la Societa Civile dal Dirit

to della Natura, travide anch'eſſo ad occhi aperti; lmperciòcchè

non avendo l’ Autor della Natura Umana stimato , che foſſe ſolo

Adamo nel Mondo, dovea perciò neceſſariamente Costui eſſer ſocie

, vole, e vivere strettamente congiunto, prima con Eva, ſua Moglie,

indi coi ſuoi Figliuoli, e finalmente colla ſua Famiglia moltiplica

ta, e creſciuta; Onde la Societa, dalla Natura Umana voluta,n0n

’è, ſe non la Maritale nel primo luogo , quella de’ Genitori colla

Prole nel ſecondo , la Famigliare nel terzo; E perchè queste -trè So

cietà non avrebbono potuto ſuſſtstere, ſe non aveſſero avuto il loro

Regolamento, perciò la Natura steſſa ne preſcriſſel’Ordine per mez

zo di quelle Leggi, le quali comandano iDoveri reciprochi natu

rali fra Marito, e Moglie , fra’ Genitori, e Figli, e fra la Fami

glia , e ’l Capo. Aſſumere intanto per il mezzo termine del Sillogiſ—

mo una voce equivoca,come ha fatto il Beclero, e da ciò,che per

un riguardo è vero, inferirne una Concluſione aſſoluta , e generale,

non è altro, che giuocar di fallacia, e peccar volontariamente nel

la Forma, e nella Materia del raziocinio. Peccaſi nella Forma del ra

ziocinio principalmente per la fallacia aequivocatianis, e ciò accade,

quando una voce ammette piùSignificati nel Sillogiſmo. Peccaſi nella

Materia in più, e diverſe maniere, e particolarmente quando fi uſa

la fallacia a difloſèmna’um quid ad diffum fimplicirer . Ora la parola

Società dinota ogni Specie diSocietà , e perciò è equivoca . Preſa ſe

Cu”

 

I

    

(a) Seneca in libro da Mai-ibm ibi , Solitudinem quae-rif, quì

'yuli cum innocenrilms 'vi-vere . Seneca il Tragico in Hippolfto, ibi,

,, Non alia magi: est libera , (9‘ 'vitio carens,

,, Rituſque melius , 'vita, quae Priſco: cola; ,

,, .Quam quae reliffis moenibus ſfl-vas amar .
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eundum quid dinota ſolamente le Societa naturali, cioè la Maritale ,

la Famigliare , e quella de' Genitori coi Figli, ma , preſa Simpliei

ter, ſignifica non meno la Civile, che ogni altra , la quale riconoſ

ce il ſuo Eſſere dall’Industria, e dall’Invenzione dell’ Uomo. Che ha

fatto il Beclero? Si è ſervito appunto di questa voce, per inviluppare

Chi legge , e dall’avere la Natura Umana voluta la Maritale , quel

la de’ Genitori coi Figli, e la Famigliare , nè ha inſerito aſſoluta

mente, che la steſſa Natura abbia comandata, e preſcritta la Socie

ta, a fin’ di dedurne , come ne h‘a dedOttoJ che abbia preſcritta, e

comandata ancor la Civile. Ma ſe reggeſſe queſto ſuo Argomento,

potrei io con più ragione conchiudere, che venne dal Diritto della.

Natura la Societa de’ primi Monaci, perchè questa ſù anch’eſſa bene

ordinata, e diſposta. Egli h‘a ſoggiunto,è vero ,, ut Civitas/it Ci

,, vitas , finemque ſuum conſequamr, institutus a Deo lege Naturae

,, Orda imperana’i , (’9* parendi , in quo ex ipſ/i Dei Volunmte,Ò‘na~

,, rurali: rationis Diffamine aliquid Summum ſi!, ac a nemine depen

,, dem , neminis arbitrio ſubieöium, Deo uni, ”t Subditum, ita Sem”

,, dum C9‘ Viearium , quae est Summa Pare/las Givi/is; Ma l’ h‘a ſog

giunto a torto per due ragioni evidenti, e chiare; La prima, per

chè h’a aſſunto per certo quel, ch’ è in controverſia , anzi quel ,

che in ſentimento mio è falſo: Ha aſſunto per certo, che il Di

_ritto della Natura , avendo stabilito l’ Ordine di comandare , e di

ubbidire , aveſſe anche ſtabilito, che il Comando foſſe indipenden

te, e ſommo. Or questa Propoſizione,ſebbene è stata ſostenuta dal

Cavallero Ingleſe Roberto Filmer nel ſuo Libro, intitolato Patriar

elia, dove ha voluto,~che l’ autorità de’ Padri di Famiglia nello

Stato della Natura H1 dell’ intutto ſimile alla Maestà de’ Rcgnanti,

purnondimeno è stata con ſodiſſime ragioni impugnata da Giovanni

Locke nel ſuo Prodotto de Cubo-mazione Civili; E Noi abbiamo

dalla Storia Sacra, che, avendo Caino ammazzato Abele-,non pre

ſe conto, nè giudicò di quest' Omicidio Adamo, ma giudicòllo Id

dio; Segno maniſesto, e chiaro, che il Comando de’ Padri non lì

liendeva per il Diritto della Natura ſopra la Vita de’ Figli, ne ave

vano elli quel gius Vitae, (F Necis,che a’ Monarchi compete, quan

do i loro Sudditti commettono qualche delitto , che ſia capace del

la pena di Morte. Moltiſſimi Eſempi ha recato il Pafi-ndaiflio di

diverſe Nazioni, le quali accordarono quello Gius aiPadri contro

de’ Figli delinguenti (a); Ma gli Eſempi ſono pruova diquel,che

ſi è fatto, e non gia di quel, che ſi dee ſare; Onde ſarebbe uno

erro
 

Î --v

(a) De iure ~Norm‘. (9‘ Gent. lil”. I/I. Cap. I]. X1.
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errore grauiſfimoil ricavare una Legge Naturale dal Conſenſo, e dalle

Operazioni di moliti Popoli, edi quaſi tutto i—l Genere Umano, ſiccome

hò dimostrato nella Diſſertazione dell—’Ejistenua del Diritto della Natura,

e delle GentiO‘c. Dovendo Chi giudica, eſſere indifferente per Legge

Naturale, e Divina, più tosto il Diritto della Natura negò a’ Pa

dri la facolt`a~ di condannare a morte i Figli, che lor la concedè;

Imperciòcchè come può eſſere indifferente un Padre nella Cauſa del

Proprio. Figlio? La ſeconda, perchè ha mutato lo Stato della Con

troverfia. Noi non diſputiamo, qual ſia la Natura del Sommo Civile

Impero,ma bensi,qual ne ſia la Origine, cioè,da Chi mai,e per

quaLCagione,fù eſſo introdotto , e st-abilito nel Mondo. Certiſſimo

egli- è, che la Natura del Sommo Civile Impero ſia tale, che, Chi

l’ ha, non riconoſca altro Superiore ſopra di sè, che il ſolo Dio.

Ma questo non fa, che naturalmente ancora ſia stato il medeſimo

prodotto nel Genere Umano : L’ una Coſa non, ha, che fare coll’altra,

mentre può star beniſſimo, che uno Istituto ſia Umano, e che la

Natura di questo Istituto abbia le ſue Leggi Naturali a parte. Isti

tuto Umano fù il Contratto di Compera, e Vendita , e , ciò non

ostante , la Natura di questo Contratto eſige , che ſia il Vendito

re- tenuto alla Evizione in beneficio del Compratore nel caſo, che

la roba venduta , e comprata gli venga evitta , ancorchè non li

abbia la ſuddetta Evizione promeſſa . Il Monachiſmo,anch’eſſo,fù

Istiuuto, umano, ma la dilui, Natura obbliga, Chi lo profeſſa , a star ſug

get-to. Abate , ad. eſſer Celibe , e a ſ ropriarſi della roba, che tie

ne. Or chi confondeſſe la Origine di que iIstitutiUmani con la di lo

xo Natura, non meriterebbe di ſiate a ſcranna, a ſcranna co’ Pazzi?

' XII. Il Cocceio finalmente-,non potendo ricavare alcun profit

to dal deſiderio ingenito nel-le Creature ragionevoli verſo la Socie

a , per’riportare al Diritto della Natura Umana la Origine della

Civile , mentr’ egli medeſimo dimostrato aveva inſustistente, e falſo

ik Principio della Soeialita, posto in campo da Ugone Grozio , e ſoſ

tenuto da Samuello Pufendorfflo, prima diſſe , che la Societa Civi

le era. diramata dal Diritto della Natura , non gia immediatamente,

ma mediatameme, perch’ , eſſendoſi costituita la Union Civile, pre

cedente il Patto Sociale , lo steſſo Diritto era quello , che obliga—

ua il- Genere Umano all’ oſſervanza de' Patti ;_Ed indi , o dimen

ticodi quel, che avea ſcritto, o conoſciuto , che non potea ſoste

nerla, ricorſi: allaì Induzione medeſima naturale , voluta da Ari/t‘a

tele , e confermata da Cicerone . Ma questo steſſo cambiar di ſen

timento è Segno evidente , e chiaro , che non era Egli medeſimo

perſuaſo _della ſua opinione; Ed in effetto, 0 è vero , che la So

cietà

e e J
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cieca Civile fù una Induzione neceſſaria delle prime Società, stabi

lite dal Diritto della Natura, o non è vero. Se è vero, non po

tè la ſua Origine non derivare dal Diritto medeſimo , e poco , o ì

niente importa per la Iſpezione preſente , che la ſua Derivazione

foſſe stata mediata, o immediata , mentre, ſebbene i Teologi , e

li Scrittori del Diritto Pubblico an fatta , e fan la Differenza fra

e Concluſioni immediate, e mediate,che da eſſo ſ1 rÌCavano, pur

nondimeno non l’ an fatta , nè la ſanno , perchè nÒn hanno ava*

te, nè hanno per vere leggi naturali le Concluſioni mediata , ma

bensi per istabilire, quando la Ignoranza ſi poſſa dire invincibile,e

quando ſcuſi, o nò dal peccato . Se poi non è vero , la ſua Ori—

gine non ha niente, che ſare col medeſimo Diritto, ma dee bensi

riportarſi alla Volontà degli Uomini , e ſara un ſemplice Istituto

della Prudenza Umana.

XIII. In tutto l’ Ordine de’ Precetti Naturali neppur’ uno ne

abbiamo, che aveſſe incul’cato , o comandato al Genere Umano ’il

ſottopporſi al Sommo Civile Impero, eſappiamo per il [time della.

ragione , riſchiarato maggiormente dal lume ſoprannaturale della Fe

de, che i Padri di Famiglia viſſero per Secoli , e Secoli indipen

dentemente l’ uno dall' altro; Anzi anche…dopo il Diluvio , quan

do 11 erano gia stabiliti più Regni nell’ Oriente, il Patriarca Abra

mo, il Patriarca (ſacco , e ’l Patriarca Giacobbe ſi mantennero colle

loro Famiglie nello Stato della liberta naturale , ne riconobbero

l’ autorità de’ Magistrati , o la ſuperiorità de’Principi ne’ loro affari:

Uomini si religioſi , si pii , non è da ſupporſi, che, perſistendo nel*

la Indipendenza dal Sommo Civile Impero , aveſſero voluto con

travvenire a’ Dettami del Diritto della Natura, ſe questo li obbli

gava a vivere, e convivere nella Societa Civile , e contravvenirvi

ad occhi aperti, ſenza poter nemeno allegar Scuſa d’Ignoranza in

vincibile , una volta, che aveano ſotto gli occhi l' Eſempio di tan

te Nazioni, le quali` erano regolate da’ loro Monarchi . Quindi

l’Argomento ricavato dal Caceeio, dall’obbligo di oſſervare ipatti ,

imposto , e comandato dal ſuddetto Diritto, non è, ſe non mani

fcstamente fallace, e contiene appunto quella fallacia , che i Dia

lettici chiamano Mutarionis Status Contro-verſi”. Lo Stato della Con

troverſia è, qual ſia stata la Origine della Societa Civile,e non gia

donde'naſca l’ obbligo di oſſervare que’ Doveri, che per la‘Societa

Civile ſi contraggono da’ Cittadini, o da’ Sudditi . Niente ha, che

ſare l’ una Coſa coll’ altra; Onde, dicendoſi , che la obbligazione

di oſſervare i Patti ſociali dipenda dal Diritto della Natura , ſic

com’ è ( mentre la Giustizia Naturale comanda , che non ſi violi

F z la
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la Fede promeſſa ) non per questo ne ſregue , che la Societa Civi

le riconoſca dal medeſimo Diritto la ſua Origine. -

XIV. In conferma di ciò i Patti steſſt, la Oſſervanza de’qua

li è voluta, e comandata dal Diritto della Natura , ci ſan conoſ

cere la fallacia dell’Argomento medeſimo . La lor Origine non al

tronde dipende, n’è dipenduta giammai, ſe non dal volere dell’

Uomo, e Chi la voleſſe rifondere allo steſſo Diritto,che ci obbli

ga ad oſſervarli con ogni fedeltà, meriterebbe di eſſer mandato al

la Caſa de' Mattarelli. Della steſſa maniera è Sciocchezza il dire ,

che, avendo la Giustizia naturale preſcritto , che ſi adempiano i

Patti, coi quali i Padri di Famiglia ſiobbligarono avivere,econ

vivere in Corpo di Citta , al Sommo Civile Impero ſoggetti , ſia

perciò la Societa Civile, mediatameme , o immediatamente derivata

dal Diritto della Natura . In balla dell’ Uomo ſia, e dalla ſua Volontà

dipende‘il fare, o no ’l fare quelle azioni, le quali il Signore Iddio

ha laſciate nella liberta del ſuo arbitrio, ma fatte, che l’ h`a, bi

ſogna , che ſoggiaccia a quelle obbligazioni, che volontariamente

ha contrarre , e vi ſoggiaccia in virtù di quel vincolo naturale,

che comanda l’adempimento della Fede promeſſa . Forſe l'Orm'o,

il Bcclero, e’l Cocteio ſi diedero a credere , che , riportando eſſi al

Diritto della Natura Umana la Origine del Sommo Civile Impero,

aveſſero meglio aſſicurata la Cauſa de’ Principi dalle Obbiezioni de’

Naturali/Zi, o dagli sforzi de’ Mtmarcomacbi , ma s’ingannarono a

partito , mentre Chi toglie alla Superioritä , ed alla Indipendenza

de’ Sovrani il ſodo Fondamento di Metallo, e le ne ſorroga un ro

-vinoſo di Fumo,non può non vederle abbattute, e depreſſe in po

chiſſimo tempo , ſiccome appunto Chi ſottrae ad una Statua il

Piedeſlallo di Marmo, e le ne mette uno di Loro, non fa altro,

ch’ eſporla in breve ad una precipitoſa Caduta. In fatti non mai

inſolentirono coranto iMonarcomocbi, nè ſi avvanzarono ſierminata

mente in numero i Naturali/h', ſe non dopo l' impegno, che moſ

trarono l’Ornio , il Beclero, e ’l Cocceia , quando per conſutare

l’ObIm , vollero far credere un Paradoſſo, cioè, che la Societa Ci- -

vile foſſe Naturale nell’ Uomo . Non avendo questo Aſſunto alcun

ſodo Fondamento , che lo ſosteneſſe, la Podestä Somma , che preſſo

i Rè nelle Monarchia , e preſſo i Maggiorenti nelle Ari/ìocrflzìe ri

ſiede, ſoggiacque ad urti gagliardiſſtmi , che l’avrebbono diſſipa

ta , o distrutta, ſe ella non ſi ſosteneva ſopra quel Piedestallo ſia

bile , e fermo, che la rende immobile, e ſicura, e di cui ragio

nerò nel Capitolo, che ſiegue . .

 

Sebóc~
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Sebbene dapprincipio la Introduzione del Sommo Civile Impero ,7

ovvero la Societa Civile, fi; un ſemplice [/lituto Umano, purnon

dimeno in progrefflz di tempo Paſsò in Legge Divina poſitiva,

che obbliga tutr’i Cri/Zeani ad averla Per inviolabile,

e ſagroſanta , ed a credere , che i Re tirano/cano

immediatamente da Dio la loro autorità.

CAPITOLO II.

I. LA Introduzione del Sommo Civile Impero , ch' è l’ Anima del

la Società Civile, fù nel principio un ſemplice Istituto Uma

no , con cui crederono perloppiù iPadri di Famiglia di dar riparo,

ſe non a tutti, almeno agli Sconcerti più gravi, che ſperimentati

aveano, nello Stato della Natura vivendo . La Storia Sacra non

meno , che la proſana ci rendono di questa Verità incontrastabili

pruove; In quella leggiamo , che , quante volte il Popolo Ebreo,

ſcoſſe il giogo del Governo Civile , e fè alla liberta naturale ri

torno , altrettante divenne il Berſaglio delle Diſgrazie, e corſe non

ſolo riſchio evidente di morirſi di fame , e di eſſer Vittima dell’al

trui furore , ma ben anche cadde in ogni ſorte di vizio,e,quel,ch’

è peggio, Adoratore ſi reſe delle bugiarde Deitîr del Gentileſimo (a).

In quella oſſerviamo, che qualche Popolo, il quale tardi ſiavvez

zò a vivere ſotto l’Impero Civile , divenne per i ſuoi capricci ſel

vaggio, ed incolto a ſegno, che quaſi perdè l’ uſo steíſo della ra

gione . Plutarco , è vero, impugnò fortemente Colore-,il quale, per

ſuaſo di questà Verità, diceva ,, 371 'm'u ,Bice di ”dll-LODE , Brac-afgana;

,z 19‘ pagina, 19 7:8 Boca-AÃÉUÉTÙ'M Toi; TóÃHs' , o’cſſpxeo-Sìou ;toe-roami

,, Fav-res -s’s noNww virgooiÀHav, ’ia-Wine” ’iu-51230 , 19‘ 30,0680” oc’miÀ

,, Àaíau . t—i Bi Ti; 'T'äUTDt oivaapÎiTc-i, &noir-iv BlOTóf—LE‘TCC , ,924i vitam ,

,, `Qui lege: compq/uerunt, atque jura , atque regerentur urbes , (I‘

,, imperio Magiflratuum parerent , inflituerunr, ii in tranquillo admo

,, dum , (9" tuto nos collocaverunr, tumultibuſque libera-veni”: .- I/Ìa ſi

,, quis alzo/ere; , Ferarum porro vitam 'viéì'uri eflſſemus , (J‘ quiſque 0b

,, vium quemque tantum non devoraturus, e lo impugnò sùl motivo,

che, tolta via la Societa Civile , e in conſeguenza la Sovranita

del
 

 

(a) judic. Cap. II. num. IO. , O' ſeqq., (‘3‘ Cap. VI. num. I.

Vedi Flavio Gioſeffo Ebrèo Antiq. [ua'aic. [ib. V. Cap. IV. , e la

mia Diſſertazione della Stato Naturale CTC. Part. I.
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del Principe , e l' Autorità de’ Magistrati, basterebbono le Maſſime

Mai-ali, inſegnate da Parmcnide , da Eraclito , da Socrate, e da Pla

tone , a fare ottener la pace, e la coltura della vita al Genere Uma

no (a). L’ Ornia ancora, e qual-:he altro Moderno hanno avuto in

conto di ſola quel, che -di alcuni Popoli ſelvaggi , ammanſiri dal

la lira di Orfeo, e dalla ribeba di Amfiane , ſcriſſero Orazio Flac

co , e diverſi altri Scrittori antichi, i quali preſero in Senſo alle

gorico le Tigri, e i Lioni, che andavano dietro al primo, iSaſſi,

e gli Alberi , che ſeguivano il ſecondo , forſe perchè hanno avu

to per vero, che, rimproverati i Filoſofi del Gentileſimo da’ Padri

della Chieſa Primitiva, che i loro Dei, ed Eroi comparivano moſ

truoſi , ed oſceni sùlle Opere steſſe de'Polytei , e particolarmente

ne' Poemi di Omero , nelle Tragedie di Euripide , e nelle Comme

die di Ariflofane , non potendo in altra maniera difendere la Stima

delle loro bugiarde Deit`a, ſi avvanzarono a dire , che ſotto il Ger

go delle favole , le quali, e di Giove, e degli altri Numi, ſi rac

contavano , occultavaſi il Misterioſo , che niente avea della oſceni—

tia, e della stranezza , ma tutto era onesto, plauſibile , e giusto.

Di questo Sentimento è stato fra gli altri Gian Franceſco Buddeo ,

Prorestante dottiſſimo , nella Diſſertazione intitolata, ora-37m; @i

Àa’pwÒoç, bot* est, Pbilaſopbus fitbularum Amator (91'., in cui ſi è sfor

zato di pruovare a lungo, che i Filoſofi idolatri traſſero al Senſo

allegorico le favole , quando videro, che in altra maniera non po

tevano ſostenere il credito della loro falſilſima Religione. Ma tut

tocciò non è stato ſufficiente a farmi diverſamente opinare; Imper

ciòcchè,riguaído alla Morale di Parmenia'e, di Eraclito , di Socrate,

e di Platone,non ſii mai da graviſſimi errori eſente , e, come tale

incapace di tenere a freno da sè ſola le riottoſè Paſſioni Umane ,

per le quali ſovente la pubblica, e privata Tranqullita ſi ſcolora,

e ſi turba. Parmenide ſegui la Setta Eleatica, e fù Diſcepolo di Se

mflme (b), il quale avea promoſſo il Panteiſmo , ch’ è dello stelſo

Ateiſmo peggiore, ridotto in Sistema nel Secolo paſſato da quell’

Empio di Benedetto Spinozza , che appestò colla ſua penna quaſi

tutt’ iPaeſi Baſsi ; E ſebbene Diogene Laerzio ci accerta, che in mol

te coſe ſi alienò dagl’lnſegnamentidel ſuo Maestro (e), purnondi

meno ritenne ſempre la Maſsima , per cui il ſuddetto Panteiſrno

trion

 

 
 

(a) In libro adverſusſiColotem. (b) Vedi Clemente Aleſ

ſandrino libr. 1. Stromat. Pagin. zor. e Theodorito libr. [I. de Cu

rat. graecar. offeſi. pag. 159. (c) De Vitis Philoſophorum libr.

111. Seſſion. XX]. Pag. 560.
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trionfa, ſiccome ci accettano Ari/fatele, Euſebio da Ceſar-BW , Pier

Boyle, Tommaſi» Stmleio , e 'l lodato Gian-Frmd'co Buddeo (a) .

Or com’ è credibile , che Chi distruſſe col ſuo Filoſofare la Divi~

nità, la qual’ è lo Principio, e ’l Fondamenta di ogni Virtù Mo

rale, aveſſe potuto inſegnare un Erice irreprenſibile , e ſana ? La.

steſſa ragione val per Eraclito , il qual’ ebbe per Direttore il me

deſimo Semy‘ime, ed incorſe,—anche vivente, nella taccia di Amſ

ta; E ſebbene Gottaſredo Olearie hà fatto tutto lo sforzo poſſibile

per torgli .quella Macchia nella Difflrrzaziane I. de Principio rerum

naturalium e” liſa-”te Hereeliti (5);, purnondimeno,`conſistendo il Fon.

damento della ſua Difeſa sùlla lettera , che il medeſimo Eraclito

ſcriſſe in conſutazione. de’ ſuoi Malevol-i, ed eſſendo le ſei Lettere,

che ſotto il di lui nome girano , ſoſpette di Spureitä ,. non è ſuffi

ciente a reintegrarne la Fama. Tanto maggiormente, che il men

tovato Filoſofo, non ſolo volle, che Iddio foſſe unavcoſa steſſa col

la Materia ignea (e) ,. e ſuggetto alle leggi del Faro (d), Onde gli

tolſe I’ Eſſer di Spirito, e la Libertà di operare,ma avendo ancora

.ammeſſa la Materia fluida , distruffe l’Eſſenze- immutabili delle Co

ſe, e per conſeguente eſcluſe i Principi eterni dell’ Onesto , e del;

Giuſlo (e). Socrate, ſi sà , come, e perchè morì ; La steſſa ſua.

morte ha dato molto, che dire contro di lui, perchè usò un’osti

nato ſilenzio nel non voler mai riſpondere alle accuſe, contro del

la ſua Perſona promoſſe. Il Filoſofo Mfl/ſzmo Tfr-io nella Dxſſemz

zione XXXIX. ei ;totÀc-vs Emma-e Zoxpoí-rnç ;mi oÉffOÀU’yM'OL’HEDOÈ , Antec

tè fererit Socrates , quod arm/21:”: non rcflonderir , fè tutto lo sfor

zo poſſibile, per renderlo incolpevole ; ma i di lui argomenti.,

Eosti

(a) Aristotele Pity/I libr. I. Cap. 1]. Euſebio d'a-Ceſarèa Pm—

Perat. Evangelic. libr. I. Cap. V11]. Pier Bayle in Diffion. bistor. Cre

Nî in* voce Xenopbzmes, Tommaſo Stanleio Hi/lor. Pbiloſ Part. X.

Cep. I]. pag. 377. Gian-Franceſco Buddeo in Dj/firmrione— de SPina—

zaſmo ante Spinoza!” V11]. , (9‘ de Atbeiſmo, @Supeistitione Cap.

1- S— XIX. in Noris. (b) Questa Diſſertazione dell' 01m@ è'

stata inſerita da Tommaſo Sranleio in Histor. Pbiloſ. Per!. IX. Capi:.

111- Pagin. 829- (c) Clemente Aleſſandrino Protreptie. Cap. V."

Pagin. 55. ,ibi ,rd ”Up Oëàſi’ órttÀáoxmv Id‘ll’WOLTO’S' Ì-È o’ Memſſov‘z’r’ros,

’9 5 E’Cëſſſ10$ Hepa'xÃEl'ros, Igizem Hippastu" ille Metapontinus, O’He

raclirus Epbefius Deum .effie Putarunr. (d) ‘ GianFran-ccſco Buddeor

de Arbeiſmo, O‘ Su eistitione Cap. 1. XX. in Nati:. (e) Rodol

fo Cudwort in Diſſírtatione de aerei-ni: justi , O" bone/li Notianilms"

Cnpìt. Il. è. l.
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polli al Vaglio, ſi ſon truovati tutti inefficaci, e deboli. Ebbe sì,

ebbe idèa della Divinità, ma l'cbbe guasta , e corrotta , perchè

ſeguì ’l Polj/reiſmo , e in conſeguenza fù d’ Idolatrìa inſetto, ſicco

me non ha potuto negarlo Platone fra gli antichi, eRodolfo Cud

worr fra’ Moderni, che ne an fatta l’ Apolog‘xa (a) . Or Chi am

mette più , e diverſe Deitä nel medeſimo tempo, non è POffibllC,

che poſſa coltivare, e tramandare a’ Postcri una Morale illibara, e

retta. La Morale èFiglia della Dommatica; Onde, ſe ſi sbaglia nel

Domma, non può la Morale andare da gravi errori eſente. Aggiun

gaſi , che fù egli affistito ſempre da un Demonio famigliare,da cui

prendeva norma , e conſiglio nel ſuo operare, ſiccome non potè ne

garlo lo steſſo di lui Apologista Maffimo Tfrio, Filoſofo Platonica, nelle

Diſſertazioni XXVI. , e XXVII., intitolare , *n -rò Aocxfiomou Zvxpa’wç,

”id fit Son-ati: Deus? E quantunque aveſſe il medeſimo cercato

dietro alla Scorta infida , e tenebroſa della ſalſa Religion del Gen

tileſimo d' innalzarlo per questa via al più eminente grado di Sti

ma, con rappreſentarlo a’ Posteri per amico , e confidente de’ Nu

mi, biſogna nondimeno rinunciare al lume della ragione, e molto

più al lume della Divina Rivelazione , per poterlo ſcagionare di~

cotanta Empietà. I Capi poi delle Accuſe , che aveano contro di
eflſio intentati Ari/faſano,- , Melito , Lfc‘one , ed Anyro, ſi aggirarono

intorno a questi due Punti, I., Che colle ſue Maſſime era andato

la Gioventù corrompendo; II., Che avea cercato d’introdurre nuo

ve Deitä nella Repubblica di Arene; Or l’uno, e l’ altro , ſebbe

ne lo fieſſo Il'lflſſîmo Tfr-i0 li dichiarò inſuffistenti , e falſi (b) , a

diſcorrerla però ſenza paſſxone non potea dirſi , ch’ erano veramen

te tali. Tale in fatti non era il primo, mentr’ è certiſſimo, che

avea ſovente inculcato , che {i doveſſero amare i Garzoncelli leg

giadri , e belli. La Neſandezza, Vizio detestabile , ed elecrando,

eſſendo allora troppo nella Grecia uſuale , non veniva in questa

maniera portata a galla da lui? Conoſciuta la gravczza , e ’l peſo

di queſta Obbiezione il mentovato Mqffimo Tyrio ſcriſſe la VIII.,

la
_ó ñ

(a) In Systemate Intellefluali Capit. 1V. XXIII. Vedi le

Note di Lorenzo Mq/bcmio al medeſimo luogo. (b) Diſſcrratione

XXXIX. El xoíÀw; brown Empoli-n; mi airoÀoyifl‘aíysvos , an rcílèfl’cerit ,

Socrates , quod Arca/ams non rcflondflít, ibi , a'Nxoc’ mi Bla -rou’mw

”iv oóìiv, oÉz-oíxóea-S‘ar Bè xp?” 'mio una”; c5; wire ÎlE’ZES'G-IPE *rari: víss,

[ui-rs norma‘ Bazyóma Ézeza-éçspsv, ſed Ponflmux ní/Jil ;50mm ab co {licen

dnm ſea’ dilu'vcmlum ſhlummodo crime-n . Fa/ſflm eſſe nempè ,

quo , am juve-”tutem Cori-mnperet, a”: Duo; novo; induccrer .
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la X., e la XI. Dt'ſſertazione, ‘TK :i Emax-rave ípwrmi, de Amami-id

Soci-ati: , e ſi sforzò di pruovare in eſſe, che aveva Egl’ inteſo par

lare dell’ amore irreprenſibile,‘ed onesto , perchè i di lui medeſi

mi Accuſatori non glielo aveano imputato a delitto: Ma ſi dovea

far carico, che, quando un Vizio ſi è abbarbicato in una Nazione,

e i Magistrati non ne fanno riſentimento alcuno , anzi lo riguar

dano , come coſa indifferente, o come legittimo sfogo della Natu

ra Umana, quale appunto era in que’ tempi riguardata da’ Greci

la ſuddetta Neſandezza , non ſi danno , nèſiricevono questi Capi di

.Accuſe ne’ Tribunali; Onde che maraviglia è , ſe gli Accuſatori di

Socrate non ne ferono menzione alcuna? I Greci , per cooncstare

un Vizio, quanto ripugnevole alla Natura ragionevole , altrettan

to frequentato da Cffi , diedero ad intendere alla Gente diſorrevole,

e ſciocca , che Gio-ve , il Rè , e Padre di tutte le bugiarde Deita

del Gentileſimo , eſſendoſi innamorato del Giovinetto Ganimede, lo

avea rapito in Cielo, per isfogare con eſſo la ſua libidine; E del

leggiadro , e vistoſo Aleibiade ſi era divolgato, e ſparſo dagli steſſr

Ateniefi , ch’ , eſſendo Garzoncello di primo pelo, avea per la ſua

bellezza tolti i Mariti alle Mogli, e, fatto adulto , avea per la

steſſa bellezza tolte le Mogliailoro Mariti. Racconta a questo pro

poſito Porfirio , che Diofane , Oratore Greco , non ebbe ritegno

d’ intrapprendere,e di ſostenere in pubblico,che il mentovato Alci

biade, il quale compariva da Baccante nel Sympoflo di Platone,

avea fatto bene a ſoddisfare le sfrenate voglie del ſuo Maestro ,

er eſſer ammaestrato da lui nello Scibile, ech’Egli per comando eſ—

preſſo di Platino lo dovette pubblicamente ſmentire, e conſutare (a).

G . Argo

(a) In Vitá Platini Capit.XV. , ibi , 'in Bi ópſſnwp Alamein”; a’pz’

'yvco órs‘p A’ÀxtBioíBe TZ iv 'r6 Mim-00430 -r'ä HÃoÉTwvo; cino‘Àoytſſow. Boy

}.tot-rièwu xpiivou «penis 'incita paritaria-tx); ci; d‘une-Tia” cia-ni» maps’xt-w ?piu-n

dopoìta'is Plim); ?ü ”cOn-ye‘uóm iitíe [xiv nóMoíms vivace-ni; oirrozNxocy'ñó

you -r'ñs avvoſſìe, intrxaiv Bi aio-mit ttt-rai *nio BtoíÀua-w -rii oixnrrnpie, inox‘

Hoppupiw oivnypoíxlzw TPOTÉWZÉ- ;Wi &Mou-ro; Bs‘ räAtozoíveç at‘BiBÀíov
*832m , 310:‘ TT); ”Pdf-Lt); oZvaÀÎÎQSÉuTt-.w 'rîw irtxapniaſſmv oívnypoíxltocçſis’yai

ig‘ im‘ *1-52- ot’vröv oil‘ooa-röí rueny‘uíuwu aim-yen‘: ”TE-mu -ro‘v ſlim-Evo»

ijuppotm ai; mi” *mi: 0`UD80`lM$ Tuivexös iriíxëyw , BocNx’ eines, ovini” 'T‘l

cpórs a'vîpsa-m 'yivnou, Legit quandoque ibidem Ormai-.Diapbanes defen

;fionem Pra Aleibiade, in Platani; Sympq/io debaccbante', decère, pra

bam , 'virtutis addii/'rendite gratiá’ , Amatoriſe ipſum exponere , banc ipſiim

demoq/Zmturo, etiamſi Congreſſum Venereum affeéſſiaverit; Inter legen

dum
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Argomento chiariſſimo, che il Vizio'della Nefandezza avea talmen

te abbarbicate le ſue radici nella Grecia, che non ſolo ſi praticava.

con isſacciataggine inudita , ma ſi difendeva ancora , come coſa plau

ſibile, e lodevole. Or questo fit il motivo genuino , e vero , per

cui Ariſltffane, Melito, Lycone , ed Anſia non aveano incolpato Sa

cre” di s‘rffatti oſceni amori; Ma non perch’ eſſi non lo aveano in

colpato, perciò non era Egli di corrotta Morale , e degno di eter

no biaſimo, per avere inſinuato a’ Diſcepoli , che li coltivaſſero .

Non era tale il ſecondo , perche nel volere introdurre delle nuove

Deitit in Atene, ne poco, ne punto ſi era moſtrato alieno dal Po

lyteiſmo, il qual’è fatto apposta, per oſcurare , e togliere la vera

idea della Divinità. Oltracche quel molto, che un tempo ſi ſcriſ

ſe delle di lui Maſſime, e Virtù Morali, non fù ſenza eſagerazio

ne iperbolica , ſiccome ſcriſſe , ed attestò San Cirillo Aleſſandrino

sùlla teſtimonianza di Porfirio medeſimo il quale aveva- avuto tut

to l’impegno di portare in trionfo la Filoſofia Paganico, e di ab

battere quella del Vangelo (a); Anzi ci fè ſapere un altro Socrate,

croe,

—

  

dum *ver-ò Plotinur ſurrexít ſizepíur, tanquam ex eo Coetu diſceſſurus ,

'verumtamen ſi;- continuit ; ma” 'verò Coetu /oluto mihi manda-vir in

primis , ut reflellerem Oratorem : A: cum Diapbanes ille librum mihi

legendum ronredere nollet, memoriae Viribus argument:: recolui, flripfi

contra, eiſdem max Audientibus retuli: Tamil Platinum offeſi [aeri

tiá', ut in ipſo Conventu continuò ſizepè ”Peter-er, ſic fieri, ſiquidem

ita Viris lumen eris.

(a) Libro VI. Contraſulianum, ibi, os’pt yoc‘p Mozza”, 19‘ 717167:
'riſo oiſſNxwv 67070; ii» o' BiocBo'n-ros rap' oZu-ro'Îs Zwxpot'rnspg &atri-rire” ;Liv

lato; ciaooo-710%» 7-07; ?repi *ni-ra Ào’yors, tsſi pci” in n: 7-07; Hoppupiu ypot'fa

yum” oc’vrrpë, ci; n‘v Emir-r6 7:3” oc’pxouo-rtſiptov cina-”privare Bio” . a'itoro's

-ya'p iii-vs -yéuovsu aio-ri") , 70MB; ñíiwre 'ni xpñ‘ua ora-MZ; . i’m” *raiuuv

JS“ ”pi aim-S. Mya Be* ci A’pta--róíevos alam/eius”; Bio» Ti} Emmi-ras,
OZKUÌLOÉL'OU Zrmstxſſps "rei Tipi ot’v-rä , 35 ſi” &i; 7:39 ‘raſſm ioruxóvrw . ?iii-ov

?xi-ye”, öſſn e’ ToMoÎs cin-rà; 'ye mstxwnſſpms Èunrvxuxaiç ei”, flldámv e-'iuou

-rtim apc-miu , 'rei a-rátaot, 19 'rei immatwo’flsvov 5-305. nq‘ *ri-pci; nia-t Si TOT;

G-iPHHÉUOſí *nio *rſs e135; i'ötó-rnnt. yivea-&ou Bè 7”; wii-ro, 37! iui &pyt'Con-o .

31k ?di @ÀEXS't-iu tiro‘ 7-5 71-0535; 'rev-s, B-:-miv 63m: 'nio arxnyoróumr, 2332120;

ya‘p :in óróya-ros a’rrorxiraou, {in rpoí‘yyot-ro; , Videamus ergo , quali:

prae cere-ris celebri: ille Socrates fuori: : Nec fin-tè temere quis: fidi-m

omnibus adbibebit, quae de illo narrantur; Porpbyrii rame” Script): con

tradicere non pararum,qui de Antiquorum Wtisfigillatim expo/‘uit , atque

eum

’fi
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cioè , lo Storico Eccleſia/fico , che il mentovato Poij‘ìrio avev'accagio—

nato il' ſuddetto Filoſofo di altre reita, che non gli erano ſiate im

put-ate a delitto da i di lu-i medeſimi Accuſatori Melita , ed Any

ro . Al che ſe aveſſero riflettuto Pier Poiret nel librointitolato,

Fides, O‘ Ratio collatae, e certi altri Fanatici del paſſato Secolo ,

non avrebbono ardito di aſſerire, che, avendo egli oſſervati i Pre

cetti , e Divieti della Religion Naturale , godeva perciò in Cielo

della Viſione beatifica diDio, conſutati a ragione, e ſmentiti dagli

fleſſi Prorestanti, e particolarmente da Marco Giovanni Andrea Ullio

Uſſenb nella erudita Diſſertazione Teologica de Fide, am nonnul—

li fingunt, naturali, inſerita nel III. Tomo delle Miſcellanea Sacre

di Gian Franceſco Buddeo . Ne perche il ſuddetto Storico Eccleſiaſ

tico , per l’ odio forſe, che allora i Cristiani portavano al nome di

Porfirio, trattò Coſlui da Detrattore, perciò non è vero quel, che

G 2 ave
 

 

eum in finem studii` quamplurimum impendit. [r [11186 a'e eo refer-t: Ari/3

toxenus, dum Socratis vitam ”ari-nr, ai: , [eſe Spinrbarum Socratis fa

miliarem audivi/ſe aflirmantem , quod in nullum unquam incidiſſer, cui

major fuerit vis perſuadendi , CJ* ad boe vocem , ac vultum , morcſque

eius fuiffe compoſiror, ('9‘ gestus jingulis diffir accommodatos; Acque id

cum air, cum non iraſeeretur; SED HOC AFFECTU SUCÒ

CENSUM NULLUM OMNINO SERVASSE DECOREM , nec ab

ullá‘ :nm voce, vel fallo abstinuiffe ; E poco dopo, *yiypocçoe *yaip :531‘

noiÀw nspi or’u-rä I’lopçtipios . i» Be *707; ?repi -rtiu Bio» fai» oiNwe ?vico

Nw ’ Nizpäç Bgáiispwv Weapon-ateo?” ei; 'inizierò' iiiaipow 7275151730”. npcis

'Bi -riiv dzpoìia'iwu Xpiia'w ſpoBpónpov iui” Giuda; oiBiitiocv BZ ‘wi rpm-ram'.

ii *yoip m7; 'yum-ram, ii 'ſuis now-{is xpiiTSou urina-4;. Bu’o Bi exe?” yuvaîñ"

ita; diga‘, Eava’innnv fai” TOÀſ’TW , n.; xoworípav n'a-is. Mup-rto' Bi A’pm

*rc-iBB, &u'yom-piìiiv 7-3 Ava'li-Lcc’xa 29‘ *rriv iui» EauSin-nnv nepinÀait-:-Ìcrow

?MSc-Tv, EE iis Soru-:ö 'Auf-CTPOXÃÎÎS‘ Èyiusro. »nio Bè Map-rca' yoiaw e:: E;

Ewcpomo-xoç, ”7‘ Meviísvo; , Idem Porpbfrius de eodem _ſic ſcribir,

in reliquzi oinni vini eum fiugi fui/ſe, nec magno apparacu vixiſſe

in diem: IN REBUS AUTEM VENEREIS VEHEMENTIO

REM `QUIDEM FUISSE ; abstinuiſſe ab omni iniuriá’, quod vel

Uxoribns, 'vel PROSTITUTÌS TANTUM UTERETUR . Dna:

eodem tempore /Jabuiffe Coniuges , Xanrippem , ſive Attimi” , ſed

PAULO COMMUNIOREM, ('9‘ Mfrto , Ari/lidi: fini-m , Lyjí

macbi neprim; E; Xantippem quidem clanculum ſibi adjunxi/ſe, e”

qua’ Lamproc/Jem filium ſuſcepit . Myrto autem ;zu/;ram doom/n du

xiffiſſe, (J‘ ex illzi Sopbroniſcum , ('9‘ Menexenum naro: fuiſſe.

(a) Hiſlor. Eccleſ. lib. [11. Cap. XXII].

”

’3

ì”

I’

I’

"1

J)

I)

3)

..L
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aveva contro del Filoſofo Socrate ragionato , e ſcritto . Il celebre

Luc” Olstem'o nella Diſſertazione belliſſima de Vini , CJ“ Scripta': Por

pbfrii al Capitolo V111. h‘a posto in chiaro, che Porfirìo non l’avea

ſcritto, e detto per ſentimento ſuo , ma bensì sùlla teſtimonian

za degli Storici Sincroni, o quaſi Sincroni. Evvi anche dippiù: Ev

vi, che fra tutte le Filoſofie della Grecia quella degli Staicì ſem

brò fatta apposta , Per inſegnare alle Creature ragionevoli la ma

niera di ben vivere, e di bene operare, e ſi credè un tempo, che

foſſe la più atta a tener legato l’ Uomo coll’ Uomo in un'amiche

vole , e tranquilla Societa; Onde pres’ Ella della voga grandiſſima

ſetto il Dominio degl’ Imperadori Idolatri di Roma, e per queſto

motivo non meno gli antichi Scrittori (a), che imoderni ([7),non

ſ1 stancarono mai nel teſſer lodi, ed encomj a Marco Aurelio An

tonino Filoſofo, Imperadore , il qual', eſſendo stato Allievo della.

medeſima Filoſofia, ne raccolſe tutte le Maſſime Morali ne’ Libri,

da lui composti, 11'511 c—i; iau-ni”, de ſe ipſo adſe ipſum, ſiccome li

ha Merico Caſaubono , celeberrimo Critico , interpetrati; Ma il rin

nomato Gian Franceſco Buddeo , ancorchè Protestante di Setta , hit

dimostrato in queſta nostra Età colle quattro ſue Eſercitazioni eru

dite, de Errori/ms Stoicorum in Pbi/oſhp/jiá’ Morali , quali, e quanti

errori graviſſimi furono dagli Stoíci inſegnati nella Diſciplina de’

Coſtumi; L0 fleſſo teſiè mentovato Imperadore ne diede uno Eſem~

_ pio chiariſſimo, allorchè permiſe la Perſecuzione de' Cristiani in

odio del Vangelo , non gia leggiera, come a torto opinò Arrigo

Doo'we/lo (c), ma fieriffima , per cui aldire di Euſebio da Ccſarèa (d),

e di altri Storici graviſſimi (o) innumerabile: Props Marty”: per 1mi

*ucr

_u M
  

(a) Giulio Capitolino i” Marco Aurelio , Ariſiide Oratione XIV.

Tomo 1., Erodiano, Vittore, Eutropio, Giovanni Antiocheno, Zo`

nara , Suida, ed Altri. (b) Tommaſo Gatakero , Andrea Da

cerio , Merico Caſaubono nell' Edizioni , che an fatte de' Libri di

Marco Aurelio ,’Imperadore , Tristano i” Commentariis loi/lordi: ad

Numos Imparato-’um Tom. I. pag. 617. , (9‘ ſeqq. il P. Tillemont

Tom. I]. Histor. ImPerat. gallicè editae, e Guglielmo Wotton in Hi

storizí Romanzi ab ”coff-u Antonini Pii ad mortem Set-*eri Alexana’ììì ,

.Anglicè wlgatá’ . (c) Differtatione XI. Cyprianica L11]. ,ſèqq. (d) In Limine Libr. V. Hi/Ior. Brolo/I (e) Teodorico Rui

nart Praeflrt. ad A511 Marryrum ſole-[Ia, Cristiano Kortholt in Libro

de Perficutaribus Eccleſia: Capir. V. Il Cardinal Baronio in Annali

bm Erclçfiflstíris , e ’l Padre Tillemont Hifloirc des Empereurs Tom.

11- Pag- 337- , Oſca
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verſum Orbem eniruerum; Anzi ſe vi è, che ammirare ne' ſuddetti

Libri, dee darſene il vanto alla nostra Santiſſima Religione, men

tre ci accerta l’ erudito Guaſpalo Bartolo, che Marco .Aurelio li ſcriſ

ſe, non fine Cbrz'stianiſmi aliquá’ cognirione (a) . Addunque, ſe il Fi

loſofo Socrate , e gli steſſt Sroiei, che più degli altri fi pregiavano

di vivere , e di operare ſecondo i Precetti , e Divieti del Diritto

della Natura Umana , con tutta la loro Morale, e non ostante ,

che viveſſero in mezzo alla Societa Civile, sdrucciolarono in Col

pe graviſsime , come mai fi può credere, che l’Uomo per mezzo

di eſſa , vivendo nella ſua naturale Indipendenza , e Libertà , non

ſia per dar sfogo alle proprie paſsioni , e, mettendo in non cale,

ſe non tutti in un tratto, almeno appoco appoco i Principi dell’

onesto, e del giusto , diventare più fiero , ed incolto delle mede

ſime Belve? Finalmente Platone, ſebbene ſù un Filoſofo, che per

la maniera di penſare ſi ſollevò ſopra tutt’ i Filoſofi della Grecia,

Onde non pochi an ſostenuto , e ſostengono‘, che la di lui Teolo

g`|a ſia uniforme alle Maſsime della nostra Santa Fede (b) ; N’ è

mancato Chi abbia ſcritto , ( ma non ſenza Empietä ), che Cri]L

to, Nostro Signore, ſventolò,e leſſe le dilui Opere , ſiccome at

testa , e ſcrive Gian Federico Mayer nella ſua Eſercitazione , Urrmn

Cbristus lege-ri: Platone”) , 'vel Terentium , stampata in Amburgo nel

1701. , fpurnondimeno Nicolò Girolamo Gundligia , avendone eſami

nata a ondo la Dottrina nella Parte 11. On'orum al Capitolo III.,

non ha pocuto ſare a meno di annoverarlo fra gli Anteſignani del

lo Spinozza , perchè congiunſe IDDXO colla Materia , e non meno

il dottiſsimo Gian Cri/?oſare Wolfio nel ſuo Manicbaeíſmo ante Ma

nicbaeos al XXXIV.'della Sezione 1]. , che il celeberrimo jacopo

Tommajio nella Diſſ'ertazione [I. , e XIV. de Exa/lione Mundi Stai

ca’ , an travagliato moltiſsimo, per eſcluderlo dal numero de’ Pro

motori del Manicheiſmo. il qual’è una Specie di Ateiſmo, che ro

veſcia da capo a fondo le più ſode Verità della Religion Natura

le , e Rivelata . Forſe queste tacce gli ſono state date atorto (e);

Ma
 

.(a) ññ-Advcrſariorum Libro LX. pag. 2931. (b) Agostino Steu

co m libri; de perenni Philoſhpbiá’ , il Cardinal Beflarione canna

C.alumniatorem Platani: , Guglielmo Postello de Orbis Terrae Concor

dtá', Merico Caſaubono de Credulitate , O‘ [neredulitare pag. 122. O‘

ſeſqq., e Livio Galante dell’Ordine de’Minori in libri: XX. de Cbri/l

”orme Tbeologiae cum' Platoniaî compararione. Vedi Gian-Grillo

faro Wolfio in Diſſertatione de Arbeiſmi falſo ſuſpelìis S. X11.Pag.

3.7. (’9‘ ſeqq. , e Gian Franceſco Buddeo de Albefſmo , (9" Super/lt

none XII]. in Noris .
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Ma non può dirſi a torto, che il di lui Filoſofàre ſia fatto appoll

ta , per intronizzare l’ Entufiaſmo nel Genere Umano, Vizio, che

presto, o tardi riduce il Cristiano a dare uno Add‘lo agli Articoli

inconcuſli , e certi della nostra Santa Fede (a), e che lo steſſo Ci

cerone , quantunque privo del lume della Rivelazioni: Divina, non

potè ſare a meno di pigliar di mira nel Libro 11]. de Divinationt’.

Ommetto volentieri di fare un lungo Catalogo degli errori , che

adottò Platone , contrari alle MaſIÎ-me, ed alle Verità della nostra

Santiiſima Religione, mentre li an posti in chiaro Giambattista Crff

po di Gallipoli nella ſua Opera erudita de Etbnieis Pbiloſhplaír eautè

legendis , dove alla Pagin. 235. dice ,, Platonem tum praecipuè ca

,, 'tte-”dum oìoſſe , cum piis Dogmatibus ſimili: eſſe *videtnr , il Malin

/Îroto nel li ro de Summa Bono, l’ Ebregot Daniello Collterg nel ſuo

Cri/Ziane/imo Platani” Ermetico,il dotto Alberto Cri/Ziano Rotbe nel

la ſua Platania: Trinità , il rinnomato Giovanni Arrigo Penſi/ring,

nel ſuo Prodotto :le tribus Hypoflafióus Platonis, l’erudito Giamſe

derigo Wucberer nella ſua Diſſertazione de Defeffibus Tbeolagíae Pla

tom'cae , e ’l dottiſiìmo Samuello Parker nella Cenſura Platonicae Phi

lqſhpbiae, in idioma ingleſe composta , e stampata in Oxford nel 1666.

Ma ſi conceda quel, che non è, ſi conccda, che Parmenide,

Eraclito, Socrate, e Platone , aveſſero inſegnato delle buone Maſſi

me Morali , non per queſto ne ſiegue, che Plutarco ebbe ragione

di ſcagliarſi contro di Calore, il quale aſcriveva all’ utile , e van

raggio, recato dalla Società Civile, la Coltura de’ Costumi , edel

la Vita; Imperciocchè i mentovati Filoſofi non fiorirono certamen

te nello Stato della Natura , ma in mezzo alla ſleſTa- Societa Civi

le, la quale avea lor dato agio, e comodo di studiare, di appren

dere , e di coltivare i loro talenti; Onde , uando anche la loro

Filoſofia, inquanto alla Diſciplina de’ Costumi, foſſe plauſibile in

ogni ſua parte, come non è, ſarebbe queſto un Benefizio, che ri

ceverono eſſi dal vivere, e convivere ſotto la vigilanza de’ Magi

strati, e ſotto la direzione de’ Principi . Dimostral in altra Opera

mia , s`1 cogli Eſempi Storici, s`1 colla Ragione (lt) , che l' Uomo,

laſciato in balia di sè m’edeſimo dopo la Prevaricazione di Adamo,'

ſia più facile ad appigliarſi all’ ozio , che alla ſatiga , e più ſa

cile in conſeguenza ad immergerſi nel Iezzo de’ vizzi, che adintrap

pren
ó':

  

a) Gian Franceſco Buddeo loc. citata infin. Ehregot Daniel

lo Colberg in Cbriſiinniſmo Platonico-Hermetiro. (b) Vedi la mia

Diſſertazione della Stato Naturale, inſufficiente dopo la Pre-varicazioó

”e [li Adamo per la Sicurezza dell’ Uomo.

 



DìLLA’S‘Òc'IT'A‘tIx/ILE. 55

 

M n

prendere il cammino erto, e malagevole dello Scibile,* Perlocchè,

ſe mancata foſſe nel Mondo la Societa Civile ,o non avrebbe avu

to la Filoſofia il ſuo principio, o ſarebbe stata da molti pochi col

tivata. Diane Cry/Momo nella Orazione , Îrspi oípe—riìç,de Virtute ,di

mostrò a questo propoſito, che, ſebbene la Virtù è lodata datutti,

purnondimeno rari ſarebbono quelli, che la ſeguirebbono, ſe non.

vi foſſero i gastighi , e le pene temporali, che li obbligaſſero a

coltivarla; ed il Filoſofo Maffimo Tyrio nella Differtazione XXXVII.

aggiunſe , che tutti lodano la Filoſofia , che inſegna la Diſciplina

de’ Costumi, ma niuno la imita, s’arocwäm a-oíme , flap-QT” Bè Reis,

Omnes laudant, nemo imitatur . Lo steſſo Plutarco, non volendo, do

vette confeſſare questa Verità, mentre ſcriſſe, che due Coſe ſieno gli

Elementi quaſi della Virtù, cioè, la Speranza dell’onore, e ’l Timor

della pena, l’ una , che rende gli Uomini più agili , e pronti ad

intrapprendere gli Studi utili, e neceſſarj, e l’ altro, che liPain

fingardi , e torpi ad abbracciare il Vizio (a). Or qual timore di pe

na’ e qual ſperanza di onore poſſono avere Coloro , che vivono

ſenza Magistrati , e ſenza Principe? Il freno della Religione,oNa

rurale , o Rivelata , ſarebbe bastevole, ſe le Sacre Scritture per mez

zo degli Uomini Anti—Diluviani non ci aveſſero fatto conoſcere,

che, Chi vive nella ſua Naturale Indipendenza , e Liberta , diffi

cilmente batta la Carriera della Virtù , e non isfoghi i ſuoi Ca

priccj . Temonſi più tosto (e la Sperienza giornalmente lo mostra)

le pene, dalle Leggi Civili preſcritte, che l’ eterne, e ſiccome mol

ti `pochi ſon Coloro, che operano bene , per la ſperanza di eſſere

Onorari, e premiati da Dio nell’altra Vita ,'coſsi innumerabili que

gli altri , che, andando perduti dietro all` onore del Mondo, ſiaf—

fatigano dalla mattina alla ſera , per far qualche Figura decoroſa

nelle loro Patrie, per mezzo di quelle Cariche, e Dignitä, cheſi

ſogliono da’ Principi conferire , come guiderdohi della ,Probita , e.

del Sapere .

Spacciano, è vero i Naturali/Zi, l’Eſempio del Patriarca Abra

Îno, il quale , non ostante che viveſſe nello Stato della Natura ,

pure , come attesta Flavio Gitſſeffo Ebreo, fù nella Scienza Aritme

- tica,
 

 

i ' 'Nel Libro nfpi ”uffi-ou a”ywyr'Ts de Liberi: educandis , ibi ,

Too 'yap muta; , wavrep c-i d'amxs'ioc '77); viper-iis' 57011’, t’Mri; TE 'rtf-1715,‘ 79'

@0,80; Ttywpwcs . fair ya‘p &Plum-”tw nſipors apri; Ta‘ xaNxir-ru 1-5” Et”

rnBsunot-rwv, Haec enim duo quaſi Elementa Virtutis, Spes bonoris,Ò’

O’ Metus poenae , quorum illa incitatiores ad Pulcberrima Studia, bit'

_ſegni ore: ad Vitia reddit.
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rica, ed A ronomica profondamente verſato (a), e Benz/ò steſſo, il

,uale fiori, e ſcriſſe, o ne’ tempi di Tolommea Filadelfo , ſecondo
vuole Gherardo Giovanni Voſſio (b) , o ſotto di Aleſſſiana’ro il Mace

a’one, ſiccome attesta jacopo Perizonio (c) , lo avea prima di lui ac

certato, quantunque non lo aveſſe diſegnato per nome (d) ; Anzi

Suida aggiugne, che da lui furono inventate le Lettere Ebraicbe, e

osta in campo una Lingua, di cui avevano contezza i Figliuoli ſo

lamente degli Ebrei , perch’ erano stati ſuoi Allievi , e Diſcepo

li (e) , e che non ſolo fix il primo a ritruovare óvapoxpmmìu , cioè

l’ Arte d’ interpetrare i Sogni, e di preſagirne il Futuro, ma ben an

che ne compoſe , e ne diede alla luce varj libri, che col tempo paſ

ſarono in balia de’ Greci; Ne è mancato ancora Chi abbia ſcritto,

che Abramo apri una Scuola pubblica , dove inſegnava le Scienze (f

Ma lo ſpacciano a 'torto, per due motivi : Il primo perche non

ſi ſon fatti , ne ſi fanno carico, che di questa prerogativa lo Stori

co Sacro non R: menzione alcuna , quantunque aveſſe molto ragiona

to di lui: In quelle coſe , che la Storia di Flavio Gio/effo Ebrèo non

è concorde colla Storia del Penrareuco , non è degna di fede; Tan

to'maggiormente , che lo Autore Anonimo Alter-canoni: Sinagogae,

C9* Ecclcffiae ci accerta nel Capitolo 1. , che , Aritlrmeticam Sarnius

Parlia

(a) Antiquit. Judaic. libr.1. cap. IX., ibi, &aapuräer’; E» tia’

'oiv‘rtÎrv Eu mi; ruvsa'iou; ai; Tuus-mirare; 19 Semi; oivrip , ei uo'ñrou [Minor ,

ot’Nxot' ig‘ ?reîrou ?xi-your ”pi clio o?” Ènxaprirffiv XBoío-xc—w , -m‘r 17 x’pzS’

ptprzxriu cio-mi; Xotpièe'rou' 'mi aspioírrpouopcioto aapaòiòwm, ob ba: Diſl

ſcrtationes in Prerio habitat , ur qui magnum tam irztelligendi , quam

eloquendi, docendiquc faculratem prae ſe ferrer , O‘ Numerorum Scie”

tiam , (J‘ Siderum benignè illis communica-vit . (b) Libro I. de

Historicír graecis CaP.XIII. (c) In Originibus Babylon. pagin.I4.

(d) Preſſo Flavio Gioſeſſo Ebreo Antiquit.]udaicar. libr.I.Cap.ſ/111.,
ibi, [.Lvni-tovsóa Be‘ "iii arm-pci; ñpöv AB‘oototſſyts Dimora-0'; , Ex droiaoièwv ,

Àiywv Sims. far-rai Bi "nio xamxotztÀurfadv Beuoírn -ysvsä rapa‘ XocÀ’öotiots

'ris iii) Binetto; oc’mip, pizza; ig‘ *ni tipoZi-tot ;HTC-{POF , mcminir autem Pa

rri; nostri Abrahami Bertſſus quoque ; non tamen eum nominam* , H5

'ver/ris ,, Post Diluvium autem Decima aerare apud Cbaldaeos erat qui

,, dom justitiae cultor, Vir magnus , C9‘ ſideralis Scienriae peritur.

 

(e)* 1.7 Voce ABpocoipt , ibi , S'è-ro; Éiîpsv iepoi *ypoíyzaotm , 1:7‘ 'yÀaira'ota

Èynxomíra-m , ii; ’EBpotia-w 706735; w ema-rw.” E'ru'yxotvov w; &un; ‘ni'rs

fids'ìfl'dſ ig‘ oirroyovor , Hic ſizcras [item invenit , ('9‘ linguam excog-i

ravit , cu/ur norítiam baſicbanr Eóraeorum Filii , quad tſſZ-nt bui”:

Diſciplzli , C9* Posturi . (f) Jacopo Altingio i” Oratione 1. pag. 278. -
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Pyrbagoras invenir, Nicomac/aus ſcripfir; E di questo Sentimento ſo

no stati tutti Coloro, che dell’ Arirmetica hanno ſcritto ; Infatti i

Pitagorici principalmente furono quelli, che ſi avvalſero de’ numeri

per iſpiegare le Coſe Fiſiche,Morali,e Teologicbe, ſiccome attestano

Giamblico,Proclo, ed Altri: Dovevano ancora , e debbono farſi carico

i medeſimi Naturali/Ii , che l’ Imperador Giuliano Appostara , nimi

co rabbioſiffimo della nostra Santa Religione, preſe da ciò motivo

appunto di calunniare il Patriarca Abramo, e di ſmaltirlo per pri

mo Maestro dell’Astrologìa giudiziaria, Scienza ( ſeppur Scienza ſi

può chiamare ), che n delirare le Creature ragionevoli ſenza de

lirio; Onde a ragione San Cirillo Aleſandrino pigliò la penna con~

tro di lui , e lo ſment‘r Beroſii, ſe è vero, che inteſe di lui

parlare,quando ſcriſſe,che post Diluvium decimi aetare apud Cbaldaeor

erat quidam iustitiac Cultor, Vir Magnus , Ò' ſideralir Scientiae peri

tm, ſeguì inquanto alla Scienza Astronomica, coltivata dal ſuddet

to Patriarca, le Tradizioni popolari, che nel tempo ſuo correva

no, e che rade volte ſono concordi colla vera Storia . Suida , che

attribu‘r al medeſimo ia Invenzione delle Lettere Ebraicbe, ſi con.

traddiſſe da un luogo all’ altro, mentre ſotto la voce ‘ASM-o

portò ſentimento, che Adamo era. stato il primo Inventore di eſſe,

e gli Eruditi ben ſanno il giudrzro ſvantaggioſo, che an fitto del

di lui Etimologico Magno Uomini dottiſſimi, come ſono stati Iſac

co Ca/aulrono (b), Riccardo Montamzio (c) , Tommaſo Gatakero (di,

c Laz/allo Neocoro, ovvero Ku/Zero, nella Diſſertazione erudita de.

Suida, inſerita da Gian Alberto Fabrizio nella ſua Biblioteca gra*

ra (e) . Donde poi aveſs’ egli ricavato , che il Patriarca Abramo

era stato Inventore dell' Onirocririca, ovvero dell’Arte d’interpetra

re i Sogni, e di preſagirne il Futuro , e che i Libri Onirocririci,

da queſto composti, erano col tratto del tempo in balia de’ Greci

paſſati, i quali a maggior ſegno avevano l’Arte medeſima colti

vata , non è riuſcito ad alcuno il poterlo finora investigare; Onde

a ragione ſi crede, che ſia stata, e ſia una Favola, posta in cam

po da lui. Gli Greci,nonche le altre Nazioni Gentileſche, l’adot

tarono, la promoſſero, e l’ ebbero in ſommo pregio , ſiccome lo

dimostrano i cinque libri de Somniis di Artemidoro Eflf/io , l’ Onira

criricon del Perſiano Astrampſfco , e le Produzioni d'innumerabili

altri
m

 

(a) Libro X. contra ſulianum circa finem . (b) Libro I.

Animnſlvmrſi ad Arbenncum Cap. V!. (c) In Apparatu adOrigines

Eccleſia/lira: pag. 108., 8c in Analeäiis pagin. 235. (d) Adverſa

riorum Pagin. 84. (e) Libro V. Cap. XXXIX. 11.



,s ,-LAORIGINE

m

altri_ Scrittori Omrocriticì; Ma quanti eſſi furono , niuno ſi ſognò

mai di aſcriverne la Invenzione al lodato Patriarca . Filone Ebre‘o

nel Produtto ‘a‘spi a'rrorxíaç ad .Gene/im X11. C7* ſèqq., dove a lungo

ragionò di Abramo, per penſiero non diſſe, che Costui avea ritruo

vata, e tramandata a’ Posteri la ſuddetta Onirocritica , ed avrebbe

avuta giusta occaſione di dirlo, ſe mai foſſe stato vero, perchè Egli

medeſimo compoſe, e diede alla luce , quel libro , che s’intitola
”pi Ti} :tot-ru' 'ro‘v Mwuwſſoc Bioritmi-os tirata óvsipsr, quoa’a Deo mittam‘ur

Injbmnia; Niente ancora ne accennò Flavio Gitstflb Ebrèo, contut

tochè aveſſe raccontato di lui tutto ciò,che correva per tradizio

~ne popolare fra la ſua Nazione; E quel, ch’è più, il lodato Ar

temidoro , per accreditare i ſuoi libri de Somaiis , e per conciliarſi

la stima , e venerazione preſſo il Pubblico, ſi avvanzò a dire,ch'

Egli era stato con interno impulſo indotto da Dio a ſcriverli , e pro

mulgarli , ire-:Sri acum‘ òociptovoc lg *nia TZ xpotriT-rz Kara-ia Mafi‘ua TrrzsBu‘u

W'poerpot'mw bivelíoxpn'txoi ,BKBÀÎoc TatÎiTaTS'oct; Ma fra tanti,e tanti, che

andò annoverando, e che aveano l’Onirocritica coltivata , non ſè

affatto menzione del Patriarca medeſimo , tenuto dagli Ebrèi in

concetto grandiſſimo , e proclivi , anch’ eſſi, al di lei Studio.Che

fede adunque può meritare Suia'a , il quale non ſcriſſe prima del
X. Secolo del-l’ Era C7*ist1ſiana (a)? Finalmente è veriſſimo , che ſa

capo Aliingio, il quale delineò la Repubblica degli Ebrèi Scola/lim

in quattr’ Graziani, le quali vanno oggi impreſſe colle di lui Diſ

ſerrazioni Teologicbe , e Filologicbe, nella Oraziane 1. parlando di

Abramo, lo ci dipinſe sùlla testimonianza del mentovato Flavio Gio*

ſpffo Ebrèo , e sùlla autorità del Parafra/Ze Caldaico per pubblico

Maestro di Teologia, e che non ſia mancato qualche altro,ilqua

le abbia aſſerito , che le `pubbliche Scuole furono in uſo preſſo gli

Ebrèi ne’ tempi degli antichi Patriarchi, quando non vi era alcu

na Forma di Governo-Civile nell’Ebrai/ino. Ma tuttociò è stato ,

ed è una mera Invenzione de’Cabalisti , ſiccome ci ſi accerta da.

Gian Franceſco Buddea nella Iſagoge (b), e nella Storia Eccleſia/lira

del Veccbía Ttstamem‘o (c) .

p Il ſecondo, perche, anche dato per vero il racconto del ſud

detto Flavio Gioſeflb Ebrèo,nient’ eſſo pruova a favor de’ Naturaliſ

ri,
 

 

(a) Vedi Lodolfo Neocoro , ovvero Kustero in Diarriba‘ (le

Suia’a, stampata in Cantorbery nell’anno 1701 , dove con un eſat

to Criterio vb eſaminando in che tempo fiori , e ſcriſſe Suida.

(b) Libro I. Cap. [11. XV. in Non': .— (c) Periodo I.

r Seff. 111. g. XX]. in Noris.
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ri' , mentre, tralaſciando di ‘dire, che Abramo ſu unico , e ſolo D

che nello Stato della Natura coltivò lo Studio dell’ Arirmetica , e

dell' Astronomia, coſa certiſſrma è, che per favore ſpeciale dell'Al

tiſſtmo fù la di lui mente illuminata dal lume ſoprannaturale del-

la Rivelazione Divina, la quale rende l’Uomo perfettamente ſavio.

E questo appunto a mio credere volle inculcare Filone Ebrèo col ſuo

libro, intitolato ,Bios corpi} 1% xocní Si‘öocrxorÀiocv nÀawSèr-m; iirrepi róiuw

a’ypalpcov , Vita/apientir per Doélrinam pei-fell!“ ,ſive de legibus nonſcriprir,

mentre a lungo ragionò ivi del ſuddetto Patriarca; E per questo moti

vo il mentovato Libro porta oggi la‘ Iſcrizione de Abrabamo ; On

de non è maraviglia , ſe vivendo Abramo nella ſua naturale Indió*

pendenza, e Liberta, fè buon uſo della ragione . Ma ciò non ha

luogo in tante, e tante Nazioni antiche, immerſe tutte nelle tene

bre del Gentileſimo, le quali, ſe ſi foſſero mantenute nello Stato

della liberta naturale, non avrebbono certamente coltivato iloro ta

lenti . Dica pertanto il Filoſofo Ari/Zippo preſſo Eſfcbio Illustrio ,

riſpondendo a quel queſit0,'rl nÀÉov Z768?” oi @1À6Ì0ç01,quá’ re ce

zeror ante/Zare”; Pbilo/opbi? che ai” noir-n; oi ”ri/.1.01 oíuaipsäcîmr o‘pwzcc;

BIG-iſola”, fi omnes Leges ſublarae eſſent, ſimiliter (moderate) Vive

remus: Dica parimente Diogene Laerzio del Filoſofo Ari/lorele (a) ,, {pv

,, MSc-is *ri nor’ &un; nepi'yiyortv in çiÀorvxirxç, ieri *ro oil-enim’xme

,, nozeÎu, oi» rive; Bici -ràv oc’rrò 'ii-iv tibi-trav çóBov nadia-w, interrogatus,

,, quid ſibi e” Pbiloſopbia‘ magis eflſier acquiſitum,inquit,ut agere: ea,

,, quae legum metu quidam faciunt, che non per quello giugneranno

mai a farci credere , che ſ1 ſarebbe volentieri la Filoſofia coltiva

ta , non dico gia da tutti Coloro, i quali nello Stato della Natu

ra viveano, ma dalla maggior Parte di eſſi ; Onde dappertutto ſi

ſarebbe il Costume ingentilito, e dirozzata la Vita Umana. Se è

certo , com’è certiſlimo, che in mezzo alla Societa Civile , la qua

le da ſlimoli grandi alla GÌOVentù, per farla divenire morigerata ,

e dotta, pochiſſimi furono i Filoſofi , i quali ſi acquístarono rinno

manza, e credito nel Mondo, penſate, che ſarebbe accaduto , ſe

foſſe ſlato Ognuno laſciato in balia di sè medeſimo, ſenza il freno

de’Magistrati , e ſenza la direzione de’Principi! Ma l’Eſempio [leſ

ſo di 'Ari/Zippo, e di Ariſlotele ci convincono maggiormente di queſ

ta Verità ; lmperciòcche Ari/Zippo tra i Filoſofi della Grecia fù il

primo, che fondò la Setta Cirenaica , la quale faceva conſistere il

Summum Bonum ne’ piaceri del Corpo (b) ; Onde venne a stabilire

' › 2 ne’

(a) De` Vitis Philoſoporum libr. V. (b) Diogene Laerzio

de Vitis Pbil'oſoPbor-um libr. II. Sellia”. LXV., Ù_LXXXVU.7
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'ne’ ſuoi Scolari l’Areiſmo Pratico, il quale di n a non molto di*

'venne anche Teorerico nelle Perſone di Teodoro, ſoprannomato l'Area,

e di Bione Boriflbene (a). Quindi giustamente il dottiſſimo Samuel

lo Parker ne ha fatto quel Carattere, che meritavano, ne ha laſ

ciato d’imputarne tutta la Colpa adAri/Zippo medeſimo Il ran

male, che avea fatto , e che facea la di lui Filoſofia , moſFe il

Filoſofo Semffimte a ſcrivere il libro contra Volupratem , di cui ci

ha data notizia Diogene Laerzio (e) , e Marco Tullio Cicerone la

pigliò anch’ eſſo di mira nel ſuo Trattato de Officiis Al che,

ſe aveſſe riflettuto Colui , che preſe a far la Difeſa del ſuddetto

Ari/Zippo nel libro de Ari/Zippo Pbiloſizpbo Socratico , stampato nell'

Aia nel 1719. , ſi ſarebbevergognato d’ impiegare sì malamente

l’acume del ſuo ingegno. Ma quel, ch’è peggio, fù anche Ari/lip

po della Bordaglia di Coloro , i quali non ammettevano la Il’ſora

lirà intrinſeca delle libere azioni umane, e per questo motivo ſcriſ—
ſe , ed inſegnò (e) , pn'öiv t—Ìvu @liſa Binario» , ii xaÀoſſv , ii oiirxpdv,

oiNxoi vófxw 19‘ ’i354, Nibil eſſe Narurzî iustum,-vel bonum, vel eur-pe,

` *verum omnia lege, &conſuetudine; Onde la di lui Morale f ù la più

guasta, e corrotta , che mai, ſiccome ha dimostrato Giovanni Gioa

ebimo Zenrgravio nella ſua Diſſertazione de Fine Hominis ſeeundum

Diſciplina”: Cfrenaicorum . Quindi biſogna dire, o ch’ egli ſi foſſe

millantato di quel, che non era, quando diſſe, che in virtù della

ſua Filoſofia viverebbe da Uomo morigerato, edabbene, ancorchè

ceſſaſſero le leggi, promulgate da' Legislatori del ſuo Paeſe, o che

le leggi del ſuo Paeſe non erano affatto ragionevoli , egiuste. Mil

lantarìa fit anche quella di Ari/Iorele, il quale diceva , che aveva

egli ricavato dalla Filoſofia il vantaggio di operare quello steſſo,

che operavano gli Altri, per timor di non incorrere nelle pene ,

dalle Leggi preſcritte , mentre, ſebbene Forrum'o Licero nel libro

de Pie 

(a) Vedi Gian Franceſco Buddeo de Arbeiſmo, CD' Superstirio

ne Cap. r. XVII. in Noris. (b) Diſſertat. `I. a'e Deo , O‘

Pro-videmirî Seffion. V111. paginri zo. , ibi, E: utroſque quidem , cioè

Teodoro, e Bione, longe‘* ſcelestiores fuiſſe, quam accu/izntur ,
Lac ſola' ratione, etiamſi nullo 'were-ris re/Ìimonio evinci Poflſier , non du

bito, quod Ari/lippi Diſciplinam ſecure' fuerint , cum is nihil novi ,

_fibique peculiare introduxerir, aut introducere ſuola-veri; , quam Philo

/oplriam a Pietare disfunéì‘am. (c) Loco nuper tirato. (d) Li

bro III. Capit. XXX11]. (e) Diogene Laerzio de *viti: Pbiloſh

fborum libr. 1/. Seff. 19 3. Rodolfo Cudwort in Diſſertarione de aeter

nis julli, 8t honesti Notionibus libr. 1. Cap. I. 5. II.
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'de Piera” Ari/lordi: adverſus Deum , (9‘ Hominer , non laſciò via

intentata, per darci ad intendere , che il mentovato Filoſofo era

stato pio verſo Dio,e verſo il Proſſimo ; E ſebbene ancora non man

cò Chi lo aſcriveſſe al novero di Coloro,i quali godevano la Vi-`

ſione beatifica di Dio nel Paradiſo (a), purnondimeno questo me

deſimo loro impegno di accreditarne la Filoſofia, moſſe più d’uno

ad eſaminar ſeriamente , non ſolo i di lei Principi , .ma la Vita an

cora, che aveva Egli menata, e con pruove evidenti , e chiare~

dimostrarono, che gli uni ſono fatti apposta , per intronizzare

l’ Atei/'ma nel Mondo , e l’ altra era stata tutta immerſa ne’ vizzi,

i più enormi, e detestabili. Valeriano Magno nel libro de Ari/Io

relir Arb iſmo, e Giovanni Giorgio Walcbio nella Eſercitazione Sto

rico-Filoſofica de Arbei/rno Ari/Iotelir, lo an convinto per i Princi

pi steſli del ſuo Filoſofare di manifesta Arei/iica Empieta; Anzi il

dottiſſtmo Samuello Parker non ha avuto ritegno d’ intitolarlo (b),

,, Arbeorum omnium Principem, atque ipſh Epicuro apertiorem Religio

,, nis bostem. Trè gran Uomini, benemeriti della Re ubblica Lette

raria, come ſono stati Franceſco Patrizio , Pier Ga endi, e ’l Con

figliero D. Costantino Grimaldi , l’ uno nelle Diſcuſſioni Peripareti

cbe (c) , l’ altro nell’ Eſercitazioni Paradoſficbe adverſus Aristote

leo: (al), e ’l terzo nelle Diſcuffioni Teologicbe, Iſloricbe, e Filo/ò

ficbe an posti in chiaro i di lui corrotti Costumi, egli Errori gra

viſſtmi , che adottò , e ſeguì nella Diſciplina Morale.

Riguardo poi al Senſo allegorico, a cui, come vuole il Burſ

aleo, traſſero i Savi del Gentileſimo le Favole, quando videro at

taccati d’ impudicizia , di oſcenita, d’ ingiustizia , e di altri vizzi
\

i` bugiardi lor Numi , ſebbene non e da negarſi, che di questo ri- .

truovato ſi avvalſero eſſi , per mettere in ſalvo la loro falſiſſima

Religione, e per non darla per vinta a’ SS. PP. , i quali giusta

mente la mettevano in Berlina, come fecero Porfirio , [erocle , ed

Altri Difenſori della Idolatr‘ta, purnondimeno non è affatto vero ,

che quello Senſo allegorico eſci allora la prima volta in campo ,

mentre aſſai prima della promulgazione della Legge di Grazia era

egli in uſo. Gli Antichi, o, per non rendere ovvio, e trito quel,

che a gran ſlento , e con iſpeſa grandiſſima aveano imparato , o

per

(a) Vedi .Gian Franceſco Buddeo Hifi. Eccl. *ve-ter. Te/Zam.

Tom. Il. Period. Il. Seff. V1. XIH. in Noris. (b) De Deo,

8( Providentia'ì Divinä Diſputat. I. Seöiion. XXIV. pag. 65.

` (c) Tom. 1. libro r. Pag. 6. rt. O‘ 12. (d) Exercit. X.

Pag- 53- O‘ ſecc
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per timore, che, paletando limpida, e ſchietta la Verità, non in

correſſero nella indignazione altrui‘, o per renderſi ſingolari, ed am

mirevoli, ſolevano non rade volte ſcrivere, o parlare in gergo, e

perciò poſero in campo i Simboli, i Geroglifici, e le Favole. Ni

colò Can/fino nel libro de Symbolicá’ Aegrptiorum Sapientirí, e’l rin

noanato Giorgio Paſcbio nel Prodotto (le -variis modi: Moralia trade”

di , hanno a lungo, e con una ſomma erudizione dimostrato, che

i Saccentoni di Egitto , e di altre Nazioni non inſegnarono altri

menti i Precetti del ben vivere, e del bene operare, che per mez

zo de’ Simboli , e Geroglifici, e fin dall’anno 1505. furono divol

gati dal celebre Aldo Manuzio in greco i due Libriccini , che di

questi Geroglifici erano stati compilati da Oro Apo/line, annoverato

da Taziano fra gli Scrittori, che precederono la eta di Omero, e

che an tenuto non poco eſercitati Uomini dottillìmi , cioè Giam

pierio Valeriano , il P. Atanagio Kirc/Jer, Lorenza Pignaria, il P.C/Jiflezio,

ed Altri. Giambliro nella Vita di Pitagora ci accerta (a), che tanto_

Pitagora, quanto i di lui Seguaci , allorché age/;ant apud extraneos,

facevano uſo di certi Simboli , ed Enigmi, e di alcune Sentenze

laconiche, ed oſcure , per non manifestare , a Chi non era della

lor Setta, i proprj Sentimenti; e prima di lui Alcſſana'ro Polflstorc

ſcriſſe un libro intiero de Symbolir Pftbagoreorum , rammentato da

San Cirillo Aleſſandrino nel V. Contra ſulianum , e da Luca Ol/le

nio nella Diſſertazione de Vita’ , (F Scripts': Porpb/rìi al Capitolo 1.

Or questi Simboli per lo più contenevano i Precetti della Morale;

Tanto ciò vero, che Ari/Totale, Androcya’e , ed Anaffìmandro [Wile

fio juniore fra gli Antichi, Filippo Beroalrlo, Celio Rbodigino , De

ſiderio Eraſmo, Giovanni Reuchlino, Lilia Gfraldo , Celio Calcaanino,
Paolo Staltſicbío, il P. Atanagio Kircber, e Franceſco Bernio fra’ Mo

derni (a), ſi applicarono ſeriamente a ſnocciolarne il Senſo . Della

steſſa maniera ſi avvalſero i Poeti delle Favole (e), per inſegnare le Maſſi

me,che riguardavano il regolamento della Vita Civile,e la Diſciplina de’

r ' coſ

 

 

(a) Cap. XXXIL pag. 191. (b) Beroaldo in liltro tlc-Sym

balis Pftbagoricis, Rhodigino libr. XVI. Cap, XV”. Eraſmo in Ada

giis , Reuchlino lil”. 11. de Arte Cabalisticá', Gyraldo da Symbolis ,

Calcagnino in diſh': Moralibur,Scalichio in libro de Mfsteriis Pft/Ja

gorae, il P. Kircher Tom. Il. Oedipi Part. II. p. 157., Bernio in

Moralitate arcaná’ c‘- Pftóagorae Symbolis. (c) Eunapìo in *vitá

PorP/jiritſi, ibi , TG” Bi ztÃorápwu 'm‘ dadſip’om xÀt-a'n’vmit aſtuzia ,

mini-rep 713” rom-E” -ro’Îç yuÙOIÉ, Cum Pljilqſoplji Arcana/ira olrſcurita

te obtagerent , ut Portae film/is (Fc.

…A_l
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costumi,ſiccome attesta nel libro de Sapientiá’ Veterum il rinnomatiſſtmo

Franceſco Bacone da Verulamio, e lo attesta a ragione, mentreſisa,

ch’Eſhpo della Frigia, il quale fiori circa la Olympiade L11., e in

conſeguenza f ù anteriore alla Naſcita di Gesù Cri/io di anni cin

quecento ſettantadue, divolgò le ſue Favole , colle quali tutto al

tro volle ſigniſicare, che quello, eſprimeva con eſſe . Fedro ci ac

certa, ch’Egli ſi avvalſe di questo Gergo, perche non oſava di ma

nifestare alla ſvelata ciòcchè internamente ſentiva, e temeva di non

incorrere nelle altrui Calunnie (a). Furono si piene di Sale, e di Sape

re le ſuddette Favole, che Socrate non istimò di conſumare inutil

mente l’olio, e 'l ſonno nel ridurle in verſi, e coſsi Platone , come

Ariſiotele ne ferono uſo, per dar grazia , e leggiadria a iloro Pro

docti . Le tante Collezioni, che ne vhanno intrappreſe Uomini dot

tiſſtmi da tempo in tempo, e l’averle illustrate con belliſſ-me Note,

nè mostrano ad evidenza il pregio Forſe nel tempo steſſo, ch’

Eſhpo nella Grecia, o qualche Secolo dopo , i Filoſofi Americani

nell'indie , ricorſero , anch’eſſi , alle Favole, per inſegnare i Precet

ti della Morale, e della Politica , ſiccome ce ne da la pruova il

‘loto libro , che traportato nell'idioma latino da Sebastiano Gotoſredo

Starr/zio, il quale lo fè stampare in Berlino nel 1697. , s’ intitola
Specimen Sapientiae Indorum Veterum , ovvero Liber Etbrſico-Politicus

Pervetustus ; Ond’è indubitato , che aſſai prima della Naſcita del

Meſsia gli antichi Savi ſi ſervirono delle Favole, per rappreſentare

“in gergo i veri Sentimenti loro , e in conſeguenza il ricavarne il

Senſo allegorico fù uſuale anche prima , che incominciaſſe la pro

mulgazione della Legge di Grazia. Ritruovarono iFiloſofi del Gen

tileſimo questa Strada aperta , e la batterono con farne manifesto

abuſo, perchè traſſero anche al Senſo alle-gotico quelle Favole, che

niente altro dinotavano, che le ſcempiaggini, e deformità de' bu-.

giardi lor Numi , ſenza farſi carico, che Cicerone negli trè libri de

Natura’ Dcorum avea posta in deriſione la Idolatria in maniera, che

Arnobio nel libro 111. alla pagina 103., e 104. ebbe a dire ,, opor

,, tère flatui per Senatum Romanum, aboleantur ut bacc Scripta, qui

,, bus

óó

 

(a) In Prooemio libro III. , ibi, ›

. . . . Servitus obnoxia ( idest Aeſopus ſervus )

Quid, quae 'volebat, non audebat dicere

Afflffus proprio; in ſabellas tran/Iulit,

Calumniamque fifiir elujit iocis.

(b) Vedi Gian Alberto Fabrizio in Bibliotbecd graecd libra]]

Cap. 1X. l’11. Ù‘ſeqq. *
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,, but Cbristiana Religio (quatenus Idololorum cultui adverſa est)

,, comproberur , O‘ vetustaris opprimatur Aufforitas; Fù , per quan

to è alla mia notizia, Plutarco il primo a darne loro l’ Eſempio,

mentre nel Libro intitolato, 75$ Bei -rtiu nio” ?rompi-tw oixoáar, quae

modo Adoleſcem Poeta: audirc debe-at, ſè ogni sforzo, e poſe in cam

po tutto l’acume del ſuo ingegno, per imbeccare al Mondo , che

i Poeti ſi debbano leggere in maniera, che il Senſo allegorit‘o ſoven

te al letterale prevalga, non potendoſi , nè dovendoſi mai credere,

che aveſſero eſſi voluto lodar, come fatte veramente da’ Dei , le

azioni oſcene , ovvero ingiuste, e raccontarle , come degne d’imi

tazione, e di lode. Ma, o f‘ù Egli, ovvero qualche altro il pri

mo ad inſegnare, che indistintamente le Favole ſi doveſſero tutte

prendere allegoricamenre, poco, o niente monta al caſo nostro,

mentr’è certiſſimo, che la Ribeba di Amfione-,c la Lira di Orflo,

traportate al Senſo allegorico da Orazio Flacco nella ſua Arte Poe

tica, non abbiano, che fare coi tempi de’ SS. PP., poich’ Egli fio

r'ì , e ſcriſſe, prima della promulgazione della Legge di Grazia, e

quel, ch' è più , era gia da otto anni prima morto , quando il

Redentore preſe Carne Umana nell' Utero Verginale di Maria San

tiſſima (a) .

Ne mi ſi opponga, cheOrazio Flacco, eſſendo stato un marcio

Epicure‘o, e, come tale, avendo portata Opinione, che gli Uomi

ni primitivi erano a guiſa de’ Fonghi sbucciati dalla Terra,e che

erano stati nella loro prima Origine murum, (9‘ turpe Pecur, traſ

{e perciò in Senſo allegorico gli effetti prodigioſi, che aveva ope

rati la Cetera di Amfione, e la Lira di Orfeo, a fin di accredita

re maggiormente i1 Sistema bestiale di Epicuro; Imperciòcchë, tra

laſciando di dire, che la steſla interpetrazione ſii data loro da Ma

crobio (b), il qual’, è incerto , ſe foſſe stato Idolatra , o Cristia

no (c) , ma non è incerto, che foſſe stato alieno dalla Setta Epió`

curëa, Coſe diverſiſſime ſono quel , che poſſa fare un Uomo , laſ

ciato in balia di sè medeſimo , ſenza Magistrati , e ſenza Princi

pe, e quel, che l" 'Uomo steſſo veramente ſir nella prima Crea

zrone
w

(a) Vedi la Vita di Orazio Flacco , illustrata con belliſſime

Note da~Andrea Dacci-io, ed impreſſa nella Edizione delle di lui

Opere , fatta in Londra nel 1694. (b) In Somuium Scipioé

a': 11. 3. (c) Barthio Adocrſarior. pag. 2258. annovera Macro

bo fra gli Scrittori Cristiani . L0 Spanhemio Dub. E'vang. tom. r.

png. 533. lo vuole Idolarm: Ugone Grozio ad fl'íarrb. 1/. 16. , ‘

rhniello Huet in Demo” 'r.Et;angc-l. [2113.7457. lo laſciano nel dubbi
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zione del Mondo . Noi per il lume della ragione arrivamo a co'

noſcere , ch’ Egli dovett` eſſere da Dio creato, ſiccome lo conobbe

ro Platone, ed altri Filoſofi delGentileſimo, e per il lume ſopran

naturale della Rivelazione Divina ſappiamo di certo, ch’ effettiva

mente lo creò Iddio, il quale lo arricch`i , non ſolo de’ doni della

Natura, ma ben anche de’ doni ſoprannaturali della Grazia; Onde.

la Sentenza degli ..Epicurèi, che a questa Verit`a naturale, e rivela

ta ſi oppone, non può non eſſere inſuffistente, ed empia, ſiccome

dimostrerò più diffuſamente nel Capitolo III. ſotto il numero XVI”.

All’ incontro è certiſſimo ancora, che, naſcendo gli Uomini per la

Prevaricazione di Adamo col Pend`io verſo la Colpa,e coll’Avverſio-ì

ne alla Fatiga,ſe mai ſi mantengono nello Stato della loro indipen

denza, e liberta naturale, ſieno più facili a battere la Carriera del

Vizio, che la Via della Virtù,e in conſeguenza, peggiorando ne"

costumi, diventino appoco, appoco, ſelvaggi, e brutali. Oltre al

le coſe gia dette, ed alle pruove , che ne hò date nella Diſſerta

zione dello Stato Naturale &c., il Ragguaglio, che ci ha laſciato Seſia

Empirico, mette il Suggello a questa Verit`a . Riferiſce Costui , che

gli antichi Perfiani,’ quando il loro Rè moriva, facevano , che i

Cittadini viveſſero per cinque giorni in una pieniſſima liberta (a)

.,, Ut re ipſe‘ diſcerent, iiÀiitov ,mazda Emir ii cinofila, a'Qocyoc‘ç ;9‘ OEM-zz

'ya‘ç, ,3‘ ei’ -n ;CJ/:ov Erin), cina-725705, quantum malum aflL-m rieſi-&u;

,, Legum , (9* Imperii, caeder, rapinar', C9“ ſi quid deteriur introdu

,, (42’715, ut `/inr Regimi Custodes fidelioret. Avea dunque ragione C0- ì

lore di magnificare la Societa Civile , come quella , ch’ è fatta ap.

posta, per rendere maggiormente colta, e tranquilla la Vita Uma

na, e molto più avea ragione il Boccadoro di dire, che, ſe ceſſaſſe

la Societ`a Civile , ſi menerebbe dagli Uomini una vita più ferina '

delle steſſe Belve ~

Nè ſi può, nè ſi dee diverſamente credere, e penſare, anche

perchè Plutarco medeſimo , dopo avere aſſeverantemente detto nel

Libro, nös vir-as ii-r’ Èx3p3v dieÀoT-ro, de accipiendá' ex Hostibm- un'.

[itate, che gli Uomini dell’ antica eta avevano allora terminato di

far guerra alle Belve , quando ſi videro in lstato di ’non‘ eſſer più

da eſſe molestagti , ed offeſi, e che indi' incominciato av’e’ano à nu-`

drirſi‘delle loro Carni, per iſmorzare la Fame, a ſervirſi de’ loro

peli, per formarne. Vivagni, eVesti, ad avvalerſi del loro fiele, e

I del

`

 

(a) Libr. II. arl-verſus Îl/Iatbematicos pag. 70. dell’ Edizione di

Gineura . (b) De Statuis V1. 8c in Epistolam Pauli ad Romanos

Cap. X111.
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deli loro galgio, per farli da Farmachi: COME@ de' Malori—,.

che li; aſſalivano, e a far. uſo delle 10m pelli, per foggiame Coraz

ze, e Parapettí, immediatamente ſoggiunſe ,,. tile-rn 02'210” eÌocu SME

,,b vota ;mi 'tin &mim- èvriímróumv ’ri-i. aivö'puirrw, &neu-i3”; &Bio; a’u-rä-*ya

,l prima, Igoì'napos, 19 oivriytpas: , adeo uo non iniuriá’í mmnráam ſit,

,, na, Ferae Homini defirerent , Vita bumana eſſet ſutura belluina,

,, imps, (’5’- feraa. Se dunquegli Uomini ,. standn di ſenza; delle Bel.

vex, diventerebbono in Sentimento ſuo ſelvaggi, miſerevoli , e bru

tali, non ostante, che per Secoli,e Secolá ſi foſſero mantenuti bene,

ſenza_ maioi—barſi ciclici-oro Carni,aveſſero avuto-delle Materie non poche,

edi, Specie diverſe, per format-ne abiti, vestimenti , e diviſe , con.

ſeg—uitaavefliero dalla Nanura, qual provvida Madre, la Farmacèa da cu

rar‘ le: malattie, nell’erbe, nelle piante ,. ne" minerali, e fin anche

ne’ peſci (a), e cavatt-i dalle. Viſceredella.Terra.a…veſſero il ferro, l' ac

ciajo-, e diverſiſ altri metalli , aſſai più atti. a preſet-var. dalle ferie

te i loro petti, che non ſono le. pelli; degli Animali , come. può

eſſer poi credibile, che ſenza Magistrati, e ſenza Principe, laſcia

ti in balia di loro medeſimi, terrezbbono, a… freno le paffioni riottoe

ſe, con ſeguire lo Maſlime Morali di Parmenide, di Eraclito, di So*

erate, e di Platone? La Filoſofia, ſta quanto ſi voglianel genere

ſuo perfetta, non giungerà mai da sè. ſola. a contenere fra i limiti

del dovere, e a rendere ſocievoli, ed umani gl’Individui della noſ

tra Specie, ,, qualora, manchi ( ſiccome. manca, non eſſendovi la So

ciet`a Civile. Chi: col timor de'gastighi, e colla ſperanza de’ pre

mj temporali, non li obblighera in queſta Vita a ſeguirne. i Det

tami; Affaccente: pertanto al caſo noſtro ſi è la Riſpoſta., che diede

Scipione, Nasim a Coloro, i quali affermavano , eſſere in Istato ſ1

curo le Coſe di Roma, perch' era- stata gi‘a distrutta, e ſmantella~

ta Cartagine, e ridotti in Iſchiavitù gli Acbèi.” Ora piu, cbe mai

,, [bno eſſe ( diſſe ) in poſitiva pericolo , e lo ſimo appunto , Perrbè

non. abbiamo Cbi ci dia ſuggezione , e timone, et niuno ci. pudfare

,, ostacolo Aflaccente al. caſo nostro ,. mentre tolti via. i Magiſ

' tra
  

(a) Vedi Marcello Sideta nel libro intitolato , l’a-:7011202 moi‘

I‘XSác-w , Medicina e.” Piſcibus , inſerito da Gian Alberto Fabrizio

nella.- fuai Biblioteca greca libr.I. CapJI]. pagin.15. O‘ ſeqq.

(b) Nel Libro 7rd“; cip-ri; tin' ixspw dpeÀo'i-ro. de accipiendri ex

Hostibus militare, ibi , 5-32” 6 Nota-11:52; oiouÉvwv ?xvi-3” 13‘ Ãiyóvmrr’uoiró

paÀH YEYOL'Ell'UJflU‘ P'wyairor npaſſ'yuam , Ka‘oxnìoviwv uit’ &PHPU‘UJ'PDL' ,

A’xmöv Bi ÌEÌOUÃUHS’UUD, ND” piu cÌ-ir (eine) irrarçcäxcîs ixo‘utv , ,wi-'E

 

01’;
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orari , che col terror de"garstighi impediſcono de once, de violenze,

_i misfatti, e ſoppreſſi i Principi , i quali proccurano per mezzo

.degli onori , e `delle Cari-che , che diſpenſano , di animare i 'loro

Sudditi ad intrapprendere il Cammino erro, e malage'vole della

Virtù , e -ſorrogati agli uni , e agli *altri i Dornmi ale’ mentovati

Filoſofi , diranno i Nimici della Società Civile, m nyc!” il Gf.

nere Umano ment-rd una *vita 'tranquilla , e jim:: , ma Chîi non hit

erduto il lume della ragione, nè rinunciato al Senſo comune, riſ

ponderà francamente ( e riſponderà aſſai bene ) ,, FMA oggi nm

v riſchio , e con 'pericolo maggiore, mentre, non avendo eſſ) Suggeziw

,, ne alcuna, -nè effindo'vi Perſona , ebe gli faccia Manolo , e lo ri

” cbiami dal Male colla minaccia delle pene, o lo irffidmmí al Bene col

” [a Promzſſa de’ guiderdoni , faciliſſimamenre, conrurcoccbe per mezzo

,, delle Maffime Mai-ali de’ memo-vani Filoſofi arrivi a’conoſeere appie

,, no il ch' *è falſo, ſiccome ſ1 è dimostrato ) »il ſuo rio-vere, qual

,, ſia , non isfogbera -i ſuoi Capricci, 'ne anderì -a ficonda delle sfre

,, nate ſue [ſoglie . Oltracche Chi ci aſſicura, ch-e,vivendo gli Uo

, mini nello Stato della Libertà Naturale, vogliano tutti, o quaſi

tutti applicarſi allo Studio delle steſſe Maſſime, e ſi trovino Maeſ~

tri in ogni luogo , che le inſegnino, per il ſolo ſine di giovare al

_Genere Umano, e di renderlo ſocievole , e gentile? La Storia Sa~

cra, e Profana ci accertano , che la maggior Parte di Coloro , i

quali tardi fecero paſſaggio dalloStato della Natura al Civile, o

dal Civile ritornarono allo Stato della Natura, s'immerſe ne’viz

zi, e ſi eſercitò ne' ladronecci , nelle rapine, :nella libidine , e in

che nò (a) P

H. Ma non è ſolo , che la Societa Civile ſd introdotta dall’

Uomo nel Mondo, per riparare i Mali graviſſimi , che avea nel

lo Stato della Natura ſofferti, Onde questa ſola Rifleſſione bastereb

be a ſmentire que' Naturali/Zi , che poſpongono l’ una all' altro, vi

è ancora, che un tale Istituto Umano fit poi appruovato , e co.

mandato dallo steſſo Dio; per la qual coſa non è più in bal‘… del

I 2 Gene

…

oiJç rpoBnSIi-tsv iui-re ai); Maxon-3’551.” , iau-rai; deoÃtÃomóë-s; , Itaque

Neji”, nonnullis purantibus ,atque flffírmantibur Rem Romana?” in tuto

eſſe Stat” collocaram, debellatis Carrbaginen/ibus,Ò* inſhrvirutem reduc

tis Acbaeis ,, Nunc verò ( dixit ) periculosè res nostrae ſe habent ,

,, qui neque quos metuamus , neque quos revereamur , nobis re

,, liquos fecimus.

(a) Vedi la mia Diſſertazione della Stato Naturale, in/u zcien

te per la Sicurezza dell’ Uomo dopo la Prevaricazione di Adamo.
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Genere Umano, e particolarmente de’ Cristiani l’abolirlo , e coſsì

far finire tutte le Forme de’ Governi Civili, che ſono ne’ Paeſi di

Europa; Imperciòcche agli Precetti Divini non v’èCreatura ragio

nevole , che non debba chinare la testa .

III. Diſli, che la Societa Civile, ſebbene introdotta dall’Uo

mo , fit nondimeno in progreſſo di tempo appruovata da Dio ,— e

lo diſſi a ragione, mentre, avendo Egli per mezzo di Mosè libe

rato il Popolo d’lſraello dalla Schiavitù del Rè Faraone, non permi

ſe', che questo ſuo Popolo eletto foſſe allo Stato della Liberta Na

turale tornato, ma volle bens‘r, che aveſſe per ſuo Capitano , e

Principe _lo steſſo Mosè riconoſciuto,e che da lui aveſſe aſpettatii

Decreti di giustizia ne’ ſuoi‘ Piati. Ciò è coſs`i vero, che , avendo

tentato Core, Dataan, ed Abirom ſottrarſi dal ſuo Comando e ri

chiamarſ1`allo Stato della Indipendenza, con dirgli (a) ,, an pa

,, rum , quod eduxeris n05 è Terra’ fluente lalla , O' mel/e ad morte

,, adſiciendum nos in Deſerto, ut domina-ri: ſuper nos etiam dominando?

Si aprì tosto ſotto i loro piedi la Terra , e gli aſſorb‘r vivi colle

loro Famiglie. Simeone da Muis, avendo penetrato a fondo il Sen

ſo dellc ſùddette parole , ſi fè a ſcrivere (b) ,, Inſignis ad axemplum

,, ille tumultus , qui Core, Datbane, (9“ Abit-ame auélorilzus LIBER~

,, TATIS' PRAETEXTU concitatur cst , (9* 0b quem illi una cum

,, Damian: , C9" Familiis 'va/lo Terrae [tiatu altſbrlriti O‘c.

IV. In Conferma di questa Verità potrei addurre diverſi altri

Luoghi della Sacra Scrittura ; Ma s`1 perchè li dovrò mentovare

ſrappoco, s`1 anche perchè nella mia Diſſertazione dello Stato Nas

turale O‘c., che linda] 1755. diedi alle Stampe in questa Citta,

dimostrai non meno coll’ autorità degli Eſempj Storici, ricavati da

.eſſa che colla testimonianza dello steſfo Flavio Gioſeffo Ebreo , di

non aver ‘mai il Signore Iddio liberati gl’ [flaeliti, i quali più di

una volta ſi erano richiamati allo Stato della Natura , da quelle

calamita tragiche , e ſerali, che li affliggevano, ſe non per mez

zo del Sommo Civile Impero, con averli di nuovo fatti ritornare

ſocto la Suggczione de’ loro Principi, 0nd' è chiariſsimo , che la

Societa Civile, la quale dapprincipio fù un ſemplice lstituto Uma

no, ricevè in appreſſo l’appruovazione dallo steſſo Dio , perciò vo

lentieri li paſſo qui in ſilenzio.

V. ll Barone di Pufana’orff è stato di ſentimento, che l’Ap—

pruovazione Divina non ſegui, ma precedè la Introduzione della

Socie

 
  

 

 

(a) Numeror. Cap. XV]. num. 13. (b) In Comment. ad

Libr. Numerozum Cap. XVI.
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Societa Civile, inventata dall’ Uomo (a), perchè poterono beniſsi

_m0 le Creature ragionevoli ( e questa è la ragione , che lo ha

moſſo a ſentirla coſsi ) comprendere , e conoſcere la Volont’a di

Dio , tosto che il Genere Umano ſ1 moltiplicò a ſegno,che ſareb

be stato malagevole il poter ſuſsistere tante… Famiglie , ſeparate

l’ una dall’ altra, e tutte indipendenti, e libere. Sentimento ſaniſ

ſimo, e degno di eſſere adottato da Chiunque non è invaſo dallo

Spirito dello Stoiciſmo (b); Imperciòcchè ſecondo i lumi , che ci

da la nostra Religione , quanto l’ Uoi‘no opera, e penſa di buono

in questa Vita , tutto l’ ha, e gli viene immediatamente da Dio;

Ma non occorre, che ſifaccia Fondamento in eſſo, mentre a ſostener

la Cauſa della Societa Civile , e della Indipendenza de’ Principi ,

basta l’ aver per certo, che Iddio appruovò questo Istituto Uma

no , anche dopo di eſſere stato dal Genere Umano inventato, men

tre, ſe non è lecito a’ Vaſſalli il disfare di propria autorità quelle

Coſe , che ſono state appruovate dal Principe, molto meno è leci

to agli Uomini l’ abolire la Podesta Somma,ovvero il Sommo Ci

vile Impero, dopo averl’ appruovata Iddio, ch’è l'aſſoluto Padro

ne del Cielo , e della Terra .

VI. Tanto maggiormente , che all’Appruovazione aggiunſe

lo steſſo Dio il ſuo Comando eſpreſſo , a_ cui può ricuſar ſolamen

te di ubbidire Chi ha perduto il lume della ragione , o Chi con

temerita, e bestemmia inudita nega di eſſer-stato da lui creato.

Leggeſi primieramente questo Precetto nel libro del Deuteronomio.

Dappoicch’ Egli avea ſottratto il Popolo d’ lſraello dalla Schiavitù

di Faraone, e lo avea per la Terra promeſſa incamminato,eſpreſſa—

mente gl’ impoſe , che arrivato ſarebbe in questa , doveſſe eleggerſi

fra i ſuoi Concittadini un Rè, e quello propriamente,che gli ſarebbe sta

to destinato da lui (e) ,, Cum ingreſſus fueris Tei-ram, quam Domi

,, nus Deus tuus dabit tibi, (’3‘ poſſederis cam, babitaveriſque in illa’,

,, O‘ dixeris , constituam ſuper me Regem, :cut babent omnes Per Cir

,; cuitum Nationes , eum conflitues , quem Dominus Deus tuus elegeri:

,, de numero Fratrum tuorum.

VII. I Farise‘i , Razza infame d’ [Porriti , che formarono

una delle Sette più detestabili dell’ Ebraiſmo, ſi diedero a credere,

che il Signore Iddio avev’ appruovato il Sommo Civile Impero

nel

l L
 

(a) De jure Natur. C‘ Gent. libr. V11. Cap. 11]. I]. infine.

(b) Gli Stoici non riconoſcevano da Dio , ma dalle proprie

Forze il penſar bene, e l' operare da Virtuoſo. (c), Deuteron.

Capit. I7. verſ. 14. (9‘ 15.
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m

,nel ,ſolo caſo, che il Rè da governare gi'Jfiaeliti ſarebbe Prato

della loro medeſima Nazione , e che il di lui Precetto non ſi do

veſſe -stendere a’ Monarchi dell' altre Nazioni, particolarmente, ſe

erano di Religione diverſa. Vollero i; buon linguaggio dire, che

Iddio non avea comandato aſſolutamente la Suggezione de’ Popoli

'al Dominio de’ Principi, ma restrittivamente del Popolo Ebreo all’

Impero de’ Monarchi d' [ſradla, che foſſero di Origine Iſraeli”,ed

`Oſſervatori della di lui Santiſsima Religione . ,

VIII. Ma s’ingannarono a partito, mentre nel Libro de’Pro-v

'verbi, non gi‘a del ſolo Rè d’ Iſraeli”, ma di tutt’i Monarchi del

Mondo , difle lo steſſo Dio , Per me Rage: regnant, (9" legano Co”

ditom íustfl deremum. Come di grazia i Rè, quanti eſsi ſono , re—

Fnano per lui, ch’ è quanto dire, perch’ Egli hà voluto , e vuo

'e coſs`1, ſe con avere ordinato agli Ebrc‘i , che ſi eleggeſſero un

Monarca , non inteſe di comprendere in questo Precetto le altre

*Nazioni del Gentileſrmo? Forſe , e ſenza ſorſe dallo steſſo Spirito

Faríſaico erano predominati que’ falſi Profeti, i quali annunciava

no agl’ lſr‘acliri , mentre (lavano ſotto il giogo duriſsimo di Nabu

cadonofln*, Rè di Babbilom’a, che ſi ſollevaſſero contro di lui, e ri

cuſaſſero di prestargli ubbidienza , e fedeltà; ma ſi oppoſe loro per

Comando dell' Altiſsimo lo Profeta Geremia , il quale li ſmenti,e

Ii fece ſubito ammutolire (a), con aver dichiarata a lettere rotonde,

erronea, e falſa la di loro Dottrina ,, Vos ergo nolite audire Prophe

,, tar 'vc/Iror, O' Divino: , (9* Somniatorfl, (9' Augures , (F‘ Male’ffi

,, cos , qui diam: -vobis, Non ſervietis Regi Babylonis: ,Quía ,Mun

,, dflcium Propane… 'vo/;is , ur longè 'vos fac-iam a'e terni’ 'vrstnî, CJ‘

,, ez'iciant -vor , (J' perearis. Egli medeſimo ci fè ſapere, che Iddio

lo avea costituito , non ſolamente Monarca degli Ebrèi, ma di al

tre Nazioniancora ,, Ego dadi omnes :errar istas in manu Nabucba
,, dono/br Regis Babylonis ſervi mei; inſhper , C9* [Îestrſias agi-i , ut

,, ſer-vien! illa' , O‘ ſcrvimt ei Gentes multa:: , ac Rage: magni :

,, Gem autem, Ò‘ Regni-m , quod non ſervicrif Nabucbodano/òr Regi

,, Babylonis , in gladio , (9‘ i” fame , (9‘ in pcste, *ml/imho ſuperGen

,, tem iſlam , ai! Dominus.

IX. Questo Eſempio, che avrebbe poflo a partito l’Intellet—

to di Chicheſia, nè poco, nè punto rimoſſe dal loro errore i Fa

risè—i, i quali, attaccati alle parole della Legge , ſi gloriavano di

offervarla perfettamente nel tempo medeſimo, che la calpestavano,

perchè ne mettevano in non cale la Mente. Continuarono pertan

to

  

'IA- ñ..— -— _‘,

(a) In libro jeremiae Capir. XXV”.
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to eſsi ad‘ inſiegnare y che non erano obbligati. ariconofcere per Rè,

ſe non Colui, ch’ era della lor medeſima Nazione, o che almeno

profe-{fava la, Religione del‘ vero Dio . E perch’ è facile il paſſare

da uno Errore all’ altro, perciò a Capo di tempo fudit quell’ altra.

Setta nei-l’ Ebrei/mo , la quale , richiamando l'Uomo allo Stato del

la Natura, incitava gl’ Iſi‘aeliti a non paga-re i tributi alloro Prin

ci e, e in conſeguenza a non riconolèerlo per loro Re. Ebbe queſ—

ta la ſua Ori ine da Giuda Gan/anita , ovvero Galilèo , e produſſe

nel Popolo d’ lfraello in‘numerabili lix-agi , ſiccome. Fia-via Gio/Zſſo

Ebrèo attesta (a.) . Ugonc- Graz-fo hà portata- opinione,che il ſuddet

to

'W —

 

I (a) Antlq-UÌL. I-udaic. libiaXVlII. CapJ., ibi, hisca Se’ fammi-rns

_ I ñ, ì I I a

curia ex ?rc-NE”; onu-x- Fauaíxofl 2133”” (papzrouou rporkocyfiozmz'luwor,‘

óra’yew Erri &words-H: mia n infima-w 8’331; o'c'Nw íìoíimxpvs' BsÀeíav

Zvriçpëpe” Myozvnss 19‘ fiis- sÃeónpmç- iri a’vwÀrÎxLS-l- 7rxpoucocÃSi-TP; 'm‘ 21'110;

ac rapta-xov pia xwrvprrîv 63$ 'n‘- eöìouyov OZUOCXH‘OLE’UHS‘ 7,7; atriis-em . oil
@oíNa'w Bè vnus m5”; vrepzóv‘m; aÈyocS'SI'rziuóu 19 xÀEſſo; rairírsrncx 'TE [.LE*

yaxáppopoç, *rà ere-aou aims &Ns-»9 i Em‘ TU‘UTPOG’EH *rc-*3” ,BaÀsuyoÉ-mv eis

fli ”Wa/23$?” wuwrpoS'uWÎa-mr irdua 1-05 Evr’ adv-075‘. iej 530115 *yoc'p 'rn‘v oc’zcpoſſoc

mv ö” Mya…) animam oi viva-pararet ?rpè'xon-Tw Em‘ pí'yoc i} e’mBoÀrí WU

*roÃwíum-oç. uncia Bè olim 'E’T'rw S mi euim-os ix 75932 vra-iv «318,05» ,Tfpmnpv roi eia-sin avaritia-rn 7-6 'Lv-vos. mki/mv n ;vo-WW; xix oÎov

n (mix) o'c'óraua'vov nip Bi'ow 'Eye-w , tg drornpnmu QÎÀW, oi 19 imm

Oaófflw fl“, Tap”, Àfrrmplwu Bim'yaÀwu e’mS‘sa‘sm gilaaa-optas a’uìpfiu

qag ”P-Jmv 362m HZ” roi o’pfî'ezpgvs TE” xowiv 'e'p'yw Bs' 07x55” xsp’ööv EN”,

01v. :E (I'm TUTE“; n iæanrazr.. ?i oniam )9 @o'uo; FOÀI’JXóS. áÎye‘v ?flav

Mm; a-mvyfi; , “cavia‘ -rc'iv &uö’pzármu elis n oíNwíÀss , ‘cui-rà; xpwyévwv

ins-quia ma [mi haeres-mu 15v oc'zmxocsz-rrixcſimv, ö Bs rria rwÀÉf/…Îwv

hilaris n ei; imi-mu duaxei‘uevos dimm-varia» , isl róÀwu &Bava-H; , u"

xxq-oza‘xawou: MEX/21‘ Sri g *ni Îspo‘v roi 35017 ivec-ipaam rapi 1'5» 707x2—

più,” 7,35 ó Tria-1;, Judas" *vc-rà caulrmitas1 artus ex Oppido carnalis Sad

duco Pljari/aeo fibi adiunffo, Populum ad defeaionem comit/ibat , am

bo diccntes, ccnſum . eum nibil minus ferum (afferra, quam mani-filiam

Ser-vimtem, ad libertatem vindicamlam cobortanres, quafi ipfis darei”,

rem quidem bem‘- agere, ff facultates ſims in turo ”pone-re, boni vera

bifc‘e maioris [èmrimtem halitu-ej gloriae fiilírer a (9‘ laudis magnitudi

m comparandae, Deumque non ali/i ratione promtè eos ad/uturum effè,

quam ji coapaltis fuix ſli-mm‘- operam navarint, praefertim jimagnis re

bus in animo agitata, tis c'xfcquwdis , nulli part/mt labori: Arquc ita‘

vf mm ſumma’ cum avidimte ea, qua: dicermt, accipiebant Homme-s )

m
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to Giuda, non eſcludeva affatto il Sommo Civile Impero, ma vo

leva ſoltanto, che non ſi aveſſe per Rè, ſe non quegli ſolamente',

che foſſe alla Religione del vero Dio addetto (a) ; Ma ha preſo

un groſſo sbaglio, mentre lo steſſo Storico Ebreo ci fè_ſapere , ch'

egli non ammetteva per Direttore, e Regolatore del Genere Uma—

no in questo Mondo, ſe non il ſolo Dio (b); All’ incontro i Fari

sèi non furono talmente invogliati della Liberta Naturale, che ri

cuſaſſero di stare al Sommo Civile impero ſuggetti , ma ſoltanto

volevano, che non ſi aveſſe per legittimo Monarca Chi non era

Iſraelita, o non profeſſava la Religione del vero Dio (e) . Or’ am

men
a

‘—

 

. in majus Provebebatur temerarium , quod auſi ſimt , incoeptum; nibil

que fuit malorum, quo non ea 'viris istis Profeffo , repleta erat Gem,

etiam ſupra quam dici pote/Z’, alioque po/Z aliud bello exorto fieri non

potuit , quin 'vi perpetuí1 a cerentur , C9" ami/[ione amirorum , qui aerum

nas leviores facerent, accedente , quae ſrequens erat latronum graſſa

lione, magnzí'que primariorum Virorum arci/ione, praetextu quidem com

munis libertatis ProPugnanfl'ae , revera autem lucri privati ſpe : Unde

coortae ſunt ſeditiones, (F‘ ex bis caedes Pub/iene, partim quidem POP”

larium editd strage ( dum i” _fl- in-uicem ſurerent Humiìldî eo animo ,

ut nemo ex Parte advetſá' reliíius eflet ) Partim 'verb bostium. Deindc

ſequuta e/Z james, quae omnem ad facinus quodcumque 'verecundiam ſu

stulit, Urbium expugnationes , (9* excidia uſquedum etiam Templum e::

ifla’ Seditione igni bostili deflagraret. (a) Adnotat. in Matt/Jaei

.Evangelium Cap. XXI]. num. 16. (b) Flavio Gioſeſſo Ebrèo

Antiquit. ſudaic. libr. XVUI. Capi!. I. num. 16., ibi, TF Bi ”Tolfa-rn

-rcîv @Marvel/av, 5 TorÀiÀocios 125’311; ri‘ye‘uaſſu xocrtſſrrn Tot‘ piu ?xonroi noie-tac

noivm 71105;…) 'röv @aptrotiwv , EHOÀO’YÌW, 'Eno-xivn-tos '3E -mö iÀeuÙeſſpa 'ipws

ioni” ati-1'075, [461’012 ri'ys‘uóvoc r7' 357716717” *n‘v 350‘” dnHÀnaóm. &aurímp

TE i‘öeoc; ünoysvc—w napnMaz-,uá-oc; io dÀi'yto 'TiS'EUS'W, 19 mryysvöv ati-copia;

" (plÀa-w , tirrt‘p *Tali yuìim &trap-07:0» n‘poa-ocyopELÎÉ—w 327116727” , Praeter

bat tres Seëiar [urla: ille Galilaeus quartam introa’uxit , Hominum , qui

raeteroqui” cum Pbariſaeis ſentiunt, [ed libertatem ſic amant , ut earn

mordirus tueantur , Deum unum Pro Reóiore, (9“ Domino babentes. Va

ria; etiam morte; ſubeundas, cognatorumquefirpplicia, ('5' amirorum ni

bili ſaeiunt, dumnzodo Hominum neminem Dominum apPellent.

(c) Antiquit. Judaic. libr.XV1]. CflPifJ]. num.4., ìbi, 19‘ ñ”

'yoip papi” 'n IBBOUXÒH oiuòpairwv ZT’ oixpiBcJcÌH `ut'yot @pavovis TZ nocivpia

tot-.25, 07; ;Caritas—w 'ro' 3270p npornozxfaéuozr Àtîrn Syd/j‘ai… {MAW—m d’un_

rpm ore”, npopnaës , mi 703 alcínrìs t—Ì; -rr‘ TOÀEluETU TF 7t; &Ada-reti»

,
STUF
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mendue queſle Sette ſ1 mantenevano ancora nell’ Ebraifino , ' quan

do Cri/lo, nostro Signore , incominciò laſua Predicazmne per la

Pale/lina, e la loro Cognizione è neceſſaria , per penetrare a fon

do la Malizia di Coloro, i quali l’ interrogatorio, s’ era lecito, o

nò di pagare a Ceſare il tributo ,. e per ben _capire la forza del

Precetto Evangelico , che ſ1 rinchiude nelle dl lut parole.'Mante~

nevaſi la Setta di Giuda Galileo, perchè Flavio Gioſeffo Ebreo la

porta perſistente anche a’ tempi ſuoi (a), eimolto più mantenevast

la Setta de’ Farisài, perchè ſovente de Fame: ſi fa menzxone daL

gli E-vageli/li.

X.» Cristo , nostro Signore , quale Interpetre fedele del Di

ritto della Natura ,'e delle Genti , le di cui Leggi Santiffime ve

nivano oſcurate dalla Morale guasta, e corrotta , ch' era allora in

voga, preſe di mira le Varie Sette dell’ Ebraiſmo, e quella princi

palmente de’ Farisèi, la quale quaſi tutte colle ſue falſe opinioni

diſguiſate le avea. Comechè i Farise‘i erano ſoltanto intenti a*com

\ K_ parir

W

innpfasrm, Toby-ro; 'yovÙ TisIeſſBmxi} ,BsBauoía’ac’v-ms Se‘ 'o‘pxow ii fui” Elia-:ridera

Koeipocpi, 19‘ ”7; BocavÀia-;s npoiyyotm', o'iÌÉ oi 02123,02; mix ci“uorocv, 3m:

tin-ip iíaxzoxiÀoz, 19‘ atti-ni; BaafiÀiw; {omnia-own; xpriiwxmv , a' (pepe-57m

yum‘ *rio {nitido tips» orti-rm” eiaqaipa, Era; enimſudaeorum quaedam Sec

ra ,~ qui legis accuratam cognìrionem Proſitebantur, O‘ de ed ferociebanr,

quibus ſeDeo cbaror cſſe ſimulantibur, addic‘lae eran; Foeminae. [iP/Ja—

riſi-lei ‘vocantur, Homines, qui maximè Regibur auſi ſim! reſi/Zere, cauti,

C9‘ ad aperte bellandum , laedendumque promti . E: quidem cum uni

vverſa ſudaeorum Natio iurffiſer , ſe Caeſſarir, Regiſque rebus fauturor

eſſe, ii non jurarunr , cume em‘ſupra ſex millia: Cumque ‘eos Rex mule

nſſet, Pberorae Con/'un mulffam pro ei: ſol-vir.

(a) Antiq. judaic. libr.XV111. CapJ. num. I., ibi, {ia-o; o'cſſpoc ri

75v notì-rpimv xlDUTlS ` ysmBoÀri _usyotſſÀocs ?xe-4 fiorai; 'roſi oinoÀufAt'ru

-ro'is a-uveÀxFäa‘w . c-'iys :QUE-x; K; Zoíìîaxoç nwſſpwiv @Ãoa’oziow :ineſaur

-ros riptſiiv iyeipocm; , 19 móms ipota-Táiv rónopnSÉv-reç .ſi npd; 1! -ro‘ ?rocpdv

&,,oóBwv Till) noÀzrsiow ire'z-Ànrotv ig‘ 75v eci-3:; tutti?” xaTHÀnz‘á-rw ſiz

{as içurtáo-ocrro 773 cia-umiae n'pó’rspov @Mao-Wim; -ro'iocrîe, Tantum re
ſirum novarum Malizia, C9' infliturorum patriorum Il'ſutatiob 'va/uit ad

eos , qui in idem convenerunr, perdendo; . Siquidem ſudar , Ò‘ Sud

ducur, qui quartum pbiloſbpbandi genus invexerant , O‘ plurimor bit

buerant Set‘latores eius studioſos, non in praeſens tantum uni-verſa!” ſe

ditione Rempublicam perturbarunt, ſed (J' mala futura, quae tum ra

dice; egeranc, fever-unt, irrigaruntque eiuſmodi Pbilcſſopbid , cui non

antea Homines aſſue'veranr.
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parir nell’ esterno religioſi , e pii, per eſſer tenuti, e riſpettati da'

Santi, e nell’ interno covavano ogni ſorta d’ iniquita , diſpiacendo

ſommamente a Dio la Ipocrisìa, Egli in più, e diverſe occaſioni

li ſmaſcherò, affinchè Ognuno li aveſſe ravviſati,per quali erano,

ſcellerati, ed empj. Divamparono Costoro di sdegno , ed avendo

iù di una volta tentato, ma invano, di ammazzarlo , ſi riſolſero

allaperfine di proporgli un dubbio , lo Scioglimento del quale in

qualunque maniera foſſe ſeguito,credevano eſſi , che doveſſe cagio

nargli, o l’odio di Ceſare , o llavverſione del Popolo . Fattigliſi

perciò avanti, e lodatolo , come Uomo , che non avea riguardo ,

ſe non per la ſola Verit‘a, lecito è,o nb, gli dimartdarono, di pa

`gare all’ Imperadore di Roma il Cenſh P Stimavano i Cattivelli ( e

{orſe coſs`i la diſcorrevano internamente ), che riſpondendo di nò,

ſarebbeſi reſo reo di leſa Maest‘a, Onde i Ministri di Ceſare lo avrebbo

no, tosto arrestato, 'e punito , e che riſpondendo di sì, avrebbe in

contrato l’ odio del Popolo , parte del quale abborriva il Sommo

Civile Impero, e parte non volea riconoſcere per Monarca , Chi

non era della ſua Nazione, eSeguace della Religione dell' Ebraiſ

m0; Ma la Sapienza increata, che penetrò a fondo la loro maga

gna , dopo averli rimproverati , 'fl [LE nsipoièm óa-oxpmu , quid me

tentatis Hypocritae? (a) li obbligò a cacciar fuori una moneta , in

vista della quale l'interrogò , -ríuoe ri &int-i” uſim i5‘ Ein-Wap”, Cujus

efl Imago baec, (9‘ Superſcriptio? Non poterono eſſi fare a meno

di riſpondere , che l’ una , e l’altra eran di Ceſare. E ben ( ripi

gliò allora Gesù-Cristo ) date a Ceſare quel , cb’ è di Ceſare , ed a

Dio quel, cb’ è di Dio.

XI. Non credo , che poſſa darſi Precetto più chiaro di queſl

to, il quale nel Punto medeſimo, che conquiſe Coloro, i quali ,

invogliati dello Stato della Liberta Naturale, eſcludevano, e rig

ettavano affatto il Sommo Civile Impero, fiaccò le corna a queñ

gli altri, che non volevano ſoggiacere al Dominio de’ Monarchi

Idolatri, com’ era allora l'Imperadore di Roma ; Onde biſogna,

che taluno rinuncj al Vangelo , ſe vuole mettere in controverſia ,

che obbligati non ſieno i Cristiani a star ſuggetti all'Autorità di

un Principe , anche di Religione diverſa dalla loro , qualora ſotto

il di lui Imperio ſi ritruovano . Anzi , ſe ſi conſidera , che Ge

su-Cri/Io promulgò il ſuo Decreto in tempo , che gli Ebrèi vivea

no lotto il giogo di un Principe , non già ſemplicemente idolatra,

ma di Tiberio, ch’era un Mostro orribile di libidine , di crudel

ta,

m

(a) Evangcl. Mattbaei Cap. XX.
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M

a, e di avarizia, non può non eſſer vero, che fin d'alTora tarpò

i Vanni alla Setta de'Monarcomacbi , la quale riſorſe , e dilatòſsi

nel paſſato Secolo di 12@ da’ Mari ; Imperciòcche per quanto eſſa

aveſs’ eſagerato l’ abuſo, che facevano allora alcuni Monarchi del

la loro autorità , non potè mai delinearli di quel peſſimo vezzo ,

di cui era stato l’Imperadore ſuddetto . I Farirèi non attentarono

di distruggere la Indipendenza de’ Rè sùl motivo , che trapazzava

no i Popoli, alla loro giurisdizione ſuggetti, perchè ben ſapeano ,

che i Sovrani non debbano dar conto delle lor Operazioni, ſe non

a Dio ſolamente, ma cercarono di cuovrir la propria fellonia {ot

to il pretesto della Religione , non eſſendo in ſentimento loro le—

gittimo Monarca , ſe non Chi adora il vero Dio.

XII. Questo Precetto di Cri/lo fu inculcato , e rinnovato da

gli Appostoli, Organi dello Spiritoſſanto. Loinculcò non una , ma

ben due volte San Piero, il quale ſcrivendo agli Cristiani,che sta

vano ſparſi per la Regione di Punto, e per gli altri luoghi dell’

Aſia, all' Imperia Romano ſuggetti , impoſe loro, e preſcriſſe, che

ubbidiſſero al Rè, ed a’ Magistrati da lui destinati, ancorchè ilRè

foſſe moroſo, intrattabile, e truculento , ſiccome ſpiega la Cbiofiz

la parola Burxóxois, avendo ſorſe avuta ſotto gli occhi la Commedia

del Poeta Menandro,intitolata,Avo~x67\oe , ed ancorchè foſſc di vita.

corrocta, e malvagia Stima Ugone Grazia, che questa lettera

z foſſe

 

  

 

(a) EpistolJ. CapitJI. numJg. Ò' ſeqq. , ibi, Troni-yu” i?” 7m'

e-n oivö'pwriv” :trio-et 310:‘ 'ro‘v Krizia” e37': Boca-'MQ ai: tin-spixovn ‘tſiſſn ri'ys

yoſſrw ai; Bi cui-ri} nepn-oys’vors c—is inBixnTiv pei” ;tacito-troia” , inverno” Bi

a’yarorroroîv . O"~rt {it-05 iT-ri 'ni &ÉÀm-toc TZ &ai; OZ'yOLS'O nomu-nt; Qnm?” wie,

7:31; nipotino» &papi-:tram oi'yt'wBtocu ai; iÀsli-rtpot, tg‘ fui ai; imzaÀvfapoc ixov

-res *nio Maniac; 'mio ÉÀtu-repiocv oiM’ ai; 337m *r3 SEE [Iole-tot; *rimini-rt.

ſlot’vms ;aria-are -rn‘v oÈ'SÉÀçoóTn-nt oiyotrërs 'ſtill Sed” @Bela-rt 70‘» Boca-[Aide

nnt/.En. Oi oittsſſ'rou &romeo-bye”: iv Tutti tpóBw 7-07; Bea-n67”; ti privo”

"r-07; aiyot-ro'is 19 Ennio-m oc’Nux‘ ` '2-075' O'XOÃIOÎE, oiMoi ` BurnoſſÀms‘,

Sub/'ec'li igitur cstote omni bumanae Creaturae , ſive Regi quaſi prac

cellenti, ſive Praejidibur tanquam ab eo miſſir, ad Vindiflam quidem

i’lízzleficorurn , laudem 'verb reffè Agentium ; .QI/1A SIC EST VO

LUNTÃS DE!, ut beneſacientes obmuteſcere fizciatis imprudentium

Hominum ignorantiam , quaſi liberi, CT non quaſi obtcntum babentes

malitiae libertatem, ſed _ſicut Ser-vi Dei omnes bonorate , ſraternitatem

diligite: Deum tim-;te , Regent bonorificate; Servi Subditi estàte in

omni timore Dominis , non tantum bonis, O‘ modcstis, ſed etiam Pra

-vis , ſed etiam diſcolis .



76 L q A O R I G I N E

W

,foſſe stata da San Piero ſcritta nel tempo , in cui regnava in R0

ma Claudia_ Imperadore, che ſu un Principe iniquo, e ſcellerato ,

e che , intanto ſi ſerv‘r del nome di Rè, e non già di quello di

Ceſare, inquanto Egli la ſcriſſe in Greco , e i Greci chiamavano

Rè Colui, che i Romani Imperfldore appellavano Volle adun

que il lodato Appostolo, che foſſero iCristiani al Dominio de’Mo—

narchi, e all’Autorità de’ loro Miniſiti ſuggetti, ma perchè mai Z

Perchè tal era, e tal’è la Volontà di Dio , 371 ams 'ir-ri -m' Simon*

*2% 323, e perchè la Liberta Cristiana non dovea, nè dee ſervir di

preteflo alla Malizia Umana , 19 fui ai; ;TinaſÀU‘uya 'Éxov-rsç mi; Xot

xioes 'nit- SÃEU’T'EPÎOLV , (9* non quaſi obtmtum haben”: ”Ialiriae liberta

tem; Imperciòcche Crísto , nostro Signore, li avea s`1 liberati dalla

Schiavitù del peccato, ma non li avea ſciolti dal Vincolo della Socie

tir Civile, e dalla Subordinazione al Dominio Monarchico.

XIII. Lo inculcò ancora l’Appostolo San Paolo nell' Epistola

ad Romzmos, e lo inculcò, quando l’Imperador di Roma era un

Tiranno , e Nimico giurato della nostra Santa Religione . Ogni Creafl

tura ragionevole ( diſſe ) dee star ſuggetta a tutti Coloro, i qua

li hanno il Potere in pugno; Imperciòcchè ogni Autorita,ed ogni

Potenza viene da Dio, e Dio quegli è, che ha voluto, e vuole,

che vi fieno le Podeſia in questo Mondo; Onde Chi reſiste all’Au

torità de' Magistrati, ed al Comando de’Ccſari, diametralmente ſi

oppone al di lui volere , e in conſeguenza da sè medeſimo va ad

incontrare la ſua Condanna. I Principi non recano ſpavento a Co

loro , i quali operano bene, ma bensì a Coloro, che fan del ma

le, e perciò non ſenza ragione portan lo Brando,e lo portano ap

punto , per punire í delitti, che ſi commettono. Addunque ogni

Cristiano’neceſſariamente dee star ſubordinato al ſuo Principe,non

ſolo perchè Costui può gastigarlo, ſe alza la Cresta , ma ben an

che perchè in Coſcienza è tenuto ariſpettarlo ((2),, Ham xLu iì Zia

aious ózspexérars tirorara-Éa-m,ti 'yoc'p {Tm tizia-ia Gif/.ri tirò ES. ou’

Bi Etro” ÉEumou 137m‘ -rii 353 Tera'ypévou e—ia‘r,wa~n ó oc’wnxrróluevo; *1-77

;Eizo—'ot *rii .75} 353 Brera-047i] oÈvSÎſſa’flixtv, oi Be a’uS‘eo-Tnxóre; tauro’i; xpTÎ‘t/.qc

Àódmv'rou. oi *yoip &px-awe; :inc-50142680; ?Graham-w ?pywu a’NxoÈ 7-55»

xaxöv &DW; Bi pu} ooBeîa-rou 'niv ZZeQ-Îavyrd oíyocSóv noia, ?Sas

'E’WOLIOL'OD iz a’vriís . OÉZ 'ya‘p Nannini; Erri r0: 'rd oíyaòov, t’ow ?di 'ni
;caucciu 701i); @085 a’ 'yoìp có’xii 'riiv [.-LOZXOUPÉD cupe:. Ott? 'yac‘p Biotxoſſrcs

Etre-w &Buco; e-is ópyriv *1-5 *rà ;candy wpérſovfl. Atd aim-yu) UFOSOÉTTET

'Toti,

UUV&SZVUL’vv

 

(a) Adnotar. ad Epiſzìolam Perri I. Cap. II. num. 13. verſ.

Boca-:ML (b) Epiliolá ad Roman-05 Cap. XIII.
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,, Tar, -ti pontu Bici ipynv , oiMoi ` Bloc‘ 'Trip FU»HÎ2)TW,OmmſiS Anima

,, Porcflaribus ſublimioribus ſubditafit. Nonestemſim Pare/ia: nifi a Deo:

,, .Quae autem ſunt,aDea ordinatae ſunt: itaque qui reli/iit Potestati,

,, _Qei ordinationi reſi/lit; ,Qui autem reſi/Zum , ipfi libi damnattonem_

,, aequirent; Nam Principe; non ſunt timor boni Operzgſad mah . Vis

,, autem non timere P0teſlatem,bonum fac-av badebis laudem ex illi ,

,, Dei enim est tibi Mini/let* in bonum . Si autem malumfece-ris, time:

,, Non enim ſine cauſrí gladium portat. Dei enim Mini/?er cfi, Vmdex

,, in iram ei, qui malum agit; Idea neceſſìtate Subditi estote,”an ſa

” Ium propter iram, ſed etiam propter confrientiam. . .

Nè vi vuol molto a capire, perchè l’Eterna Verità infallibi

le stabih, che il Genere `Umano non penſaſſe più allo Stato della.

Libertà Naturale, e perſisteſſe nella Società Civile , mentre dalle

Sacre Carte abbiamo , `che gli Uomini Antidiluviani , Coetanei del

*Patriarca Noè, vivendo nello Stato della Natura , ſenza Magiſtra

ti ,_ e ſenza Principe, c'addero in ogni ſorta di ſcelleraggine,e d’inifl

quità, e la Terra tutta li reſe un Emporio dell’ Enormit‘a più de

testabili , ed eſecrande; Onde Iddio medeſimo ſi pent`1 di aver l’Uomo

creato, e pollo nel Mondo, e promiſe di volerlo affatto stermi—

nare , ſiccome ſeguì Dall’ avere il Sacro Storico detto , Cun

Ea cogitatio cordis ( Hominum ) interna efflet ad malum omni tem

pare, an preſo motivo Alcuni di credere, che allora incominciaſſe la

Idolatrìa nel Mondo (la); Ma Gian Franceſco Buddeo , Protestante

dottiſiimo, hà stimato più veriſimile, che gli Uomini di quell’età,

a riſerba di Noe‘- , urtarono tutti nell’Ateiſmo (c) . Checheſia di

ciò , 

(a) Geneſ. Cap. V]. 'vcrf. 5. ad 8. ibi, Vit/em autem Deus .

quod multa malitia Homiuum cflet in Terra’, Ù'cuncfla cogitatio Cor

dis eflet ad malum omni tempore, poenituit eum , quod Hominem fe

ciſſet in Terra‘ , (9‘ mam dolore Cardi: ‘intrin/Èrus, Delebo, inquitj

Hominem,quem creavi a ſacie Terrae, ab Homine uſque ad Ani‘

mantia, a Reptili uſque ad volucres Cocli; Poenitet enim me ſe

ciſſe eos. Gene/e05 ibidem 'ver/i II. ad 13. ibi , Cori-”pra e/Ì autem

Terra comm Dea, C9‘ repleta cst iniquitate : cumque 'vidéffet Deus

Terram eſſſſe corruptom ( omnis quippe Caro corruperat viam ſuam fil

Per Terran? ) dixit ad Noe , Finis Univerſae Carnis venit coram

me: Repleta est Terra’ì iniquitate a ſacie eorum, 8c ego diſperdam

eos cum Terrfi 8cc. (b) Giovanni Seldeno Pro/ogm”. de Dìis Sy

ris Cap. III. Gherardo Giovanni Voflio libr. I. de Origine, (9' Pra_

reflu [dololatriae . (c) ‘ Histor. Eccl. Vetcr. Taj/lam. period. I.

seä. I. XXXV]. in Notis. A

Lv
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ciò , Egli è certo, che il Popolo Ebrèo , avvezzo già a vivere

rima de’ tempi di Mosè ſotto il Governo Civile , precipitò ſoven

te nella Idolatrìa, ed in altri peccati graviſſtmi , quando s' invo

liò di nuovo dello Stato della Natura , e viſſe indipendentemente

da qualſivoolia Forma del Governo Civile, ſiccome hò dimostrato

a lungo nelia Diſſertazione Apologetica dello Stato Naturale-,in/affi

ciente er la Siturezza dell’Uomo dopo la Prevaricazione di Adamo.

Onde la Religione del vero Dio difficiliffimamente ſi ritiene, e ſi

conſerva dagl’lndividui della nostra Specie , quando vivono nella

loro Indipendenza, nè ſi curano di stare alle leggi dell’Aſſociazio.

ne Civile ſuggetti. Il perchè i Miſiionarj Appostolici dell’ America,

ſiccome attesta il piiſſimo , e dottiſſimo Lodovico Antonio Murato

ri (a) , per agevolarſi la Strada a convertire i Selvaggi del Parañ

guai alla Fede di Gesù-Cristo, stimarono con provvido, e ſano Con

ſiglio di unirli in Corpo di Repubblica, e di addestrarli prima di

ogn' altra coſa a vivere, e convivere in una ben’ordinata Societ`a Civile .

XIV. Trattandoſi intanto di Legge Divina poſitiva, acui non

può derogare, ne diſpenſare la Chieſa per mezzodel Romano Pon

tefice, o de’ Concili Ecumenici , e molto meno qualſivoglia altra

Podesta Umana, perche ſimili Leggi, nè abolire, nè mutar ſi poll

ſono, ſe non dallo steſſo Legislatore Divino , perciò niente le to

glierebbe di peſo, e di forza, ſe gli Primi ad accettare il Vangelo

-non l’ aveſſero fedelmente oſſervata; Ma il Punto stä, che i Criſ

tiani della Chieſa primitiva la eſeguirono perfettamente, atteſoche

non ſi vollero giammai miſchiare nelle Congiure, che allora ſi tra

mavano contro degl’ Imperadori di Roma, non ostante, che foſſero

uesti veramente Tiranni,e ’l Popolo, le Soldateſche, e più d'uno

de’Patrizj di rango, ma idolatri , aveſſero tutto l’ impegno di cac

ciarli dal Trono, per liberare la Patria dalle lor’Oppreſſioni, edal—

le loro Crudelta . Testìmonio fra gli altri di questa inviolabile OfL

ſervanza è Settimio Florente Tertulliano, il quale ſcriſſe , e fiori ver

ſo la Fine del ſecondo,e principio del terzo Secolo dell’Era volga

re. ,, I Caſsi , i Neri, gli Albini ( ſono le di lui parole )che an

,, fatto Scempio inumano delle Vite de’Ceſari , non ſono stati Elli

,, Polftei? Polfteo non è stato Elio Leto, Prefetto de’ Lottatori , il

,, quale hit animato i ſuoi a ſuſſogare l’lmperador Commodo? Pol]

,, tei non ſono stati Partem'o, e Sigerio, i quali an tolto l’Impera

,, dor Domiziano dal Mondo? Polfrei finalmente tutti Coloro, iqua

” ll

"M- ñ_

(a) Nel libro intitolato , il C‘rzstlanejimo Felice del Paraguai

Capir. V111.
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,, li con maggiore audacia dell' uno , e degli altri ſ1 ſono ſollevati

,, contro dell’Imperador Severo, ed an fatto tutto lo sſorzo poſl

,, ſibile per privarlo dell'Imperio? Qual de’ Cristiani giammai ſi è

,, miſchiato in queste Congiure , ed h‘a contro del ſuo Sovrano in

,, nalberata la Cresta? Perche dunque vengono i Cristiani calunnia

,, ti dagl’ Idolatri, come rei di` leſa-Maesta (11)?

XV. Sò molto bene, che alcuniNammlisti, per non confeſſa

re la Eſistenza di questa Legge Divina poſitiva , troppo chiaramen

te eſpreſſa ne’ Sacri Libri, ſi abbian tolta la Maſchera, e ſienſi da

ti a conoſcere per veri Dei/ii, i quali rifiutano , come inutile , e

ſuperflua, la Religion rivelata . Onde ſi ſon fatti ad argomentare

Coſsi ,, Autore della Religion Naturale è [lato incontrastabilmente Id

,, dio: Dunque la Religion naturale non può non eſſer vera, e per

,, ſetta ; lmperciòcche Bestemmia enorme è il dire, o che Iddio

,, aveſſe data al Genere Umano una Religione non vera , o che

,, gliel’aveſſe data manchevole. Se vera, e perfetta ella è, la Ri

,, velata a che ſerve? La Rivelata non è neceſſaria , ma inutile ,

” e ſuperflua. Ora i Te/Ìi, che ſi ſono allegati, eſi allegano, per

,, pruovare quel Precetto Divino , che obbliga il Genere Umano

,, a riconoſcere il Sommo Civile Impero , e a star ſubordinato al

Dominio de' Principi, non altronde ſ1 ſon cavati , e ſi cavano ,

,, che da’ Libri della Religion rivelata z Dunque non ſono elfi di

,, peſo , e di forza alcuna.

Sò ancora, che qualche altro Naturali/7a, non ignorando, quan

to il Deiſmo ſia oggi in orrore preſſo gli fleffi Nimici della Chieſa

Cattolica , per non incorrere nella indignazione univerſale , e de’Cat

tolici , e de’Protestanti, abbia cercato per altra Strada di render va

ni, ed eluſorj i Divini Oracoli , e perciò abbia ſcritto (b) ,, Ubói—

,, di” alle Paris/là: Se ciò vuol dire cedete alla forza, il Precetto

,, è buono, ma ſuperfluo: Mi comprometto, che non ſarà mai traſ

» gigi; 
  

(a) In Apologetico Cap. XXXL, ibi,, Unde Caffii, O‘Nígri,

,, O‘ Albini)? Unde qui inter duas lauro: obſia'em‘ Caeſarem .3 Unde

,, qui fauribus eius exprimendis palflcstrimm exerrem .9 Und: qui Pa

,, latium irrumpum‘ omnibus tor Sigenis , C9* Partheniis audaciores ?

,, Dc' Romanis, ni ſir/lor, ide/l, de non Cbri/Zianis; Et in libro ad

,, Scapulam , ibi , Circa Mfljcstarem Imperatori; infflmamurnamen mm

,, quam Albiniani, *vel Nigriani,*vel Caff'íam’ in'vc’niri pantera”: Chriſ

,, :Zani . (b) Gian Jacopo Rouſſeau del Contratto Sociale lr'ár. 1.

Capit. Il]. Si sb., che Costui non abbia mai riconoſciuta altra Re

ligione, che la Naturale, e quest' anche in apparenza.
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,, gredito: Ogm' Pottstà 'viene da Dio: Io lo confeſſo , ma da Dio

,‘, ancora ogni Morbo rovviene: Dunque ſara perciò ' proibito di

chiamare il Medico . Che uno Aſſaſſino mi ſorprenda in mez

zo ad un Boſco, non ſolamente biſognerà dunque , che per’for—

,, za gli dia la borſa, ma qualora poteſſi ſottrarla, ſarò ancora ob

,, bligato a dargliela in Coſcienza ? Poiche finalmente la 'Pistola ,

,, che impugna, è altreſi una P0tenza.

Sò finalmente , che Davidde Parèo , Pier Martire Vermiglio ,

Lamberto Dane‘o (a), e diverſi altri Monarcomacbi abbiano intrappre

ſo a ſostenere, che il ſuddetto Precetto Divino, il quale,nel tem

p0 steſſo, che obbliga i Cristiani a star neceſſariamente ſuggetti al

Dominio de' Principi, vieta loro reſistere alla volont`a del Monar-ñ'

ca, ehe comanda, abbia luogo ne’ Privati , e non gia ne’ Magiſ

t‘rati, a’ quali non ſolo è lecito di far argine agli Ordini irragio

rievolidel proprio Sovrano, ma corre obbligo preciſo ancora d’im

pedirli in ogni maniera, ancorchè doveſſero contro di lui uſare la.

ſhrza armata, e privarlo del Regno, o della Vita.

XVI. Ma quelle Obbiezioni ſono inſuſſistenti per ogni ver

ſo, che ſi riguardano; Inſuſſistente la prima, perche la Ragione ,

la Storia, e la Sperienza medeſima ci an fatta, e ci fan tuttavia

conoſcere la Neceſſità della Rivelazione Divina . I Diſcendenti di

Adamo non aprirono, nè aprono gli occhi alla luce con quella pro

penſione verſo il vero Bene, colla qual’ era stato il loro Progeni

tore creato ; Anzi in pena del di lui Peccato nacquero , e naſco

no immerſi nelle tenebre dell" ignoranza,ecol pendio verſo la Colpa.

Conſervarono, è vero, e tuttavia conſervano il lume della ragione;

Ma è vero ancora, che il lume della ragione umana ſi oſcuri, e venga

meno, s’è laſciato in balia di sè medeſimo . Uomini dottiſſimi,

ma privi del lume della Religion rivelata, come furono iFiloſofi

della Grecia, in quali errori non urtarono circa l'Origine del Mon

do, e del Genere Umano? Quali, e quante Sentenze straniſſrme

non promulgarono intorno al Fine dell’ Uomo, ed a’ Mezzi , che

lo debbono condurre a questo Fine? Che non opinarono di stra

vagante, e di empio riguardo alla Divinità, ed agli Attributi ef*

ſenziali di eſſa? Mostruoſiſſimi errori non adottarono nel voler

ſpiegare la Origine del Male Morale , e nell’ inſegnare le Maſſime

di

J)

3)

   
 

ſu‘ (a) Davidde Parèò Comment. i” Epistol. Pauli ml Romano: Ca.

ſai:. X111. Pier Martire Vermiglio Comm. aa’ Lilr. ſodimm CapJII.

Lamberto Danèo Iilr. V1. Politicorum.
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di ben vivere, e di bene operare? Il Culto eſterno, dovutoaDio, non

fix ſporcato enormiffimamente dalle Nazioni più culte cogli abomine

voli Sagrifizj,e fin anche colle Vittime Umane? Se dunque la Ragione

Umana, quando non ha altra Scorta, che la regoli, ed altro lume,

che la riſchiari , inceſpa da paſſo in paſſo in mille graviſſimi Erro

ri, ſorzaè’l confeſſare, che neceſſaria fù la Rivelazione Divina, affin

chè non travedeſſe l’ Uomo nell'Oſſervanza de' ſuoi Doveri verſo

Dio, verſo sè steſſo, e verſo il Proſſimo . Tanto maggiormente ,

che, avendo Egli peccato, dovea truovarſi un Mezzo, per cui aveſ

ſe potuto riconciliarſi con Dio, il qual’ , eſſendo eſente da ogni

difetto, non potea crederſi ineſorabile, perchè la lneſorabilita al

le di lui Divine Perſezioni ripugna . Ma questo Mezzo , eſſendo

Dio l’ offeſo, non poteva , ſe non da lui preſcriverſi, e in ,conſe

guenza non potea l’Uomo col ſemplice lume della ſua ragion na

turale investigarlo, e molto meno aſuo piacimento fiſſarlo; La Diſ

tanza infinita, che ſi frappone fra la Creatura, e lo Creatore,f`a

che lo steíſo Senſo Comune {i riſenta, ſe ſi penſa ſolamente, non

che ſe ſ1 aſſeriſce, che la Creatura oltraggiante poſſa placare lo

Creatore oltraggiato in quella maniera, che più le piace; Quindi

le tante Purgazioni, che praticavano i Gentili, per giustificarli do

po il peccato commeſſo, riferite a lungo da Ermanno Wir: nella

ſua Eſercitazione a’e Tbeologiá Gentilium in Negatio ſustificarionis ,

c dall’ erudito Giovanni Lomeier nella ſua Epimenide , ovvero nel

ſuo Sintagma de »vererum Gentilium Lustrationibus , e la più uſuale

tra eſſe , e la più celebre , qual era il tuffarſi nell’ acque del Ma

re , o de’ Fiumi , furono riputate dagli steſii Savj del Gentileſimo

inutili, e vane (a). Nè P0rfirio,quel fiero Nimico della Religione,

Cristiana , col ſuo Libro Tipi a’vc’ìa 771; ‘HLUXÎÌF,JE Aſcenſu,ſx-ve Re

-verzone Animae, in cui per mezzo delle ſue Arti Tbeurgiclze ci

volle ſar credere, che restaſſe l’ Anima giustificata , e degna di eſ

ſere ammeffa alla Converſazione di Dio, porè mai colpire al Se

gno; Imperciòcche il Gran Padre Sant’ Agq/Zino dimostrò fra gli

altri Dottori della Chieſa con ragioni chiariſſime , che la di lui

Opinione era erronea , ed empia ( nonche distruttiva delle Maſi}

me più ſode della nostra Santa Fede ) in più Capitoli del Libro X.

de Civitate‘ Dei; Quindi la ſua medeſima Tbeurgìn , per la quale

avea preſo in odio il proprio Corpo, e la fleſſa ſua Umanita,ſ0r,

ſe

 

 

 

(a) Ovidio libro 11. Fnstorum, ibi,
Ab mſimium firíler , qui tri/?ia Criminn Caedís

Flumineá' folli ptſſe Putatir aqua”l



82 LAORIGINE

.ll-‘i

mm

ſe, e ſenza forſe lo riduſſe a quello Stato infelice, che gli fè ab

borrire il Cibo, e ’l Commercio degli Uomini,ſiccome ci accerta

Eunapio nella di lui Vita colle ſeguenti parole ,, EÎ-m, tirò ‘1% (ar

,, yffleç 75v Àóywv umoiptuos, ‘n‘, 'tt eius/:torres e—Trou Epic-"rev, ig But

” *ri-Murat; e-is ZmsÀiav 'int-m :tanta-Tirar” 19 vincita/235,05» , *rpopriv *rs

,, e’ ”pomini-Lev”, 19‘ oivSPL-iwv a’Àeeivw noi-mv , Vifius deinde rationum

,, magnitudine corporeae Mali: , Humanitatiſque odio tra/"etit in Si

,, ciliam, ubi iaruit ſuſpiriis , animi deliquio,(’9‘ inedizi prope conſec

” tu; ; Neque tamen cibum admiffens , (9* Hominum *ve/iigia ‘vitam

Se dunque l’ Uomo col ſemplice lume della ragione non arriva a.

conoſcere il Mezzo da riconciliarſi con Dio offeſo, come ſi può aſſe

rire, che neceſſaria non ſia la Rivelazione Divina, da cui Egli uni

camente l’apprende? Vera, anzi veriſſima,è la Religion Naturale,

e, ſe Adamo non aveſſe traſgredito il Divino comandamento , ſa

rebbe stata anche perfetta, e ſufficiente per il Genere Umano, uni

ta però colla promeſſa del Fine dell’ eterna Gloria , e coll’ aiuto

della Grazia; Ma, avendo egli colla ſua traſgreſſione ſconvolto l'Ordi

ne delle coſe, quella Religione , ch’ era perfetta nello Stato della

Natura Umana integra , diventò inſufficiente per la di lui eterna

Salute dopo il Porno gustato, e diventò tale , non gi‘a per colpa

di Dio, ma per la ſua malizia. Socrate,e Platone, che per merito

di DOttrina ſi distinſero fra tutt'i Filoſofi della Grecia , deſiderava

no ardentemente, e ſoſpiravano, che la Divinità ſi ſoſſe degnata di

rivelare al Genere Umano alcune Verità, che non ſi poteano co

noſcere, o imperfettamente ſi conoſcevano col ſolo lume della ra

gione: Il Perrenot , Protestante dottiflimo, che fra' Moderni ‘hd ſcrit

to aſſai bene contro de’ Dei/ii, dopo averne recate le parole , non

ha potuto non inarcare per lo stupore le ciglia, e pien’ di orrore,

e di ribrezzo non efclamare ,, Poſſibile, cbe fi trito-ui in mezzo al

,, Cri/Ziane/imo Cbi abbia lo ſpirito di rifiutare, come ſuperflua la Ri

,, -velazione Divina, quando `,gli ſieffi Savi del Gentilefimo la conobbe'

,, ro non ſolo utiliſſima, ma neeeffaria ancora? Questi medeſimi Sen

timenti, o poco diverſi s’incontrano prcſſo molti altri Scrittori , e

Protestanti (a), e Cattolici (b), i quali an difeſa la Neceſſlta della

Reli
 

 

(a) Giovanni Musèo in Diſſertatione de luminis Naturae , O'

ei innixae Tbeologiae Naturalis lnſuffirientirí ad Salutem , Federigo

Rappolt in Oratione contra Naturali/Zar; Ed Altri, che ſi tralaſcia

no per brevità. (b) Il P. Marino Mer-ſenno nel libro intitola

to, Impietè dei Daiſies , il P. le Vaſſeur Entretiem de la Religion

contra les Atbees, les Dei/?er (Fr. Sec. il P. Troilo de Religioni: Re

-uelatae Nere/fire”, L’Abate Genoveſe Metapbjſtom.111.pag.34.0.C3'fi-qq
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Religion rivelata contro de’ Sofiſmi de’ Naturali/Zi, e Dei/Zi . Onde

non occorre erder più tempo in confutare una Obbìezione tante, e

tante volte mentita.

XVII. Inſuffistente la ſeconda, perchè l’Appostolo delle Gen

ti nell’inculcare la Ubbidienza, che a’ Sovrani ſ1 dee, chiaramen

te diſſe, che ſi dovea loro prestare, non ſolo propter-har”, ma ben

anche ProPteì' Canſcientiam, perchè Iddio avea voluto, evolea, che

ſi steſſe alla loro autorità, e giuriſdizione ſuggetto , avendo diſpoſ

to, e comandato, che vi foſſero le Podesta, che governaſſero iPo

poli in questo Mondo. Egli non fè altro, che ripetere l’inſegnamen

to di Cri/lo, il quale avea colla ſua riſposta intorno al Tributo da

pagarſi a Ceſare conquiſe, ed abbattute le due Sette dell’ Ebraiſmo ,

l’una delle quali non volev’ affatto riconoſcere il Sommo Civile Im

pero, e perciò richiamava il Genere Umano allo Stato della Liber

ta Naturale, e l'altra eſcludeva que’ Monarchi, che non proſeſſava

no la Religione del vero Dio. Le malattie, e i malori del Corpo

vengono ordinariamente da Dio, ma Dio medeſimo ha preſcritto ,

che ii chiami il Medico; Egli però non ha detto, che nel Caſo ,

che un Monarca faccia abuſo della ſua Podesta, poſſa il Sud-dito alzar

la Cresta, e ſollevarſi contro di lui. Onde il paragone, che ha posto

in campo il Ro-vſfl-a-v ſi adatta coſs‘r bene al caſo nostro , come la Co-`

lottola delCavallo al Capo Umano. Gli Cristiani della primitiva Chic*

ſa, che ſapeano molto bene, qual era stata la mente del Redento

re, e in conſeguenza ſapeano, che i Monarchi, traviando dal giuſ

to Sentiero, ed opprimendo il Vaſſalla'ggio, non abbiano in questo

Mondo alcun Giudice, che poſſa ſindacare le lor’operazioni, e pri

varli in pena delle loro malvagitamdella Vita', o del Regno , nonſt

miſchiarono mai in quelle Sedizioni, che muovevan gl'Idolatri contro

degl’Imperadori di Roma , quantunque Costoro aveſſero convertita

la Monarchia in una perfetta Tirannide . Se a tutto ciò aveſſe ba

dato il Ro-zſſeav, avrebbe ſubito compreſo, che volle dire l'Appoſ

tolo delle Genti , quando diſſe, qui reſi/lit Potestati, Dei Ordinationi

` refistir, e molto più, quando ſoggiunſe, idea nectflímre Subditi aſia

n’, non ſolum propter iram, ſed etiam propter Conſoientiam , nè ſi

ſarebbe avvanzato con temerit’a inudita a dichiarare ſuperfluo un

tale Precetto, qualora il Popolo non è in lstato di peter reſistere

alla POtenza del ſuo Monarca , e molto meno a porre i Monar

thi nella steſſa Scranna de’ Ladri di Strada pubblica.

‘XVIII. Inſustistente la terza, s`1 perchè Coloro, che la pro—

moſſero, furono avvezzi a proſanare i Divini Oracoli per farli ſer

vire alle loro malnate idèe, s`i perchè ſi vollero adattare al tem

Lz po
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po,-e all’ umore de’ Malcontenti , il Partito de’ quali eraadiſmi

ſura creſciuto, s`1 anche perche la loro Interpetrazione ripugna al

giusto , e ſano raziocinio , e molto più alla Verità Evangelica, s`i

finalmente perche il loro Sentimento non ſerve ad altro , che a

dilatare maggiormente l’abuſo della Podesta Monarchica in pregiu-

dizio del Vaſſallaggio.

XIX. Il primo, che preſe l’ Oracolo di San Paolo in eſcluſi

va ſolamente della reſistenza, che potrebbe fare un Privato al ſuo

Principe , quando Costui ſ1 abuſa della ſua Autorità , fù Pier Ver

miglio di nazione Fiorentino , ſoprannomato il Martire . Costui,

avendo voltare le ſpalle alla Chieſa Cattolica, fuggi dall’ Italia,e

ſi ricoverò fra i Luterani: Eduardo , Rè d’ Inghilterra , lo invitò a

leggere Teologia nell’ Accademia di Oxford, dove la inſegnò fino

alla di lui Morte. Dapprincipio adottò la Sentenza di L'utero in

torno al Sagramento della Eucaristia, e in conſeguenza interpetrò

il Testo Evangelico nella steſſa maniera, che avea fatto Costui : Poſ

cia , avendo Z-uvinglio alzata la bandiera contro del medeſimo, per

concordare l' uno coll’ altro, ſiavvalſe delle Formole di Cal-vino;Fi

nalmente ſiimò meglio di ſeguire la interpetrazione de’ Cal-vinisti ,

i quali negavano la Eſistenza reale del Corpo , e Sangue di Cri/io

nel ſuddetto Sagramento, ed in tutto al Calviniſmo ſl diede , non

ostante , che il ſuo Amico Martino Bueero ne mostraſſe riſentimen

to , e diſgusto (a).

Il ſecondo fù Daoidde Parèo , di Nazione Tedeſco , di Setta.

Calvinista , e di Profeſſione Synererista, cioè, Indifferente verſo qua

lunque Religione, ſiccome appare dal di lui Prodotto intitolato ,

Irenicum , ſive de Unione, ('9‘ Synodo Evengelicorum coneilimzdd Liber

'voti'vus , e ſiccome lo provverbiò Lionardo Urrer nel ſuo Irenico ve

rè Cbristizmo , ‘li-ve de Synodo , (I‘ Unione Evangelicorum non ſucaní

conciliandd Truffa!” Theologico Ò‘c. Le ſue Interpetrazioni, o ſia il

Comentario ſopra l’ Epistola dell’ Appoſiolo delle Genti ad Romano: ,

non ſolo non furono ben ricevute nell’ Inghilterra, ma l’intiero ſuo

libro per ordine del Rè jacopo 1. fit bruciato per man di Boja

nella pubblica Piazza di Londra, e fù bruciato appunto , perch'Egli

aveva obbliguato il Senſo delle Appostoliche parole a fin di dar qualche

Sostegno alla Opinion erronea , e stravagante de’Monarcomacbi. Con

tro di lui preſe la penna l’ Ingleſe Daoidde Oweno,e confutò aſſai

bene il Comentario ſuddetto nell’ Opera intitolata, AntiPameus,ji've

Deter

  

   
 

(a) Vedi Valentino Erneste Loeſcher i” der aurſubrlicben [riſ

taría motrmm Par:. Il. lil‘r. 111. Cap. 11. (’9‘ VU.

 



DELLA SOCIETA‘ CIVILE. 85
 

 

Dctcrminatio de iure Regio contra Pnraeum , stampata nellañCittà

’di Cantoróerf nel 1622. , e quantunque Filippo Parèo nella riſpoſ

ta , che fece a prò di ſuo Padre, al Libro del lodato Oweno,ſiſoſ—

ſe sſorzato di ſostenere le di lui Interpetrazioni , purnondimeno non

potè mai accreditarle preſſo i ſuoi medeſimi Cal-vinisti . Il celebre

Bnillet ne ha dato un giudizio ſvantaggioſiſſimo (n) .

Il terzo fù Lamberto Da’nào , Calvinista anch’ eſſo di Setta, il.

quale prima di dare alle Stampe la ſua Politica,dove interpetrò le

,parole di ‘San Paolo nella steſſa conformità , che le aveva interpe

trate il Vermiglio , e poi il Parèa, intrappreſe nella ſua Etica a.

far la Collazione della Sacra Scrittura colla Filoſofia , e col Gius

Canonico , e Civile , e ſi avvalſe molto dell’ autorità de’ Teologi

Scola/lia' , i quali allora stavano ancora in credito; Onde urtò quaſi

nel medeſimo difetto, che ad elfi s' imputa , di aver confuſa l’una

cogli altri Si sà, che le maggiori Scoſſe , che ha ricevute la

Indipendenza de’ Principi, e l’Autorità de’ Monarchi , ſono venu—

te dagli' Scola/liti, i quali, ſiccome ne correva allora la Fama, per

adulare la Corte di Roma, non ebbero ritegno di accordare al Ro

mano Pontefice la Podesta diretta , o indiretta ſopra i Sovrani del.

Cristianeſimo, e di render questi poco men , che Sudditi , e Vaſ

ſalli della steffa Corte di Roma; Onde che maravigliaè, che,aven

do eſſi in varie maniere cercato di oſcurare il Senſo delle parole di

San Paola , per non confeſſare la totale indipendenza de’ Rè, e la

Suggezione, che in virtù dello steſſo Precetto Divino debbono lo

ro profeſſare nel temporale i Veſcovi, i Sacerdoti, e l’Ordine tut

to Eccleſiaſiico, Chi ne ha ſeguito , e ne ſiegue le Orme , come

fece il Dnnèo , le interpetri ſinistramente , e più ſinistramente le

ſpieghi P `

- XX. Tutti, e trè i mentovati Scrittori furono , ſiccome

ſ1 è detto , della Setta di Cal-vino, ch' è quanto dire, di una Set

ta , ch’ ebbe per vezzo di adattare le Sacre Scritture alle ſue Maſ

ſime , e non gia di regolare le ſue Maſſime a norma ,delle Sacre

Scritture . Questa taccia non l’è stata data ſolamente da’ Cattolici,`

mal’ ha ricevuta ancora dagli steſſi Teologi Protestanti, cioè, da

Giovanni Wigand nel Trattato de Sacramentariiſmo ,nell’ Eſegeſi Col

loquiorum aliquot cum Sncrnmentaríis babitorum, e nel Libro intitola

to, Commoncflfiio da fraudibur quorumdam Sncmmentariorum ,appoſita

Scripta
 

 

(a) Des Satyres perſonelles &c. tom. I]. pag. 14.6.

(b) Gian Franceſco Buddèo {ſagoge lil”. 11. Cap. 1V. pag. 565.

Col. I. ~



86 L A O R I G I N E .

W

Scripta Anonfmi, da Martino Chemnizio ‘in Fundamentit Saerae Doc

trinae de 'vera' , O‘ ſubſiantiali praeſentiá’, exbibitione, O" ſumtione Cor

Paris, O* Sanguinis Domini in Coená’ , da Egidio Unnio in diverſe

Opere ſue , e principalmente nel Libro, che s' intitola,Cal~vinur/u

daizans C‘e. da Mattia Oeabhoeneeg in ſolidd Detestatione Calviniſ

tarum , da Giovanni Gberardo , da Giovanni Ulſemanno, e da moltiſ

limi Altri, che tralaſcio per brevità.

XXI. Eſſt poi non ſi moſſero a ſentirla c0ſs`1 , perchè n’era

no internamente perſuaſi, ma bensì per adattarſi al Tempo, feraciſſimo

d’innumerabili Spiriti inquieti , che nella Francia , nella Lamagna,

nella Scozia ,~~e ne’ Paeſi balli ſi erano ſollevati contro de’ loro le

gittimi Monarchi , ed alla Circostanza del Luogo, dove ſcrivevano.

Di questa Verità ci accerta uno Autore graviſſimo , uno Autore

Sincrono , e quel , ch’è più, uno Autore Ugonotro, cioè,della Set

ta medeſima di Cal-vino , qual fù Ugone Grazia , le di cui parole

ſon queste (a) ,, [aventi ſunt ncstro Seculo Viti eruditi quidem illi,

,, ſed TEMPORlBUS, (J' LOCIS NIMlUM SERVIENTES , qui

,, ſibi primi/,m ( ita enim credo ) deinde alii: perſuaderent , ea quae

,, jam drffa ſunt, [acum babere in Pri-vati: , non etiam in Magi/Ira—

,, tibus inferioribus , quibus ſur eſſe putant refistendi injuriir eius, cu

,, ius ſmnmum tst Imperium , imo CF* pet-care eos ni id ſatiant ; Nè

può dubitarſi, che non aveſs’ Egli parlato del Danèo , del Parèo, e

del Vermiglio, mentre nella Nota, ch’ Egli medeſimo ſoggiunſe al

le traſcritte parole, li andò uno-per uno nominando.

XXII. Ma quando anche tutto ciò non ostaſſe , come osta,

alla di lor Opinione, pure admittena’a non efl'et, ſecondo ſcriſſe il

lodato Ugone Grazia, non ſolo perche ripugna al giusto, e ſano ra

ziocinio, ma ben anche perchè viene dall’Oracolo Divino ſmentita.

Ripugna al giusto, e ſano raziocinio, mentre l’Appostolo delle Gen

ti indefinitamente condannò la reſistenza , che ſi ſarebbe al proprio

Principe, da Chi èSuddito , e porta la diviſa di Vaſſallo , .Lui re

jistit Potestati, Dei Ordinationi reſi/lit. Questa qualità, non meno con

corre nelle Perſone private, che nelle pubbliche, le quali occupano

le Scranne del Ministero; Dunque il Divino Precetto abbraccia egual

mente l’une , e l’altre. In Sentimento poi de’ Dottori il Parlare in

definito ha la steſſa forza , e vigore , che il Parlare Univerſale, e

in conſeguenza ſiccome, ſe il lodato Appostolo aveſſe detto , che

tutti Coloro, i quali fan reſistenza al Principe, vanno a contrariare

il Comandamento di Dio , non avrebbe luogo la Eccezione, che ſi

è pro
 

(a) De jure Belli, (F Paris libr. I. Cap. 1V. VI.

  

L
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è proposta dagliaccennati Scrittori, coſs‘r ceſſa ella , e ſ1 arretra ,

avendo indefinitamente _detto , ,Qui reſi/Zi: Pare/lati', Dei Ordinario
;ni reſi/Ii:. Aggiungaſi , che, ſebbene preſſoiDialetnſiei la Specie, che

ſ1 ſrammezza, riguardo all’altra Specie, inferiore a sè ., fa la Figura di

Genere , Onde 5mm la chiamò Genere Speciale (a) , purnondimeno ñ

_riguardo al Genere non laſcia ella di eſſer Specie . Tali appunto. ſono

i Magistrati, i quali,conſiderati relativamente a tutti Coloro, iqua

li non hanno Cariche nella Repubblica , ſ1 dicono a ragione Perſone

pubbliche, e non private, ma, posti dirimpetto al Principe , non

ſono anch’eſſe, ſe no’n Perſone private; Imperciòcchè ogni ſacolt‘a

di governare, che hanno i Ministri, talment'è ſubordinata all’auto

rità del Monarca , che , qualunque coſa da eſſi ſi fa contro della di

lui Volontà , aſſi per un atto invalido, e nullo, e tale appunto ,

quale ſi ſarebbe da un Privato, che foſſe affatto di ogni giuriſdizio

ne sſornito . Quindi nella steſſa Ubbidienza, dovuta a’ Superiori ,

l’Ordine è quello , che la rende plauſibile, e legittima , e Chi lo

traſgrediſce, non è ubbidiente , ma reſrattario, e contumace, Ipſòs

bumanarum rerum gradus adverte, ſcriſſe a questo propoſito il gran
,,’ Padre Ago/lino (b); Si ”liquid iuflſierít Curntor, faciendum ; Non t”

,, men ſi contra Proconſul íubeflt: Aut fi Conſul aliquid iubeat, Ò‘aliud

,5 'Imperaron Non ”rique comemnis Pare/Iaſem, std eligìs Maiori ſer-vi

,, re; nec bim‘ debe! Minor iraſci,ji Major Proelatus ost . Compruovaſt

tutto ciò con quel, che di Veſpri/inno ſcriſſe Cornelio Tarito. Vivente l’Im

perador Nerone avea niente meno Veſpaſiano ,che il Governo di. una

intiera Provincia, e ’l Comando dell’ Eſercito Romano , eppure il.

lodato Storico , il quale lo conſiderò relativamente al ſuo Monarca,
pri-vara; res Voſpflfiamſi chiamò l’uno Impiego , e l’ altro Quin

di Ulriro Ubero, non ostante , che ſia stato uno de’ più perfidi Mo

narromacbi Ollande/i , pure non h‘a potuto fare a meno, costretto dal

la forza della Verità, di negare anch’egli a’ Magistrati la giuriſdi-

zione di ſindacare, e di punire i Principi, e di aver per erronea,

non che perinſuſſistente , la Opinione contraria (d).

Vie

(a) Epistolr‘i LVIII. (b) Relatus a Gratiano in C. qui refiſ

n': X1 quaest. 11]. _ (c) Libro III. Uffici-.Cap. LXV. 8( libro V. Cap. I.

(d) De jure Civitatis libr. I. Seff. 11. Cap. V1. n. 69. ad7i. ibi,

Legum*Mìni/Ìri ſum‘ Magi/immi- . . . . . . Unde ſequitur , .ed-verſus

eum , qui babe! ſhmmam potcstarem , nibila plus iuris babere Magiſ

trarus , quam infimum quemque Civìum . ... Proinde eos, qui Regem

exorbitantem, non a quibuſ-vis è Plebe , ſhd apraecipuis Magistraribus
in ordinem redigi pqſſe arbirrantur, errore nereflſſum
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. Viene altresi dall`Oracolo Divino ſmentita , mentre l'Appostolo

Piera non ſi ſog’nò di ordinare, che i Vaſſalli steſſero ſubordinati a

i Ma istrati della steſſa maniera, che stanno al loro Monarca ſugget

ti , ma volle , che la loro Suggezione foſſe coll’ ordine ſuo,al Mo

narca , come quegli, che ſovrasta a tutti, ed a’ Magiſtrati, come

quelli, che da lui la loro giurisdizione ricevono , fi-ve Regi quaſi

praecellenti, ſive Praejidibus tanquam ab eo miſſis; Onde , ſe i Ma

istrati non hanno altra autorità , che la comunicata loro dal Prin

cipe ,.il quale non la comunica ad eſſi certamente contro di sè

medeſimo , come mai può eſſer vero , che poſſano legittimamente

reſistergli, chiamarlo in giudizio, e privarlo della Vita , odelRe

gno? Inoltre l‘ Appostolo delle Genti conſiderò le Creature ragio

nevoli , come fornite , e come sfornite di autorità , e perciò diſ

ſe , che tutte doveano stare alle Potesta più eminenti ſuggette. Vi

dee stare adunque il Privato , vi dee stare il Magistrato inferiore,

e tutt’ inſieme , e Privati, e Magistrati inferiori, e ſuperiori deb

bono ubbidire al Monarca , la di cui Podesta è la più ſublime,

che ſi poſſa truovare fra le Podeſtà temporali di questo Mondo .

Infatti niu'no de’ Santi Padri della Chieſa Greca , e Larina dubitò

giammai, che i Ministri de‘ Tribunali Secolari non foſſero ſugget

ti al loro Principe , ma entrarono ſoltanto ad eſaminare , ſe lo

st-eſſo dovea dirſi de’ Veſcovi, de' Patriarchi , e del Romano Pon

tefice ,' come quelli , ch’ erano forniti di un’Autorita , totalmente

diverſa dalla Regia , e la ricevevano, non gia da’ Principi Secola

ri , ma immediatamente da Dio. Si sà , che concordemente inſe

gnarono , che riguardo al temporale non vi era Potestä Eccleſiaſ

tica , che a tenore del mentovato Oracolo poteſſe pretendere in vir

tù della Carica, ch’ eſercitava, immunità , ed eſenzione dalla giu

risdizione del ſuo Monarca ,e che questi ,ſe mai commetteſſe qual

che. delitto , non ſarebbe ad altro Giudice ſuggetto , che al ſolo

Dio ,, Si quis de nobis, o Rex, diceva rivolto al Rè Cbilperico San

,, Gregorio di Tours nel Concilio di Parigi, celebrato nel 577. (a),

,, justitiae tramitem traſcendere voluerit, a te corrigi pote/Z . Si *verb

,, tu exctſſeris , quis te corripiet? Laquimur tibi, ſed ſi volueris, quis'

,, te condemnabit, nifi is, qui ſe pronuntiavit efie ju/Zitiam i’ Onde,

ſe i Veſcovi, i Patriarchi , il Papa, quantunque abbiano un’ auto

rita ſpecioſiſlima, e di altra Categoria , che non è la Regia, non

poſſono aver della podesta temporale ſopra i Monarchi di questa

Terra, 

 

(a) San Gregorio Turoncnſe libr.LîHfflorfrancorum Cap. XIX
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Terra, come la poſſono avere i Magistrati Secolari , i quali non

altronde , che da eſſi la lor giurisdizione ricevono? ,

i Aggiungaſi , che il celebre Antonia Conzio nel tempo fieſſo ,

che i Monarcomarbi ſpargevano delleMaffime ſedizioſe contro della

Indipendenza de’` Principi Sovrani, diede alla luce-un indice copio~

ſiſſimo di tutte le Congiure , Sollevazioni , Ribellioni , e Tradi.

menti, che dal principio del Mondo finoa tempi ſuoi ſi erano ordi

ti, e macchinate contro de’ Rè, e de’ Magistrati, (quale Indica ſi

legge oggi inſerito nel Tomo V. delle Opere di Scipione Gentile della

Edizione di Giovanni Gravi” ) , ed in eſſo avendo premeſſa una la

conica, ma ſugoſa Prefazione, ne riportò la Origine agli Angioli ru-Î

belli, diſcacciati dal Cielo, alla Prevaricazione Adamo, ed Eva,

banditi dal Paradiſo Terreste, ed alla Fabbrica della-"Torre di Ba

bele, che cominciarono gli Uomini dello Stato Naturale, er ſottrarſi

dal dominio, e dalla ſuggezion’ dell’ Altiſſimo , ma da l'Altiſſimo*

impedita, e'diſſipata per mezzo del Miracolo prodigioſiſſimo della

iilantanea Conſuſion delle lingue ; Il che mette maggiormente in

chiaro, che il Monarcomacbiſma fia direttamente alle Sacre Scrittu

re contrario . ' ,

XXIII. Ma non è ſolo, che la Opinione de’ mentovati Cal

-vinisti ripugni al giulio , e ſano raziocinio , e all’ autorità eſpreſſa

de' Divini Oracoli, vi è ancora , che, ſe mai p0teſſe aver luogo,

non iſcemerebbe ella , nè toglierebbe le Oppreíſioni dalla Società Ci

vile, ma le farebbe creſcere a diſmiſura. Per pruova di questo Aſl

ſunto crederà ſorſe Talun0,oche abbia io aſervirmi della Epistola

di Erode Attico, intitolata Hpc-SB”; Kara-ico, s’yu‘vn, Herodes Cqſſio 3‘

Inſanis , o che voglia ſchierare tutte quelle Catastroſi, che per

l’addie’troſi videro, quando -preſeroiVaſſalli le armi contro del pro

prio Principe , 'e che, per dar’ 'qualche colore alla lor fellon‘ra, pro

teſiarono di prenderle, non gia per richiamarſi allo Stato della Na~

tura, ma per liberare dalla Schiavitù di un Tiranno la propria Pa

tria ; Avvegnachè la Storia Eccleſiastica,e Profana mi ſomministrino:

Eſempi bastantiſſimi , per confondere que’ Spiriti rivoltoſi , che , aman

ti di novita', cercano di ſottrarſi dalla Suggezione del Sommo Impe

ro'Civile, purnondimeno ſarebbe poco lo profitto, che ricavereida

questa pruova, mentre mi porrebbono eſſt opporre, come peraltro

`:l’hanno più volte opposto, che le Sciagure, che s’incontrano in -ſi

“Îhili Rivoluzioni, abbastanza vengano compenſate dal vantaggio,

"Che riportaſi’, o dalla morte , o dalla detronizzazione dell’ Oppreſſo

’rea—Perciò la metto in non cale, ed a quella ſolamente mi appi

glio, che non toglie le Oppreffioni , anzi le accreſce , ſenza porre

il
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il Principe tiranneggiante in Istato di che temere da’ Magistrati.

Egli è certo, che una delle prerogative immanenti della Maesta ſia

la Elezione del Ministero , che debbe amministrar la gíustizia in

ogni Repubblica, e Monarchia ; Imperciocchè ſpetta a Chi ha il

Sommo Civile Impero in pugno, il creare i Magistrati , il confe

rire le Toghe , e ’.l riempiere di Ministri le Ruote de’ Tribunali.

Pongaſi dunque Costui in testa di voler tiranneggiare i ſuoi Vaſſalli,

e niente altro gli resti da temere, che i Giudici , da lui eletti, non

aſſecondino le voglie 'de’ Rivoltoſi, e non gli facciano pagare il fio

_della ſua Tirannide , oh quanto poco gli costera il liberarſi da queſ

'ta paura! Avendo obbligo preciſo di promuovere *Soggetti probi , e

dotti, e di anteporre il più al meno Meritevole, ſcorderaſli della giuſ

ta Distribuzion delle Cariche, e mettera sùlCandeliero, ogl’Igno

ranti , o Coloro , che ſono di peſſimo Vezzo, degni più tosto di sta

re in una Galèa,che di ſedere nelle Scranne del Ministero . Doven

do altresi invigilare, che la giustizia ſi amministri con ogni retti

tudine , ed illibatezza ne' Tribunali, chiuderà gli occhj alle loro

ingiustizie , e fingera di non ſapere le rapine, che fanno, i ladro

neccj, che commettono, e le oppreſiioni, che praticano , oppure ,

non potendo non dar cammino a i ricorſi degli Oppreſſi, s’ingegne

ra d’incamminarli in guiſa , che vi restino da ſopra i Ministri ac

cuſati, e ne abbiano ſempre la peggio gli Accuſatori . Ministri di

queſta fatta ſara mai vero, che vogliano rivoltarſi contro del pro

prio Principe, e dare aſcolto alle giuste lagnanze de’ Popoli? Inol

tre ſono gia Secoli, e Secoli , dacchè ſi è introdotto il Costume di

porſi da` Monarchi alla Testa degli Affari dello Stato un Perſonag

gio di ſperimentata Politica; Costui, ſe ſara timorato di Dio , ed

avra ſentimenti di Gloria , e di Onore, le Coſe anderanno bene, e

’l Vaſſallaggio goder’a la ſua quiete; Ma ſe avrà quella Religione,

che diceſi Religio Prudmrum, la quale poco, o niente differiſce dall'

Areiſmo, ſe ſara ſenza Coſcienza, é ſenza vergogna , Onde non ſi

arroſliſce, quando ilPopolo giustamente eſclama contro della di lui

C0ndorta ſcioperata, ed ingiusta , e ſe finalmente non penſerà ad

altro , che a palpare colle ſue adulazioni il Sovrano, a ſecondarne

le voglie , a far prevalere i ſuoi capriccci, a straricchirſi colla ro

vina de' Sudditi, e a portare avanti i ſuoi privati intereſſi, rinno

vera la memoria infausta, e ſerale de’ Sei-mi , degli Erin-api , de’

Rufini, e de’ Cri/aſi, i ,quali dalla Storia Augusta ci vengon dipin

ti per Nimici crudeliſſimi del Genere Umano, e ſaprà talmente ren

dere pediſſequi iMagistrati del capriccioſo volere del Principe, che

ogni ſuo Cenno, ancorchè contrario alle Leggi Divine, o Naturali,

o PO~
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o Poſitive, ſara riſpettato , ed eſeguito , come Legge inviolabile ,

e ſagroſanta; Onde le querele degli Oppreſíi, l’ eſclamazioni -degl‘

Innocenti, perſeguitati a torto, e le lagrime de’Poveti , a’quali è

tolta la maniera di vivere, ſaranno da sìffatti Magistrati caratteriz

zate per voci ſedizioſe, e per argomenti di meditata ribellione, e

mancherà poco, che non le puniſcano colle mandaje , o colle for*

che. Or 'da ſperarſi non è, che un Monarca, il quale ſiabbia poſ

to in mente di ſmungere il Vaſſallaggio , e di trattarlo da Schia

vo, voglia porſi a canto uno Stati/Ia, che abbia vero Zelo di Re

ligione, che ſia geloſo della ſua Coſcienza, e del ſuo Onore, che

promuova la gloria del ſuo Sovrano,con cercare l’ Utile pubblico,

e la Felicità de’ Sudditi, e che proccuri di portare alle Cariche ,

le quali riguardano l'amministrazione della giustizia , Uomini dab

bene, e ſaggi , ma più tosto fara tutto il poſſibile di truovare un

Suggetto, che avvanzi nella iniquitä, e nella perſidia, quanti mai

ſi ſegnalatono ne’ Secoli traſandati nell’ avarizia, nella libidine, e

nella crudeltà , e con eſſo-lui ſi conſigliera della maniera, che deb

ba tenere, per eſercitare la ſua Tirannide, ſenz’aver timore de’Ma

gistrati . Costui gli ſuggerita , che batta quelle steſſe Strade, che

tenne Seiano, quando volle sfornire il Senato di Roma degl’Uomi

ni Zelantiſſimi della giustizia, e del bene pubblico, e riempierlo di

Gente malabbiata, e balorda, talmente adoratrice de’ penſieri del

ſuo Principe , che Tiberio steſſo non pOtè non chiamarlo una Greg

gia viliffima di Schiavi; che animi Ognuno aconcorrere al Ministe

r0 , e l’ infiammi in maniera, che, col cercare, col ricercare , e

ſempre più col tornare a cercare , dia continuo alimento all’ Am

bizione, affinche , ottenuto finalmente quel Posto , che deſidera, ſi

guardi molto bene dal diſgustare Chi glielo hà conferito , ancor

che il diſgustarlo tragga la ſua Origine da una gíusta , e legittima

Cauſa: che anteponga gl’ Ignoranti a i Dotti , ed allora faccia Scel

ta de’ Dotti, quando ſono di mal Vezzo, e ſotto un' appareſcente

Probita ſanno naſcondere le loro magagne, e le loro ingiustizie: che

finga di dare orecchio alle querele de’ Ricorrenti, affinche non ven

ga il Popolo a ricrederſi, che non gli ſia a cuore la giustizía , ma

tardi s’ induca a diſpacciarle, affinche la ſua lentezza intepidiſca l’ar

dor della giusta Vendetta in Coloro, che la dimandano, e, costret

to a dare ad eſſe il Corſo , lo dia in maniera , che r-esti ſempre

ſalvo, ed intatto l’ Onor de’ Ministri querelati , e non compariſca

no al Pubblico le di loro rapine : ch’, eſſendovi finalmente qual

M 2 che

I
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che Magiſtrato, il quale abbia Iddio innanzi agli occhj,_ne, per da

najo, ne per riſpetto umano s’induca a tradire la Verità, ela Giuſ

tizia, proccuri di privarlo d' impiego , con ſare andare a galla le
Caluntſiue,che ſaranno per ordirgli iPrepotenti,non avvezzi a tollerare;

che i loro impegni restino in dietro, e che non giungano ad oſcu

rare l’altrui ragione, oppure lo tenga avvilito, e depreſſo in guiſa,

che ſi riſolva allape-rfine di rinunciare la Carica, per acquistare la ſua

quiete ._ Non ſolo non avrà! Egli in questa. maniera che temere del

Ministero, ma il Ministero ancora diventerà lo Strumento più effi

cace della ſua Tirannide.

Per poco,che Taluno è verſato nella Storia Augu/Ìa, sà mol

to bene i diſordini, le oppreſiioni , e le tragedie , che campeggia

rono in tempo di alcuni Imperadori di Roma, e di Costantinopo

li , quando pochi ſolament’ erano i Ministri Ignoranti , o di pesti

ma Intenzione , i quali operavano a man franca , e commetteva

no delle ingiustizie enormiſſime ſenza ritegno, perche lo Smtifla ,

il quale regolava gli affari della Corona,li ſosteneva a ſpada trat

ta, per eſſere stati da lui promoſſi in eſcluſiva de’ Meritevoli. Ma

che altro ſarebbe, ſe non pochi, ma tutti , o quaſi tutt’ i Ma

gistrati ſoſſero di mal vezzo , o ignorantiſſimi , come li crearebbe

il Principe, per averli a ſua divozione, e per evitare,che iMal

contenti, annojati del ſuo Diſpotìſmo, non faceſſero Capo da loro?

Se deſſe lor libera la manodi decidere , come vogliono , quando

voglion0,ed a favore di Chi vogliono? Se non aſcoltaſſe, che tar

di, le lagnanze de' Ricorrenti , e le metteſſe poi a dormire, o le

faceſſe correre con vantaggio degli Accuſati , quantunque accuſati

ragionevoliſſimamente P Tutto da capo a ſondo ſpirerebbono il Reame,

la Repubblica, e le Citta confuſione, e {concerto : Tutto ſarebbe diſor

dine, e violenza: Vilipeſa , e negletta la Probitä : Malviste , mal no

te , o malgradite le Scienze: Perlocche ſe luogo aveſſe la Inter

etrazìone, data dal Pardo, dal Danèo, e dal Vermiglio all’Oracoo

lo dell’ Appostolo delle Genti, ella invece d’ impedire il Diſporijî

m0, e la~Tiranmſide de’ Regnanti, ſempre più li metterebbe in vo

ga, e li ſarebbe creſcere a diſmiſura; Anzi invece di un ſolo Ti

ranno , ne intronizzerebbe tanti, quanti ſarebbono Coloro, che oc

cuperebbono le Nicchie del Ministero.

~ XXIV. ,I Monarcamaclzi, i quali ſono venuti dopo, avendo

forſe tutto ciò conſiderato , e ſapendo molto bene , che più di una

.volta alcuni Principi ſi ſervirono anche della Politica di Agefilao ,

‘ Rè
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Rè di Sparta, riferita da Plutarco (a) , la quale .felicemente lor

riuſcì, ingegnati ſi ſono di mettere in Campo nuove 1pateji ,enuo—

vi Si/Ìemi, co’ quali an creduto, e credono di por freno alle Ava

nie de’ Sudditi, ed alle Opp’reffloni del Vaſſallaggio,ſenza incorre

re ne’Sconcerti ſinora diviſati; Ma lo an creduto, e lo credono a

torto, perche trappoco dimostrerò chiariſſtmamente ,.che i Princi

pi Sovrani abbiano ricevuta , e ricevano la. loro autorita,e giuriſ

dizione, non gia dal Popolo, ma immediatamente da Dio . Intan

to, eſſendo certo , com’ è certiſſimo, che' il Sommo Civile Impeò

ro ſia paſſato in Legge Divina poſitiva, la quale obbliga tutt’ i

Cristiani a doverla eſattamente oſſervare ,i perche promulgata da

quel Legislatore Supremo, il qual’ è l’ aſſoluto Padrone di tutte

le Creature ragionevoli, non occorre perciò l’andarne ricercando

la Origine nel Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano co

mune, mentre gli ſi da in questa maniera un Piedestallo di loto,

facile a rovinare, e gli ſi toglie la Baſe immobile , e ſoda , che

lo ſostiene contro agli urti di qualſivoglia Aſſalto. ‘\

XXV. Diſli, che i Principi Sovrani abbiano ricevuto, erice—

vano la loro autorità , e giuriſdizione, non gi’a dal Popolo , ma`

immediatamente da Dio, e lo diſſi a ragione, perche tal’è stato ſem

pre il Sentimento de’ Santi Padri, e tale ancora quello degli anti

chi Romani Ponteſici, e quel, ch’è più, opinarono della steſſa ma

niera i medeſimi Savi del Gentileſimo . Leggiamo in fatti nelle

Caſiituzioni *Appo/Ioliebe , che an girato, e girano ſotto il nome di

San Clemente I., Romano Pontefice, il qualefù Sincrono degli Ap

postoli (b), -niv BatflÃÉa @alenS'ÎÎa-n. e323; ?in :copie init :i xHpo-roviot,

Regem timebis, gnam: a Domina eleñum ; E ſebbene non mi è igno

to, che questo Libro non riconoſca per ſuo Autore legittimo, il lo

dato

,E====

(a) In Libro , mi titulus AropÒs’yya-ru Aixxwvlltz‘, Apopbtegma

ta Laeonim, ibi , Toi; Bè tirrsvaimoupts'vors aio-rai), @avspís ‘per ou’x i‘m'

pot-l'7!. 31a‘ ?por-ro'íusvos E' ivrea-3‘”, *rw-ai; ?TPOL‘TWOIS , ig‘ apxoimts dz

duri-3t oírsBHſixvve ywoluivms iv mi; vigore-iui; zovnpoi; n; TÀsovixms. eine

xotvouivozs Ta’Àw 05v 390365” 19‘ trova-yum duet-0;, ein-im; irozeÎ-ro 19 ;Ls

&ir-r” Foti; iaurdv , (Zion pnìiva oivrirocÀov 6:11!!! , Eos autem, qui clan

tulum [ele ipſi opponebant , palam quidem non inceſſit , ſed confieiens boe,

ut quidem eorum ſe Duees, aut ”lio rum Magi/?ram /èquerentur , demonſ

tra-uit eos, ubi pote/?atem adepti eflènt , malos eſſe , ae rapaces : Accu

ſatis deinde opitulans , atque patrorimms, ſamiliares ſibi redegit, atque

adſe traduxit, ita ut nullum deinde baberet Adverſarium.

(b) Libr. VII. Cap. XVII.
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dato Pontefice , e che oggi gli ſìeſſi Critici Ortodoffi lo abbiano in

conto di apocrifo, e ſpurio , purnondimeno Chi lo foggiò di pian

ta , per non far ſcuovrire la ſua Ma agna , cercò di accreditarlo ,

con inſerirvi quelle Dottrine, che ne primi Secoli ſi credevano co

munemente, ch’ erano state dagli Appostoli inſegnate; Onde l’aver

detto, che il Signore Iddio conſeriſca a'Monarchi il Sommo Impe

ro, mostra ad evidenza, che questa era la costante Opinione del

la Chieſa, tramandaragli dagli steſſi Appostoli. Tanto maggiormen

te, che i Padri Greci, e Latini , i quali fiorirono nel II. Secolo

dell' Era Volgare, concordemente ſi- ſpiegaron coſsi.
San Giustino Filoſofo , e Martire nella prima Apologi‘a , cheſi

ſcriſſe a prò della Religion Cristiana , e che dedicò all' lmperadore

Antonino Pio, a i di lui Figliuoli , ed al Senato Romano, nel tem

po steſſo, che manifestò all’Imperadore,qual’ era il deſiderio de’veri

Cristiani, e gli obblighi, che aveano, di pagare in benefizio del di

lui Erario gli tributi,e i dazi a tenore del Precetto Evangelico, ſi

gniſicògli, che i Seguaci del Redentore non adoravano, nè poteva

no adorare, ſe non Iddio ſolamente, e nel dippiù, che non ſi op

poneva al Culto, dovuto allo steſſo Dio , il Ceto de' Fedeli ubbi

diva prontamente , e con animo gioviale a i ſuoi Comandamenti ;

Onde confeſſando, che gl'Imperadori, e i Monarchi non erano , ſe

non Uomini, pregava l'Altiſſtmo, che inſieme colla Podesta Impe

riale conferiſſe loro una Mente, nè dalle paſſioni, nè da’ pregiudizi

ingombra, e guasta; Ma qualora eſſi non ſi curerebbono di queste

ſue preghiere,e di quanto alla ſvelata faceva in Oſſequio di Dio, e

in Onore della Dignitä Imperiale, anzi metterebbono tutto in non

cale , doveſſero ſapere , che niun danno gliene verrebbe, mentr’era

erſuaſo, che Ognuno de’Regnanti,il quale non faceſſe il ſuo do

vere , ſarebbe dalla Divina Giustizia gastigato de’ ſuoi peccati nel

fuoco eterno, ed a proporzione della Podi-,ſia , conferitagli da Dio ;

( notate itermini ) darebbe conto di quel, che ha operato di male in

questo Mondo. L’lmperadore Antonino Pio,i Figli,e ’l Senato erano Idola

tri,e come tali privi affatto della Religione del vero Dio,ſiccome

Idolatri erano ancora gli altri Principi, che allora regnavano in di

verſe Regioni del Mondo; Ma, ciò non ostante , il Santo Dottore

della Chieſa Greca, candidamente confeſsò , che la Podest‘a Impe

riale, o Monarchica era stata loro dall’ Altiſſimo conferita (a).

a Trafi

W

(a) In Apologit’i ad Antoninum Pium, ibi, KoÀoíèta-Sm Bè *nie

daoÀáö’ws *n75 'öiòa’yitao-w ati-ris Bui-ms , Ati-quite; Bi prix-ov xpmnavris ,

`

’Se
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Teofilo , Veſcovo di Antiocbia, ſcriſſe,ch’Egli ſopra tutti ono

  

`rava il Rè, ovvero l’Imperadore, ma non gia con adorarlo, come

Dio , ſecondo facevano gl' Idolatri per mezzo delle loro mostruoſe

Aporcofi , ma con pregare per eſſo l’Altiſlimo, ch’era il vero Dio,

mentre gli era troppo noto , che da questo era stato alla Dignita

Imperiale portato; Indi rivolto ad Auracóìlo ,, perche ricuſì, gli

,, diſſe, di adorare l’ Imperadore? Perche appunto non è stato Egli isti

,, tuito,e creato lmperadore, per eſſere adorato da’ſuoiVaſſalli , ma

,, per eſſere riſpettato con quell’ onore, ch’èalui dovuto. Egli non

è sta

w

’9‘ 50’ til-L'I» &Erin-Lev. @6,03; Bi 1g‘ cia-(papale -ro‘i‘ç tip' 15545” THPùifLES'dfl-Evmî
rav-rocxoö ”pi ra'vmv ?rc-epaiptsfiocſi'çoípew, ai; ëìr'öoixſhptsv ‘tap' atti-rſs. Kat-r'

ixaſi'vo ya‘p 7-3 xaipoö wportÀS'o'm-eç 'HDE‘î , tipwmv attirò» Ii Se'? Katia-apt

@6,23; TEN”; 19‘ &rapina-ro, tirar-rs‘ p.01, ‘rivos eixópa 'ro‘ urinario.“ ;xe-w ;

oi Bi Zoom-ctr!, Kaia‘acro; , ` vrac’Àw vivraſſsxpivaro odia-os, oiróìon 05v

'ni Kat-?Tapas 'rà' Katia-api, 'ni -rä &ÉE -rö &ec-'ì . 332» Sed» [zip privo»
rporxvpoäptsu. ti‘uſiiv Bs' 7,06; *nl &Nm; xou'wv'rsc Grrnpe'rëysv, Bua-:Mis `

&exovras‘oivslpaifl-wu öffoÀoyoUv-reî ,i 19‘ óxóffisvîl ;ze-ru‘ 1-7); Bd,îl7`\lxr‘i;'32

”agevole 19 n‘a-”fava **r-ou ÀO‘yl‘GYLOD ?Cav-ras tipa; Warm, fa '35"13, ”MW

zuxopcwwv 19 row-ru H5 parepov ”Seu-mv a’qzpoimaìfnfl‘m!, WW ”#55 BN‘

Bna-tiusm , ria-156012”; , AEM” Bs‘ firmati-tivo: , 13' a’Eiav 7-7); rpm’.

Era-*s 'Éxarrov 'ria-HvBtoi rupdç «ironia Biaſe”, 3L‘, ”pds oc’vaÀoytow Gu tÀaBs

Cumiana” racer‘ 'Xeo‘v , 'nia Àóyov oc’vrs-rnffiia-ÉÌ-Òm, Ceterum eos,qui mi

nus conſentano-am prua-capri: eius ( Christi ſcilicet) agunt 'viram,Cbriſ3

tianique tantummorlo dicuntur, a 'nobis quoque puniri ragamur ; Vefliz

galia ſanè., (F‘ Collfltiones eir, qui a -uolzir ſunt ordinati,Exa&0ribur,

ma omnibus ubique infl-rre contendimur , quemadmodum ab :o ſumus

iustiruti ; Illa namque tempore atte-dente: quidam , Pertunffati ſim: e”

illo , a” Caq/irri veëlígalía pendèrc apart”: P _Qui re/Ponſum bat‘ ab

:o retulerunt , Dicite , inquit , mihi , cujus imaginem nummus_

habeat .9 ,Qui ubi dixiſſi-nt , Cas/brit , Reddite igitur, ai!, quae

Caeſaris ſunt Caeſari , 8c quae Dei Deo. Proina’c nos ſhlum Deum

adorumur , O‘ -vobis i” rebus alii: laeri inſer-vimus ; imperatore: , ”c

Principe: bominum profirenrer , O' _fimul precari”: , ut cum Imperiali

pote/late ſimam quoque mentem comperiamini ; ,Quad ſi nos haec im

prec-mt” , atque omnia rio/?ra in proparulum profit-enter non cura-veri

tis , aut deſpeueritis , nihil ”os quidem capiemur detrimcmi , credentes,

ac potiur cern} Perſian/um babe-”tes , unum pro ſe quemqueflzſlorum ſuo

rum meriti: Poma: per ignem perperuum daturum, íuxmque analogiam,

O' comparazionem ACCEPTAE A DEO POTES'TATM` , rationem

ab. ea exaflurum iri .
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,, è stato promoſſoa reggere l’Imperio , e ad eſercitare l’Autorità Mo

,, narchica , a fin di eſſere adorato, e riconoſciuto per Dio , ma dee

,, ricordarſi , ch’ è Uomo promoſſo da Dio al grado eminente d’Impe

,, radore, non gia per eſſere adorato ma per amministrar la giustizia

,, al Vaffallaggio; Imperciocch'è certiſiimo , che la podestä Monarchi

ca , e la Dignith Imperiale gli ſono state commeſſe, e conferite da
Dìo,nnm Regnum, [i've Imperium , Rerumque Administranſio {Pſi a

Deo commiſſa , O‘ demandata est (a) . _.

i Atenagora, di cui fecero Elogj .grandiſſimi Euſebio da Ceſarèn,

e San Girolamo, fù di Patria Atenieſe,e Filoſofo Cristiano: Nella

ſua APO/agi:: , ovvero nella ſua Legazione pro Cbrf/Iianir , che de

dicò agl’ Imperadori Morro Aurelio Antonino, e Lucio Aurelio C‘omz

modo, ſii tutto intento a ſcagionare i Cristiani de’ tempi ſuoi da

quelle Calunnie, che loro giustamente impuravano gl' Idolatri,

cioè , dall’ Ateiſmo, dalle Gazzaniglie Ticstèe, e dalle Capule inceſ

tuoſe . Con queſta occaſione ſi ſe a dire a’ medeſimi Imperadori ,

,, Voi certamente ſiete nella Somma Maest`a dell' Imperia, e con

,, cordemente governate il Mondo , affinche Ognuno più chiara

,, mente poſſa comprendere , qual fia il Regno de’ Cieli; Siccome

tutte le coſe ſono ſubordinate a Voi, che fiere Padre~,e Figlio,

,, Per eſſèr'vi fiato da Dio conferito I’ Imperia , coſs`1 all’ Eterno Pa:

dre
ì’ Î

ñ_
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(a) Libro I. ad Autolfcum , ibi , -m'yapäv pëMov *rinvio-w -ro'v’

Banfi-x ai nporxuvà'v ottimo?, «Moi róxo’mvos ó‘rip «67017325 Birör‘imwî

3’565, 13' a'ÀflSe-r" nporrwuö, c—iìw; 3-” 6 Boca-Med; tin’ aci-1% 'yi-you” . ÉPÉÎ:

l’inno:. ?mi ri zi ‘rpoa-xuvéis 'yíyovev, (iMac‘ ei; w‘ ‘NHÒLU‘S'M 771 voi/.i515

*rr/.1.5. &to; *ya‘p :in 'ia-'rw, a’Nm‘ ”Spa-3701; Oro‘ &ai; *rerum-tivo”, e”. c-is

'ro‘ Îrpoa-xuv-rñraar, a’Moi iis 7631x410); xpivc—w. ?prima 'yoíp *rm rapa'

&ei; oinoiopioc» ritiro-turca. 19‘ *yoip «61-65, i; ?xt-c rio’ eau-rd” 'rem-ypívss,

ai Bum-ro” BamaÃc—cs xaÃeÎrSai, Qua: cum im fin! , magi: bonoraóa

Regem , ſive Cacſſìzrem , non tamen eum adornndo , *vc-rum pro eo oran

a’o Drum , qui vere" wrm Dem cst ; SCIENS CAESAREM AB*

IPSO ESSE ORDINATUM. Dices ergo mihi, quare Regem , ſive

Caeſarem adorare recuſas? @un non ad id infiitutur est, ut adoreó_

fur , ſed nt legitimo, qui ipfi congruit, bonoretur bonore; Rex enim,

ſive Cna/Z”, Deus non cst , ſed mcminerit ſeeſſebominem,1NHANC

DIGN1TATEM PROMOTUM A DEO, non m adora-;ur , [ed ut

iuflè , quemadmodum iu/Zítia exigit, indice': `; NAM REGNUM, fl-ue.

Ill/IPERlUM, RERUMQUE ADMINISTRATIO 1PSI` A DEO_

COMMISSA , ET DEMANDAT/I EST; Hinc Caeſar , five Rent

nomine-m Subjefforum, a”; Regan, a”; Cflcſflrem appellari 'vu/t.
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,, dre, ed al ſuo Divino Figliuolo è ſuggetto tutto ciò, che nell'

,, Univerſo eſiste (a). _

Sant’ Irenèo, che fù Diſcepolo di San Poliearpo Martire(Sin

crono degli Appostoli’) e Veſcovo della Chieſa di`Li0ne in Fran*`
cia, avendo preſo a conſutare quel Sentimento , che oggi portano ì

a galla i Naturali/Zi, i quali richiamano il Genere Umano allo

Stato' della Liberta Naturale ,, Non viene , diſſe ,il Regno terreno dal

,, Diavolo , il qual’, eſſendo di Natura inquieto, e torbido , non

vorrebbe, che gli Uomini per il timore, che hanno de’ Princi

,, pi, menaſſero una vita tranquilla, ma più tosto l’ uno conſumaſſe

,, l’ altro, come fanno i Peſci nel Mare, è stato posto bensì, e coſ-.ſ

tituito da Dio per utile, e vantaggio degli steſIi Idolatri. Quin

di i Principi, che da noi eſigono i tributi,ſono Ministri di Dio,

e lo ſono appunto , perche la loro Podest’a è stata da Dio ordi

nata; Perciò mentiſce il Diavolo , quando dice , Mini tradita

ſunt , Ò* cui -volo, dono: Gli Uomini, quanti eſſi ſono ,’ naſco

no nel Mondo per comando di Dio , e della steſſa maniera per

,, comando di Dio vengono i Rè costituiti al Governo de’Popo

li (è). Euſebio , Veſcovo di Dorilèo, alla preſenza de’ Veſcovi , ra

dunati nel Concilio Ecumenico di Caleedonia , diſſe a Marciano Im

peradore , ch' Egli avea da Dio ricevuto l’ Imperio (e) .

N

UU

Setti
  

  

(a) In Apologifi pro Cbristianis ad ImPerntorer Aurelium Anto

ninum, C9‘ Lucium Aurelium Commodum Pagin. I7., ibi , oc’rroÀuót-uuoe

Toi; EmBoÀa‘s , ?wwe-,adv TZ; rpm-robe”; ’iP-(3” ntpiíxw Exe”: clp’ Sow

-rüv r." ‘niv Enpoíviov Boca-:Miur e-iÀnpo'a-w Finanze-w . a': yoip iii-.Tv ’ſaw'pſ

19 G15 TOZV‘TN xena’psumr, air-QST” -rriv BumÀeíav a’ÀnptÎa-i (Barſhírs 702,0

xLUMi i” Xapi SEE @na-i 'rd npocpm-mdv nizza) Sims ivi 153553, 19' '2-5

rapa‘ orti-1% Ãó'yw wc; ”auf/.Epto dpipirm, rain-ru inni-rotanti, Ut C4714!”

nias reſt-114m , Religioni: mstrae rationes expono. Vos quidem in ſum

mä Imperii Maíestate ”dea con/'unffis animi: Orbem gubernntir, ut in

de Coelestis etiam Regni contemplationem clariùr animo quis compleffi

quant; Ut -vobis enim Parri, O‘ Filio. in pote/Zare ſunt omnia, RE

GNO DIVINITUS [N VCS COLLATO Regis enim Anima, in

quit Spirit”; Prophetiem‘ in manu Dei est ) ſic uni Deo , C9' Filio

eius, hoc est, Verbo inſeparabili, ſilk/e51” ſunt omnia.

(b) Libro V. ari-verſus bat-reſe: Cap. XXIV.

(c) Aë’tione XI. Concilii- Cbaleedonenfir, ibi , ZXOTOÉ 713 diam'
.› I 3 ~ l l ñ* ~

pm arpa-rei , anavwv ”EW mv wrmcowv , 59‘ Xperpoc tips-yen; cin-0:01 7-0::

&BMW-LEVA! , HaNO‘W— 3E 75v c-G Îépwrórm' nÀév‘n-w, tg {v *niro *ni Sei”

Oípa'
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Settimio Floreme Tertulliano, che il P. Natale d’ Aleſſandro an

novera fra i Padri, che fiorirono nel ſecondo Secolo della Chieſa,

non una , ma più volte confeſsò questa medeſima Verità . Nell'

Apologetico aci-verſus Genie: al Capitolo XXIX. ſcriſſe,.che tutti ben

ſapevano , che l’ Imperio era fiato conferito all’ lmperadore da Dio;

Ond’Eglì faceva in questo Mondo la ſeconda Figura dopo di Dio.

.Al Capitolo XXX. foggiunfe, che l’Imperadore avea ricevuta la Po

desta Imperiale da Colui medeſimo , che gli avea dato lo Spirito,

inde Pare/las illi, unde , o- Spiritus; Ed al Capitolo XXX. ſ1 diffu

_ſc maggiormente sù questo Aſſunto . dicendo ,, Sed quid ego am

',, plius de Religione, atque Piet-tte Cbristiam‘l in Imperatorem? uquem

,, neccſſe est , ſuſcipiamus , a; eum , quem DOMINUS NOSTER

,, ELEGIT, ut merito dixerim , noster e/Ì magis Caeſar , UT ANGS

,, TRO DEO CONSTITUTUS ,' Itaque in eo plus ego illi operor

,, ad fizlutem, quod non folum ab eo po/iulo eam , qui pote/l praefici

,, re, out quod talis poflulo , qui merear impetrare , fed etiam quod

,, temperans Maia/later” Caefaris infra Deum , magis illum commenda

,, Deo, CUI SOLI SUB/ICIO : Subjicio autem , cui non adaequo...

,, . . . Intera/i bominis Deo cedere: Satis banca! appellari lmperatorz

,, Grande cr boe nomen efl , .QUOD ADEO TRADITUR. Final

,, mente nel Capitolo 1. ,del Libro ad Scapulam.fi fëa dire, Cbriſñ*

,, tianus nullius e/i bostis, nedum imperatoris1 quem SCIENS A DEO

,, SUO CONSTITUI , neceſſe est, ut per ipfum diligar, O* reveren

,, rur, (9‘ falfvum velit cum toto Romano imperio : .Quouſque Secu

,, lum stabit , tamdiu enim flabir . Colimus ergo C9‘ imperatorem ſic,

,, quomodo O‘ nobis licet , O‘ ipfi expedir, ut HOMINEM A DEO

,, SECUNDUM, (3' QUICQUID EST, A DEO CONSECUTUM,

,, O‘ ſolo Deo Minorem: Hoc cr ipfe voler; Sic enim omnibus Major

,, est, dum filo 'vero Deo minor efi .

XXVI. Nè con diverſo linguaggio {i fpiegarono i Padri, che

venne
   

 

-Sepaa-eíomc nafi {e 'ro‘ BamÀsó-Hv cip-.Tv , r.: xpaÉ-rHv 75v cio’ ifÀiw 323mi
pn‘rou, 'rapa‘ mIa-oca oixoÀaS'iow, HOÉWPLEUUTÎ E…?ípoc ionga-lac TG» Buco:

iwv oificii-ns 'ru'yeîv, Intentio , O* ProDo/imm Maieſlatis 've/Zrae univer

fis quidem ſibi Subditis provider-e, O‘ manum porrigere omnibus inju/lè

oppreſſis, praecipue tamen ſungentibus Sacerdotio: In boc Di-vinitati pla

tentes, A QUA IMPERARE, ET DOMINARE SUB HOC SO

LE DONATUM EST; Ergo quoniam multa , (9‘ dira , O‘ contra

omnem ronfequentiam Fides , quae in cari/ium est, 6' nos fumus per

Pe i a Rewrendiſſimo Difcoro, Epifcnpo Alexandrino magnae Civita

tis , adimus 'uqflmm Pietaiem , fupplieantes ju/Ziriam promereri.
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vennero appreſſo ‘. Origène, che fiori nel III. Secolo, ecbe ci laſciò

un ſugoſo Comentario ſopra il Capitolo X111. dell'Epi/iala di San Pao.

lo ad Romanos, ne poco, ne punto eſitò nell'accertarci , che i Rè,

i Monarchi, e gl’ Imperadorì riconoſcevano la loro autorità, e giu

riſdizione da Dio, e che Dio era stato quegli, che avea loro con

ceduto il Regno, la Monarchia, l' Imperio. Tralaſcio di qu`1 traſ

criverne le parole, perche occuperebbono molta Carta. Oſio, Veſ

covo di Cordova , il quale ſi reſe celebre nel primo Concilio Ecu

menico di Nicèa, ſotto Costantino il Grande celebrato , e per conſe

guente ſcriſſe , e fior`i nel IV. Secolo , avendo dovuto colla ſua ſoli

ta intrepridezza parlare all’Imperador Ccyianzo, che ſi era reſo Pro

tettore dell’ Ereſia di Arrio, quantunque ſapeſſe molto bene , ch’era

Egli ſucceduto all' Imperio cogli altri due ſuoi Fratelli,perche coſs`i

avea diſposto nel ſuo testamento il lodato Co/iantino il Grande, pur.

nondimeno non ignorando, che diverſo ſia il Titolo, per cui uno

acquiſta il Reame, o l’Imperio, dalla legittima Autorità di poter

comandare, l’uno provvegnente dal Fatto Umano, el'altra da Dio,

,, Tibi Deus , gli diſſe (a) IMPERIUM COMMISJT: Nobis, quae

,, ſunt Ecole/ina, coneredidit ; Et quemadmodum, qui tuum imperium

,, malignis Oculis carpit , CONTRADICJT ORDINATIONI D1VI

NAE , ita (F‘ tu ca-ve , ne , quae ſunt Ecole/?ae ad te tra/Jens ,

,, magno Crimini obnoxius fias . Date, ſcriptum est , quae ſunt Dei

,, Deo. Neque igitur ſas efl nobis in terris Imperium tenere , neque

,, tu Tbfmiamatum , (F' Sacrorum pote/later” babes Imperator . Riflet

taſi un pò ſopra queste parole,che tolgono l’adito ad ogni Sofiſma.

Poſe il lodato Oſio in confrontoil Sacerdozio coll’Imperio,e ſiccom’

è certo , che il Sacerdozio abbia avuta‘, ed abbia la Giurisdizio

ne Spirituale immediatamente da Dio, coſs`1 è indubitato ancora, che

.i Rè , i Monarchi , e gl’Imperadori ricevano auch’ eſſi immedia

tamente da Dio la loro autorità . Aſcende il Romano Pontefice al

Papato per mezzo della Elezione de’ Cardinali , e i Veſcovi alla

Dignità Veſcovale per mezzo della Elezione del Papa , 0 del Cle

ro, e dal Popolo, ma l’ uno, e gli altri , non già da’ Cardinali ,

non già dal Papa , o dal Clero , e dal Popolo ricevono la Podestà

Pontificia, o la Podestà Veſcovale , ma bensì da Dio . La Elezio

ne dà loro il modo , ovvero il titolo, ma Dio è quegli, che co

munica loro immediatamente l' una, e l’altra autorità . Della steſ

ſa maniera i Rè, _i Monarchi , gl’ Imperadori diventano tali , o

in virtù di legittima Succeſſione, o in vigore della Elezione , o

’ N ² in
ñ M

(a) Preſſo Teodorito libr. 11. Histor. Eerl. Cap. XVI.
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in ſeguela dell' Occupazione, che naſce da una Guerra giusta; Ma

la Succeſſione, la Occupazione, e la Elezione danno loro il tito

lo, ovvero il modo di ccnſeguire il Regno , e non gia la podestä

di comandare, la qual’ eſii ricevono immediatamente da Dio.

Nel medeſimo Secolo IV. ſi reſe celebre 0mm , Veſcovo di

Mile-vo nella Numidia; Scriſſe ſei Libri .dd-vaſto: Permmianum,acer

rimo Difenſore della Setta de’Donati/Ii; e benche oggi i ſuddetti

Libri ſieno creſciuti fino a ſette , purnondimeno il P.Naralc d’Alc/l

ſandro, e diverſi altri Critici Ortodoſſì ſostengono, che il Settimo

fia apocriſo, e ſpurio . Ma checcheſia di ciò, egli è certo,che nel

III. Libro ragionando della Podestä Monarchica, impugnata da' D0

mto, che a guiſa degli antichi, e moderni Naturalisti non volev'

affatto riconoſcerla, chiaramente ſcriſſe, che Iddio avea fatto , e

costituito l’ Imperadore ,, Meri”) Paulus doc”, ſono le di lui pa

,, role , orandum W- pro Regilms, Ò‘ Poteflaribus , eriamfi tali: eſ

,, ſi” Imperator, qui gentili!” 'vi-vere! .* ,Quanto quod Cbri/Ìianus ,

,, quanto quod Deum time”: , quanta quod Religiqſus , quanto quod

,-, Miſcricors , ut ipſa res probat? . . . Cartbagíne Principatum ſe te

” ”mſſè rrediderax, OCUM SUPER IMPERATOREIW NONSIT,

,, A7151 SOLUS DEUS , .QUI FECIT IMPERATOREM , dum

,, ſe Donatus ſuper Imperatorem exrollit, iam quaſi bominum exccflë

,, rat meta: , ut ſe , ur Deum, non bomìnem aestimarfl , non 'verm

,~, a’o eum , qui post Deum ab baminióus rimeatur.

Fioriva allora nella Chieſa Greca San GianCriſostomo, il qua

le sti poi Patriarca di CoflantìnopOli, quanto dotto, altrettanto ze

lante della'nostra Santiſſima Religione. Spiegò, e comentò a lun

go il Capitolo XIII. della Epí/Iola di San Paolo ad Romano: , edif

uſamente ſostenne la Subordinazione , dovuta da ogni Cristiano ,

di qualſivoglia Condizione egli ſia , al proprio Principe , perche

l’ Autorità Regia, Monarchica,o Imperiale viene conferita da Dio.

Mi astengo dal traſcriverne quì le parole, perche vi vorrebbe mol

to ſpazio di Carta per registrarle intieramente, e ſono concatenate

a ſegno , che non ſi poſſono eſſe dimezzare ſenza renderne oſcuro il

Senſo. Prego il ſavio Leggitore a ſcorrerle, mentre ſon degne di

eſſer lette, e rilette , anche perche ſmentiſcono que’ Teologi Scolaſ

rìci , e Canoni/Zi, i quali ſi ſono avvanzati a ſcrivere, che la Im

munità reale , e perſonale degli Eccleſiastici fia stata dal Gius Di*

vino stabilita, c preſcritta.

Nel V. Secolo ſi distinſe fra gli altri Dottori della Chieſa per

merito di Santità, e di Dottrina il gran Padre Sant’Agoflino,Veſ~

co d’ Ippomz ( oggi Bona ),’ Ondea ragione vien denominato l’Aquì

1:1
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la de' Dottori della medeſima Chieſa . Nella ſua bell’ Opera de Ci

-uitare Dei, dopo molte Premeſſe, e tutte certiſſime , ne inſer‘t ,

come Conſeguenza infallibile, che Iddio ſolo era quegli, che con

feriva la Podesta Monarchica, e, ſiccome non dava il Regno de'

Cieli, ſe non agli Uomini dabbene , e pii, coſs‘r conſeriva i Re—

gni terreni agli Empj egualmente , che a’ Pii, ſecondo a lui me

glio pareva, e piaceva; Il che andò confermando con varjEſempj,

dalla Storia Romana ricavati; Eccone le parole (a) ,, .Quae eum

,, ira ſint, NON TRIBUAMUS DANDI REGNI , ATQUE IM

,, PERI] POTESTATEM , NISI DEO VERO , qui dat felicira

,, tem in Regno Coelorum,nonn{/i ſoli; Piis: Regnum *ver-à terrenum,

,, O‘ Piis, O‘ Impiis, ſitu; ei place!, cui nihil inju/lè place: . . . .

,, .Quì Mario , ipſe Caio Carr/ari: qui Augusto , ipſe (F Nerom'; quì

,, Veſpafianis, *vel Patri, 'vel Filio, ſua-viffimis Imperatorióur , ipſe

,, O’ Domitiano crudehſſìmo; E; ne per ſingulor ire neceſſe fit, qui

,, Constantino Cbristiano , ipſe Apostame ſuliano .

Nel VI. Secolo rinnomatiſſimo iii San Fulgenzio, prima Aba

te del ſuo Monastero, e poi Veſcovo della Ruſpia nella Provincia

Bfzacena dell’ Affriea . Fra le altre Opere, che compoſe , furono

i‘ trè Libri, che dedicò a Trafimondo, Rè de’ Vandali, da cui ſd

mandato in eſilio nella Sardegna, perchè non potè farlo piegare a

favore dell’ Arriane/imo. Ora in uno de’ Capitoli di questi Libri ,

quantunque Trajimondo foſſe un Arriano, e cercaſſe di dilatare la

ſua Setta, purnondimeno non p0tè Egli negare,che a lui era ſia

ta la Podest`a Regia comunicata da Dio ,, * uo circa cum pro noſî

,, trrl Fide, ſono le ſue parole ([7) , in quantum fireultatem Divini—

” ;us accepinzus, libere‘- reſpona’emus , nulla’ contumaciae, ſeu conſuma’.

,, liae (le/”muy ſrl/Piſtone notari; cum nec mstrae bumi/itatis, ”ec Ke~

,, giae ſin-ms Digniratis immemores, ſciamuſque Deo timorem , bono

,, rem Regibus exbibendum, Apo/lolita’ ita nos praemononte Doílríná' ,

,, Reddite omnibus debita . . . . . . Cui timorem, timorem: Cui

,, honorem, hÒnorem; Hu/'us timori; , bonoriſque manffi-sta’ nobis B."

,, Petrus aperuít Diſcreriane notitiam , dieenr, Sicut Servi Dei omnes,

,, honorate , Fraternitarem diligite: Deum timete: Regem autem

,, honoriſicate: Non autem Parum Clementíae tuae dileéîionìr exhi

,, bet, O‘ honoris qutſqfm* interrogantr: {ibi boe reſpond”, quod adfi

,, “dem Pertinet Vemar” . Competens ngrtur Llanſuerudini tuae deſcri

j ,, mu:

ñ

(a) De Civitate Dei Lil”. V. Cap.XXI. (b) Libr. 1. …i ‘

Trafimundum Regem Cap. 11. ' '
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,, mus honoris Obſequium , cui Regali: Apicem Culminis D1V1NA

,, CERNlMUS LARGITATE COLLATUM.

XXVlI. Nè diverſo dal linguaggio de’ Padri della Chieſa ,

Greca, e Latina fit quello degli antichi Romani Pontefici, e par

ticolarmente di Geloſia I., e di San Gregorio Magno: Il primo nel

Libro de Anatbemare diſſe all’Imperadore Ana/?agio , quantunque

inclinato all’ Ereſia Euthicliiana ”Quantum ad Ordinem perline; Diſ

ci linee , eius , CUI IMPERIUM SUPERNA DJSPOSITIONE

COLLATVM COGNOSCUNT , legilrus ipſos quoque Parere Religioñ

”is Anti/Zire: ; Ed il ſecondo nell’ Epistola LX”. al] Mauritium 1m

perarorem Libr. 11. , avendo con ſuo rincreſcimento fatta promul

gare una Legge imperiale, che nè poco , nè punto gli piaceva ,

dopo avere accennati tutt’ i motivi, per i quali stimava , che ſi

doveſſe rivocare, non potè fare a meno di confeſſare , che i Rè,

i Monarchi, e gl’ Imperadori aveano ricevuta , e ricevevano la

loro autorità , e giurisdizione dal Cielo ,, Potestas Dominorum mea

,, rum Pieteri COELITUS DATA EST ſuper omnes [rominer.

XXVII]. Ma quel, ch’è più, gli steſſi Savj del Gentileſimo

arrivarono a conoſcere questa Verità, enon ebbero ritegno di eſpri

merla , edi confeſſarla nelle Opere loro. Diodoro Siciliano nell. del

la ſua Biblioteca racconta , che gli Egizi/mi opinavano tutti , che

i Rè non altrimenti giugnevano al Sommo della Podestà, che per

un Colpo della Provvidenza Divina ,, dif-tot fai» ein view Bulgaria awd;

,, rpouoia; ”pièce-rs; cio-ras *rsrtuxivou wii; *rc-'iu :DAW ?Etra-ius, Erri/lime”;

,, enim non ſine Diviná' quda’am Pro-videmiá’ per-venijfi- Reg” adSum

,, mnm de omnibus Porcstflrem. Omero cantò, che il Sommo Civile

Im ero veniva da Gio-ve,creduto,e venerato dal Gentileſimo per il

Rè del Cielo, e della Terra,Tqwì ì’e’x Ani; Erri, ab ſo've Summus

Honor. Temistio nella Orazione XVI. eſortò gl’ Imperadori , eletti

dalle Legioni Romane , a non credere , che i Soldati aveano loro

conferito l’Imperio, ma l' Imperio era stato ad eſſr conferito da

Dio ,, Mri ditTS’t *ni: arpa-ritira; Rupia; t-Îuou ?Minuti-ms xHporoviocs,oì/M'

,, aim->3” cfu-eri :toi-rar”) ?hl-Tico; , views” rioc’i'aſſſifinflç TEN-(Enti 7-0”; 'ro-"ir

,, nirS’pw’rwv Biaxovious, Neque 'veni exi/limetis , 'vcstrfle bit/*us Ele-&ioni;

,, Milites eſſe Ãuc’lores; E’Superis illa Suffragetio dcstendit,è Supe

,, ris illa Imperii Renunciatio , bominum dumraxat operd eccedente per

”ſella e/ì, e li eſortò a ragione , perche Roma steſſa pagana con

quelle monete , che fè coniare in lode dell’ .Imperador Marco Au

relio, avea chiaramente confeſſato, che gli era statol' Imperio con

ceduto da Dio, ſiccome hà dimostrato Teodoro Brigno” in quel li

bro, di 'cui fà onorevole rimembranza Nirajio nella Diſſertazione

. * de
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de Numo Pantbeo , e nell’ altra de Sirenibur, in idioma franceſe com

poste, e stampate. Finalmente, per non farla più lunga , Ovidio

Na/ime nel Lilrro V. Faflorum, deſcrivendo la Maesta, e i di lei ef

fetti,ſi e a dire, che nata ella era in Cielo, eche indi era paſſata

in terra nella perſona di Romolo , di Numa Pompilio, e degli altri Re,

che fiorirono dopo di loro,

,, Saepe aliquir _ſo/io, quod tu , Saturne, tenebas,

,, Auſur de medici plebe ſedere Deus.

,, E: larur Oceano quiſquam Deus advena iunxir,

,, Tetbfs , C9‘ extremo ſat-pe recepta loco est.

,, Donec bonar , Placidoque deeens reverenria val!” ,

,, Corpora legitimis impoſuere Moris.

,, Hinc ſara Mzioflar, quae Mundum tempera! omnem

,, ,QP/:equo- a’iu part” e/Z edita, magna fuit.

,, Nec mora, con/Edit medio ſhblimis Olj/mpo

,, Aurea, purpureo l‘auſpicienda fin”.

,, Con/eden’ ſimul Pudor, C9* Metus; omne vide”:
,, Numen ad bano Vultur compoſiuſſie ſuor. i

E poco dopo ›

,, His benè Maíestas armi: defenſh Deorum

,, Re/lat, O' e” illo tempore culta mune!.

,, .Affido-r inde Jovi, ſovís est fideliſſima Cu/los,

,, Et farne/7a: _fine vi ſreptra tremenda ſovi.

,, Veni: C9‘ in terra:: Coluerunt Romulur illam,

,, E! Numa, mox alii, tempore quiſque ſuo.

,, 11/a Patres i” bonore pio, metro-[que ruetur,

,, [lla Comes put-ris , virginibuſque venir.

,, Ill” dator fafi'er comma-mln!, eburque emule,

,, Illa coronatir alta triumpbar equis.

XXIX. Fino al IK. Secolo ſi viſſe in questa Credenza dal

Gristianeſimo, e coſëi `veniva dappertutto interpetrato l’ Oracolo di

San Paolo, il quale aveva inſegnato, che le Somme Podest’a erano

stare da Dio ordinate, ſiccome ricavaſi da ciò, che Im‘maro , Ar

civeſcvo di Remr, e Scrittore del medeſimo Secolo, andò al Ponte

fice Adriano 11. , diviſando (a) : Ma Molti- an creduro,che da quel

Secolo in poi ſi mutaſſe la Scena , e che i Romani Ponteſici , i qua

li per tutto quello,che riguardava il temporale,dipendevano dagl’

Imperadori , e riſpettavano nella Perſona di ogni Monarca la Po~

della Vicario. di Dio, perche tenevano, ed aveano per certo, che

' ~ i Rè
 

—-—
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i Rè, i Monarchi, e gl’ Imperadori ricevevano la loro Podestä, e

Giurisdizione dal medeſimo Dio , incominciaſſero in appreſſo a ri

mirarli , e a trattarli, come loro Sudditi, eVaſſalli . La cagion pri

maria di un Cambiamento s`i moſlruoſo ſhſecondo il lor Sentimento

.quella Tela, ſconciamente ordita, delle Decremli de' Romani Ponteſici

de’primi Secoli della Chieſa, foggiate di pianta da Iſidoro Mermtore, o

Peccato”, che incominciò a girare verſo la meta dello steſſo Se—

colo nono. Eſſendo ſovragiunto il Secolo X., che ſii un Secolo

d' ignoranza , e di diſordini, Onde lo steſſo Cardinal Baronío deſi

derò, che ſi cancellaſſe dall’ Epoca dell' Era Criſiiana, riuſcì facile

alla Corte di Roma di farle credere genuine , e vere ,,_e d’ innal

zare ſopra di eſſe la gran Macchina delle ſue vastiſſime idèe in pre

giudizio de’ poveri Secolari , e molto più in pregiudizio de'Regnan

ti, i quali ſ1 videro da’ Romani Pontefici privati ſovente della 10-,

ro Dignita, e della loro Corona. Hanno detto dippiù , che ſurſe

ro nel XII. Secolo i Teologi Scola/lia' , i quali, avendo ſostenuto

nella Perſona del Papa l’aſſoluto Comando, si dello Spirituale,come

del Temporale, inſegnarono,che aveſs’Egli la Giurisdizione diretta,o in

diretta ſoprail Temporale de'Principi,econ questa occaſione, ſottili:

zando a loro talento, diedero altra interpetrazione al Tcsto di San

Paolo, ed a quell’ altro del Vecchio Testamento , Per me Reg:: re

gmmr: An conchiuſo finalmente, che il Signore Iddio , il quale

non permette , che l’ Errore ſi abbarbichi di maniera nel Cristia

neſimo, che prevalga ſempre alla Verità, aveſſe deſiato a tempo

nell’ Italia steſſa Chi l’ aveſſe preſo di mira, e dileguato.

XXX. uindi da’ medeſimi ſi è ſcritto, che la Repubblica di

Venezia, la quale invigila ſeriamente all’ utile,e vantaggio de'ſuoi

Cittadini, avendo conoſciuto alle pruove , che , ſe non metteva

freno all’ avidit‘a degli Eccleſiastici, trappoco ſ1 ſarebbono eſſi reſi

Padroni di tutt’iStabili,ch’erano nel ſuo Stato,e che, ſe non mode

rava ne' delitti , che turbano la pubblica, e privata Tranquillità,

la eſenzione del Foro , che godevano i medeſimi Eccleſiastici, ne

ſarebbe al ſommo creſciuta l’ inſolenza , e la temeritä , promulgò

trè Leggi nel medeſimo tempo, la prima, con cui preſcriſſe , che

non poteſſero le Chieſe , i Monasterj, e Luoghi pii ſar de’ nuovi

acquisti in avvenire , la ſeconda, con cui stabilì, che non ſi deſſe

in beneficio loro devoluzione alcuna de’Fondi enfiteorici, e la ter

*za , con cui ordinò, che gli Eccleſiaflici doveſſero ne’ delitti gra

Jvi, che commetterebbono, eſſer giudicati, e puniti dal Magistra

tc‘Secolare; E che il Pontefice Paolo V., il quale verſo i princi

pi del Secolo ſcorſo regolava il Vaticano,eſſendo imbevuto di quel

le
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le Maſſime,che distruggono l'Autorità Sovrana de’Principi,ſottop-.

oſe ad un rigoroſo lnterdetto Eccleſiastico tutto lo Stato Veneto ,

_ sùl falſo preſupposto, che le ſuddette Leggi foſſero contrarie alla

Libertà della Chieſa, e ch’ Egli foſſe l’ unico, e ſolo Giudice com

petente di questi Affari. Ma incontrò dura Provincia , mentre il

Senato Veneto non fè valere l’ lnterdetto , come n0toriamente in—

giusto , e cacciò via dal ſuo Stato tutti que’ Regolari,i quali ade

rivano alle di lui Voglie . .

Scriſſe allora a favore della Repubblica il celebre Fra Paolo

Sarpi , il quale. per fondamento della ſua Difeſa premiſe , che i

Principi nel temporale non riconoſcano altro Superiore in questo

Mondo, che il ſolo Dio (a) , da cui ricevono immediatamente la

loro giuriſdizione, e la loro autorità , e fondò qUesta ſua Propoli:

zione col Teſia appunto di San Paolo,e coll’altro per me Reges re

gnant, coſs`1 inteſi, e interpetrati da’ Santi Padri.

Il Cardinal Bellarmino vi volle riſpondere, ma nel riſpondere

ricorſe alle ſolite arti degli Scola/liti , o con mutare lo Stato della

Controverſia , o con oſcurarlo per via di Sottigliezze,eSofisticher‘re;
i E perche il Sarpi, a riſerba di San Gian Criſò/iomo, non avea ci.

›tato alcun altro Dottore della Chieſa Greca,e Latina, perciò Egli

forſe credè di poterlo impugnare a ragione,non meno nella Premeſ

ſa, che nelle Conſeguenze ; ma con infelice evento , ſiccome ap

preſſo ſi dirà. Intanto questa ſua Riſposta non v‘a impreſſa nelle di

lui Opere, ma negli Atti della Controverſia tra Paolo V., ela Re

pubblica di Venezia; Onde, non eſſendo alle mani di tutti, mi pa

re a propoſito di qu`1 traſcriverla, affinche non mi s’ imputi , che

l’ abbia interpolata, e ſi capiſca meglio la Conſutazione , che poi

ne fece il Marſilio, uno de’Teologi più inſigni della steſſa Repub—

blica, che anche traſcriverò dopo di eſſa . Il Cardinal Bellnrmino

adunque riſpoſe coſs`1 ,, Prima baec ProPoſitio evidentiſſimas a'uos

,, Errores continet ; Primus eſI in 'verbo immediate: Seeundus in alia

,, ſine exceptione. Ordiar a fieundo, quia manifestior e/Z. Si rum-bum

,, boe ſine exceptione intelligatur ſine exceptione Subditorum, ”mmm

v "fl P””PQ/iìio; In Clericos enim Principes ~/èrulares pote/?arene non ba—

,, bent , cum ſaltem iure bumano _ſint immunes omnium Catbolieorum

,, Sententiri; Si autem intelligotur ſine exceptione Porestatis , Prapo.

,, ſito baeretica e/Z : Nulla enim P'ote/Ias e/l Prinriois ullius Cbristia

,, ni, quae Pare/?ati Vicarii Cbristi aliquo ‘modo [ubdita non fit, cum

,, Vica
 

ñ`

(a) Vedi lo Profeta Daniello Cap. ll. *verſi 21. Ò‘ 37. Capit.

IV. -verſl 14., O‘ 24. C9' Cap. V. ‘vc-if 18. ì
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Wearius Christi _ſit Paflor Univerſalis , Caput omnium cbri/iianorumj

five Prinripes ii, ji-ve Pri-vati jint . Si intelligatur fine exeeptione

rerum, negofiorum, Propojitio jimiliter baeretica est , nam fecun

n’um Saeras Scripturasa Sacrorum conciliorum becreta , Res Spiritua

les Laieis fubiefiae non funt , ſed ſolum Eccleſia/?iris g Hae in re

ronveniunt Doffores omnes, tam Tbeologi, quam Canonistw . Adeo

nunc alium errorem in 'verba immediatè . Hoc verbum bifariam in

telligirur: Uno modo, quo Principesa quatenus Superior-es immedia

te babeant a Deo potestatem imperandi fuis Subditisa hoc est , quod

praeceptum obedientiae jit immediate‘: a Deo , o bae verum

e/i ., o a nemine negatur : Neque enim Superior erit , _ſi

imperare nequit , nec Subditus ji ad obediendum non jit obligatus :

Hoc Deus in Sacris Literis iubetz Hoc Lumen naturale diff” , ut

quilibet Subditus clic-dia; ſuo Superiori. Altero modo , quod Princi

pes Serulares babeant a Deo immediate pro Subditis bos , aut illos

Populos, verbi gratiaa Rex Cbriflianiſſimus gallos , Rex carboli

tus Hiſpanos , Reſpubliea Veneta l/enetosa C9‘ confequenter potejiatem

babeant in bos Populos ; Et boc falfum Manifestè , O‘ ipfe [zu/'us

Libelli'fluëîor propriis ſuis verbis boc ipfum fizteri cogiturz Dee/a

rans enim ſuam propofitionem, ait , quatuor modis acquiri Princi

patus, eleíìione, haereditatea donatione , 8c jure belli, boe est,

titulo jufli 'belli; certum cst autem , bos titulos non eſfl’ Di

-vinos , ſed bumanos ; ,Qui igitur bifce modis acquirit Dominium g

(9* Potefiatem in bos , aut illos Populos , non babet pote/la

tem a Deo immediate , ut Irnperatar, aut Rex Paloniae, autſuc

ceffione baereditariaj ut Hiſpaniae, (F‘ Francia:: Reges , aut dona

tione, ut funt Peudatarii Principes, aut bello iusto j ut olim Gode

fritlusa aliique Domini Terram Sanffam acquifl-verunr. Ac proindea

qui a Rege Cbristianiſſimo feifeitaretur , quo iure Franciam po/jideata

non rci/pondebita jure Divino,ſed titulo ſucceffionis haereditariae;

Et qui Ducem. Venetorum rogaret1 quo titulo fuum Principatum ob

tineats non refpondebita jure Divino,ſed titulo eleíìíonis huma

nae. Fit binc diſrrimen con/picuum inter Principatum Ecclefirrſìieum

Papae , o Prineipatum Pineipum Secularium , v Politicorum z ,Quad

Papa non folum titulo communi a Deo ordinato . ut Superiore-s Sub

ditis ſuis imperents praecipere, ol imperare Paſſi; , ſed a Deo illi

immediate‘: coneeſſum ſir, omnes C/Jristianos pro Subditis ballet-e; ff

licet Papa a cardinalibus eligatur , nibilaminus ab ipfis potcylatem

non babeta fed a Deo, qui Petra, (D' in ipfius Per/Ema omnibus Suro

reſſorilíus eius dixit., Faſce Oves meas . `Quandaquidem evidennſſi

mii ratione demonstrari pote/Z. Papa enim a Primatu Apo/lolita nul

lam Ci'vimtcm, aut Peifonam alienare pote/l , nec fieri pote/1 , ut

v verus



  

,, verur fit Papa, O' non ſit Superior omnium C/Îrrstiflnorum, O* boe

,, video , quia titulus pato/lati: ſu” Di'uinusest. Rage: autem, O‘Prin

,, cipes poſſunt ſuos perdere , aut omnes, autpartem eorum alienare,Ci

,, vitater , aut Provincia: alterive Principi ſubiicere , atque ita amit

,, tere potestatem in bar, aut illa; Civitater, quia titulur pote/lati: eo

,, rum non cst Divinus, [ed bumanus. Similiter nemo pote/I Pontificiam

,, Potestatem imminuere, ſive illeſit Collegium Cardinalium,five Con

,, cilium Generale, five ipſe Pontiſex ; Cum enim Pontificia Poteſ

,, tax a Deo immediatè originem tra/Mt , arbitrio Creaturarum ſub/'ec

,, ta non e/Z . Contrarium 'videro eſſi in Principina: Seculariſms , ſae—

,, piu: diminui eorum potestatem , nonnunquam a Principio”;` Superiori

,, bus , atque nunc in modum Principatur Monarchica', Re/pulzlicae libe

,, rae fiunt , C7' è contrario Re/publicae liberae,Principatus Monarchici;

,, C9“ hoc filiera , quod potestas borum non a Deo immediate, ſed ab bo

,, minibus emanet . .Quad [i Principe:v Secularer non balia-ant pote/?atom

,, a Deo immediatè in Laicos , multò minus in Clericor balzebunt , qui,

,, ut mon dicemur iure Divino , O‘ [tumano immune: ſunt . Vera igitur

,, Propojitio haec erit, Principes Seculares non habent potestatem a

,, Deo in Laicos ſibi ſubditos, ſed per viam justi tituli humani :

,, In Clericos autem in eorum dominiis habitantes, nec humanam

,, habent .

XXXL Il Senato Veneto, tostoch’ebbe ſotto gli occhi una tale

Riſposta , con tutto il dippiù, ch’ Egli avea ſcritto contro del Sarpi,

stimò d’ impiegare uno de` ſuoi più dotti Teologi , qual fù il Mar~

_filio , nella'Conſutazionc ‘di eſſa , affinche tutto il Cattoliciſmo foſſe i

venuto in cognizione de’ Soſiſmi, che aveva orditi ,e de’ Granchj a

ſecco, che avea preſi , nonche della corrotta Teologia, che profeſ

ſava, intenta per lo più ad oſcurare gli Oracoli del Vangelo , ed

a render ligj della Corte di Roma i Principi tutti del Cristianeſì

mo. Corſe Fama, ſiccome nonſièpotuto negare dal medeſimo Ge~

ſuita Raynaudo , che ſi era penſato in Roma medeſima di proſcrivere le

di lui Opere, come quelle, che rendevano più animoſi gli Eretici,

e che ſi era detto ancora, che con un diſpregio grande ne avea parlato il

Cardinal Perrone; Se ciò ſia vero, o falſo, a mè non costa; Mi coſ

ta.b`ens`1 , che Giovanni Launoio, Teologo della Sar/ton” di Francia,

e ’l Padre Riccardo Simon, ammendue dottiſſimi Teologi , e impar

zialiſſumi Critici, abbiano truovato nelle ſue Produzioni de’ difetti

grandiſſimi, che ridondano in pregiudizio delle Verità Cattoliche ,

e della buona, e ſana Teologia (a); Onde a ragione il Senato Ve

- O 2 , neto

(a) Giovanni Launojo in Epi/Zolis,Riccardo Simon Bibliothe

qtle- Critiquc tom. [V. Letti'. XI. png. 78.
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nero ordinò al lodato Marſilio, che confutaſſe a parte a parte la di

lui Riſposta, e ne metteſſe in chiaro le contraddizioni, i ſofiſmi , e

gli errori. .

Non tardò guari Costui, e preſe la penna , e la preſe in ma

niera , che gli otturò la bocca; Imperciòcche dimostrò primieramen

te , che a torto erano state da lui ripreſe la Particola immediate, e

l’ altra fine exceprione, delle quali ſi era il Sarpi avvaluro, per ista

bilire, che i Principi Sovrani riconoſcano la loro autorità immedia

tamente da Dio, e che niuno, riguardo alle Leggi, fatte dalla Re

‘pubblica, poteſſe alzar la Cresta, e ricuſare di metterle in eſecuzioè

ne, mentr’ egli medeſimo il Bellermino , non che gli altri Autori

Cattolici, le aveano adoperate nello steſſo Senſo ; Dimostrò in ſe

condo luogo, che nel riſpondere avea poste in non calele le gi del

la Carità Cristiana: Dimostrò in terzo luogo finalmente, ch era in

corſo in molti errori, e particolarmente nell’aver confuſo il modo,

ovvero il titolo, per cui ſi acquista il Principato , coll’autorit‘a, e

giuriſdizione, ‘che da’ Sovrani ſi eſercita, l’ uno provvegnente dal

Fatto Umano, e l’ altra immediatamente da Dio . Permettami il

Leggitore, che a questo ſolo Fine,ſenza'appruovar le altre Propoſi

zioni in tutto, ne traſcriva qui per intiero le parole , tali, quali

ſi leggono negli Am' della medeſime Contro-verſi”, mentre ſon fatte

apposta per togliere gli Equivoci, che ſ1 vogliono prendere in pre

giudizio de’ Monarchi da Coloro, che ne guardano con occhio bie

co la Maestà, e molto più, per iſmentire Chiunque confondeilti

tolo del Principato coll’ autorità del Principato medeſimo . Occupa

ranno eſſe molta Carta , ma il tedio della lunghezza verrà com

penſato strabocchevolmente dalla Sodezza del raziocinio, dalla Ro

bustezza delle pruove, e dallo Scuovrimento degli Errori , e delle

Fallacie. Il Marſilio adunque ſcriſſe coſs`1 ,, Pro tutela‘ primae Pro

,, pofirionis tria demonstrabimus: Primi/,m ha: duns Perticulas immedia

,, tè, ('9‘ ſine exceptione, a Domino Cardinali rePreben/Ìzs, al) Auc

,, toribur Catholicir , imma etiam al; ipſo Domina Cardinali , eadem ,
,, quo Aullor, ſenſu, uſurpatas, (I‘ aPPì'OIMMX : Secundum , non eflſie

,, modum, quem in refutando ſerver, Cbristimme Caritari, ur par eſ

,, ſet, conſonum: Terzio loro Errores indigitabo, quos in ipjius Trac

,, unione adnota'ui.

,, Ad primum, Exceptionem Perſonarum Ecclefia/Zicarum in de

,, lié'lis , rebuſque temporalibur , non e/ſe a Deo in ullo Sncrae Script”

,, rue loco pracſeriptnm , dover expreſſis Verbis Medina Auffor /olidiſ

,, ſimus , ('9‘ Catholirus de RestitUtione quaest. 15. cujus haec ſunt

,, Verlm, Videtur oppcſitum eſſe verum , ſcilicet, quod non ſit de

” i…“
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jure Divino , post legem veterem abolitam‘, obligante , Clericos,

ſeu Perſonas Eccleſiasticas a Potestate Seculari eſſe exemtas , ſed

hanc .exemtionem dicerem Clericos ex Conceſſione Potestatis Se

cularis obtinuiſſe , 8c obtinere. .Quad validiſſimis argumentis aper

tè reſpondem', ſpeciatim eoncludit, Denique hac ratione unica vi

detur tenendum, quod dicimus, quia ſcilicet, nil debet dici eſſe

de jure Divino , quod ex ipſo iure Divino ostendi non potest :

Cum ergo praefata Clericorum exemtio non poſſit ex iure Divi

no ostendi , ſequitur &c. ,Quad faciliſſimà probat, ea omnia loea

reſolvendo , quae vulgò in contrarium adduei ſhlent. Haee ſementi:

fuit etiam Covarruviae libr. Prafficar. Quad). cap. 31. Concluſ. a.,

cuius baee ſunt Verba. In rebus temporalibus , 8c in Criminibus,

quae Spiritualia non attinet, Clerici, 8c eorum res non ſunt iure

Divino a Juriſdiflione Principum Secularium exemti ; Et quam

vis bit* Auè’Zor a Domino Cardinali reprebendatur, ceu in Sereniffi
mi Regis Catboliei iuriſdiéſilionem nimis inclinans, defèndi p0 et 'vi—

ciſſim dicendo, Dominum Cardinalem quoque in iuriſdifiionem Eccle

fiastieflm nimis inelinare; mibi ſufficit eſſe illum Catbolicum , loli

dumque Doéîorem , ae pro /Z-”tentiá‘ ſmi , praeter multa , validaque

argument”, eitat Innocentium de maioritate , C5‘ obedientizí cap. z.

Ferrarienſem in Praéiic. titulo de Confeffione plenam colum. I.

Alciatum Cap. rum non ab bomine col. 2. de ſudiciir; Lugdunen

ſem in Additionibus ad Conſ. Alexand. 8. lib. r. Huiur eiuſdem

ſementiae ſunt Vifloria , Sotus , fuitque antea Dominus Cardinali:

libr. de Clericis Cap. ſub boe titulo, an Exemtio ſit de jure Di

vino, ant de .jure humano; Sed quid immoror in reeenſendo ipſum
Dominum Cardinale-m alibi boe dixiſſſſe, cum boe ipſh loco, etiam na

lens , id fateatur , videlicet /èrundùm Auffores omnes Catbolieos Enem

tionem efle ſizltem de iure bumano P Fatetur itaque censère Anſia

res Catbolicos, non eſje illam de iure Divino , ut dieit Auſior, CJ‘

praeter boe Sanaus Joannes Chrvſostomus clarè loquitur , direns ,

Maniſestum est, quod ista omnibus imperentur , non ſolum Se

cularibus, ſed etiam Sacerdotibus; Nec igitur a Deo , nec a Di

vo Paulo est Exemtio, qui de Serulari Potestate Per os Dei loquitur.

Him‘ certò ron/lat, Pnrticulam illam ſine exceptione a‘ Deo , Doc

trinam eſſe bonam , ”nam , Ò‘ Catbolicam , Auflorum multorum

Catbolirorum, imma ut in totd _Defenjione probabo, verſſmam, (I‘

ſolidiſſimam .

,, Secundò arguit Partieulam immediate , quam ponit Navarrus;

,, Doffor Solidi/ſimus Notabili 3. in Definitione Potestatis Laicae ,

u@animo Collationem eamdem inflituens Dominus Cardinali: inter Po

” "ſia‘

o
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te/iatcm Laicam C9‘ Ecclefiasticam , dicit , Potestas Laica praedíc.

ta immediate a Deo est , ſic fcilicet , quod 'Deus indidit Homi.

nibus rationem naturalem , per quam concluditur eſſe debita in

Hominibus talis Potestas propter bonum Regimen eorum ; Ubi

etiam affert pro ſud Seutentid Durandum , johannem Pariſienſem,

Almaynum g Gerſonem , aliofque Auñores Garbo/i005 g Unde con.

cludir, quod ſicut Praeceptum de non occidendo est de jure Na

turae immediatè a Deo , ita Principis Laici Aufloríras de occi

dendo pro Reipublicae quiete, immediate ſit a Deo. yerum qui

dem e/Z, bano potcylatemj ut ait Am‘îor, boe obtinere , non ww)

illud humano modo, five critica-iianta five donatiane, ſive iure belli ,

ed hoc non Probibet, quin immediate jit a Deo , 'vel facit , u;

jit ab Hominibus a quemadmodum dicit Dominus Cardinalis. Primò

quidem ab Homìuibus eſſe nequít, nam Divus Paulus boc aperxè

dicit ad Rom. mp. 13. omnis Porestas est a Deo z Haec ;ſi Po.

testas; Ergo a Deo: Praeterea nullus Homo alium obligare po

test in Constiemid ad ipſius leges obſervandas z Ergo non babe;

audoritatem ab Homim’bus,ſed ”Dc-0: Et hoc ibidem dicit Divas

Paulns , qui Potestati reſistit , non dicit Homim’s , ſed Dei Ordi

nationi reſistit; Qui autem reſistunt , ipſi ſibi damnationem ac*

'quírunc . ſam vero quemadmodum iuxta Dominum Cardinalem nemo

negata Pontificiam Potestatem eſſe a Deo immediates quamvis

Eleüio fiat ab Illu/Zrìffimis, ac Rcvnendtſſímis Domini: Cardinali—

ium qui bomines ſunt; ita negari non debe!, quamvis bumanus jit

ad Principatum Laicum e'veöîionis modus, Panstatem eius a Deo eil/e

immediate; @ad Exemplo _ſofirPbico patefaciam. certum est,ani

mam rationalem a Deo in Corpus humanum prius non inſundí,

uam omnia Organa, Instrumenta, 8c Diſpoſitionesinſint , quae

Corpus illud ad eam recipiendam aptum reddant; 8c hoc totum

dicitur a Philoſophis conditio jina qud non, an igitur proprerea

dicere quis audeat , Animam rationalem non immediatd creari, (T

in undi a Deo i” Corpus `/Îurmmum , ſed mediantilzur biflpq/itionL

bus? Procul ali/it a clari/liane talis Blaſpbemía : Sic igitur , licet

modus, quo hic, vel ille Princeps obtinet Principatumafit hu

manus , nempe conditio fine qud non , quovis tamen modo poteſ

tatem immediatd accipit-a Deo ob rationes dietas . Vcrìmte con

-uiffus fatetur itidem Dominus Cardinalis , eſſe illam immediatè a

Deo, dicensa hoc verbum immediatd bifariam potest intelligi, pri

mò , quod Principes,quatenus Superiores, immediate habeant a Deo

otestatem imperandi ſuis Subditis , hoc est , quod Praeceprum

obedientiae fit immediate a Deo , 8c hoc verum est z E: quam
” 'Uli‘

i ”T
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,, vis vocem parestatis cum voce lmperii rue/it confundere , idem ta

,, men juxta ipfum l/ignifieant ; ac per vocem audoritatis , aut jurisdic

,, tionis melius explicareturg Ad tollendam enim bomon/miam ita 'ver
,, ti deberi graeca vox &Exa-ice, quae pote/later”, idefla imperandi auffo

,, ritatem fignificat . Aufioris igitur Doc‘lrina in duabus illis Particu

,, lis fine exceptione, (9* immediatè ſana est , Catholiea,atque etiam

,, ah ipſi) Domino Cardinali approbata , quam licet , ne/cio in quem

,, finem , reprebendere jimulet , iuflo tamen Dei iudicio,non modo eam

,, non reprehendit , fed probat . .

,, Ad fecundum quod attinet , _[ihi pro arbitrio Illu/Ìriſſima ſua

,, Dominario fingit expoſitiones , quantum cum ratione colligi pote/l ,

,, remotiſſimas, dein ab bis elicit contumeliofa illa Epitbera haereti

,, ci, erronei 8cc. Ut Doíirina baeretica ſi!, (9' erronea, debet expre/z

,, se aſi-riſa* pertinaciter ab eo defendi , qui eam Proponi!, five can

” tra Sacra: Literas , _ſi-ve contra Ecclefiae Definirionem , five per ne

,', eeſſariam confequentiam eliciatur , quae alicui Sacrae Scripturae Io

” co , vel diffaa Defiaitioní adverfl’tur. contumelia infuper efl Mil/07',

,, quem , ut Homini , nedum Carholico , inferri queat ; Unde etiam

,, Ahhas Moſes ur legitur in Vicis Patrum lib. 3. , honorem vitare

,, volens , quo judex ille ipfum aflicere 'volebar, cum in illuma cui ad

,, huc erat ignarum ineidiflee , dixit ei , Abbatem haereticum eſſe ;

,, iudicans nimirum boc ſummum efle peccatum , (9‘ maxime infame ,

,, quod in Homine redargui pa/fet; ideoque judex honoris ipfi tribuen

,, di loca , magnoperè illum apud fe defpexit, nec amplius eum quae

” ſivit. Haec igitur agendi ratio Domino Cardinali non admodum be

,, m" [apir, dum ad fuum arbitrium expofitionem offer; , ut deinde re

,, darguat illum , qui verba non dixit , nee dicere potuit , e/ufmodi

,, expojìtionem admittentia. Praeterea modus ille longum Parallelum, *vel

,, potius prolixam collationem fiiciendi inter Laieam, (9‘ Ecclefiasticam

,, Pote/iatem , fane neceſſarius non e/ì : Enim-verò, qui dic-it, Laicam

,, Porestatem eſſe a Deo immediatè, (D‘ fine exceptione in tempora

,, libusa non negat Pote/iatem Ecole/iastieam immediate eſſe [Jo/Je a

,, Deo , o fine Exceptione in Spiritualibus : Talem igitur collationem

,, instituere ſuperfluum ſui!, ac minime ”eaſſin-ium.

,, Accedamus nunc ad errores,(F‘11]u_/17›-ifflma,ſiiaDominatioignoj1

,, cet mihi, ſi vocibus illis utar, errat , o error : Non enim oflen

,, dere poſſum Aufforem ”678- loquutum eſſe , ipjique iniuriam fieri,

,, quin _flmul demon/irema Dominum Cardinalem immcriio eum offen

,, dere , (9" confequenter errare, nec in eum finem mitiora bis 'voi-his,

,, CF' ah iis , qui de re qurfpiam pro , Ò* contra cli/putant ujitatiora

,, invenire potui : .Quale-s pcstea fin! errores illi, quos dejignabo , cu

” I“
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n ius fcilicet Speciei , an in Tbeologizí, aa in Fido’, in Philoſopbizí,

n in Historia om Lefloris judicio committam , ut Maledicentiam , G‘

as Diékria vitem. -

n Errut I. a quia , cum jit certiffimum , duo contradidoria non

,, page eſſe fimul 'vera, ipfe ambo ea pro veris amplcílitur, opi-imi

,, jic dicit , Principes quatenus Superiores immediate habent a DcQ

v potestatem ſuis Subditis imperandi: Pastc'a Confilium mutans,fli:.

,, Si Principes Seculares potcstatem immediate non habent a Deo in

,, Laicos , multò minus eam in clericos obtinent ; Et paulo iafe

,, rius , igitur Propoſitio vera haec erit, Principes Seculares P0tcſ

,, tatem in Laicos fibi Subditos non habent a Deo immediatè: Ha

” rum Propofirionum a aut alteram qffe veram , o alteram filſam, aut
,‘, eum , qui ambas pro veris babet , graviter errare neccſſſiç est .

n Error II. , quoniam bas duas voces confundita Titulum Potesta

,z tis, o Potestatem ipſam : ,Quae- duo plane difcrepant ; Titulus

ni enim e/Ì conditio fine qua” non acquiritur Pare/las; Sed Potestas :fl

n ea Auéîoritfls, (F' jurifdifiioa quam Deus immediate dat Principi,

v qui ab bominibus titulum illum accipit , quod Animae rationalis

,, exam/210 mani/efie probatum fuit ; idque Dominus Cardinali: concede

,, re cogitura nam admittita ut verum , Pontificis eleé’cío licec ſit ab

,, hominibus, ipſum tamen potestatem a Deo immediate accipere:

v Ergo a Pari (Fc

n Errox III. , quia dicit bue-reſi” de ”firmare , Deum tempo

ralem Potestatem Spirituali non ſubjeciſſe : Cum nullus jit Scrip

,', turae lotus, aut Ecclefiae befinitioi quae dicat , Principem , quì

Princeps est, eſſe Pontifici ſubjeëìum ,ſed quà Christíanus. .Quan

do nullus erat in Mundo Princeps Cbri/Ìizmus, fane Principatus ra

' tione nullus erat fubiefiusbPontifici ; Sed contra Sanflus Johannes

Chryſostomus dicit Principilnfideli Pontificem fubjedum fuiffe in

,, temporalibus , etiamſi Apostolus ſit , etiamſi Evangelista , neque

tamen pietatem . idcyi Religionem juxta vocem graecam iureBsiocx-v

ſubvertit ma Subjeflio: igitur Pole/las laica nonfubjefia est ratio

,, ”e pote/iatisz Eatenus enim Princeps Laicus Pontifici in Spirituali

v bus c/Z ſub/c'é?” , quatenus cst Cbristianus a neque in boc a Priva

v to diff’ert g itaque Pare/?as Laica, qud talisa fitb/ega non est , vel

v fubordinata Eccleſia/lime , fed tantuma quatenus Claristianus, qui eam

,, exercet , reliquis c/Z jimilist Potcstas autem Summi Turme, Pote/z

,, tas Perfarum Regis , aut magni canis , nibil cum Pontificid com

,, mune babent , ſed tamen funt Pote/iates ; ideoque flnfan Dominus

n cardinalis vocem Christiani adjunxit , fed boc perinde e/i , ut dice

- . ,, ret
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s rex, omnes ſubjeé’tos effe, non fazione_ porcstatis , vſed Christia

v nitatis: Arque‘ita a quod proponi!, non probat. i i

,, errat 1V. , quia cum dumtaxat de temporale l Pote/late ..411501

n cſſet loquutus , _fiói fingita quaſi Splrttualuloquums eſſendicens,

-,, haereſin eſſe aſſerere Negotia Spmtualla Lalcae Potefiafl ſubjec

v ta eſſe , ,Luis de boc dubitati .Ver-um Auf?”- ne ſomma-mt quidem,

v quantum exi/Zimo, de Spzrztualtbus negotiis [aqui, dum de alto non

,, agi: , quam de Pote/late temporali g Plano-vero quis naſca‘, Per ſi,

,, nonniji ad temporale extends , non. ad ſpirituale?

v Error V. a quia dici!, Princ‘ipem_interrogatum , quam ob Cz….

n ſam Regnum pqjideata non dié'iurum joſe’ Divino s ſed . vel hae

reditate, vel jure belli, ex quo inferi, igitur immediate a Deo

potestatem non habet; A: ego dico non ”ſoon/um”; illum boc ma.

da, verum petenti ab ip/b , unde potestatem , ac auflorítatem ha.

beat Subdìtís illis imperandi.j Eam ſe a Deo immediatè habere

diflurum: Sciſcitanti autem a quo titulum, aut ejuſmodi Potesta.

tis Inv'estituram habeat? Ab hominibus ſe habère refpon/imum ,

Haec duo 'Potestas, O‘ Títulus , tantaperè inter ſe diſèrepamia y

confundi non debent . Auc‘lor, ut con/lat de Titulo , qui mera cſi

conditio , non loquitura fed de Porcstate s de Auç‘loritate, O' ſani/1

diffione , quae a Deo est: oquis autem ignorat , Galliarum Rega-m,

ut in exemplo maneam Domini Cardinali: , interrogatum , cur ali

quem morti addicat, cur leges condata quae obligenc in conſcien.

liii ,~ non diamm , ſe hoc facere jure haereditario , ſed auflorí

tate , quam immediate‘ habet a Deo z Haereditas enim Porcstatem

non tribuita fed est conditio in eo bamine necefflzria, cui Deus im

mediate auèſſioritaem daturus est.

n Errat V1. , quia dicit Principem no” bah-re immediate a Deo

ro Subditis omnes in ſua’ Ditione degentes , df Ponti/;bem imme.

diatè babere pro Subditis omnes cbri/lizmosz Existimo Anagni” bo

num fuifle Logicum , quam-vis Dominus Cardinali: aliter ſentiat, (D‘

arbitror illum sti'wſſe , Correlati-va eſſe ſimul Natura‘ . Si'igitur

imperandi Potcstas immediate jir a Deo in Principe Laica , Suádi.

torum obligatio ſua Principi obediendi immedíatè e/Z a Deo s E:

quemadmodum ob Titulum Subditi buic Dominio , 'vel ab dgljffum

in eo commi/ſum , Subditus jit eius Principi , ita Christianí Cha

raflcr Pontifici me Subditum fac-it. A; velut bic non meus estPrin.

ceps1 niſi vel haereditate , vel eleéìione &c. , ita nemo e/I Po».

tifex , qui” prius a cardinalibus eleflus fueritz iam ut Saptifmalig

Cbaraéîer bominem in Spiritualibus Papa: fubditum reddita ita ma/z

ci , aut delinquere in Dominio Veneto a keipublicae Veneta: fubdi
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.. tum facit , naſei , aut delinquere in Regno Gallico , fubditum facii

v Regis Galliarum , nec in boc ullius generis cli/crimen video.

,, Errat l/lLa quia pro certo ponita quod adbuc inter Catholi

,, cos Doffores dubium est a an Pontificis Pote/Zas , ip/b moriente , re

” maneat in Eccleſia‘ , an vero cum Morte Pontificis Eccleſia ſpolie

,, tur buiufmodi Potcstate, adeo ut volentes opinionis Romanae Seüa

,, tores, ut cum Navarro laquar ( Cap. novit ) ut fpi/coporum Po

,, toi/gas emanet a Pontifice , ipfo morienteaad boc argumentum refpon

,, dere nefciuntg lgitur Epiſì'opi ſine aufforitate manent ; ed amba

,, ges agunt , omnino existimantes , a in Eccleſia Potestatem non re

’, manere , v eam non remanerea ea dicendoyquae intelligi nequeunt;

n _Quad autem Dominus Cardinalis Pro certo babeat , Potestatem in

, Eccleſia’ non remanere , clarum evadit , nam dicit , moriente Prin

” cipe auaoritatem in communitate remanere, ſaltem in iis, qui elec

,, tione faai ſunt g fed moriente Papa, in cardinalibus , qui ipſum

n eligunt , vel in Eccleſia Potestatem non remanere. liane opinionem

,, licet tueantur Caietanus a O‘ Romani , contrariam tamen ob ſupra

,, diaum argumentum , aliaque multa , defendunt Pariſienſes , ac per

” celebre Sorbonae collegium , fpcci/nim -verò Johannes Major, ja

n cobus Almaynus , df Gerſonus , ut refert Navarrus,Cap. novit

,, de iudiciis Not. 2 , qui Auéîores Cat/;alici ſunt, ipjeque Navarrus,

v qui ceu dubiam banc opinionem proponita quam Dominus Cardinalis

v boc loco pro certa’ babet , licet eam ipfe alibi dubiam con/Zituat.

,, Errat VIII. quia dicita vocem Paſce oves, Di-vo Petra diffam

,, eſſe , non Llccle/iaea (9* tamen iuxta multos Doflores, tam 'vox Paſ~

,, ce oves , quam ea tibi dabo claves , diliae quidem fuerunt bivo

,, Petra, ſed nomine totius Eccleſiae, ut probant Pariſienſes, nec quia

,, Divo Petro diaum fuit, paſce, vel tibi dabo claves , idem reli

,, quis Apcstolis diaum nonfuit, concedentíbus Omnibus , Apo/lol”

n aequalem aufforitatem [Maui/ſe, quamvis Petrus ob eam confeſſionem,

n ('9‘ ob patefafium peculiarem amoris affeéîum praeminentiae titulum in
,, ter alios Apo/iolos meritus fit: Hoc quam ſit ll/erum1 elicitur c" loco

v Divi Matthaei, ubi loquens Cari/ius Dominus noster cum omnibus

,, Apo/lolis eadem Verba dixit, quae Di'vo Petra, quaecumque alliga

-,, veritìs ſuper Terram , erunt ligata 8( in Coelis, 8c quaecumque

,, ſolveritis ſuper terram , erunt ſoluta 8c in Coelis ; quem locum ex

” plicans Dominus Cardinalis libr.I. de Romano Pontifice cap.: 2. dicit,

m m igitur communis Expoſitio Hilarii s Hieronfmi, Anſhlmi, 8c

,, aliorum in hunc locum ., necnon Angri/Zini traxit 22. 8c 4.9. in ſo

. ,, bannem, Dominum loqui de potestate clavium, quà Apostoli , 8c

n ejus Succeflbrcs liganta 8c {Òlvunt Peccatores, quam paulo Post

aq CH“,

 
 



D'ELLA' S'OCIETA‘ CIVILE. us

m

  

 

ci!, tum de Ordinis, tum de ſuriſdiélionis ore/late intelligi , quam

loco citato Apo/iolis promiſſam eſſi: 'vult, ſſd datam Johan.zo. , ubi

Salvator omnibus ipe/folis dicit , Pax vobis , ſicut miſit me Pater,

8( Ego mitto vos, eam fcilicets quae di iuri/iliffionis , quae 'vero e/l

ordinis i” ultimi coend . .Quad deinde Verba Divo Petro dit-‘la, tibi

dabo claves , O‘ pafcey diéîafint etiam Eccleſiac, id uffi-'rum‘ vivus

Augustinus "118.50. in ſobann. fi in. Petro non eſſet Eccleſiae Saó»

cramentum , non ei diceret Dominus , tibi daba claves Regni Coa

[Oi-um; fi hoc Petto diaum cst , non facit hoc 8c Eccleſia; Si autem

hoc in Eccleſiá fit , Petrus , quando Claves accepit , Eccleſiam

Sanflam ſignificavit; qua: accepit , cum ei diaum fuit , paſce ovesv

meas , quo in loco Divus Augustinus eamdem conceptionem rqſumit.

Sanflus Leo Sermon.3o. de Anni-veistirio ſua: Aſſumtiom's , expli

canda locum tibi dabo Claves, inquit, tranſivìr in alios Apostolos

vis Potestatis istius, 8c ad omnes Eccleſiae Principes Decreti hu

jus Constitutio commeavit. Sanffus Cyprìanus Libr. de Simplieita

te Praelataruma erant 8c Ceteri Apostoli, quod fuit Petrus pari

conſortio praediti, ac honoris, ac potestatis, ſed exordium ab uni

tate proficiſcitur, 8c Primatus Petro datur, ut Eccleſia una monſ

tretur . Ex bis , at ſimilibus multis Sanüorum Patruma Daéîorumqu:

locis elicitur , audoritatem vivo Petro datamis reliquis omnibus Apo/z

talis , O‘ Ecole-ſiae pariter datam ſuiflì’: Sufficit innuiſſe , non adeo

certum effè, quod Dominus Cardinali: imiuita vocem paſce, diffam

effe Divo Potro, CJ‘ non Ecole-ſiae, cum Promiſſio tibi dabo Claves,

aequea ac promiſſionis lixequutioa videlicet Faſce de aliis etiam Apo/3

talisa (9‘ Eccleſia’ juxta Sanffos Doffores intelligatur.

,, Errar e 1X. , quia dicit Pontificem Spiritualiſuá1furiſa’ic‘îionc nul

lam Provinciam alienare Puffi: , nam Pontifex eorum , qui ſunt in

aliqur'i Provincia’, non est Dominus , quod fint eius Provincia’, fed Paf

tor est eorum a quia funt Cbri/iiani; (F‘ ideo Provincia; y aut Per

ſbnas alienare nequitz Primd quia non ſunt omnes Pro-vinciae Cbriſ

tianorum: Scrundà , quia, licet Cbristiani agno/rant illum pro Supe

riore, baec tamen Superioritas nullo Dominio niritur, ac proinde, ubi

non dì Dominium, nec alienatio e/p pote/l ( de illis Provinriis la

quor, quae Pontifici ſub/'offrire nonſunt in temporalibus). ,Quad au

tem Summus'Pontiffl-x non fit Dominus, ea 'verba non [un: arrende-nf

da, quibus eodem titulo, quo Cbri/Ìus ſimpliciter appellatur , nostri

Domini , fed potius titulus , quem in ſuis literis ſibi tribuit Ser

vus {en/_0mm Dei , fpes-gaudiis mm; Et quoniam Sal-vator . Lu

cae zz. , dum lis erat inter Apostolos , quis eorum videretur cfl‘e

maior , dixit, Reges Gemium dominantur eis , vos autem non

P z ,, ſic:
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-,,-- ſic: Qui inter vos major est, fiat ſicut Ministrator, idea contn

rium statui debe!. Propterea etiam S. Johann. 20. dixit eis , ſicut

miſit me Pater, 8c ego mitto vos , non in Pare/?ate magna" , o

Meſe/inte . ut veniet ſeeundo Advent” , ſed ut primo venit in hu

militate iuxta S. Bernardum Sermone I. de Adventu , Him* idem

Petrus, quale fix Ecclefiae Pastorum munus innuere volens Epist. I.

Cap. 5. Paſcite, air, quì in vobis est Gregem,\non conataj ſed

ſpontaneè , non turpis lucri gratiä , ſed voluntariè , non tanquam

Dominantes in Cleris , ſed forma ſnai Gregís ex animo . uo

nititur Dofirinn citata Sané'ii Bernardi ad eugenium Papam , Apoſ

tolis interdicitur nominatim indicitur Ministratio: Nec Salvator

dixit Divo Petra, paſce oves tuas , ſed paſce oves meas .- Ipſe

enim di Supremm Pastor, fummus Sarei-dns , qui ut ait Apostolus

Hebr. 7. ſemper habet Sacerdotium; Supremus estſudex, unus est

Legislator1 8c judex Christus Jeſus jacobi 4,. Sed Pontifeaa aliique

Praelati Eccleſia/liti ſum* Di/Ììenſàtores Mfsteriorum Dei I.Cor.4. Cum

igitur Summus Pontifcx nil babeat ſuum iure Pontifieatusa Ki] etiam alie

nare pote/l; quinimo, quia Pare/Ins eiusſpiritualis q/Mr in Anime”, eas

a cbripi Domini nostri,Eeele/iae capitisa dominio alienare non ptſſet,

nijì ad Fidei abnegatianem illas cogendog quod barrenda est Blzzſpbemia;

v Non enim aliam in Anima: potestntem babet Pontifex, quam Spiritua

,, [em, eas convertendi, ad vitam aeternam dirigendi, quae Superiori

v ras, quamvis [i: de furi/difficile Spirituali, o lminentwimageam

,, tamen dominium adnexum non babear , binc a je nullam Animal”

v alienare poteji , quod Secularis Prince-ps de bonis fuis facere potest;

v Res enim pqffidet alienabilesa licet ne boc quidem Princeps in re

,, bus magni momenti jacere poſſit , niji in wide-”tem utilitqtem.ö*c.
i ,, Errat X. , quia dicit Principem Seeularemfuos Subditos amittere

,, pomia atfuos Pontificem non poſſe amittere .- uod utinam eſſet *Deo-um!

n Sed quo! Populi ab Eccleſia:: Romnnne obedientia defciverunt ? Suf

v ficit dicerea illam Arborem , quae tegebar uniuerfam Termm,nunc

n fuix duos, tre/rue ramos babere.

,, Erre! X]. , quia dici; Pare/intem a concilio , vel a cardina

,, libus imminui non poſſe, at Secularis Principis Pote/iatem a Subdz
,, tis Poflſie minui: nixi iam ſemel, nolle me difputare , utrum Pon

,, tificia Pare/ia!, moriente Pontifice, maneat in Ecclejìá’ , 'vel nn fit

,, concilium fupra Papamz Hoc certum e/l, in caufa baereyeos eſſeſü

,, pra Papam , O‘ ratione delifforum ſeandnloſòrum , remedia in Eccle

v [id non defuere s Sed ratione zig/mu:: .Quiz- Populus Principi: Ab/b

,, luti poteflatem imminuere pote/i? Nullus ſane‘..Quo iure? Lui: doc

,, trinam e/uſmodi propone-t, Populus igitur fuum Principem define;

- v pote h
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,Ip—orafi ? Eius Patestatem imminuerc (î'c. P Principe: igitur non am

,, plius Principe: eruntj cum ſuo arbitrio Populus ipjis è capite cora

,,' nam , ſheptrum 'è manibus , purpuram ex bumeris demere , eoſque è

,, folio Regio deturbare Puffi!. Haec est ratio accendendi rebellianum ,

,, feditionum , (9' con/urationumfacemz Ad baec tam evidentia bor

,, renda: PLj/lilentiae Seminaria nolo rte/pondere , Principum est ſuam

,, Cauſam tueri. Non tamen nego , Principem abfzlutam juam Pare/l

,, tatem moderari debere juxta fua Conſilia, ſuique Dominii legesa ji

” cut Ponti/e” ſuam debet regere iuxta Conſilium Dominorum Cardi

” nalium , qui procul fin: a Compendio, O‘ exeaecante animi affèffu,

,, quique de ipfius , C9‘ fede/iae bono ſin: folliciti juxta canones-jux

”

v

 

ta Conti/ia : Elfi enim forte‘- Princeps non tenetur ſuis legióus,

quoad obligationema tenetur faltem quoad direflionem CTC.

,, Era; XII. , quia dicit in Principio”; Laicis mutationes videri

kerumpublicarum in Principatus Monarcbicos , quod in Ecceleſiá’ 'vi

deri Poſſe negat; At primo _ſi fermo ſit de ſupremo Eccle/Îae Paj1

tore, Christo Salvatore noflro, certum e/Z , Monarcbiam ſibi nun

quam ablatum iri, nam Regni ejus non erit Finis, neque boc acci

dit ob titulum , aut non titulum , ut inquit Dominus Cardinalis,

fed quia in ipfo locum non babet vis , quae istiuſmodi Mutationum

cau/a cſi; Verum fi de ipfius Mini/Iris intelligatur , quis negare

pote/l Sanfiam Ecclefiam ad keipublicae formam caepiſſe regi ? Le

gamr Cap. 15. Apostolorum , ubi Di-vus narrat ( ficut narravit

cephas ), Diva: jacobus indica: ( ego autem ita iudico ) , O‘
vidit-ium omnium nomine vulgatur ( Apostoli, Seniores, Fratres :

Fidelibus ſalutem; Viſum est Spiritui Sanéìo , 8c Nobis &c. )

.An tunc Petrus primatum obtinereh jicut Venetiarum Dux,qui li

cet magnam habent praeminentiams toti tamen keipublicae Subditus

est, ei diſcutiendum relinquo , ad quem fin’flat: Hoc mibi ſufficit,

Ediffa fcilicet, quae in primitiva Ecclefiá Reipublicae nomine pra

dierunta nunc unius tantum Nomine fieri, quod an mutationem de

notets dicat ille ipſe Dominus Cardinali; , qui id negat.

,, Erra: ultimo1 quia, dum rationem difcriminum inter utramque

Pate/iatem afferra’ nititur , banc affèrt , quod nempe titulus unius

immediatè, titulus vero alterius mediate fit a Deo ; Dico illum er

rare .infuria/n, quia per Títulum intelligat Potestatem, nonita

e/ì; Pote/ias enim non e/Z Tim/us , nec Titulus e/Z Porcfias : Sin

per Tìtulum , modum intelligat obtinendi Potestatcm , aeque bu

manus cfl unu!, ac alter; nec me jinent con-vinci mendacii concla

vistae; `Quinn-vis etiam Parc/?as Eccleſia/?im non jit adeo immediate

,, a Deo , ut Secularis , dt enim in Córista Hominc, tanquam in Ca

” pite

vuvUvvv
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,, pit: Ecclcſxac, cui Deus eum immediate‘ communicat , data est mi

,, hi omnis Potestas ln Coelo , 8c Terrlì ſaba”. zo. Ip/è deinde com

” mimica: cam Pontifici: Cum _fit igitur ipſe, ut ai! Apo/lol”: I. ad

 

 

Timoth. 2. , Nlediator Dei , O' Hammam, dici debe; Deum Supcñ.

rioritarem Ecclq/iq/Zicam dare Pontifici mediatè, ide/Z per Christum.

minium, fld All/ziſìerium potim , ac ſermrutcm denota; : Idea magmî

cum ratione :Pſi-*met dedecori hoc non .ruſſa-ill): , ſhd `/idlbremo illo ri

,, tulo Servi Servorum Dei [è omar , ut Pastoris, Epiſcopi,qui om

,, nes Tituli Mini/Zerium potiur , quam Dominium, ~Humiliratem p0

,, tim , quam Maicstatem denotam‘ : Hacc flquia’em i” Domibus Pontifi

”

”

3)

” n ~ ~ n

,. mediatorem: uae Pare/Ins non PHUCÌ‘DIZZU , ſed Vicari”, ”cc Do—

a»

J)

Cis , quà talis est , ſed in Domibur Regum ſunt imam Salvatori:

Diííum Matth. Cap. X!. Lucae Cap. V11.

_ XXXII. Sanno gli Eruditi, che a vista di questa Confutazio

ne non ebbero più ſpirito il Bcllarmino , e molto meno lo steſſo

Paolo V. di prendere , 0 di far prendere la penna , per inficiare di.

nuovo le Tbeſz di Fra Paolo Sarpi, e di mettere in dubbio , che

i Sovrani non abbiano immediatamente da Dio la loro autorità, a.

cui nel temporale è ſuggetto ogni Ceto di Perſone, che ne' loro Sta.

ti allignano; Ma l' uno, e l’altro, avendo ceduto all’ impegno ,

ebbero per vero, che ingiustamente era stato fulminaro l'Interdet-,

to contro di quella Repubblica , la quale non volle mai indurſi a

cercar l’ aſſoluzione dalle Cenſure , perche con queſto atto avrebbe

tacitamente confeſſato , che non era stata a torto ſcomunicata. In

tanto ſi conobbe alle pruove , che i Rè , i Monarchi , e gl’Impe

radori , quantunque aſcendeſſero al Trono, o per Succeſſione , o per

Elezione , o per Occupazione iure belli i'usti , purnondimeno rice

vevano immediatamente la loro giurisdizione da Dio , e diverſa

era dal titolo , ovvero dalla maniera di conſeguire l’Imperio, oil

Regno, la Podest‘a di comandare , ch’eſercitavano. Coſa, che oggi

hanno per vera gli steſſi Romani Pontefici , a’ quali è ſommamen—

te a Cuore la Indipendenza de’ Principi nel temporale , e la loro

Sicurezza , e Felicit‘ .

XXXIII. Quindi, avendo di la a pochi anni incominciato Ugo.

ne Grozio, quantunque Ugonotto, ovvero Cal-vimsta di Setta, a trat

tare fistcmatimmmte del Diritto Pubblico , aſſunſe , come Maſſima

certa , che i Sovrani non abbiano altro Giudice in queſto Mondo,

che poſſa punirli, qualora ſ1 abuſano della loro autorità , che il

ſolo Dio , perche Iddio quegli è, che immediatamente conferiſce

ad eſſi il Sommo Civile Impero, ovvero la Maest`a , che li rende

inviolabili, e ſagroſanti . Natta lo Gramozm’o nella Storia della

Fm”
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,Francia (a), che ne’ Comizj , tenuti dal Clero Gallicano, l’Ordine

steſſo Eccleſiallico propoſe, che ſl doveſſe stabilire , come Articolo

di Fede, Reges aufforimrcm ſuam omnem immediatè a Dea babe-rc ;

Il che fa vedere, quanto ſ1 opponga al vero Chi aſſeriſce, chela

Podesta Regia derivi immediatamente dal Popolo . Nè dee darſi aſ

colto al Muſeo-aio, il quale ha proccurato di portare agalla il M0

mrcomacbiſmo, e di farlo comparire ragionevole , e giusto , qualo

ra ſcrive , che la principal Cagione, Onde tanti, e tanti ſono sta—

ti di ſentimento , Majcstatem immediate" a Deo eſſe , debbaſi rin

tracciare negli Arcani della steſſa Monarchia , i quali ci ſvelano ,

che da una parte i Principi per l’ ambizion di regnare , e dall'al

tra gli Eccleſiastici, per 'adularne il genio, ſi avvanzarono a dire,

che l’Auroritä Monarchica venga a i Rè conferita immediatamen

te da Dio, acciòcche il giogo della Servitù, come da lui imposto

al Genere Umano, foſſe con maggior ſofferenza portato da’ Suddi—

ti ([7); Imperciòcche mentiſce da ſenno, mentre non è questa una

Opinione , ſurta da qualche Secolo a queſta parte, ma bensì nata

colla nostra Religione medeſima, avendola promoſſa per eſecuzione

de’ Divini Oracoli i Dottori della Chieſa Greca, e Latina., e gli

steſii Romani Pontefici della vetusta eta. San Giu/lino, Axbenagom,

Teofilo , Veſcovo di Antiocóia, Sant’ Ircnèo , Veſcovo di Lione, Eu

ſebio, Veſcovo di Corilèo, Settimio Floreme Termllizmo , Origène,

Orſara, Veſcovo di Mile-vo, San GirmCriſh/iomo, Patriarca di Coſ:

tantinopoli, Sant’ Ago/lino , Veſcovo di Bona , e San Fulgmzio ,

Veſcovo della Ruſpia, poterono mai per adulazione adottare’ un

ſentimento, ch’era, come vuole il Mafia-via, irragionevole,efal

ſo? Inorridiſco nel ſolamente penſarlo , e mi ſi gela il ſangue nel

rofferirlo! L’ Adulazi'one moſſe più tosto la maggior parte degli

Scolastici a ſecondare il Monarcomacbiſmo , voluto dalla Corte di

Roma, per rendere il Romano Pontefice , Arbitro de’ Regni , e

dell’ Imperio, e per riconoſcere in lui la Podestä diretta , o indi

retta ſopra il temporale de' Principi Secolari , a fin di poter ſcio

gliere
J

 

(a) Histor. Franciae [ihr. I. (b) In Notis ad Pufèna'mfl:

dc im'. Nat. (9' Gent. [ihr. VII. Cap. III. Il]. Nota 2. in fine,

ibi , Cauffiz princepr, qué mori Hamines in bano ſènremìflm deſcende—

rum* , Majestatem immediatè a Deo eſſe, ”pó-tenda ex Arcani: Da

minarionis Rationióm‘ , quibus him* Principe: ambitione due?) , illinc '

Clerici aſſenmndi studio, Majestatem fine medio a Deo dcrivarunt ,

ut iugum ſèr-vimtis, tanga/1m Divinitm injeélum Suóa’iìi Parientiùs to

lemrmt .



'120 --LAORIGI'N-É`

”W

gliere dal vincolo del giuramento di ſedeltä'i'loro Vaſſalli `, e di

adizzarli impunemente alla ribellione contro di eſſi. Non occorre,

~ che io li vadi mentovando, perche la Coſa è troppo manifesta;e

conta, e piaccfie a Dio , che ſe ne perdeſſe la Memoria , acciòc~

’che imparaſſe Ognuno , come ſi debbano riſpettare i Monarchi in

queſto Mondo!

XXXlV. Fra gli primi, che dopo Ugonc Grazia preſero a rif:

chiarare il Diritto Pubblico, ſù il celebre Gian Arrigo Bet-[ero, anch'

eſſo della 'di lui medeſima Setta . Nella Difflrrtazionc dottiſſima a‘:

.Auſpirio Regio , che ſia nel primo Tomo delle di lui Differraziam'

.Accademie-be, dimostrò egli , che da Dio veniva immediatamente

conferita a’ Sovrani la podeſtà di comandare , e conſutò appieno ,

q’uanto ſ1 era in contrario da’ Mnnarcomarbi immaginato, e ſcritto.

Lo ſeguirono Ceſare Zieglero nel ſuo Prodocto de iuribus Maia/loris,

e Gia” Fede-rigo Ornio nella ſua bell’ Opera da iure Civitatìr , e ,

per non farla più lunga, del medeſimo Sentimento furono tutti que’

Calvinisti, i quali preſero a riſchiarare~la medeſima Scienza fino a

Samuello , Barone di Pufendorff, Luterano di Setta. Non è , che pri

ma di questo altri Lun-ram' non aveffero impiegate le loro fatigh’e

nel dilucidare il Diritto dalla Natura, e delle Gem-i, mentre vi ſu

rono Gian Filippo Mollero, Giano Klenkio, Adamo Ofiandro , David

do Me-vio, ed Altri, Ma è certiffimo, che niuno de’ Scrittori Lu

teranì del Diritto Pubblico ebbe lo ſpirito prima del Puffendorffia di

aſſerire , e di difendere, che l’autorità de’Monarchi non venga im

mediaramente da Dio. , 1

XXXV. Il Pufiendorflío adunque fi! il primo, che fra gli Scrit

tori Lui-mms' del Diritto Pubblico intrappreſe a ſostenere, che Iddio

non ſia la Cauſa immediata della podestä de’ Principi Secolari (a) ,

e l’ intrapprefe per due morivi , l’ uno perche ammettendoſi quella

Maſſima anderebbono in fumo tutte le Convenzioni, e tutte le Leg

i fondamentali , che ſi stabiliſcono fra Sudditi , ed i Monarchi (b);

Coſa, che a lui diſpiaceva moltiſſimo , e dava lo Scrollo al ſuo Siſ

` tema de’ Poni Sociali, inſiti nella Introduzione della Societa Civi

le , e del Sommo Civile Impero. L’ altro, perche Girm Federigo Or

m'o avea ſoiienuto'il ſuo Aſſunto con ragioni umane, ricavate dal

razio
 

 

~ (a) De jure Nat. O' Gent. [ihr. VII. Cap. Il]. (b) Lac. ci:.

Z. III., ibi, Qua: affertio, ”ſi Multi: ſpecie pittori; Handiaxur,in

aperto tamen ç/l, Per eamdem con-velli omnes Convenzione: , Lega-ſq”:

finzdamentales, qua: inter Reg” , Ò' Sulzditos circa admini/Ìrarionem

lmpcrii ineumur .
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raziocinio della ſua-Mente. Egli ‘, perſuaſo del primo motivo, co.

me ſe foſſe un Teorema incontrastabile, e certo, fù tutto intento a‘

confutare il ſecondo, e a dimostrare, che le ragioni, poste in cam

po dall' Ornio, non erano efficaci, e vali “e. Ma l’ Uomo dottiffi

mo, ſe aveſſe distinto il Titolo , ovver la Maniera , con cui ſi

aſcende al Regno, dalla Podeſla di co andare, l’ uno diverſo dall’

altra, ſi ſarebbe accorto , che la Ma 1ma , di avere i Principi la

loro autorità immediatamente da Dio, non diſirugga tutte le Con

venzioni, e tutte le Leggi fondaxítentali, che ſanno, e stabiliſcono

i Popoli con Coloro , al Domi’nio de’ quali ſl ſottoppongono , ma

bensì quelle ſolamente , che da lui ſi vollero inſite nella introdu

zione del Sommo Civile Impero, quantunque non foſſero ſiate eſ

preſſe. Il Titolo, ovvero la Maniera di aſcendere al Regno, eſſen

do una Condizione fine qué’ non , perchè Iddio non conferiſce la

Podesta Monarchica, ſe non a quei, che an’ giusto titolo di poſſe

derla, e dipendendo queſto Titolo dalla Elezione , o dalla volon

taria Suggezione de’ Popoli, qualora questi lo danno a Tizio (per

eſempio) con certi Patti, e con certe Leggi, Iddio , ch’è giuſLo,

gli conferiſce la PodcstÌ-t di comandare , ma coll’ obbligo intrinſeco

de‘ll’oſſervanza degli steffi Patti, e delle steſſe Leggi, altrimenti il

Titolo non ſarebbe più Titolo, e in conſeguenza mancherebbe il Pie

destallo, ſopra di cui ſ1 appoggia la Podeſi’a , che da Dio ſi con

feriſce; Ma, ſe poi i Popoli nell' atto , che ſ1 eleggono il Rè , o

volontariamente ſi ſottoppongono al di lui Dominio, non penſano

affatto a paſſare alcuna Convenzione con lui, nè a stabilire alcuna

Legge intorno all’ Amministrazione del Regno , allora non poſſono

pretendere, ch’Egli dia lor conto delle {ue operazioni, e dell' abu

ſo, che fa della ſua autorità , mentre avendogliela Iddio conferi

ta, a Dio è tenuto, ſe traſgrediſce le di lui Santiſſime Leggi , a

render’ conto della ſua Condotta . La Maſſima dunque di~ cſſere

l’Autorità Monarchica immediatamente da Dio , non toglie le Con

venzioni , c le Leggi fondamentali eſpreſſe, ma le tacite, che ven

nero in testa la prima volta al Puſendorffiìo, quando volle additar

ci la prima Origine della Societa Civile, e della Introduzione del

Sommo Civile Impero; Ipoteſi, che non regge affatto, ſiccome di

mostrerò a lungo nel Capitolo V111. ' `

S’ Egli poi nel conſutare le ragioni , poste in campo dall’Or

m'o, l’abbia fatto ſempre felicemente,.o nò , lo laſcio al giudizio

de’ Savj Leggitori , mentre a mè bastano gli Oracoli delle Sacre

Scritture, coſsì inteſi, ed interpetrati da' Santi Padri Greci', eLa

tini, e dagli steſfi antichi Romani Pontefici , non eſſendo permeſſo

, Q a Chi
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a Chi ſegue la Religion Cristiana di allontanarſi dagli Oracoli Di

vini, e da quelle Interpetrazioni , che vi hanno dato i Dottori

della Chieſa, Sincroni , o quaſi Sincroni degli Appostoli, e che ſono

state stabili, e ferme per lo ſpazio di nove Secoli, e più. Leggaſi

tutto il Capitolo, dove il Pufendorffío impugna l'Ornio, che non ſi

vedrà mai, ch’ Egli ſ1 faccia carico degli Oracoli del Vecchio, e

Nuovo Testamento , e molto meno del Sentimento de’ Santi Padri,

e in conſeguenza l’avere impugnato il ſuddetto Scrittore nelle ſue

,ragioni , non fa, che la Minima non ſia incontrastabile, e certa;

Anzi dal non avere, né poco, nè punto mentovato i Divini Ora

coli, e le Sentenze de’ Santi Padri, abbiamo giusto motivo di cre

dere , ch'Egli , non potendo ſenza empieta rigettarli, stimò a pro

poſito di non farne motto; Imperciòcchè, non ostante, che li aveſ

ſe paſſati in ſilenzio , pure, raziocinando a ſuo modo, fù costretto

a confeſſare , tolerari poſſe, ſi {ſuis dicot, Deus mediatè , ſeu interce

denre Populi ſuffragio , Succeſſione, Occupatione , con/'erp Maiestatem.

Se col ſemplice lume della ragione ſi arriva a conoſcere , come lo

conobbe Tbemi/lio , da lui citato, che, intervenendovi la Elezione

dei Popolo , o la Succeſſione legittima , o la Occupazione iure belli

iffifli, Iddio ſia quegſi, che confiniste a’hdonarchila podestà dico

mandare, e in conſeguenza ſi arriva a conoſcere , che il Titolo di.

acquistare il Regno, provveniente dal Fatto Umano, ſia diverſo dal

la Maest‘a, che viene da Dio , quanto maggiormente questa Verità

ſ1 rende manifeſta, e conta per il lume della Fede, la quale c'inſe

gna , che per Deum Rega; regno-nt , e che non ſi; Parc/las, a Deo?

ll Mediatè, da lui preſo per una medeſima Coſa coll'imercedeme Po

puli ſuffragio (Fc. chiaramente addita, che, intanto non volle riconoſ

cere la Maestà immediatamente da Dio, inquanto non ſè distinzione

fra il Titolo, e la Podest‘a , ed in ſentimento ſuo il mediatè riguar

da unicamente il Titolo, e non gia la Maest‘a.

XXXVI. Or ſiccome i Monarcomacbi a braccie aperte accolſe

ro il di lui Sistema da’Pam’ Sociali, injiti nella prima Introduzio

ne della Societa Civile, e del Sommo Civile Impero , perchè lo

rùruovarono a propoſito , per inorpeHare 15 loro arroganza , e le

loro ribellioni, coſs`1 appruovarono ancora la ſua Opinione, che non

fa derivare immediatamente da Dio la Maestit , ovvero la Podesta

di comandare, come quella, che li metteva , e li mette in Iflato

di non comparire Traſgreffori de’Divini Oracoli, qualora ricuſaſſero,

e ricuſmo di star ſubordinati al Dominio de’ loro Monarchi; E per*

chè ſotto le Bandiere del Manni-conmcójfino ſi arrollarono non meno

i Seguaci di Lm‘c'i‘o, che di Crt/"Jim, più per ſervire alTempo, che

all;

ñ. ññ. ~~\~\è‘
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alla Verità, perciò indifferentemente i .Lun-ram‘, e Caivimsti fi av

vanzarono da allora in poi a ſcrivere, che Iddio non ſia la Cagio—

ne immediata di quell’autoritä, che da'Sovrani ſi eſercita . Ma fu

rono loro tarpati i Vanni, mentre , avendo ciò voluto ſostenere

Cri/Ziano Tommfljio , ſubito Ettorre Gorofredo Mafia ne fè bruciare

il libro per man di Boja nell’Afnia, come non ha potuto ,negarlo

lo steſſo Moſca-via , e lo fè bruciare a ragione, perchè una tale Sen

tenza ſ1 oppone al Tcsto di San Paolo, ed a quell’ Oracolo Divino,

che dice coſs`1,Per me Rega-s regnant,nonche al concorde Sentimento ì

de’ Santi Padri della Chieſa Greca , e Latina . Quindi Tommaſo

Cbreec/Î, avendo in tempo di jacopo 11., Rè d'Inghilterra, date alle

Stampe le Note Anglimne sùlla Verſione di Lucrezio , non laſciò di

fare in eſſe una Digrcſſìone lunghiſſima , per iflabilire , come Maffi

ma certa nel Cristianeſimo, che Deus fit Cauſa immediata Mairstatir,

non ostante, che ſcriveſſe in un Regno , dove il Monarcomacbìſmo

v`a a galla, e quelch’è più, Guglielmo Bajer , uno de' Teologi più

dotti della Setta di Lutero , e tenuto in conto grandiffimo da tutte

le Accademie de’ Protestanti , non ebbe ritegno di ſcrivere (a) ,,Cau- i

,, ſa efficiens Mngìflratus,cum inſè,tum quatcnus a certi; Perſmìr ge

,, rin”- , O‘ administramr,eſlDem triunur (‘Tc. Anzi da queſto Auto

ſe abbiamo, che quando fi dice, che Iddio commetta merliatc‘- la po

deſla di comandare, non s’intende per quel mediatè, ch'egli non ſia

` la Cauſa immediata della Maest‘a , ma che la comunichi, preceden

te il titolo della Elezione , o della Succeffione , o delia Occupazio

ne iure Belli justi; Onde la differenza non ènella ſostanza, ma nel

le parole; lmperciòcche da noi non {i nega, che ſi ricerchi il Ti#

tolo, provvegnente dal Fatto Umano , affinche Iddio conferilca la

ſuddetta Podesta, ma ſ1 nega , che il Titolo , e la Podeilîi ſieno

una medeſima Coſa. Ne’ tempi della Legge Aſoſflica non era coſsì,

perche allora, e Titolo,e Podesta ſi comunicavano da Dio , come

avvenne a Mosè , a Gioſua, a Saullo, e a Davidn’e. Ne dee tener

ſ1 conto del Barby/rar, il quale, come Olla'ndeſe, non h`a potuto

non iſchernire Coloro, i quali dietro agli Oracoli delle Sacre Scrit

ture , ſi ſono al Sentimento del Puflmdorffío opposti; Imperciòcche

conoſcendo Egli , che incontrava dura Provincia nell’obbliguare il

'Senſo de’ſuddetti Oracoli, ſempre interpetrati di una fleſſa maniera

da’PP. della Chieſa Greca, e Latina, ha proccurato fin dalla Prc

fflzione, che ha fatta alla Ver-fior” franceſe del mentovato Pufcndor/Ì

fia , di accagìonarli di errori graviſſimi nella [Um-ale, affinche non

_ Q 2 ~ pa
T _-i…

 

(a) Theol. poſit. Part. 111. (ap. XV. 111.
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pareſſe strano , ſe taluno interpetrerebbe i ſuddetti Oracoli diverſa

mente da quello, che ſiv era fatto da eſſi . Ma gli errori, che ha

loro imputati nella Morale, ſono nere Calunnie , ſiccome hò dimoſ

trato a lungo nella Difeſa Apologetim della Morale de’ Santi Padri,

stampata in queſta Citta nel 1756. ; Onde, non potendoſi difficul

tare , che i Monarchi ricevano la loro autorità immediatamente da

Dio , non poſſono perciò i Monarcomncbi pretendere, che, ſe i mede

ſimi non oſſervano le Leggi dell’anello, e del giusto , ne governano

i Vaſſalli con quella rettitudine, che ſi conviene, debbano dar con

to delle loro operazioni al Magistrato, o al Popolo, e che l’uno, o

l’altro poſſa giustamente privarli della Vita, o del Soglia. Lo fleſ—

ſo Orazio Flacco, Poeta Idolatra , conobbe questa Verità per mezzo

del ſemplice lume della ragione, onde cantò,

Regum timendorum i” proprio; Greges' ,

Roger i” ipſhs Imperium cst ſaw:.

 

  

No” tutti, m'- ſempre i Capi delle Famiglie ſi nio/ſero per unafleſſie,

e ſola Cauſa a laſciare lo Stato della Liber-;J Naturale,Per

-vi'vere in COÌPO di Cimi , al Sommo Ci'vile

Impero ſuggeni .

C A P I T O L O III

I. A Società Civile non ſurſe dappertutto in un medeſimo tem

po. La Storia Sacra , e Proſana ſono testimonj irreſragabi

li di quella Verità.. Ma quanto ciò è certo, altrettanto è indubi

tato ancora_` che nè Scrittori, nè Storici Sinti-ani , o quaſi Sincronì

abbiamo, i quali ci accertino del motivo , che induſſe i Padri di

Famiglia di un Paeſe a laſciare i primi lo Stato della libertà na

turale, e che questo medeſimo mOtivo ſpinſe gli altri in appreſſo

a stabilire la Società Civile in un’ altra Regione del Mondo; Onde

la pruova, moralmente certa, di una Cagionc s`1 neceſſaria a ſaperſi,

totalmente ci manca. ' .

H' o" quando il Fatto’ com’ è questo della Societa Civile ,

non può richiamarſi nel dubbio , e nell'oſcuro all'incontro ſi ſia , per

qual Cagione ſia ſeguito, neceſſariamente am a ricorrere alle Con

jetture, le quali alle volte ſon Foriere della Verità, ed alle Volte

ancora della Menſogna . Forſe Chi vir dietro al Verilimile,talora la

sbaglia , mentre non ſempre quel, che ha del Veriſimile , è acca

duto,
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duto, ed accade; Ma la Regola di ben penſare, e di ben diſcorrere

non permette, che ſi dia lungo ad altre Conjetture nel dubbio, che

alle ſole veriſimili , inſegnando perciò comunemente i Dortori , che

la Veriſimilitudine porti con sè la immagine del vero, e la Inveri
ſimilitudine del ſalſ . i

III. Quì però è il maggior Viluppo, che mai, mentre non

ſi tratta d'indagare, come potè un Uomo ſolo penſare , a fin’ di

conìetturarſi , dacchè ſi potè muovere a laſciare lo Stato della Na

tura, ma di una Moltitudine , da diverſi Capi di Famiglie com

poſìa. Pretendere,che Molti penſino di una steſſa maniera,e s’in

ducano a ſare una Coſa per la steſſa Cagione , non è altro , che

ſmentir la Sperienza, e distruggere la Evidenza medeſima , Pura;

nc, diceva Seneca (a) poſſe Sementìflm mmm eſſe omnium , quando

non q/l unius una? -

1V. .In fatti ogni giorno veggiamo, che l-’ uno penſi diverſi”

mente dall’altro, e che quel morivo, il quale fa breccia nell’ ani

mo .di Se/o, e lo determina a volere,o a non volere una coſa, poco,

0 mente prevalga nell’animo di Fulmzo. Non volendo pertanto in

gannare noi steſii , ſiamo costretti aconſeſſare, varie eſſer ſiate ſem

pre , e varie anche og i le Indoli Umane, varie le Inclinazioni ,

e varie finalmente degl ingegni le Forze;‘E quantunque le nostre

Anime ſieno tutte di una medeſima Specie, purnondimeno tutte non

operano di uno steſſo tenore, ed eſſendo le Operazioni una Seguela

di ciò, ch’eſſe penſano, ne viene in conſeguenza , che non penſi

no tutte della maniera medeſima. Se ciò è vero, com’è veriſlimo,

non an colpito certamente al Segno que’ Scrittori, i uali an vo

luto, che tutti aveſſero i Padri di Famiglia laſciato lo Stato della

Libertà Naturale per unaſola di quelle Cauſe , le quali ſono sta

te da loro mentovate, ed eſpreſſe ; Imperciòcchè ſi ammetterebbe

per vero ciò., ch'è falſo, ſalſiſſimo , ſi ammetterebbe , dico , per

vero, che tanti, e tanti ebbero della uniformità nel penſare , e s’in

duſſero ad operare concordemente per una medeſima Cauſa .

V. Ma non è ſolo, che gli Uomini penſino diverſamente l'uno

dall'altro per la Varietà dell’Indoli, delle inclinazioni, e degl’ln

gegni, Onde le Cauſe di operare non ſono ordinariamente le ſieſſe

per tutti , vi è parimente, che la Educazione, l’ Abito , e molto

più gli Pregiudizj,che ſ1 contraggono nella tenera età, ſogliano an

cora produrre in eſſi una diverſit‘a norabiliſſima di penſieri . Biſo

8113*
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gnerebbe, che non steffe nel Mondo, o che affatto ſi ſpogliaſſe del

lume della ragione, ſe voleſſe Taluno negare una Verità s`i eviden

te, s`i chiara . V

VI. E quel, ch’è più, ſi tratta, che non ſappiamo, ſeiPa

drì di Famiglia, i quali in Europa abbracciarono la Società Civi

le, ſi ritruovavano nelle steſſe Circostanze, in cui eranſi ritruovati

i Padri di Famiglia dell’Aſia, dell’America , o dell’ Affi-ira , quan

do aveano abbandonato lo Stato della Natura, e ſi erano uniti in

Corpo di Città, al Sommo Impero ſUggetti . Di tanto peſo ſono

le Circoflanze, che una ſola di eſſe balia alle ſiate per far' mutar

tutto lo Stato della Controverſia (a).0nde,ſiccome Chi ſi truova in qual

che Regione dell'Aſia nel riſchio di perdere la roba, la liberta, o

la vita, è capace di prendere qualunque riſoluzione , che il peri—

colo imminente gli ſuggeriſce, a fin’ di non incontrare la Schiavi

tù, o la Morte, o la Miſeria , coſs`i questa medeſima riſoluzione

non ſi prende-ra certamente da un’ altro , non dico , che vive in

Europa, nell’Affrica,o nell’Americfl, ma nello steſſo Continente dell’

Aſia, in qualche rimota diſlanza da quello, quando non ha il me

deſimo timore, che lo ſorprenda, e in conſeguenza , ſe dalla riſo~

luzione del primo ſi voleſſe prendere uno Argomento generale,che

abbracciaſſe tutti, e stabiliffe, che , quanti paſſarono dallo Stato

della Natura alla Societa Civile, tutti ſ1 moſſero dal timore di non

eſſere oppreſſi , ſarebbe lo steſſo, che mostrarſi digiuno delle prime

Regole della Dialettica, per cui è un Vizio n0tabiliſſimo il razio

cinare in questa fatta. Potrebbeſi allora con qualche probabilità ti

rare la Illazion generale dal Caſo particolare, quando ſi pruovaſſe,

che nelle steſſe Circostanze, in cui erano stati que’ Padri di Fami

lia dclla tale Regione dell’Aſia, che dal timore di non eſſere op

preſſi , o dal ſolletico dell’utile proprio, o dall' amore della Giuſ

tizia, 0 dal deſiderio di più agiatamente vivere , aveano laſciato

in abbandono lo Stato della Natura, ſl truovarono tutti gli altri,

che nell’ Aſia steſſa, e nelle altre Parti del Mondo ſi appigliarono

alla Societa Civile , e ſi eleggerono uno, o più Capi, che li g0

vernaſſero. Ma quella pruova è quella, che manca, e finoaqueſ

ta Età non vi è ſiato alcuno, che ſieſi fidato di farla. Onde tan

to più ſ1 rende inſuſſistente la Opinione di Coloro , che an voluto

che dappertutto la Societ‘a Civile , e la Introduzione del Sommo

Impero ſoffero ſiate da una ſola Cauſa generale prodotte.

VII. Evvi anche dippiù: Evvi , che Alcuni, i quali vivea

no

  

 

(a) Eineccio Element. ízzr. Narur. O‘ Com. 1iz’1.1.Cap. 1V. c.
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no nello Stato della Natura paſſarono ſotto il Governo Civile, per

un ſemplice invito, lor fatto,colla promeſſa reciproca de' Matrimo

ni ; Altri per l’ Eſempio, che aveano innanzi gli occhj, degli al

tri Popoli, che viveano ſotto il Dominio de' Rè: Altri per i -

nefizj , che aveano da qualche Uomo di vaglia ricevuti ; Ed Al

tri finalmente per la maniera di vivere , ſomministrata 10m con

questa legge, che doveſſero riconoſcere per Rè Colui , che li ſa-.

ceaſſuſſistere , e_.-pagargli in Segno del Vaſſallaggio un' annuo

een o .

VIII. Riguardo agli primi, la notizia ci vien data dallo Sto*

rico Sacro; Onde non può eſſer più Canonica di quella, ch’è, in*

ſegnandoci la nostra Santa Religione, che la di lui penna fù rego

lata dallo Spiritoſſanto, affinche non urtaſie in qualche sbaglio .

E li adunque ci ragguaglia , che la Famiglia del Patriarca Giu*

co be , noveroſa abbaſtanza, vivea nello Stato della ſua liberta na—

turale , quando Siróem, Figliuolo del Rè Emar,invaghitoſi della bel

lezza di Dina, Figlinola del medeſimo Patriarca, e di Lia ſua Mo

glie, la rapì, e portatala in caſa , la stuprò; Il Rè Emor , pre

vedendo, che il Padre, e gli Fratelli di Eſſa. non avrebbono laſ

ciata invendicata l' ingiuria , fatta alla loro Sorella, parlò all'uno,

e agli altri nella ſeguente maniera (a) ,, Sicbem,filii mei,adbaefit

,, Anima fili!” ’ve/lrae , dare earn illi umrem , ('9‘ jungamus -viriſſim

v Cannabia: Fili.” 've/Ira; tradite nobis , (9“ Filias ”ol/Ira; arcipita‘,

v O‘ [Mbit/:te nubi/cum. Ricuſarono dapprincipioiFigliuolidi Giacob

be , e gli riſpoſero ,, non poffumm firmare, quod Petitis‘, nec dare So.

,, rorem nqflmm bomini incirmmriſo , quod illicimm, O“ neſarium e/f

,, apud nos. Ma POl-Cſſl medeſimi gli propoſero il Partito , che ,

ſe tutt’ i Maſchi ſi faceſſero circoncidere, non avrebbono difficultä

di dare a Sic/;cm la loro Sorella in Moglie, e di ammettere la re

ciprocanza de’ Matrimonj, e di abitare coi di lui Vaſſalli , for

mando un ſolo Popolo, ed una ſola Nazione ,, Sed in boe *Ualcbi

,, mus fiederari, fi 'volueritis effe ſimiles` nostri , (J‘ rirrumcidatur i”

,, 'vobis omne Mast‘iilini Sex”: , tune dabimus , (9“ arripiemur muti”)

n filiar 've/ira; , ac noflrar, Ò‘ habitabimus mbiſcum, crime/‘que ”mis

,, Populi”. Il Partito fù accettato dal Rè , e dal Figlio , Onde

l’ uno, e l’ altro ,, ingreſſi Pormm Urbi; 10mm' ſu”: ad Papa/um ,

,, Viri isti pacifici ſunt, 8c volunt habitare nobiſcum , negotientur

,, in Temi, 8c exerceant eam, quae ſpatioſa , 8c lara Cultoribus

 

ñ _.
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(a) Geneſ. Capir. XXXIV.
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,, indiget; Filias eorum accipiemus Uxores , 8c nostras illi dabi

,, mus: Unum est, quo differtur bonum , ſi circumcidamus Maſ

,, culos noſlros,ritum Gentis imitantes; Et Subflantia eorum, 8c

,, Pecora , 8c Cunäìa, quae poffident, nostra erunt;tandern in hoc

,, acquieſcamus, &, habitantes ſimul , unum efficiamus Populum.

,, Aſſen/?que ſim; omnes, circumciſís cunffir Mar-ibm'. Or da queſio

Fatto, chiaramente appare, che la Famiglia di Giacobbe , e Gia

cobbe medeſimo non abbandonarono almeno in apparenza lo Stato

della Natura, e ſi riduſſero a vivere in Corpo di Citta , o per

godere i vantaggj della Giustizia, 0 per timore di non eſſere op

preſſi da qualche Potenza maggiore , o per la ſcarſezza del biſo

gnevole al Sostentamento della lor vita, o per aver maniera di vi

vere con più comodo , e con maggior lautezza , ma per aver rc—

ciprcchi i Matrimonj con quelli di Salem, Citta ſignoreggiata dal

mentovato Rè Emor, e benche i Figli di Giacobbe non ebbero al—

tra idèa , che di occultare coſs‘r il loro tradimento,purnondimeno

il Santo Patriarca ſli alieno affatto da questa perfidia.

1X. Per i ſecondi abbiamo la testimonianza dello steſſo Sto

rico Sacro, il quale ci ragguaglia , che , gl’ lſracliti, governati in

una maniera dolce , e ſoave, da’ Giudici, avendo oſſervato , che

tutte le altre Nazioni viveano ſotto il Governo Monarchico (Go

verno totalmente. dal loro diverſo ) s’ invogliarono di avere anch’

eſli un Rè , e , non volendo più diſſimulare la loro bramosìa, ne

andarono a ſare con ferma riſoluzione al Profeta Samuallo l'inchieſ

ta . Turbòſſene altamente Costui,etosto ne produſſe le ſue lagnanze

nel Tribunale della Divina Giustizia: Il Signore Iddio lo rincorò,

,, e mè, gli diſſe , e non già :è hanno o Lfi colla loro dimanda ,*

,, Content-'IH pure,ma prima fà loro ſapere da mia parte quel,c/]e opa

,, rana i Monarclzi in pregiudizio de’loro Vaſſaſlí: Ragguaglialiaſpì

,, luzzico delle Sovere/ficn‘e, che commettono ( e con queſta occaſio

,, ne uno per uno andò ſpecificando gli abuſi della loro Autorità,

i quali ſecondo il ſentimento de’ ATonarc-omacbi coſtituiſcono un

,, ‘vero Tiranno ) , e fit, ciò non ostantc , pure o/Ìinatamcnte lo *va

,, glicno , intima ad cjſi i” mio nome, che, gemendo ſotto le Opprcf

,, ‘ſiam', in-vorbcramzo mc" in [oro aiuto , ma i0 farò del ſordo , ne

,, awò affatto compaſſione delle loro miſerie. Si crcderebbe? Con tut

ta queſt' Ammonizione Divin'a , non ſi rimoſſero dal loro propoſi

to, e vollero pertinacemcnte il Rè . Con molta -avvedutezza lo

Storico Sacro compendiò la vera Cagione , donde ſ1 erano moſſi

gl’1ſracliti a bramate una Coſa di tanto loro pregiudizio, ed a cer

carne
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carne l’ adempimento, nelle ſeguenti pochiſſime parole (a), Sicux,

Ò' univerſae balzo-m* Nationes , C9‘ erimus N05 quoque,jicut omnes Ge”

tes , per farci comprendere , quanto ſia efficace , e poderoſa dell’

Eſempio la forza.

Nè vale il dire , che gl' 1ſraeliti, quando richieſero il Rè ,

aveano gia laſciato in abbandono lo Stato della Natura, cin mez

zo alla Societa Civile ſ1 ritruovavano; Imperciòcche , ſe la forza

dell’ Eſempio induſſe una. Nazione, com’ era la Ebrèa , imbevuta

della Religione del vero Dio, a laſciare il Governo Ari/locratico ,

ch’ era dolce , e ſoave, per ſottopporſi al Monarchica, il quale avea

no i Rè Idolatri reſo gravoſo, e peſante, e la induſſe a ſar queſ

to Cambiamento , non ostante, che il ſuo Dio avvertita l’ aveſſe

delle tante avan`1e , e gravezze` che ſarebbe andata ad incontrare

ſotto il Dominio de’ Rè, molto più dobbiamo credere , che ani~

mate aveſſe le Genti idolatre a voltar le ſpalle allo Stato della Na

tura , mal ſicuro per sè steſſo dopo la Prevaricazione di Adamo,

per vivere, e convivere in Corpo di Citta, ancorchè la Forma del

Governo Monarchico de’Sovrani del Gentileſimo foſſe piiitoſîo vi

zioſa , che buona ,, Hominum -verà , ſcrive il Buddeo, Protestante

,, dottiſſlmo (b), ſibi relifforum ca e/Z [mIa/cs , u': quae in 'vitio p0

,, `[ira ſum‘ , maximè cximia, pracstantia, (9“ pulcbra Puro-nt, ideoque,

O* ad ca imitanda Naturá’ ſum Promstîmi .

Il P. Malelvrancbe nel ſuo Prodotto :le inquirena’á Veritate (c)

aſſunſe, che la inclinazione d’imitare ciò, che dagli altri ſi f‘a ,

ſia quaſrchè innata nell’ Uomo, ed a pruovarlo ſi accinſe , come

pruovòllo , con diverſe ragioni. Prima di lui ( ed oh quanto pri

ma di lui! ) il Filoſoſo Platone avea nel ſuo Timèo costantemen

te aſſeverato, che niente potea farſi di buono , ed ordinatamente,

ſe non ſe ne avea l’ Eſempio innanzi agli occhi, e che Dio me

deſimo nel crear questo Mondo sì vago, s`1 bello, ne avea forma

ta, ed eſpreſſa nella ſua Mente l’idèa. Io non mi avvanzo aran

to, perche porrebbono i Malvagi abuſarne , e coſs`1 difendere , o

ſcuſare le loro malvagitä, ma non poſſo fare a meno di dire col

lodato Buddeo (d) , Nióil pmſeffò frequenti”; , quam ut Homines -vi

tia, O' 'vir-tute; aliarum imitmtur, qui” C9* gel/Zur , *Lie/firmano , (J‘

alia; Imperciòcche volentieri s’imita l’ Eſempio altrui, particolar

R mente

r

(a) Libro I. Regum Cap. V111. verſ. 5. C9“ 20. (b) Instit.

Tbeologia: Mar-ali; Part. I. Cap. I. Sedi. 1V. LXXIX. in Noris

pag. ;4,31. (c) Libro II. Part. 111. Cap. 1. Pag. 226. Ò' ſoqq.

(d) Loco citato .
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ro, che allerta, e piace, ſiccome l’ aveano le Corti de’ Principi ,

dappoichè incominciò a stabilirſi la Societa Civile in diverſe Re

ioni del Mondo. Quel vedere, che le forze comuni di un Popo

lo erano diſposte in maniera, che facevano argine al mal talento

di Coloro, i quali turbar voleano la pubblica Tranquillita; che i

Magistrati rendeano giustizia a Chi ſentivaſi gravato, nè impunite

laſciavano le diffalte degli Scellerati; che iRè con ſavie leggi prov

vedevano a’ biſogni dello Stato, e dappertutto ſpiravano Contegno,

e Maeſìä; e che le Arti , e le Scienze ſi coltivavano a dovere, e

di giorno in giorno andavano maggiore incremento , e perfezione

acquistando , era certamente uno Incentivo gagliardiſſimo, che, fa

cendo tutta la impreſſione nell’ animo de’ Vicini , li diſponeva in

ſenſibilmente a laſciare lo Stato della Natura, e a ſeguire l'Eſem

io, che innanzi agli occhi aveano. Negar questa Verità, che altro

e, che opporſi alla Evidenza medeſima?

X. Riguardo a’ terzi, il celeberrimo jacopo Perizonio ha di

mostrato a lungo, e con una erudizione ſodiſſima, che Coloro, i

quali negli antichi Secoli acquistarono della Potenza in questo Mon

do , non tanto l’acquistarono con opprimere gli altri, quanto col

beneficarli , e particolarmente con liberarli dalla molestia delle Bel—

ve feroci, le quali, eſſendo allora più noveroſe degli Uomini,ſoró

tivano ſovente da' Boſchi ,ene facevano un grandiſſimo Scempio (a).

Sempr’ è stata, e ſempre ſarà la Beneficenza un Mezzo fortiſſimo

da eſpugnare gli animi, anche più rozzi , e restj ; 0nd’ ebbe ra

gione di dire Palio/io Mimato , che la steſſa coſa ſia, ricevere un

Benefizio , e vendere al Benefattore la propria liberta, Beneficium

accipere liberta-tem 'vendere est. Or ſe la P0tenza ſoventi ſiate h`a

ſervito di Scalino al Trono, come non `aſſ1 acredere,che più d'uno

di Coloro, i quali incominciarono a regnare dopo ilDiluvio,giun

ſero a tanta grandezza per mezzo de` Benefizj , che compartivano

al Genere Umano, e che molti volentieri ſidipartirono dallo Sta

to della Natura,e ſi ſottoppoſero al di loro Dominio, per mostrarſi

grati a’ Benefizj ricevuti ? Fin anche Dionigi Alimrnaſsèo ci accer

ta , che i Romani nell’ eleggere Romolo per loro Rè , ſopra tutti

gli altri motivi, che adduſſeroſfù la obbligazione , che gli profeſ

ſavano, per aver ben guidata la loro Colonia (12) , e dalla Sacra

Scrit 

 

(a) Origin. Babylon. Cao. X1]. Pagin. 274. Ò‘ ſet/q.

(b) Antiquit. Roman. librJl. pag. 80. , ibi , -rriu Bè ”pria -mî

mente ſe ha una certa Appareſcenza di fastoſo, di ſublime, di ra—ñ

~~~ó`—
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' Scrittura abbiamo , che, avendo Gedeone liberato il Popolo d’Iſrael

lo dal pericolo, in cui ſi ritruovava, non ostante , che avefle vo

luto deporre il comando, e ritirarſi alla vira privata , pure gli

Ebrèi in ſegno di riconoſcenza e di gratitudine vollero, che aveſſe

continuato a governarli .

XI. Per gli ultitni finalmente è certiſlimo ,ſiccome nella Sto

ria Sacra ſi legge , che alcuni Padri di Famiglia , i quali viſſero

nello Stato della libertà naturale , poſſedevano territori vastiſſimi ,

e non pochi Schiavi, al loro ſervizio addetti: Se questi Schiavi aveſ

ſero perduta la liberta , perche preſi in qualche guerra, che aveano

contro di eſſi moſſa, o perche ſl erano contentati di venderſì ,e di

farſi vendere, o perche finalmente, non avendo maniera di poterſi

alimentare,ſi erano concordati coi medeſimi di ſervirli per tutto il

tempo della lor vita, e di riceverne in contraccambio gli alimen

ti giornalieri, per non perir della fame, io non lo sò, nè mi cu

ro di ſaperlo, perche poco , o niente ha che fare colla preſente

Iſpezione; La Sperienza ci ha fatto, e ci fa alla giornata conoſ—

cere, eſſer troppo vero quel', che ſcriſſe Ariſiotela, che alcuni Uo

mini naſcano per ſervire, ed altri per ſignoreggiare, mentre vi ſo

no stati ſempre , e vi ſono certi Tali , che, ſe non hanno coſa al

cuna di Caſa loro, debbono andar mendicando, 0 metterſi a ſer

vire , mentre da loro steſli non ſono capaci di apprendere qualche

Arte, o meccanica, o liberale,e di ſollevarſi un deto ſopra la lo

ro Naſcita. Forſe di questa Specie ſuron gli Schiavi dello Stato Na

turale , o la maggior Parte di eſſi. Ma, o di questa , o di altra

Specie,importa poco,perch’è indubitato, che di Schiavi abbondò la

Societa Naturale, ch’ è quello, che fa al caſo nostro . Fingiamo adun

que , che li aveſſe il Padrone manomeſli con legge eſpreſſa , che

doveſſero attendere alla Coltura de’ Campi, che loro aſſegnava, e

pagargli annualmente in ſegno del ſuo dominio un tributo , o un

cenſo , e ſar tuttociò,ch’ Egli stabilirebbe per la ſuſIistenza , e re

golamento della ſua Famiglia , potrebbe mai dubitarſì , che Coſ

R z toro
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toro non foſſero tanti Vaſſalli , ſubordinati al di lui Comando ?

Che, ſe poi, reſoſì in questa maniera un Regolo, foſſe accaduto,

,come forſe accadde, che, non avendo i Vicini, o Altri, dove abi

' tare con ſicurezza , aveſſero da lui richiesto il loro domicilio fra

l’ampiezza de’ ſuoi Confini, e per ottenerlo, obbligati ſi foſſero a

riconoſcerlo per'loro Principe , con pagargli il medeſimo cenſo an

nuale, e con eſeguire i di lui Stabilimenti, certa coſa è , che a

Costui niente ſarebbe mancato dell’ Eſſer di Rè , e le Contrade ,

formate dentro i Confini del ſuo Dominio , avrebbono costituita

una vera Citta, e fatto ſorgere un vero Regno (a) . Onde il vo

lere, che la Cagione, per cui ſi moſſero i Padri di Famiglia a laſ

ciare lo Stato delle Natura , foſſe stata una di quelle , che ci ven*

gono additate da Eſiodo, da Platone, da Ariſiotcle, da Cicerone, da

Diadora Siciliano, degli Stoici, dagli Aſha/agi , da Orazio Fiocco ,

da Lucrezio Caro, e da’ moderni Scrittori del Diritto Pubblico,non

è altro , che attenerſi all’ incerto, per eſcludere il certo, 0 ’l più

veriſimile . Lo`steſſo Cicerone , avendo meglio eſaminata la Origi

ne dell’ Imperio, e della Podestîa, non pocè fare a meno di dire,

che aveva ella potuto da più , e diverſe Cagioni derivare, Atque

etiam, `ſono le di lui parole ([2) , ſubjiciunt ſe bominer imperio al

terius, oc' Potostnti pluribus de Cori/is: Ducuntur enim, aut benevolen

tia" , out Bencficíorum magnitudine, aut Dignitatis praestatztiá’ , flutſpe

_fiſii utile ſuturum, ”ttt met” , ne partire cogantur, aut ſpa largitionis,

prom/ſſionibuſque capti; e ’l Barone di Pufèna'orfl" , non ha ſiimato

improbabile, che qualche volta la Patria Podeſtà aveſſe fatto all’

Autorità Regia paſſaggio (c). ñ

XII. Senzacchè Ognuna di eſſe ſoggiace a graviſſime difficul

ta, le quali, o ne mostrano totalmente la inſuffistenza , o le ren

-_douo inefficaci a dare una ſola _Origine a tutte le Repubbliche, e

Monarchìe. Volle Eſiodo, che le Famiglie ſi unirono in Corpo di

Citt`a , per godere ſorto il governo de’ Rè i vantaggi della Giuſ

tizia. Ma queſia Opinione non può reggere affatto per due Motivi

vconvincenti, e chiari ; Il Primo perchè la Giustizia ſi deſidera, e

ſi cerca da’ più deboli, o da Coloro almeno, che ſono di forze 'egua

li, e non gia da quelli, che hanno maggior forza, e maggior po

‘ tenza

m

 

(a) Vedi Ugone Grozio de jure Belli, (9‘ Pacis lib.I.Cap.III.

g. VII!. num. 3. (9' 4. (b\ Officiorum [ihr. 11. Cap. V1.

(c) De jure Nat. (9‘ Gent. Iiór. V11. Cap. III. Vedi il ſecon

do Trattato di Giovanni Locke a’e Educatione Civili Cap. VIII.1V. O‘ ſcqq. dell’ Edizione Ingleſe.
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tenza degli altri ; Imperciòcchè Costoro vogliono più tosto dare ,

che ricevere le leggi, e credono di poxer fare a ragione quel, che

ad eſſrſuggeriſce la propria Poſſanza , non ostante che ridondi in

pregiudizio de’ meno Potenti, perchè tengono per Maſſima , che ,

questi, non potendo reſistere, ſieno obbligati a tollerare (a); Quin
di Cirerone ([7) ,le poi Cornelio Tacito (e) ebbero a dire , che quel`

lo diventi giulio, e ragionevole per Chi è prepotente , che riguar

da il ſuo utile, e vantaggio . Riferiſce Plutarco nella Vita di Agide,

e di Clcomene, che avendo Costoro cercato di ſcemare la Inegua

glianza Civile , incorſero nella indignazione de’ Poderoſi ,, 19 *yac'p

aſi-rm -m‘v ‘öiiiuov adá--vrsçw'irzrsp ELF-vor, roÀr-reiav xaÀriu, ig Binario”

ExÀeÀomu’iav aoÀÌiu xpóvo» oc’uaÃoqzſdoívoiim, duo-ſw; da” &airone-o 7079

Buaanîs, ;mi BouÀopÉuors oÈcpe'iuou -rriv a-uuflS” aÀsovsEiav,EtÒ-nim'quia

Papa/um bi, flcut illi , instiruerunr amplificare , egregiaque Reipublicae

instituta, O' iusta reducere,diu exoleta, aequè offende-rum Potentes, qui

affuetam' Inacqualítatem Civilem ;letra-Haba”; relinquere . Se anche oggi,

che nelle Città ſi vive ſotto la Sſerza de’ Magistrati,e ſotto l’alto

Dominio de’ Monarchi, non laſciano i Poderoſì di far dal canto loro tutto

il poſſibile, per deludere la giustizia, com’è credibile,che aveſſero voluto,

per godere de’vantaggi della Giustizia, abbandonare lo Stato della Natu

ra, in cui porevano ſenz'argine,e ſenza freno far campeggiare la loro

Pocenza,e ſottopporſi volontariamente al Governo Civile,che per ſua

Natura non può non odiare le oppreffioni , le violenze, l’ ingiurie , ed

h`a obbligo preciſo di ſeveramente punirle? Per poterſi adunquedire,

che i Padri di Famiglia fecero paſſaggio dalla Societa Naturale alla.

Civile, per godere in questa i vantaggi della giustizia, biſognerebbe ſup

Porre, che ſra quanti eſſi erano,e che ſ1 moſſero i primi a vivere

in Corpo di Città` niuno vi foſſe stato, che avvanzaſſe l’altro nel—

la Potenza, e tutti aveſſero avuta la medeſima forza; Ma il ſup

porre ſenza pruovare, quando ſi tratta di Materia di Fatto, com’è

la preſente Iſpezione, ſi permette ſoltanto a’Romanzieri, che giuo—

cano di fantasla, non gia a’ Filoſofi, che hanno , e debbono ave

re per iſcopo la Verità. Onde non eſſendovi Storico , nè Scrittore

Sin
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(a) Thucidide libro V. Hiſior. ibi, 371 ‘Gimme juin-ia 17: oív3pw—

764,60 Ào’yw oe’rro‘ 7-71; ir”; dual-ya”; ”pipe-rw . 'Suva-m‘ Bi oi’: Bum-mi Todo-

o-sa-r , 19 oi a’rS’svt—t; avi-xwoäa-t , iufla bumanae rationi ea ren/èri,

quae par neceffitas indici:: Caeterum , quae fieri poſſum‘ ,ñ ea fieri a

'validiorióus, ab iufirmiorilzur tolerarÌ. (b) Libro Il]. de 'REPU

blirzí apud Augustinum da Civit. Dei XIX. 21. (c) Libro XV.

Anna]. Cap. I., ibì , Id ius qſſe, quod ci, qui Plus pote/Z, utile est.
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Sinerono, o quali Sincrono, il quale attesti , che i primi diece ,

quindeci , venti, o trenta Padri di Famiglia , iquali , per godere de’

vantaggj della giustizia ,paſſarono ſotto il Sommo Civile Impero , e ſi

eleggerono un Rè, erano tutti di forze eguali , non può perciò

ſuſſiſtere la Opinione di Eſiodo. Il ſecondo , perche , ſebben’ è in

ſito nell’ Uomo l' Amor della giustizia, purnondimeno, quando ſi

tratta , che quella giustizia debba farſi da un Terzo , ſpettandone

a noi la Elezione, badiamo molto bene a farne la Scelta, nè ci

basta, ch' Egli la ſappia ſare, ma andiamo indagando , ſe in altre

Occaſioni, nelle quali potea prevaricare` l'abbia effettivamente fatta,e

ſopraſſma diligenza uſiamo in queſto, qualora l' affare è grave, e mol

to più ſe la di lui Sentenza ſara inappellabile; Ciò, oltre ad eſſere

per sè steſſo evidente, e chiaro , ci vien confermato dall' Eſempio

di Dolores, eletto per ſuo Rè dalla Nazione de' Medi, che preſſo Er0~

dato ſi legge (a). I Il-Tedi , avendo ſcoſſo il giogo de’ Monarchidell’

Affina, da’ quali erano ſlati per lungo tempo dominati, ſi riparti

rono in varie Contrade, e Diſtretti, in uno de' quali il mentovato

Dcioces faceva il ſuo ſoggiorno, vivendo tutti nella loro naturale

indipendenza, e libertà. Costui , eſſendoſi accorto del reo costume,

che avea posto piede in quel Paeſe, pieniſſimo di ogni ſorta di viz

zi, e di diſordini , incontanente ſi applicò tutto ad amministrar

la giuſiizia con quella diligenza, e con quello zelo, che p0teva, e

ſapeva il migliore; Onde ſù , che veniſs’ egli riguardato , qual Giu

dice indipendente della ſua Nazione , e per tal rifleſſo era il più diſ

tinto , ed onorato, non meno appò que’ del ſuo Diſtretto , che appò

gli altri delle circonvicine Contrade. Quindi, ſe taluno era per qual

che ingiuſta Sentenza offeſo, tosto a lui ricorreva , per ottenerne ra

gione; Onde niuno volle giammai rimettere la deciſione di qualſi

voglia ſua differenza ad altro, che a lui ſolamente. Montò per queſ—

to motivo ad un numero ecceſſivo la Moltitudine di Coloro, i qua

li lo ricercavano del ſuo parere , ed alla giornata viapiù creſcendo

la fama della ſua Equita, fè sì , che tutta ſopra di lui ſi caricaſſe

unicamente l’Amminiſtrazione della giuſtizia . Quando Egli ſi avvi

de, che la ſua Nazione avea conoſciuto alle pruove, che lo Stato

della Indipendenza, e della Liberta Naturale , ſenzacchè vi foſſe Chi

dirimeſſe le Controverſie, e faceſſe con eque deciſioni terminare le

Liri , metteva in iſcompiglio la pubblica, e privata Tranquillita , ſi

allontanò dalla ſua Contrada, ſotto il bel preteſto, che , impiegan

doſi dalla mattina alla ſera, per giudicare le differenze altrui , nop

g l 

(a) Libro I. Cap. XCV.
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gli restava tempo di attendere agli affari privati della ſua Caſa . M3
iſiù lo steſſo allontanarſi, che ricominciar' le Violenze fra i ſuoi Pae

ſani, ed andare a galla i Vizzi, e le Rapine. Volendo i Medi met

ter ſreno a tanti diſordini, per i quali non erano ſicuri della Vita,

della Roba , e dell'Onore , convocarono un’Aſſemblèa Generale di tut

ta la lor Nazione , per deliberare sù questo particolare, e per truo

vare i mezzi opportuni, e propri ad una ferma, eſoda Riforma degli

Sconcerti , che ingombravano il lor Paeſe . Gli Amici di Deiocer

con calde, ed inceſſanti istanze ſaceano tutta la premura poſſibile,

che ſi provvedeſſe ſollecitamente agli abuſi , che ſ1 erano introdot

ti, altrimenti ſi protestavano,che avrebbono laſciato tutto il Ter

ritorio della Media in balia di qualche Straniero, lor nimico. Pro

poſero a tal oggetto, che ſi doveſſe eleggere un Rè della propria

Nazione, affinche Costui l’ aveſſe governata con leggi giuste, e ſa

lutari, e l’ aveſſe ſottratta da que’ pericoli, che minacciavano im

minente la di lei rovina. Piacque questo Proggetto all’Aſſemblea,

. la quale, avendo tutta la Sperienza del ſuddetto Deiom , e della

di lui incorrotta giustizia , non tardò guari , e lo ſcelſe per ſuo

Monarca; Onde con applauſo univerſale fù Egli innalzato al Tro

no. I Medi adunque, intanto portarono al Soglio il mentovato De

iores, inquanto lo aveano in mille occaſioni ſperimentato incor

rotto, e giusto ; Tanto egli è vero , che giammai un Popolo

non s’ induce a proclamare un Rè per il motivo di godere gli eſ

fetti della di lui giustizia, ſe non ne ha avuto prima chiare,ed in

contrastabili le pruove. Ora i Padri di Famiglia, iquali nella Ipo

teſi di Efiotlo abbandonarono lo Stato della Natura , per eleggerſt

un Rè, che aveſſe loro la giustizia amministrata, e per dipendere,

non gia una , due , o diece volte dal di lui giudizio, ma ſempre,

ed inappellabilmente, non ostante, che ſi trattaſſe della loro liber

o., del lor onore, e della lor vita, non è da ſupporſi,che lo aveſ

ſero eletto a caſo; ma deeſi bensì credere , che prima eſaminato

aveſſero, e poi tornato ad eſaminare , ſe la potevano da lui ſpe

rare, e nel far questo Eſame neceſſariamente dovettero prima di

ogn' altra coſa indagare, ſe Chi ſi aveano prefiſſo di eleggere per

loro Monarca , avea dato in altre Occaſioni delle pruove incontraſ

tabili, e certe della ſua Integrita, e della ſua Saviezza. Il ch’eſ

ſendo Materia di Fatto, non può altronde ricavarſi, che dalle testi

monianze de’ Storici, e Scrittori Sincroni, o quaſi Sincroni , iqua

li affatto ci mancano; (Quindi ſe [/on-are ſcriſſe , che , regnando

.E‘vagora nella Città di Salamina di Cipro , molte Città libere del

la Grecia , invaghite della di lui giustizia , ſ1 erano volontaria

mente
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mente ſottoppolle al di lui Dominio, ciò altro non pruova , che

un Rè ſavio , e giusto ſenza uſar la violenza, e la forza accreſca

il ſuo Imperio, e dilati maggiormente i Confini della ſua Giuriſî

dizione, ma non gia, che i Padri di Famiglia , i quali viveano

nello Stato della Natura, ſi moffero a crearſi un Principe , per

odere ſotto il di lui governo i vantaggi della giustizia,ecoſs`1dieñ

dero alla Societa Civile incominciamento. Senzacche , per poterſi

dar luogo a questa Ipotefi, biſognerebbe ſupporre per certo quel i

che ha maggior biſogno di pruova estrinſeca , cioè , che i primi

Rè furono veramente amanti della giustizia, e l'amministrarono,

o la fecero amministrare da’ Magistrati a i loro Vaſſalli con tutta

la eſattezza poſſibile. Ma come ſi può ſupporre quel ch’ è Mate-`

ria di puro Fatto? Omero ( non v’a dubbio ) ci dipinſe Uliffì-,Rè

d’ Itaſa, per un Monarca molto ſavio, e giusto , e giunſe fin an

che a proporlo per Modello a tutt’ i Regnanti della Terra , per

il qual’ effetto cantò,
,, OÎoç O‘Bva-a-xíç '5'715 WS" tiptrtſſpozfl -rcxeiÎa-w,

,, OUT! moi fieíocs iíairlov , SEE 7: ein-ai” , e

,, Eri BLL’HU, ii-r’ Z711 Bin” &eſt-w oiaSpa'Î-rwv,

,, Quali: apud Vetere: Di’t‘us regnalzar Uljlſſet,

,, G ui nulli Civi dic‘Zo , ſac’loque nocelmt ;

,, Scilicet hoc Hominem Dir immo‘rtalibus aequat,

Ma, tralaſciando di dire, che di tanti Rè della Grecia, iqunli,o

prima, o nel tempo steſſo di Uliffle, aveano regnato, e regnavano in eſſa,

appena di un ſolo potè il lodato Poeta far plauſibile , e glorioſa

rimembranza, egli è certo, che ne formò un Carattere totalmen

te opposto Euripide per bocca di Eta/m nella Tragedia , intitolata
la Tra/ide , dove ſcriſſe di lui ,, Bikers ?rapardzuw Belice-r <35 viaſſvnc "i-oc'

,, att—Ts' tvS’ocB’ atm-1700( «53“15 21,570*: Bim-tipo.) *yÀwra-oc oi' @Dx-mm 7,00'
,, npoc, @Dm nsmevoç noirS’wv, ius , C3‘ aequum imſiquo modo truffa!,

,, qui omnia Luc, (’9' illuc contraria , iterum illuc pri”: grata reddit

,, duplici linguzí, Cari/ſima quaeque pracfert omnibus . Oltre a ciò

Lattanzio Firmiano con ragioni chiariſſime dimostrò nelle ſue [/ii

tum Divine ſotto il titolo de institizi , che non ſia da ſperarſi la

giustizia , dove- regna la Idolatria, mentre per mezzo di questa ſ1.

ſconoſce, e ſi oltraggia il vero Dio,da cui quella deriva. Nè per

che il moderno Ling-ve; nella Storia del Secolo di Aleſſana’rg, ſcrit-'

ta in idioma franceſe, e stampata in Amsterdam nel 1762. , ſi è

sforzato di pruovare, che la ldolatr‘xa non contenga coſa,umilian~

te per l’ Uomo, e con questa Occaſione ha cercato di ſcuſare , o

di diminuire gli ecceſſi, ne’ quali ſecondo la testimonianza degli_

Auto
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Autori Sacri, e Proſani caddero gl’ ldolatri , perciò non è costan

te , e fermo , che la giustizia non alligni , dove la Religion' è

falſa . L’ Autore della Letteratura Europea non ha potuto fai-ea me

no nell’ Estratto, che ha formato della ſuddetta Storia , impreſſo

in ſverdon nel 1763. di riprendere il Lingue!, come Giovine ardi

mentoſo, il quale ſi è posto a ſcrivere ſenz' aver prima acquistati

tutti que’ lumi, che ſono neceſſarj alla dilucidazione di que’Pun

ti , che ſi vogliono dimostrare. Potr‘a eſſer diſputabile, ſiccom’ è,

ſe la Idolatria incominciaſſe prima , o dopo il Diluvio Univerſa

le (4), ma non è, n’ è stato mai diſputabile , che ne’ tempi di

Efiodo , a riſerba della ſola Nazione Ebreo, tutti gli altri Popoli,

ch’ eran vivuti, e viveano ſotto il Governo Monarchico , erano Se

guaci del Polyteiſmo, e molto meno è , ed è stato diſputabile ,

che la vera giustizia non ſìaſi mai eſercitata da que’ Principi,i qua

li adoravano le bugiarde Deita del Gentileſimo; Onde non èafſat—

to credibile, che‘i Padri di Famiglia st foſſero indotti a laſciare

lo Stato della Libert‘a Naturale, ed a paſſare nella Societa Civile,

per godere i vantaggi della Giustizia. Aggiungaſi finalmente , che

quando i Poeti magnificano iRè antichi, per la giustizia da loro eſer

citata verſo i Valſalli, non ſi debbano prendere qucste lodi in manie

ra, ch’ eſcludano affatto ogni macchia di debolezza , e d' ignoran

za; Onde abbianſi a credere, che furono veramente tali , ſiccome

avverte Plutarco,uno de’ Filoſofi più dorti del Gentileſimo, nel Li
bro ric-7; Bei 'rt‘v vtſſov ‘iraniani-rw a’xóffl', quomodo Adoleſcem Poeta; nurſi

re deb-eat, e le ſue parole ſon queste ,, 03m; 05v Támvs’xo’omu, {m’

,., *yz-”1.212 'ro'iç ?fond/.(177 *nie t-Éov fui ?orari-ms ixor‘rx 'roſs 362cc; nspi ’ſli-:H

,, zaÀöo Èxéuw ig‘ ‘tte-yot'N-w O’UOf/.OL'TUV’ ai; cipoc oozoi , >3‘ Binario( cÈoBps;

v iia‘atu, oixpoç TE BartÀ-Î—ZS, il` l'Xl'óLjEF (iP-ETF; cirroſi-ns‘ , 7…‘ 07136171712; ,

,, His ad bunc modum babentibur , adducenzus ad Poemam Xdole center”,

,, non illam st-cum Opinione”: de Clnris illis, C9' de Magni: nominiſms

,, afferentem, quaſi Sapientes ill-i, (F ("u/ii ſuerinr Homines, Pmstw

,, tiſſimique Roger, O' omnis 'uirrnris , atque refiitudinis Normae.

XIII. Pla

 

  

(a) Vedi Pier Giurieu in Hi/Zor. Critic. Dogmat. Ò‘ Cult. [70

norum, (9‘ malorum Part. [[1. Cal!). Il. Gherardo Giovanni VOſſlO',

de Origine , (J‘ progreſſu [dololatrine, Giovanni Seldeno deDiis Sri-is

Prolegom. Cep. 111. , Eduardo Erberto da Cherbury de Religione

Gentilium ,‘ error-unique apud eos vCnn/i5 Cap. 11. Giovanni Corrado

Dieteric in Antiqit. Biblio. Veteris Taj/lamenti pag. 547. C9“ fiqq.,

Giovanni Owen Theo/ogm:. nor. 11!. Cep. [Il. , c GianFranceſco Bud- ‘

dèo Histor. Eco]. Veter. Testam. Period. I. Seſſione 11. X11. in Notis .
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XIII. Platone opinò , che l' Indigenza era stata quella, che i

avea fatto paſſare il Genere Umano dallo Stato Naturale al Civi

- le: Ora comprendendoſi ſotto il nome d’ Indigenza non meno ciò,

che manca , o al neceſſario, o al più agiato Sostentamento della

Vita Umana, che l’ impotenza di poter’ una , o poche Famiglie

reſistere agl’ inſulti, alle trame,e all’ onte degli Scellerati, che an

davano il loro ripoſo intorbidando, par, che aveſſe voluto il lodato

Filoſofo dire, che, avendo gli Uomini dell'antica eta conoſciuto, che

vivendo le Famiglie ſeparatamente l’ una dall’ altra, non ſolo non

aveano il biſognevole pel ſostegno proprio, nè que’ comodi, iquali

rendono più agiata la vita, ma non potevano ancora que’ pericoli

evitare , a’ quali ſoventi ſiate per l’ altrui malvagita ſi ritruovava

no eſposte, penſarono ( e coſsi riſolſero ) ad unirſi in Corpo di

Città, e ad introdurre il Sommo Civile Impero, affinche ſi apriſ

ſe libero il Commercio fra le Genti confinanti , o rimote , e le

Famiglie , unite inſieme ſotto la direzione di uno,o di più Capi,

aveſſero potuto menar con ſicurezza i giorni loro . Se qtiesta Ipo

teſi ſi conſidera ſenza i lumi, che ci ſomminiſlra la Storia Sacra ,

ha tutta l’appareſcenza del Vero , mentre nonè stata mai la Na*

tura prodiga de’ ſuoi doni in ogni luogo, e ’l numero de’Malab

biati h‘a ſuparato in ogni tempo qtlello de’ Buoni ; Onde i Buoni

ſi ſon veduti ſpeſſo in riſchio di perdere la liberta, la vita , e la

roba; Ma, ſe poi ſi eſamina con tenerſi innanzi agli occhi la Di

vina Scrittura, non può Ella non comparire inſuffistente, e falſa;

Imperciòcche , quando incominciò il Reame di Ballilonia , che

fù dopo il Diluvio il primo Regno del Mondo , ſeguita ancora

non era la Diſperſione del Genere Umano , e le Genti tutte abi

tavano nella Regione di Seminar , ſenzacche mancaſſe loro il biſo

gnevole alla Vita Umana; Onde non potè la Indigenza de’ Vive

ri, e la Mancanza de’ Comodi eſſer la vera Cagione di far ceſſare

lo Stato della Natura , e di ſurrogarvi la Societa Civile. Dopo la

Diſperſione andarono l-e Famiglie in varie Parti della Terra , e

proccurò Ognuna di eſſe di ſituarſi in quella Regione , dove ritruo

vò la ſua Suſiistenza . Surſero, è vero , diverſi Regni, mai Regni

di allora ſi riducevano a picciole Dinaſììe, e i Rè di que’ tempi ,

ſiccome riflette aſſai bene il Cardinal de Luca nel Trattato del Prin

cipe Cri/Ziano, appena potevano paragonarſi a certi Baroni dell’ eta

nostra , i quali per ivastiſſimi Feudi, che poſſedono, hanno mag

gior estenſione di dominio, che non aveano eſſi ; Quindi , ſe vo

levano dilatare i loro Confini, abuſatſi della .loro Potenza, e ri

dur—
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durre in angustie Coloro, che viveano nella Stato della Natura ,

facilmente petevano eſſer reſpinti , ed abbattuti ; In fatti il Pa

triarca Abramo , il quale nello Stato Naturale vivea , avendo ſa

puto, che il ſuo Cugino Lo: era ſtato preſo con tutta la ſua ro—

ba dalle Truppe di quattro Rè, che guerreggiavano contro di cin

que altri Sovrani , radunò, non più, che trecento Servi della ſua

Famiglia , e le inſegu`1 fino a Dan , dove, avendole ſuperate, po

ſe Lot in liberta, e non ſolo riacquistò, quanto gli aveano tolto,

ma ben anche fi preſe molto del loro (a) .

XIV. Gli Stoici, che aſcriſſero alla Serie concatenata delle

Cauſe Naturali la Naſcita, l’ Incremento, la Decadenza, la Muta-t

zione , e ’l Fine delle Repubbliche, e degl’Imperi , ſiccome rife

riſce, ed attesta Gio-nanni Budino (b) , promoſſero una Opinione ,

affaccente s`t al Sistema della lor Filoſofia, ma erronea , ed em

pia, perch’ erroneo, ed empio era il Principio, da cui la deduce

vano .’Inſegnavano eſſi, che, quanto in questo Mondo avviene ,

tutto accada neceſſariamente per la forza ineluttabile del Faro, e

per una intrinſeca neceſſita , che forma, e regola la Concatenazio

ne, ovvero la Serie delle medeſime Cauſe; Ma , ſe ciò foſſe ve

ro , le Creature ragionevoli non avrebbono più la liberta dell’ar

bitrio, e in conſeguenza non ſarebbe degna di lode , e di guider

done la Virtù, nè meritevole di biaſimo, e di gastigo il Vizio .

Ci accerta il Gallia, che ſtretto da questa oppoſizione gagliardiſſt

ma, ed inſuperabile Crſfippo, uno de' primi Confalonieri dello Sroi

ciſmo, proccurò di ſvilupparſene, con mettere in campo delle Sot

tigliezze, ma non giunſe mai a confutarla da ſenno (c) . Doveva.
eflſier coſs`i , perche il lume _della ragione, e molto più la Rivela,

zione Divina , ci an fatto , e ci fan conoſcere , che libere ſieno

nel Morale le azioni Umane , e che niuna Neceſſità intrinſeca pre~

venga l’Uomo, e lo determini al Bene,o al Male. Potrà la Serie

concatenata delle Cauſe Naturali fare, che molte delle Azioni Fi

ſiche fieno a questa intrinſeca neceſſita ſoggette, Onde la sbaglia

rono il Filoſofo Anaſſagora (d) , e i Sudducèi (e) , i quali niente

S z dava
 

(a) Geneſ. Capi!. XIV. (b) Libro IV. (le Republic/l Cap. II.

(c) Noflium Atticarum libro I/I. Cap. 11. Vedi Ugone Gro

zio nel libro a'e Fata, che ſia nel IV. Tomo delle di lui Opere

Teologicbe . (d) Aleſſandro Aſrodisèo in libro de Fata [I. pag. X1.

dell'Edizione di Londra del 1658. , ſcrive di Anaſſagora, che inſegnava,

pnìi» 713” 'ywo‘uéwu 'vivea-3'” x047’ Giacconi-Lian”, oiNxoi &iva-t x546” 'Fo-ro 'ni value; ,

nihil eorum, quifium‘, Fata fieri, ſed bat‘ inane macabalu!” (flir- (e) Flavio

Gio
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davano alla Concatenazione delle ſuddette Cauſe (a) , dinotata da

gli Antichi col nome di Fata, ma non potra fare giammai , che

vi ſoggiacciano ancor le MOT/IH; E questo par,` che aveſſero volu

to intendere i più ſaggi Filoſofi dell’ Ebraiſmo (b) , e Platone me
deſimo , di cui Plutarco ſcriſſe (c) , HÃaſſTwv s’yxpiue—r ;xiv &Juap‘uslvnv

Em‘ 'nÎv &Bpm-invii @uxöv 19 Bic-w , ÌUVEIO'OC’YH Bè 7,) Triu7rafi 1551.07.: cin-iau,

Plata Fatum quidem in Hominum ‘vitam, (3" ”571727265 introdurit , ſèd

C9‘ Voluntatis Libertatem cum eo conjungir . Eſſendo dunque la Opi

nione de’Stoici intorno alla Origine, Incremento, Decadenza, Mu

tazione, e Fine delle Monarch`ie,edelle Repubbliche, una illazio—

ne , ricavata da un Principio erroneo, ed empio, non può anch’

Ella non eſſerè inſuffistente, e falſa. Oltracche, ſe foſſe vera‘, c0

me non è, ne verrebbe per neceſſaria Conſeguenza, che le Con

giure , e le Ribellioni de’ Popoli non potrebbono in conto alcuno

punirſi , mentre accaderebbono per quella fatal neceſiità,acui,non

potendo in Sentimento de’ Fatalísti , ed anche degli Stoici (e) ,

lo fleflo Dio reſistere, ſon costretti i Vaſſalli a ſeguirne, volendo,

o non

Gioſeffo Ebrèo Antiquit. ſudaic. lil”. X111. Cap. V. , parlando de’

fadduſài, (lice , Trip Hi” e—ifzoeplutſſmw d’impämv, 83?» ;mou mámv díläinî,

em :ca-r’ a’u-z-Îiu Tu‘ &NSW-57mm Tííxos ÀupBa’vc—tv, &rav-m ‘ö' EQ’ tifa?” ow

'roÎs "HSE/NRG', Fatum omnino ”eg/mt , (I‘ èrelms mſlm”, dicetztes,nibil

ſata/iter cvmire Homim'óm, ſed omnia i” nqstrá‘ ipſhrum Patestate cſſſſe.

(a) Vedi Rodolfo Cudwort in Sfstem. Intelleëî. Cap. 1. IV.

. (b) Flavio Gioſeffo Ebrèo loco citato, ragiona della Setta de'

Famèi , la quale inſegnava 'ni-a‘ 19 8 voip-ru TT); Expappëims eîpou 'Épyov,

‘ma‘ Z’ É’çp’ Eau-m7; 'Eroíffl Hi’, quaea’am non autem omnia, fatali muffi

tate evenire, quaedam *vcrò i” nq/Zrá’ potcstare e e, ur w] fiantyvel

non firm!. (c) Libro I. de Placitis Pbiloſopb. Cap.XXV11. TomJl.

Opa-rum Edition. Francoforti 1599. Pag. 884.. Vedi Alcinoo Introduff.

in Dot’Zrinam Platani; Cap. XXVI. in Stanlei Hi/Ìor. Pbilqſi Tom. .

Pag. 348. (d) Vedi Cicerone de Divinatione libr. 11. Cap. X. pag.

3196. Edizioni: Verbargii , i Frammenti di Filmzone, e di [We-mm

dro, raccolti da Giovanni Leclerc png. 307. , ed Erodoto Hi/Zo

rìar. liór. I. Cap. XC]. Edit. Grano-uit'. (e) Seneca de Pro-vidcmiá'

Cap. V. , ìbi , Ende”: Necrſſitas CT Deo: alligr-'t . Irrevocabilis Di'vi

na pat-iter , atque èumzma Curſi” -vebit . [lle ipſe omnium Conditor ,

ac Rec?” strip/ít quiz/am Fata, ſed ſeqm’tur . Semper parer , ’/Z'me’l
[ſiuſſÎt . Vedi Pier Gaſſendo Sym/ig. Pbiloſ. Part. 11]. ,jim Et/Îices

lil”. 11]. Cap. 1]. png. 532. Tom. [I. Operum Edit. Lugdun. 1658.,

Jacopo Tommaſio de Exa/lione Mundi SÎOÌCKÎ Diſſcrfl. X11[.Pag.170.
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o non volendo , l’impulſo; E ſe và a dire il vero , non mai gli

antichi Imperadori di Roma furono maggiormente ſuggetti alla tra

cotanza de’Rivoltoſi , ſe non quando in quella Citt‘a ſireſe domi

nante ſopra le altre Sette de`Filoſofi lo Sroieifino. Or Chi è quel

Fernetico, che oſi d’ intrapprendere , e di ſcrivere , che le fellonie.

non debbanſi ſeveramente gastigare?

XV. Gli A/lrologi, de’quali an ſeguite le orme ne’Secoli, a.

noi più vicini, Pier Allinea, Giovanni Pico della Mirandola, e Gi

rolamo Cardano , avendo attribuito al Concorſo , ed Influſſo degli

Astri, e de’ Pianeti, non meno la Origine , che la Decadenza, e

Mutazione de’ Regni, e delle Repubbliche, poſero in campo una..

Sentenza, che non è più degna dell’ attenzione de' Letterari . Ro

dolfo Cudwort, che preſe la penna, per impugnare ex pro/eſſoiFa

 

‘talisti, stirnò coſa inutile, e vana, il perdere il tempo nel confu

tare il Faro Matematico, introdOtto da’Calde‘i , adottato degli Stai

ci, e ſostenuto dal Firmiro (a) , e lo stimò a ragione , perche fin

da’ tempi ſuoi ,Sg/[ace Alicarnaſsèo, ſecondo attesta Cicerone (o) , avea

ripudiata, come fallace , ed infitla la maniera di preſagire il futu

` ro, ſecondo facevano i Caldèi, per mezzo dell' Astrologia. Giovanni

Bodino con ragioni, anche astronomiche, ne ha dimoſtrato a ſegno

la ſcempiaggine, che biſogna non aver diſcernimento per dargli vo

ga (r). Quindi , ancorche ſi ammetteſſe per certo, che i Pianeti ,

e gli Astri abbiano avuto , ed abbiano del predominio ſopra iCor

pi Sullunáti , pure ſarebbe pazzia il credere., che ſieno giunti, e

' giun

(a) In System. Intellca. Cap. I. 11.,ibi, Forum Mat/;ema

ticum , C9“ Astrolagirum , quod multorum cela/;rarur ’fi-rmonibus, [i ſun

damenta ſPeffar, RES VALDE’ LEVIS, (9‘ ABjECTA ES'T, ſi

Naturam , quelerumque dernum ſi!, ad alteram Claſſem perfino-bit par

titionis Plotini , quam modo memora‘vimur . Aut enim ab uno fonte,

ac principio Pan-ani eius , quae fiunt, omnia rePetent aut plura fin

gunt Principi” . Suſioieor totam lam/ee rationem inter C/Jaldaeos pri

mum a certo quodam genere exrogitatam eſſe , quod pluriöus quidem

ſer-viebat Diis,reapſe 'ver-d ad ſummer” ergo Deum impietatem occulte"

ducebat. Tenerum autem ſoetum Stoici deinreps adoprarunr , adulrum

que jam, (9' robustum Faro ſiro Di-vino adiunxerunt ; Nec enim, Mani

lium Firmicum , alia/que Familiae buius Magi/?ras multot in eoſe ornando, O’ facendo , ohſiurum e/Z. (b) Libro Il. de Divina

tione Capi!. XLII. , ibi , Srylax Halicarnaſſeus , Familiari; Panetii ,

idemque in regendd ſud Cì-vitate Prirzeeps, mtum [mr Cbaldaieum praef

v'dt'rendi Genus_ repudia'vit. (e) De Republicä libro IV. Cap. 11.
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giungano eſſi a coartare l’ arbitrio umano, il quale, ſiccome c' in

ſegnano il lume della ragione, e la Rivelazione Divina, non può

a noi da alcuna Porenza creata eſſere involato, e tolto : Altro non

può pretenderſi, che , facendo i medeſimi della impreſſione sùl noſ

tro Corpo, e ’l Corpo avendo dell'influenza sùll’Anima , che lo rav

viva , poſſa diſporre la Volontà Umana ad eſſer proclive verſo un

Vizio, ma non gia coartarla in maniera , che la determini neceſſa

riamente ad abbracciarlo; E per questo motivo lo Preſagio, che ſi'

è fatto del Futuro Contingente per mezzo degli Astri , e de’Pianeti,

ſi è veduto qualche volta, ma non ſpeſſo, ne ſempre, verificato.

Onde il dar loro maggior efficacia, e forza, come fecero ſciopera

tamente Platino (a) Origène (/7) e Semplicio (c), lo steſſoè, che diſ

truggere quel libero arbitrio , che donò l’ Altiſſimo alle Creature

ragionevoli, per distinguerle dalle Bestie, ed incorrere ne' medeſimi

Aſſurdi , che s’incontrano per il Pato de’Stoici, rammentati poc’anzi.

XVI. Ari/Zotele, e poi Cicerone furono tal volta di ſentimen.

to
 

ñ
 

(a) Ennead. II. libr. 111. utrum Stellae aliquid aganr. Capir.I,

Pag. ~137. O‘ Cap. V11. pag. 140., 141. (9‘ in libro de Faro Enneao’.

111. libr. I. Cap. V1. pag. 2 33. Vedi Macrobio in 'Somnium Scipio

nis li/Îr. I. Cap. XIX. Pag. 97. della Edizione di Grano-aio , dove.

rapporta in latino la Opinion di Platino, le di cui parole ſon queſ
te , @éperm pio W517!, i7” a'oirnptoc 'räv oÀwv, napéxta‘öìou ‘Se ig' o'cſſNwv

”oc-iau tiri» 7% ei; cio-rai dirne/2 *ypocſſW/.am BÀÉnov-rots, *ris *relazi-rm 'ypulu

poc-nxriv Eiìó'ms, a'vwywaifltt—w 'mi pciNxov'ru in 113” o-xniwirm :cani 'rd cipol

Àoyov peS’o‘ötóov-rots fl' ”guardi-two”. d‘a‘rrsp Zi ‘ns Àeyoz. 575431} ottimo}

Bpm; run-:tipa tidaſhot‘s riva; npu’ám, Praeflar dicere, Coelestia pro Uni

verſi ſalute percurrere, ſed interim ad alium quemdam uſum conduce

re; quo ſcilicet, qui illa ſuſpiciunt, qua/i litteras, qui 'vide‘licet li:

teraturam eiuſmodi no'verint , futura legni”, ex ipjis figurir compara

tione quá’dam analogiczi inci/:games figuifit‘atum , quemadmodum ſi qui:

dixerit, a-vem par ſublimia per-volante”: aëiiones qua/:iam ſul/lime; ſ

gnificare. (b) Vedi Pier Daniello Haer, Veſcovo di Auranches,

Origenianorum libr. II. Cap. V111. V. Pagin. 129. Comment.

in Epiffetum Cap. I pag. 26. della Edizione di Claudio Salma/io ,

ibì, Zófiowvós i’m” 1) E—i‘L/.OLP‘LLE'HU rsptçoopoi TT) ”0,80751 *rin maxi-Tv *ri:

:tot-r’ aiu'riiv ipxopcflm &i; 'nie Vinto-w, e’x ot’vayitoièarroc yi» "mis ”vuole 'xiv

‘ös óps’yeoflm ii 1123132 , ſuperava; Bè Zio-ot 'ra'is dpiísmv oioräv,Fatalis Coe

li Con-verſio conſentanea cst Produfliom* Animorum , quae Con-verſione

Animi Corporibus inſeruntur , non ira quidem , ut ea caga; animos

[race , aut illa appeìere, ſed ut cum eorum appetitionibus conſeniiat .
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to, che l’UtiIe avea dato il primo moto alla Societa Civile, e che

moſſi da questa Cagione i Padri di Famiglia aveano abbandonato lo

Stato della Natura; Ma diqual’ Utile inteſero mai parlare? Se del

proprio, ſcompagnato da quello degli altri, Onde Ognuno ſi avea

prefiſſo in mente di cercare aſſolutamente il ſuo vantaggio , tanto

è lontano , che un’ Utile di questa fatta aveſſe potuto far naſcere

la Societa Civile , che anzi ne avrebbe fatta perdere anche l'idea;

Imperciòcchè qual Societa può ſuſſistere, quando ogni Socio va cer

cando quel, che ſa per sè, e niente ſi cura dell’ intereſſe de' ſuoi

Compagni? Le steſſe Repubbliche, e Monarchie, quantunque bene

ordinate, e diſposte, ſi convertono in vere Tirannidi , ſe Chi pre

ſiede all’Une, o Chi regola l’ altre , ſi prefigge per iſcopo la pro

pria Utilita, e niente bada al Bene pubblico, ed al Vantaggio de’

Cittadini,- e de’ Vaſſalli. Con diſdegno, e con ribrezzo grandiſſimo

ſi legge degli Sparrani,che faceano conſistere l'operare di un’ Uomo

onesto nell'intrapprendere, e nell’ eſeguire tutto ciò , che potea ri

dondare in aumento ſolo della loro Citta , e della loro Repubbli

Ca (a); Onde non laſciarono di provvcrbiarli gli Arenieſi preſſo Tau

cidide (li), e n'ebbero ragione , perchè l’Uomo Onesto , che ſegue

le leggi del Diritto della Natura , e delle Genti , ha da mostrarſì

giusto , e dabbene con ogn’lndividuo del Genere Umano (e), ed imi

tare quel, che dicea Marca Antonino Filoſoſo Imperadore, ao’íus :g

i TX*

  

 

(a) Plutarco nella Vita di {ge/il.” , ivi, AaxeZaiyámo: *nia apc-i?

*HW -rì xuÀií tiepida 7-5 177; narpiìos ruyoipovfl 711361117; {in HavSuſivou—

ja'w, oſ-n Én’ia'otv’ru Bim-mv o'cſſMo , ”Aria {5 *nia Enaip-rn” «CEM potenze”,

Laredaemonii prima”) bone i _partem Ponente: in Patriae ſuae militare,

’aus aliua' , net* norunr , nec eli/cun! , quam ande Spartam pure”; poſſe

,eugerh (b) Histor. libro V. , ibi , npo‘; razzi; uè” acá-rás, 19 Tal
"orzxnipm mimica nÀeſifl‘w alpe-ri) ypcÎztv'rau. noci; ÌÉ 72;; 02MB; ‘NNW‘ di» ‘HG

76:0” art—71 ai; npërosſiowfoc , #OſÃlTT oi” ?Nyſe-He”, ?in 'mi piu n“öeſia :toc

Àoí vóiuzZan, 'ru‘ Bi Èuluoíporra Bixaux, .Quad ipſos inter ſe, (9’ civili”

iura attiner plurimi‘em -virtute utuntur ; .Qi/:let 'verò [int adverſus alias,

multa arl/erri poffint ed pertinentia; Greruiter autem rem expoſuerit , qui

diaerit , eis bone/ia -via’eri, quaeſuavia ſunt , iusta , quae urilia .

'ſ (c) Porfirio de non :ſu Animalium Ill. ibi , o' MW 05763,45”;

,9 npo‘s ?roÀi-nw rupe"? ‘rc‘ aBÃaBis 157‘ 'in .uóiNxov ‘Irpds Zion; »3‘ npòç 7…’…

Tot; avermi-tree, i3 'fill’ aÀo-yſow 'dk/Cdl’ Cnóxooo ig‘ cio-r6; Faſi irc-iva; Àoyinó

’tapas, Bici -rÈ-ro ?i ;9' Salomone, ,Qui rarione ducilur , innocentiam in Ci

-vesſèr-var, imò (Fin Peregrinos , (9‘ Hominer quoſ-uis , quanto ratio”:

praestamior , tanto Divinior.
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nav-,oſs ai; [xiv ’Ant-wir” fior ii (Papi), ai; Bi oc’mffpaitrwdxcſioflor, Civitas,

Ò‘Patrin mi/ji, ut Antonino Roma , ut Homini Mundus. Ma che altro

raccapriccio, ed orrore non rccherebbe , ſe degli steſſi Spartani, o

di ogn’altra Nazione ſi leggcſſe, che non andava Cadauno in trac

cia, ſe- non del ſuo privato Intereſſe, e poco , o nulla badava al

Vantaggio della ſua Patria? Quell’ orrore , e raccapriccìo appunto ,

che reca un Cittadino tumultuante, ſedizioſo, ribelle , il quale cer

ca inquanto a sè di far ſvanire la Unione di tant’ Individui , che

compongono un ſolo Corpo, e ’l Corpo dipende da un ſolo Capo.

Memorande a questo propoſito ſon’ le parole del lodato Imperado

re, e perciò degne di eſſere in questo luogo traſcritte (a), i571; Ea’:

;o 7,00751; a-a [mi Till) citazopoiu , eÎTÉ TPOTEXÎUS {in n'a-opus” r’n-l To' 1014

ziwgzxày nſſíxos, uſim ?rari-ra Tela_ Bid”, 19 8,1( ic? Eroe e—'ir'rou , :9‘ ama-to.,

Ìuç Eri-iv dia-mp t’aìrípm 6 *ni 1113’ cio-rd” pipa; Bi”. m’nsvos , .Quaecumr/”e

tua affio non haben”, ſive (omini-ts, five eminus ad Propojimm Com
munitfltir, en 'uit/im dirlucit, nec mmm cſſſie patitur , ſeditioſnque non

minus est, quam is,t]sti in Populo parte”:` eat-ſim fizcit. Se poi Ari/1

tate/e, e Cicerone inteſero parlare dell’ Utile comune della Patria ,

questo Utile comune non porè mai eſſer Cauſa , ma ſoltanto Effet

to della Societ‘a Civile, mentre biſognò, che qualche altro motivo

preponderante aveſſe indotto i Padri di Famiglia a poſporre in av

venire l’Intereſſe proprio a quello del Pubblico. La Natura umana,

eſſendoſi corrotta per il peccato di Adamo, fè quaſiche dimenticare

alle Creature ragionevoli l’ obbligo indiſpenſabile della Carità na

turale verſo il Proſſimo , e talmente le avvezzò a ſeguire lattrac

cia del loro privato Intereſſe, che non la pcrderono, nè la perdo—

no mai di mira, ſe non quando Cagione porentiſſima, ed efficaciſ—

ſima le costrinſe, e le costrigne poco men , che a viva forza , a

ſentir la voce dell’Intereſſe comune,e del Vantaggio della loro Cit

r`a - Felici (ed oh quanto felici!)` ſarebbono le Repubbliche, eiRe

gni, ſe tutti Coloro, che vivono in .mezzo alla Societa Civile, in

drizzaſſero le loro azioni a questo Fine . Ma , non ostante , che i*

Savi Legislatori abbiano colla minaccia de` gastighi inculcato , e pre

ſcritto, che abbiaſi ſempre innanzi agli occhi il Vantaggio del Pub

blico, pure fi è veduto , e ſi ved-e , che non pochi abbiano ante.

posto, ed antepongano il loro privato all' Intereſſe comune; Del che

ſin’ anche Ovidio filagnò amariffimamente ([2); Onde , ſe anche oggi

 
 

pre

ñ

(a) De ſe ipſo ad ſe ipſum [ilJX.

` (b) Libr. II. Pont. Eleg. 111. ibi ,

TM‘P
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prevale in Molti l' Intereſſe proprio,e prevale a ſegno,che quaſi che

continui ſonoin certe Citta gli Sconcerti, che per quello motivo turbano`

la pubblica Tranquillita, come ſi può mat credere, che' 1 Padrt dl

Famiglia vi aveſſero da loro medeſimi rinunciato, ſènza qualche alti-_o

motivo potentiſſimo, che li aveſſe a questa rinuncm indorti? L’Un

le comune adunque , che prima Ari/fatele, e poi Cicerone adduſſero

per Cauſa della Introduzione della Società Civrle nel Mondo, non

fit, non è, ſe non ſemplice Effetto derivato dalla steſſa Socreta, e

in conſeguenza non potè mai eſſo eſſer la Cagione dl fare a’ Padri

di Famiglia mettere in non cale l’Inter-eſſeproprio, o dl poſporlo

almeno all’ Intereſſe pubblico, e di laſciare in abbandono lo Stato

della Natura, per vivere, e convivere in Corpo dt Citta.

XVII. Orazio Flacco , Diadora Siciliano , Lucrezm Caro, ed Al

tri, i quali opinarono , che gli Uomini .dello Stato della Natura

aveano menata una Vita ſelvaggia , e ferma, la quale aveano por

deposta nell’ eſſerſi uniti in Corpo di Città ſotto il Sommo Civile

Impero ( Onde più d' uno an creduto, che lo Stato medeſimo del

la Natura ſ1 foſſe abbandonato, poiche alle pruoveſi conobbe, che

la Società Civile era fatta apposta, per dirozzare il costume, eper

ingentilire la vita ) conſiderarono la Origine del Genere Umano ,

non gia qual fù veramente ſecondo la buona, e ſana Filoſofia, e

moltomeno ſecondo il lume‘ ſoprannaturale-della Rivelazione Divi

na , di cui erano privi, ma a tenore de’ Principi erronei, ed empi

dell’ Epimreiſmo , il quale inſegnava, che gli Uomini primitivi era

no stati dalla Terra generati, tanquam mutum, (9“ :ur-pe peru:.

Avvegnache molte, e varie foſſero state le Opinioni de’ Filo

ſofi del Gentileſimo intorno alla prima Origine del Genere Uma

no (a), purnondimeno fra tante, che ne corſero, qualcheduna non

T ſù
N I A

TurPe quidem diffu, ſèd ſi modo 'uerafatemur, i

Vulgus amicitias utilitate probat .

Cura , quid expediat, patior est, quam quial ſit boncstum,

Et cum fortuna" statque, raditque fida:.

Nec facile invenier multi; in millibus ”num ,

Virtutum precium , qui put/1t eſſe , ſui .7

Ipſe decorre-{li fin‘li, Praemia defint,

‘Non mo-vet , (9“ gratis paenitet eſſe prolzum . o

Nil nifi, quod prode/Z, Cai-um cſi, tu detrabe menti

Spam fiuffus mpidae , nemo petendur erit .

.At reditus iam qui/que _ſi-{OS amat, (Fjibi quid ſit

Utile ſòlliritis computat artica/i5 .

(a) Vedi Cenſorino de Die Nata/i CapJV. pagaz.



14.6 LAORIGINE
W

fix mostruoſa, e arzigogolante a ſe no, che ripugnaſſe al lume del

la ragione, e riconciliabile non fo e colla Sacra Scrittura (a), come

irreconciliabile, e ripugnante è quella, che fù dagli Epicurèi pro

moſſa, e che direttamente all’ Ate-;ſmo conduce.- Crixia infatti uno

de’ Tiranni di Atene, avendo anch’egli dato per vero, che gli Uo

mini dapprincipio non erano stati dalle Belve diverſi , ſiccome Sesto

Empirico riferiſce (1:), immediatamente ſoggiunſe,

t’vnöS’fl-v ii” 'n‘ 3630» Etrnyna'wro,

di: i’m Scrigno” JOSH” &oíNwv Bim ,

vów *r a'xéwv, 19 BMW-w”, @poröv -r’ tip’ È

FE” [xiv 1-6 Àexse‘v e’v Boo-m7; cinéma

3; Bpóuevov BE m?” i353?” Bowie-en”,

oiim Be‘ Tpäi'rov ?iu/.ou *té-imc) *mio:

&un-n': voyièav Scelgono”) t—Îuou 'yii'os ,

lnduxit idea Numim's reveremiam,

Flor-ere nempè 'vin-4 perpetuál Deum ,

Natura , cui fit potior, O* cui mem- Digit;

.Quaecumque fium, cure!, atque intelligar:

Homínum profata, qui reperire exaudiat,

Affuſque cernat, neſcius falli Arbirer;

Hoc aliquis astu , _ſic rear mortalibus

Perſuaflt, effle ur crederent Primùm Deum.

E con queste parole diè chiaramente a conoſcere, che il Cul

to della Divinità, ovvero la Religione dell'Uomo verſo Dio, non

era derivato, ſe non dall’ astuzia de’ Magistrati , e dalla maliziolſa

Po i

 

   
 

(a) Vedi Gian Franceſco Buddeo Hz'flor. Veter. Testam.Perìa

da 1. Sea. 1. 5. 1. o g. V111. ,

(b) Libro VIII. ati-verſus Mathematicos SLI]. pag.562. ibi,
H'ſſn xpo'vo; , É-r’ ſi” &Tacx-ro; a’uS’pc-irwv Bios

Km‘ &apre-3311;, irrxóos &’JrnpÉ-rns ;

O"-r Wi” &ESÀW gn *3'075 erSÀo’ia-w ii”,

O’ór’ &i; xo'Ãaquoc 1-07; xaxo‘is‘ ë-yive'w.

Ko'e'wemi pio: Bozäaw &DSpmroa vo'yss

@Ea-3'” xoÀoe-T'roiç,

Fui: illud olim tempus, exle” quum fui:

Ferinaque Homimnn Vita, -vim dominam ferem:

Honor nec ullur babebatur Boni!,

Supplieia nec tum* ulla terre-ban: Malo:.

Past mihi -videtur condita a Mortalibus

Cenſura legum.
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Politica de' Regnanti; Quindi Ulpiano ,. che ſcriſſe , e fior‘r inque’

tempi, ne' quali gl' Imperadori Romani Idolatri giravano, erigira

vano la Religione ſecondo l’ Intereſſe dello Stato , dopo aver diffi

nito il Diritto della Natura, agli Uomini , ed alle Bestie comu

ne (a), 0nd’ ebbe per certo, che gli Uomini nella lor’ Origine non

erano stati dalle Creature irragionevoli difformi , immediatemente

ſoggiunſe, che il Diritto delle Genti , che debb’eſſere una coſa me

deſima col Diritto della Natura (b) , e da cu-'r il Giureconſu-lto Pom

ponio avea fatta diſcendere la Religion verſo Dio (c) , era quello ,

che dal Diritto della Natura allontanavaſi (d), ch’è quanto dire ,

la Religione verſo Dio era stata una ſemplice Invenzione umana .

Anche oggi gli Atei/Zi ſostengono empiamente, che il Culto della

_Divinità non s’introduſſe prima nel Mondo , che gli Uomini abban

donarono la Vita ſelvaggia, e ferina , per vivere , e convivere in

Corpo di Citta, e che i Magistrati, e i Principi , per tenerli a

freno, fecero lor credere , che vegliava ſopra di eſſi~ un Ente On

nipoſſente, Vindice del Bene,e del Male (e). Se dunque il Sistema

della Cultura della Vita, che fece abbandonare agl’Invidui della noſî

tra Specie lo Stato della Natura , come fondato ſopra una Ipoteſi

erronea, ed empia, non può in conto alcuno ſuſſtstere, forzaècon

feſſare , che i Padri di Famiglia non s’ invogliarono della Società

Civile, ne in eſſa paſſarono tosto, che ſtavvidero, che questa diroz

zava i loro costumi, e rendeali umani, e culti.

XVIll. Giovanni Bodino , Tommaſit Obber , Benedetto Spinozza,

ed Altri furono di ſentimento , che la forza aveva data la prima

Origine a’ Regni, e perche i Regniv non fi poſſono ,concepire ſenza

la-Societa Civile, perciò eſſi vollero , che la Ca ione,Onde ſi moſ

ſe il Genere Umano a paſſare dallo Stato della Natura al Civile ,

non foſſe stata, ſe non la forza medeſima. Diverſamente però s’in

camminarono alla pruova delle loro Ipoteſì . Giovanni Bodino andò con‘

ſiderando, che i Padri di Famiglia prima, che ſi uniſſero in Cor

po di Citta , e ſorgeſſe la Forma del Governo Civile , aveano il

T 2 Gius
 

(a) LegJ. de iustitizî (9‘ jure. (b) Vedi la mia Diſſerta

tione Apologetica del Vero Diritto della Natura , e delle Genti O‘c.

(e) Leg. velutiffi de iustitid, (J‘ iure. (d) Leg. 1. ſur

Gentium eodem titulo , ibi , ſus Gentium ost, quo Genter bumanae

utuntur , quodque a Naturali recedere facile intelligere licet , quia illud

omnibus Animaliltus, boe ſolum Hominióus inter ſe commune e .

(e) Vedi il Sistema Intellettuale di Rodolfo Cudwort Cap. V.

SediionJ. XXXVI.
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Gius della Vita, e della Morte ſopra le Perſone de’ loro Figliuoli,

e delle loro Mogli; Ma dappoiche non meno la forza, e la cupi

digia di regnare , che l’ avarizia , e ’l deſiderio della vendetta, ſom

ministrarono le armi, affinche gli Uomini combatteſſero l’ uno con

tro dell’ altro, ne avvenne , che i Vincitori obbligavano i Vinti a

dipendere dal loro arbitrio, e a fare , o non fare quel , ch’ Efli

comandavano loro, o proibivano. Quindi Colui, che avea fatto da

Capo, e con fortezza avea conquiſo i Nimici,non ſolo dominava ſo

pra le Membra della ſua Famiglia,ma ben’ anche ſopra le Perſone debellare

in guerra, quelle, come Amici,e queste , come Schiave. In queſ

ta maniera quella liberta, che Cadauno avea dalla Natura , di vive

re,e di operare a ſuo talento, fù tolta intutto a’Vinti, e diminui

ta in parte anche a’ Vincitori, i quali, avendoſi eletto un Capo ,

doveano poi riconoſcerlo anche da'Privati per loro Principe. Per la

qualcoſa a diſcorrerla, come va fatta ,- ed a penſarla ſanamente, non

altronde,che da ciò ebbe la ſua prima Origine l’Eſfer di Schiavo,

e di Suddito, di Cittadino, e di Forastiero, di Principe ,. e di Ti

ranno, e lo steſſo raziocinio umano, quando anche mancaſſe la Sto

ria, ci obbligherebbe a dire, che i Regni, e le Repubbliche ſura

ſero, ed incominciarono dalla forza Ma pieni ſono i Libri (ripigliò),

pieni i Monumenti dell’ Antichità, e piene fin anche le medeſime

Leggi di siffatti Avvenimenti ,, Primum illud Hominum Genus nihil

,, Prius babuijſe, quam obvios quoſque ſizaliare, diripere, uccidere , aut

,, in ſer-vitutem adigere, e per dar peſo alla ſua Opinione,tcstis ost,

ſoggiunſe ,, Hi aria Sacra, qué doeemur, Nimrodum ,Cbami nepotem,

,, primum omnium hommes ſul? imperium 'vi ſubjunxiſſe , ac Dominatus

,, fun

(a) De Republicà libr. 1. Cap. VI. ibi, Prius enim, quam ulla

Civitas, ac Reipulzlime Forma exraret , Pater quiſque Familiae ſummum

ius Vitae ac necis babuit in liberos , C9" uxores. Poflea -verò quam Vis,

('9’ imperandi Cupidiras, tum etiam Avaritia , O* ultionis Appetitus alii:

i” alias arma ſuppea’ita'vit, quas bellorum exitus Viffares fecerat , Vic

tas Poteiztiorum libidiai ſervire caga-bat, (F' qui Ducem ſe ferem forti

ter rem geſſèrar, non moda Familiae ſuae, ſed etiam hci/lil)… aequè ,

acSociis imperabat,'bis quidem, ut amicis, illis autem,ut ſer’uis. Tunc

plana illa , (9* a Naturzí cuique tributa Libertas *vi-vendi , ut vellet ,

Vie-lis omnino ademta fuit, (9* ipjis Vió'loriltus ab eo, quem ſibi Dueem

elegerant quodadmodo diminuta , propterea quod ſummum alterius 1m

pfl'rium agnaſcere quemque privatim Oportere!. [nile Prima Ser-vitutis, ac

Subditarum, ina’e Civium, ac Peregrinorum, Principi! , ac Tyramti Ori

go. Ea nos ipſa ratio {le-lucit. imperia ſcilicet, ac ReſPuáltſicas *vi Pri

mz‘m roaluiſſè, etiamji al; Historia’ deſeramur.
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,, fondamenta in Aſſiſi” feti/JL': Hinc robustus Venator diflur e/Z, quo

,, nomine Scriptura Praedonem intelligi voluit. All’ incontro Tommaſo

Obbes, avendo con ricercati falſi raziocini abbattuta la Moralitdin

trinſhca delle azioni umane, ſopra le rovine di questa stabili, come

Maſſima certa, che la Violenza avea dato il ſuo principio a i Re

_gni, e che il timore di non eſſere oppreſſi dall’altrui Potenza avea

costretti i Padri di Famiglia a far paſſaggio dalla Naturale alla Ci

vile Societ‘a. ,, Gli Uomini ( diſſe

’J

7)

9’

J)

I)

9’

J)

v”

3)

I)

J)

3)

3)

J)

D)

m

num. 7. (9‘ ſeqq.

pit. 111. num. 4,. in

), per eſſere nello Stato della.

Natura eguali di forze fra eſſoloro, e pel deſiderio,che hanno di

appropriarſi le medeſime Coſe , emoli , l’un dell'altro, diventae

no, e tutti nudriſcono la volontà di lederſi reciprocamente, edi

farſi del male; Onde lo Stato Naturale è un vero Stato di guer

ra continua di tutti contro di tutti (a) . Volendo pertanto Ognu

no guardare, e difendere in queſto Stato,non meno sè steſſo, che

ogni Coſa ſua, non appigliaſì, ſe non a que’ mezzi, che gli pa

iono neceſſari, e che gli vengono dal ſuo talento dettati; Eper

che niuno naturalmente può‘eſſer Giudice dell’ altro, a sè egua

le, mentre par in Parem iuriſdiffionem non habet, perciò tutti han

no il gius di fare ciòcche loro aggrada , e di eſercitare il loro

pOtere, fin dove giungono le proprie forze; Quindi non va, Chi.

inſeriſca ingiuria al Proſſimo, ancorche lo coſtringa a tollerare,

e a patire quel, che non vorrebbe patire, ne tollerare, mentre

tutti an diritto ad ogni coſa , omnes in omnia ius habent (o) , e

non eſſendo questo Gius circoſcritto, o limitato, in conſeguenza

ne viene, che inevitabile ſia, durante lo Stato della Natura, lo

Stato della guerra omnium in omnes. La ragione umana però quel

la è, che inculca, e comanda, doverſi in ogni conto ricedere dal

lo Stato “della Liberta naturale, e stabiliſce per legge , non effè

ſubfiflendum in iure omnium ad omnia, da cui ſi ricede unicamen

te per mezzo de’ patti , che ſi debbono da ammendue le Parti

contraenti , o da una di eſſe perfettamente adempiere , mentre i

patti nudi ſono nello Stato della Natura invalidi , e nulli (c) ;

Or da questa legge, che detta la ragione umana , non‘ effe ſua

jistendum in iure omnium ad omnia, ne deriva quell’altra , ch'è la

Legge principale della Natura, Paéia eſſe ſervanda , mentre dal

la violazione de’patti naſce ſolamente l’ingiuria, e in conſeguen

za prima di eſſi non viè azione , che poſſa dirſi ingiurioſa, ole

ſiva del Proſſimo (d). Ma questi patti, o patto, per cui ſirice

” de

(a) De Cive Capi!. I. num. I. 6.

(c) De Cive Capit. I1.

fin.

(b) De Cive ,Cap. I.

(d) De Cive Ca
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,, de a ſura omnium in omnia, non poſſono affatto ſuffistere , ſe una

,, gran Moltitudine di Uomini non ſi accorda inſieme, che la Vo

lontà di tutti ſara un ſolo Volere, ilquale ha da eſſere la Baſe

,, fondamentale delle Città , e de’ Regni, e da cui le Leggi Ci

,, vili derivano , come tanti patti delle steſſe Citta .` Non avendo

,, intanto alcuno, dappoich’ è ſortito dallo Stato della Natura, la

,, facolta di recare ingiuria agli altri, perciò ex lege Civili/bici col

,, Iigemìum, quid fizs , quid naſa: , bonum aut ſcelcstum ſit , ovve

,, ro (a) quia' furtum, bomicidium, adulterium , O‘ injuria fit, id ex

,, lagilms Ci-vilt'bus ragno/'candum est , nec aliter ſunt talia , quam,, per bar talia declarantur. Non molto variò dall’Oblm lo Spinozza,

ma in quello, che variò, fù aſſai più empio di lui. Per fondamen

to del ſuo Filoſoſare premiſe anch’egli, che il Diritto della Natura

fin la ſi stenda, dove può giugnere la potenza di ogni Uomo, ſenza

far differenza alcuna fra la ragione, e le paſſioni, dalle quali viene

il Genere Umano agitato, e commoſſo (b) ,,Egualmente Legge di

,, Natura ( ſcriſſe)è ’l ſeguire i Dettami della ragione, che l’ Im

,, pulſo delle paffioni, mentre l'Uomo non può non eſſere a queſ

,, te neceſſariamente ſuggetto. Da noi non dipende lo aver ſano il

,, Corpo, e ſana la Mente, e la Neceſſità di avere a ſoggiacere il

,, Genere Umano alle ſue paſſioni è quell' Ordine appunto della

,, Natura, ſecondo il quale ogn’ Individuo della nostra Specie ſi de

,, termina, ma neceſſariamente, ad operare in questa , o in quell’

,',, altra maniera, abbenche quanto più egli ſi Fa regolare dalla ra

,, gione, tanto è più libero. Niuno poi ha ſopra dell’ altro dirit

,, to alcuno 'inquanto al Corpo , ſe non glielo ſomministra la pro

,, ria Potenza, e Colui, ſopra il quale vuole eſercitarlo, non ha

,, ſorza bastevole a potergli reſistere , ma inquanto alla Mente lo ha

,, nel ſolo Caſo, che ingannandolo, gli oſcura, egl’impediſcel`uſo

della ragione; Onde, ſe ceſſa la forza, e l’inganno, ceſſa anco

ra ius altari”; in aim-um; uindi non è tenuto alcuno ad oſſerva

re la fede data, ſe non per quel tempo , che vuole, mentre in

,, ſua balia è, o il mantenere, 0‘ lo ſciogliere il legame della ſua

,, promeffa, non avendo altro dato, che ſemplici parole. Non eſl

,, ſendovi ſicurezza alcuna nello Stato della Natura ,‘ perciò alcun

,, Diritto di Natura non ſi da ſuon della Socreth Civile; La obbli

,, gazione, che Pa naſcere la Societa Civxle, .conſiste ln questo, che

,, Molti, i quali ſi ſono accordati inſieme dl paſſare dallo Stato na

v tura,

9)

’I

I)

M

(a) De Cive Cap. V1. num. 16.

Cap. 11. ubi 1V.

(b) In Traéì. Politic.

ñ`~~"`.
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,, rurale al Civile , an più forza , e potenza di Ognuno di loro ,

,, Onde poſſono costringerli ad ubbidire a Colin , al quale hanno

,, il Sommo Impero conferito; Ma questo Irnperouosto ſvaniſce ,

,, ſe Chi comanda, non ha più forza di obbligare 1 rlOttOſl all’eſe

,, cuzione degli Ordini ſuoi.

XIX. La rea Dottrina è , come il Loglio , che in mezzo al

Grano germoglia: Se l’accorto Agricoltore non accorre ſubitoasbar—

bicarlo, egli creſce, e ſi moltiplica a diſmiſura . Molti da un Se.

colo in qua an data la steſſa Origine a i Regni , e moltiſſimi an.

ſcritto ancora, che, ſiccome la forza diè principio al Dominio ti-ì

rannico , coſsi il timore di non vederſi oppreſſi dalla forza mede

ſima, fè riſolvere i Padri di Famiglia a laſciare lo Stato della Li

berta naturale, e ad introdurre il Sommo Civile Impero; Ma er

ch'eſli non an detto più di quello‘, che fù penſato dal Budino, dall'

Obbes , e dallo Spinozza , perciò li paſſo in ſilenzio, e mi accingo

colla brevita poſſibile ad eſaminare, quanto Costoro ſcriſſero , affin

_che ſempre più chiaro, ed incontrastabile ſi renda, che le Opinio—

ni, corſe finora, intorno alla Cagione , che induſſe il Genere Uma

no a laſciare lo Stato della Natura , urtino tutte in grandiſſimi

Scoglj.

XX. Il Bodino adunque , per pruovare, chei Regni erano in

cominciati dalla violenza , ricorſe in primo luogo a quel gius -vi

tae, (J‘ necis, che in ſentimento ſuo godevano i Padri di Famiglia

ſopra le Perſone delle loro Mogli , e de’loro Figliuoli prima di pe.“

ſare nella Societa Civile; ma vi ricorſe ſenza riflettere, che, ſeb

bene alcune Nazioni accordata aveano una tal prerogativa al Ma

rito,e al Padre, purnondimeno la Storia Sacra,non ſolo non ne avea

fatto motto alcuno, ma ci avea dato ancora delle notizie in contrario;

lmperciòcche, avendo Caino ammazzato il ſuo fratello Abele, non

ſii Adamo quegli, che ’l giudicò , ma Dio ; Segno manifesto , e

chiaro, che Iddio non gli avea comunicata la facolta di condenna—

re i ſuoi Figliuoli alla morte. Onde non avendola avuta Adamo ,

che fù lo Progenitore di tutto il Genere Umano , come poteano

vantarla i di lui Diſcendenti? Sia però, com’ egli pensòlla, niente

ha, che fare la Potesta paterna. fornita del gius vitae , ('9‘ necis ,

che allora eſercitavano i Padri di Famiglia ſopra le Mogli , e ſo

pra i Figli, col Sommo Civile Impero, il quale, per eſſer Som

mo, dee neceſſariamente avere le prerogative tutte , e immanenti,

e tranſitorie, della Maesta , di cui neppure il nome ſi ſapea prima

d' introdurſi la Societa Civile nelMondo . Ricorſe in ſecondo luo

go all'ambizione, e cupidigia di regnare, alla ingordigia di acquiſ

tare ,
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tare, e all' ardente deſidcrio di vendicare l' ingiurie ricevute, Paſ

ſioni tutte, che avendo ſomministrate le armi a’Padri di Famiglia,

. er combattere l’ uno contro dell’ altro, aveano posto il Vincitore

nello Stato di aver per Iſchiavi i preſi, e debellati in guerra, edi

regnare non meno ſopra di eſſi, che ſopra di Coloro, i quali era

no stari a parte della Vittoria, come_ Soldati del` ſuo Eſercito; Ma

non ſi fè carico , che non fia questo lo Stato della Controverſia ,

che abbiam per le mani: Altercaſi , non già, ſe in progreſſo di tem

Fo quel Sommo Civile Impero, che avea riparato gli Sconcertidel

o Stato della Libertà naturale , ſi converti per effetto della mali

zia altrui in notabile pregiudizio di Molti di Coloro , che viveauo

ad eſſo ſuggetti, e , ſe taluni, per conſeguirlo, adoperarono la forz

za armata, con cui oppreſſero le Famiglie, che godevano della lo

r'o liberta nello Stato della Natura , o regolate erano da un Prin

cipe, amante del giusto , e dell’ onesto , mentre biſogna non aver

occhj, per non vedere alla giornata, quanto ſi studiano i Malvagj

di corrompere colle loro iniquit`a le Istituta più ſagroſante, o eſſer

digiuno affatto della Storia, per non ſapere , che le Conquiste de’

Regni furono un tempo per la maggior parte effetti tragici della,

violenza, e frutti amariſſimi delle guerre ingiuste , ſiccome a lun

go, e con ſomma erudizione an dimostraro Nicolò Erzio (a) eGian

Franceſco Buddeo nella Differtazione, intitolata Specimenſuriſprudm

tíae bistorirae (b); Ma ſi alterca bensì, ſe il primo Reame,e la pri

n'. Forma del Governo Civile ebbero la lor’ Origine dalla forza ,

e dalla forza ingiuſta . Le ragioni, da lui addotte , ſono efficaci a

pruovare che in qualche tempo ſ1 giunſe al Trono per mezzo del

la violenza, ingiustamente praticata, ma non pruovano affatto, che

il Governo Monarchico, e la Societa Civile non per altra via ſur

íèro la prima volta nel Mondo, che per quella della forza ingiusta;

Onde il ſuo argomento pecca nella forma del raziocinio, e in con

ſeguenza è vano. Ricorſe in terzo luogo all’autorità de’StoriciPro—

ſani, Tbucidia’e, Plutarco , Ceſare , i quali aveano concordemente

ſcritto, eſſere stato uſuale il ladroneccio nella Grecia, ed altrove;

Ma niuno di questi Storici ſi ſognò di aſſerire, che Ladro era ſla

to Colui, che aveva introdotta il primo la Societa Civile, ed era

fiato il primo ad eſſer ſalutato Rè da una , o da più Nazioni .

Tbucidide nel Proemio della ſua Storia, dove di questi ladronecci ra

gio

(a) Element. Pprudenr. ci-vil. I. 3. 4. (b) Queſia Diſſer

razione è l’ultima di quelle, che vanno unite colla Storia del Di

titto della Natura del medeſimo Autore.
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giona , nonv parlò, ſe non de’Tempi, in cui accadde la celebre Guer

ra del Peloponneſo, la quale ſecondo il conto dell’accuratiſſimo Pe

”mio (a) non intominciò prima , ſe non terminato l’ anno primo

dell’ottantaſetteſima Olimpiade, cioè, quattrocentrentuno anni prima

della Venuta di Gesîa Cristo, e in conſeguenza, quando da Secoli ,

e Secoli ſi erano gia introdotti i Reami nell’Affirìa, nella Media,

nella Perſia, nella Europa, nell’Italia, ed altrove. Plutarco anch’eſſo
ſcriſſe (è) ,; ó yoip Bn' xpoſſvos‘ Exe-"eros' iiveyxev oc’vS‘paln'ozç , xapáiu iui” ’ip

,, 701; 19' 7035” ”Exeo-t 29 Toyota-oc fiápazsfli; Zaire”) tin-ep @tire-t; 19 ciucc
,, puffo”, apri; 063i” Se‘ ‘Tſ) rpuſiTH xpcotnivmç int-etici; 0133s‘ woiÀquor, oc’Nt'

,, üBpH TE xot-ipovrocs ónspnrpoiyw, ig‘ olnoÀau’ovrot; TT); Bortoli/.tor (JH-671'” ig'

,, ‘ampia, 19 7:3 :epoca-e711, Bloièeo--rou '2‘( ig‘ Excepòìeñſſ‘p-:ów 'ni naparrirr-rov.

,, «4'307 Bi ig‘ Studioróvm’, 'ro‘ lo"ov n.: '1-6 rpſha’uSpmrov , ai; &TOR/.tico

,, *rſs oíìmeÎ'w, u.: ;noſiſó-o TS &But-37730”, Toi; ”Mais inmuoüvrus‘ , 0153i”

,, oiotzivozç n’poa'rix-:-w 1-07; nÀs’ov ’Ext-w ÌUWLHÉUOK ,, Nam Seculum illud bo

,, mine: edidit manuum strenuitate, Pedum Pernicitate, Ò‘virióus Cor

,, porum ſanè exiinior, atque inviffas, fi-d qui baſee Naturae dote; nul

,, lam ad rem bonam , aut utilem con-verterent, imma arroganti impì‘a

,, bitate gauderent, fiuerenturque lacertis ad 'violandum , opprimendum

,, que ſizevitirí , feritate, (F‘ -virium Praestantiá’ quia-’quid in manu; eo

,, rum incidebat; pudore-rn, aequitatem , bumanitatem, quaſi bar timi

,, ditate alien/'us laedena’i, Ò* ne laederentur, fbrmin'ine plerique [70mi

,, ne: laudent, nihil attinere durebant ad eos , qui plus poffiènt ; Ma

lo ſcriſſe del Secolo, in cui fior`1 Teſeo, il quale incominciò a re

gnare in Atene circa quarantaſette anni rima dell’Eccidio di Troia,

e perciò in tempo, che la Grecia avevatſuoi Rè, nonche li avea

no le altre Parti del Mondo. Ceſare finalmente , parlando degli Ale

manni (o), ci ragguagliò , che ſi recavano quelli a gloria il rubac

chiare fuor de’Conſini de’loro Paeſi, ma Egli viſſe pochi anni pri

ma, che accadeſſe la Naſcita del Mcſsìa , e riguardò i Tedeſchi ,

quali erano a' tempi ſuoi, e non gia nella Origine loro; Onde che

an che fare s‘iffatti Eſempi Storici colla prima Origine de’Regni ,

e della Società Civile P Ricorſe finalmente il Bollino alla testimo~

nianza dello Storico Sacro, ed avendo creduto, che Nemrod, il qua

le avea fondato il Reame di Babbilom‘a prima della Diſperſione del

Genere Umano, era montato a tanta grandezza, perche aveva 0p-

preſſe colla forza le Genti , che lo aveano riconoſciuto per Rè , per

ciò fù di parere, che non ſi poteſſe affatto met'terein dubbio, che

. V i Re

(a) Rationar. Tempor. Part. I. lil”. [Il. Cap. 1X.

(b) In Vitt’i Theſe-i. (c) Comment. libro _VL
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i Regni erano dalla Violenza incominciati; Ma s’ ingannò a parti

to, ſiccome dimostrerò a lungo nel Capitolo V.; Onde, per non ave

re a ripetere due fiate le medeſime Coſe, mi rimettoa quanto ivi

farò per dire .

XXI. L’ ou” urtò in errori più eſecrabili, perche, avendo

forſe conoſciuto, che non potea cogli Eſempi della Storia Sacra ,

e Profana riportare alla forza la prima Origine de’ Regni, ſi stu

diò di ricavarla da un nuovo Sistema , che andò colla liberta del

ſuo penſare immaginando, e con cui diede il bando alleLeggi im

mutabili, ed eterne dell’Onesto, e del Giusto. Chi ha voluto ſcu

ſarlo, come ha fatto il Barone di Pufèndorff (a), non ha truovato

altro mezzo, che di prendere il di lui Sistema, non già in Senſo

aſſoluto, ma ipotetica, ſervendoſi appunto di quelle parole» ch’Eglì

a caſo, o malizioſamente buttò nel Capitolo V111. al 5.1. del ſuo Li

bro de Ci-ve ,, Ut redeamus iterum in Statum Naturalem , conſidere

,, muſque bomines, tanquam ſi oſſènt iamiam ſubirà è terni fuggono”

,, more exorti, ('9‘ adulti fine omni unius ad alterum obligatione. Scu

ſa , che non è stata ben ricevuta dagli steſii lngleſi , i quali ſono

fiati i primi a confutarlo , mentre in diverſi altri luoghi del me

deſimo libro de Cioe più, e più volte affolutamente chiamò Egli lo

Stato Naturale Statum ho/Iilem, ed un vero Stato di guerra omnium

i” omnes; Ma per chiudere a" ſuoi Parziali la bocca (e Parzialine

h‘a Moltiſſimi, dovunque ſ1 Fa Profeſſione della Politica Machiavel

listica) ſiprenda il di lui Sistema in Senſo iPotetico, o in Senſo aſ

ſoluta, come meglio lor’ piace , perchè s`1 dell’ una, come dell’al

tra maniera non merita di eſſere aſcoltato, e molto meno Egnito.

Lo vogliono in Senſo ipotetico , ch’è quanto dire, per quel , che gli

Uomini potevano eſſere nella prima Origine loro , e no ’l furono?

Abbianlo pure, ma ſi ricordino, che queste Ipoteſi convengono più

tosto ad un Romanziero, che ad un Filoſofo, più tosto ad un Idola

tra , che non ha avuto mai Cognizione della Religion rivelata ,

che ad un Cristiano, rinato alla GraziaDivina per mezzo del San

to Batteſimo, e che ha per Iſcorta del ſuo Credere, e del ſuo Pen*

ſare i Libri Sacri, e più tosto ad uno Epicurèo , il quale ſi burla

della infinita Provvidenza di Dio, che ad un Uomo dÌſCOTſiVO a il

quale per il ſemplice lume della ragione ravviſa , e conoſce, che

non conveniva alla Divinità, infinitamente provvida, il far naſce

re le Creature ragionevoli a guiſa de’Fonghi; Onde un tal Sistema non

può ſervir di norma aChi và cercando la vera Cagione, per cui ſi

moſſe

"M

(a) De jure Nati-ir. 59' Gent. libr. Il. Capit. [1. VI!.
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moſſero i Padri di Famiglia a laſciare lo Stato della Natura, e la

prima Origine del Sommo Civile Impero. Lo vogliono poi in Sen

ſo ajfoluto? Se lo prendano pure, ma non potranno fingere di non

ſapere, che ſia eſſo diametralmente opposto alla Divina Rivelazio

ne, e, come tale, Ereticale , ed Empio; Imperciòcchè la nostra

Santa Religione c’inſegna , che, avendo Iddio creato Adamo, paſsò

a crear’ Eva dalla di lui Costola , e gliela diede in Moglie, affin

chè dall’uno, e dall’ altra , propagandoſt tutto il Genere Umano ,

ſi foſſero gli Uomini trattati con reciproco amore , e l’aveſſero du

rata in una tranquilla Societa fra eſſoloro (a) . Gli steſii Gentili,

che non altro conſiderarono , che una steſſa Natura in tntte le Crea

ture ragionevoli, non poterono fare a meno di dire, che doveano.

amarſi a vicenda , e a vicenda ſoccorretſi (o) . Oltracchè le ragio

ni, da lui addotte , non hanno alcun peſo ; Imperciòcche non è

vero, che gli Uomini, quando ſono adulti, abbiano le forze egua

li, mentre la Sperienza ci ha fatto , e ci fa conoſcere il contra

rio. Dipendendo le forze Corporee dalla Contestura de’ Corpi , e

non eſſendo i Corpi tutti di un medeſimo Calibro, perciò gli Uo

mini nell’ et`a adulta, altri ſono nerboruti, e forti, altri deboli ,

e frali, altri infermicci, e cagionevoli, altri vegeti, e ſani, altri

agili , e ſnelli, ed altri languidi, e torpi; Ne osta il dire , come

V z riſ

 

 

 

_ ,—

 

 

(a) Sant’ Agostino libr. XII. de Civitate Dei Cap. XXI. ibi ,

Unum atque _fingulum Creavit, non utique ſolum ſine bumand Socieiate

deſtro-”dum ; Sed ut eo modo vehementiur ei commendaretur ipjiur So_

cietatis Unitar, Vinculumque Concordiae , ſi non tantum inter ſe Na

tura: ſimilitudine, vcrum etiam cognatíonis afiſeſiu nomine: nec‘lerentur

quando nec ipſam quidem Foemtſinam , copulandam Viro, ficut ipſum ;

creare ei placuit , ſed ex ipſh, ut omne ex bomine uno diflunderetur

Genur Human-im . (b) Cicerone de Finilz. lilzro 11]. Cap. XIX.

ibi , Communit t'tominum inter bominer natura/ir cst Commendatio , ut'

Oporto-at nomine-m ab nomine , ob id ipſum quod nome ſit , non alie~

num videri ; E nel libr. I. de Naturä Deorum Cap. XXVII. Non

videt, quam olanda Conciliatrix , (9* quaſi ſui ſit lena Natura P An

Putas , ullam eſſe Terni', Marique Belluam, quae non ſui Generi: Bellud

Maximo‘- deleéietur? .Quid igitur mirum , ſi boo eodem modo ”omini Na

tura Praeſcripſit, ut nibil pulcriur, bominem Putaret? Libanio Decla

mat. XIX. , ibi , alien; &papiri-ov oivÙpaſſns a-uvtpyoi-rnu tiva: , K7‘ Bis :tomto

vo‘o a’at’Bc-tíe, Natura hominem domini adiutorem, O' ſocium vitae e e

cit . Marco Antonio Imperadore libr. 1X. de ſe ipſh ad ſe ipſum ,

ó o’t’ySiiwnos tti spys-nxds ?ſicure . Homo in id natus e/l, benè ut aliisfaciat.
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riſpoſe l’ Obbes a quelta ineluttabile obbiezione, che l’Agguaglian

za delle forze non debba ſolamente miſurarſi dal Corpo , ma dal

Corpo inſieme, e dalla Mente, mentre Chi è debole di Corpo più

dell'altro, lo avvanza nell'accortezza, e nell’astuzia, Onde la Men

te più accorta, ed astuta ſuppliſce il difetto della Forza Corporea;

Imperciòcche, ſe non ſempre , almeno non rade volte, ſiccome la

Sperienza ha dimostrato, e dimostra , i Deboli di Corpo ſono an

che più deboli di Mente. Sia però, com’Egli la volle, che gli Uo

mini dell'et’a adulta abbiano eguali le forze, non per questo ne ſie

gue, che l’uno naturalmente ſia in guerra coll’altro , mentre, tra

laſciando di dire , che Quegl’ , i quali ſono distanti fra eſſoloro ,

non an che temere nella vita, e nella roba , perche la diſlanza li

aſſicura dall’ente , e dalle ingiurie, e la roba non può involarlì ,

ſe non da Chi è preſente, dov’ ella ſi truova, Ond’ è falſo ſaliìſſi

mo , che lo Stato naturale ſia un vero Stato di guerra omnium in

omnes, egli è certo, che quest’Agguaglianza di forze dia unoimpe

dimento grandiffimo alla guerra; Imperciòcchè ninno, ch’è di lana

mente , ſi azzarda a provvocare , e a combattere con Chi s`a, che

ha forza eguale alla ſua , per reſistergli , ed allora ſi cimenta, quan

do la Neceſſità lo costringe, e la Circostanza di averla giuliizia dal

canto ſuo gli d‘a Spirito, e Vigoria di combattere. Nonè, ſe non

da Uomo ſorſennato, e temerariamente feroce, l'eſporſì volontaria

mente ad una Zuffa , in cui le ferite poſſono reciprocamente eſſer

mortali, e l’eſito di eſſa è molto incerto. Allorchè la Mislea s'in

trapprende con uno eguale a sè di forze, e ſi mette a riſchio evi

dente la Vita di ammendue , certamente all’uno , e all’altro non reca

tanto di emolumento la Vittoria, quanto importa la perdita di Co

lui, che vi resta ucciſo; Quello steſſo pericolo, a cui ſi eſpone vo

lontariamente la propria Vita, non da tanto di bene a Chi l’eſpo

ne , quanto vale la Conſiderazione di truovarſi nel medeſimo riſchio

la Vita del ſuo Nimico, e la Sicurezza di Costui non per questo ſl

accreſce , perchè nella steſſa incertezza ſ1 truova dell' Aſſalitore la

Vita; Onde ammendue perdono qualche coſa, che non ridonda in

vantaggio dell’Uno, e dell’Altro (a); Quindiaragione i Sciti preſ~

ſo ,Quinto Curzio (b) dicevano ,, Firmſſma est inter parer Amicitia,

,, C9" *videntur parer effi, qui non fece-run; inter ſe perieulum Virium ,

ed a ragione ancora Giulio Ceſare avvertiva il ſuo Emolo Pom

Ò L70
  

..—

(a) -Vedi Riccardo Cumberland de Lago Naturali Cap. Il.

g. XXJX.

Libro Vil. Capit. V111.;
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paio ( a) ,, hoc ”num eſfl- tempus [le pace agendi , dum ſibi uterquc

fl conſidero-r, Ò‘pares ambo tiideremur. Tanto è alieno dal vero, che

l’Aaguaglianza delle ſorze ſia Cagione di`una guerra continua, che

anzi è ffata l’unico mezzo da conciliar’ l'amistä fra due Nazioni ni

miche (/1), e s’è certo` com’è certiſſimo, che l’Agguaglianza delle

forze produca fra gli Eguali un timore reciproco , perchè l’ uno

teme dell’altro, non può non eſſere anche certo cerriſſtmo, che queſ

to timore reciproco renda ſicuriſſime le Società Umane, come non

laſciò di avvertirlo Thuridide, il quale ne diede anche la ragione,
dicendoſſst), quippe qui eas -violare cupi! , a’um ambigit , a” ſuperior

cſſe Poſſir, ab/Ìerretur. Potrei aggiugnere diverſe altre rifleſiioni, ma

me ne astengo volentieri , perche il Sistema Oóbefiano è stato eſa

minato a Fondo, e confutato in ogni ſua parte dal celebre Riccar

do Cumèerlflna’ nel ſuo d0ttiſſtmo Libro de Lega Naturali, e riguar

do alla Eſistenza del Diritto della Natura, a tuttoil Genere Uma

no comune, da lui negata, non vi è Scrittore del Diritto Pubbli

co, che non l’ abbia ſostenuta , e difeſa , e ſolo aggiungo , che ,

avendo l’0%” fondato il ſuo Sistema nel negare la Mmwlirèintrin

flcmdcllc azioni umane, non ſolo ha negata una Verità, conoſciu

ta, e confeffata da’ medeſimi Gentili (d), ma ha rorto ancora ille

(a) De Bello Civili [ihr. 11/. Cal). X. pag. 47x. Edit. Davtſ

(b) Floro libr. 1V. Cap. X. . ibi , Expert): invicem Part/;is ,

atque Romanis, quum Cral_ us, atque Parorus utrinque *virium mutua

rum dnrumenta feci/[Zon . pari rurrum reverentiá' integrata aÌniriria.

(c) Histor. 125M”. 5X1. Edit. 0x0”. (d) ‘Aristotele [ibi-.I.

Rbetor. cap..Xlil. Erri *ya‘pcti @cia-H Binetto:- 1d affilata”, mi?” ,unìguíoz z…

”mune wo; a‘Nyſi’w; '5. r/.nìs ruv3'7ix”, E/Z enim commune aliquod per

Nam"flm_ ſuv/Turn, ar iníu/Zum, erfi nulla Societa: inter bomines t au:

conveztlo eau/Pat. CflſiPPO Ill. de Diir, è" 702,0 Ea--r-v eüpëv Ti); Steaua

eroi-ns 00W” a’pyriv :Bè oiNxnv *yívsa'w , ii 'miu E” 'rà' Aia; K.: -rriv Zia 1-7);

xom’ñs @tia-em. Zi-nBS'sv *yoìa Se? 76?” 'rc‘ *rod-ra" Till) oioxñz-'ÉÀ/Hu, ei …À
Ãouëv *rt ipeſi'v TEpl &ya-3'551), ;conci-Tv, Non Dore/l inbmiri Primipíflm

”bud-,furl origo iu, iti/te , quam ab ſave , (9‘ commtmi Nztura ; [mie

emm- imnum duri debe!, ubi de bonis, maliſque a’iſiſierendum cſi. An

dromco (la Rodi., auf; duSoa’vozs T07; n rÎpS'I; ze', &yz-J; EXOUTW, {mi
Binetto” a’xírn-rov, 5 @ua-”trio ?tive-root, Apud bominesi read , ſimáque ra.

none Praz-dito; immutabile [I im illud Narni-ae quod dicitur . Sofocle

?edilpo Tyranno paga”. Edit. Hem-ici Stcpliani , prima zîxLivroëéry’

a‘aocmow Bi _ «435W nxi'WSÉms (5” ;ÀUf-LTOS Toto-zip Foros', tiBs‘ 'miu &ya-rai

ct'
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game di ogni Umana Societa (a).

XXII. Lo Spinozze ſii aſſai più empio dell’ Oóbes , non ſolo

perche riduſſe a Sistema il Panteiſmo , il qual’ è di ogni Are-:ſmo

peggiore, mentre confonde l' Effetto colla Cauſa , il Movente col

MOto, e la Creatura col Creatore, ma ben anche perche preſe per

legge di Natura la facolta di operare, che ha ogn’lndíviduo della

nostra Specie, e per cui l' Uomo, dotato di ragione, niente diffe

riſce dalle Bestie, mentre tanto l’ uno, quanto .l’altre ſono in ſen

timento fuo da una Neceſſità eſſenziale intrinſeca, che distrugge af

fatto il libero Arbitrio , determinati ad operare più tosto in una

maniera, che in un' altra, e le loro Operazioni non ſono, ſe non

ſemplici Modificazioni di una ſola Sostanza corporea: Onde l’Oneſ

til., e la Giustizia naturale ſon nomi vani per lui, e vagliano tan

to, quanto gli arzigogoli'de’Sfacendati, e le favole de’Poeti. Mol

tiſſimi ſi ſono impegnati a far conoſcere la Mostruoſita del di lui

Sistema, e tra questi ſ1 ,ſono distinti Gian Franceſco Buddeo , Pro

testante dottiſſimo , nelle ſue Theſi de Arbeí/mo, (9* Supmstitione ,

e ’l nostro celeberrimo Cattedratico D. Antonio Genoveſe nella ſua

Metafiſit‘a; Ma riguardo alle Leggi naturali, ſconciamente ammeſ

ſe da lui, è stato .confutato appieno dal Puſendorffío (b) , e dall’

Ue 
 

zpím; oÈus’pw 'Erin-rev, Leges excelſize, quae eaelitus darne ſim!, quorum

olur Dem` peter est, neque ea; mortalis bominum Natura peperir . Cicero
ne hſibrJIl. de Republicá' apud Laetantium Divi”. Instir. Iib.V1.mp.V11/.

E/Ì quidem vera Lex, refla ‘ratio, Naturae tongruens, diffuſa in om`

nes, ronstam, ſempirernu, quae *voeer ad officium iuóena’o , 'veranda a

mude deterreat; quae tamen neque probar ſitu/ira ſub”, 1m; -vetat, nec

improbor íubendo , aut *veranda move:. Huie lege' ”ec abrogari flzs est ,

neque dei-ogm' ex bue aliquid [ice: ; neque tata abrogari pote/I; Nec -verò

aut per Senatum, aut per Papulum ſol-vi [711C lege Poſſumus ; Neque est -

quaerendus Explanator, aut Inter-pres eius~ aliur; Nec e”; alia lex R0

mae, alia Arbenis , alia nunc, alia postbae, ſed C9' omnes Gentes , O‘
ommſi tempore una Lex, (F‘ ſempirernu, (9‘ immutabilis continebit ; unuſ

que eri: communis qua/ì Magi/kr , ('9‘ Imperator omnium Deus: 1/1:: 1e

gis brr/'us .in-vent”, Difi‘c’Ptflfor, Lator (Fe.

(A) Giamblico Pron-epr. CaP.XX. Zu‘v oc’NxtiÀOrs 2770” duSpw'Îree,

12; air/apriva Emräa-*S'ou SX” 3161-7!. [nizza 'ya‘p atti-rai; {quiete 8m yívso--rou

Suſy”; 'rire :cm-a‘ 's'iva 'Brain-ng, Ut bomines fimul, (F‘ tamen ſine lege *uſ

-vmr, fieri non pote/I: E0 enim puffo maius ipſis dmnnum inferezur ,

quemſx qui/que ſigillati!” Vitam institueret. '

(b) De luxe Nflturae, (9‘ Gentíum libr. I]. Cap. II. 111.
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Ubcro (a), il Quale c1 ha fatto ſapere ancora, che dístruſſe colle Maſ

ſime ſue anche le Obbligazioni naſcenti da’Patti; Onde che maraviglia

è , ſe fè dalla forza derivare la prima Origine de’ Regni, e della

Società Civile?

v XXIII. Samuella, Barone di Pufi-ndorff, ne poco, ne punto en

trò nell' Eſame, ſe i primi Regni erano stati , o nò Effetti della

forza, e molto meno ſ1 ostinò nell’affegnare una ſol Cauſa alla Ori

gine della Societ‘a Civile, ma avendone riferite alcune ( di quelle

però, che ſono ſiate in appreſſo dall’ Eineccio registrate ) , ſi fiſsò

nel dire, che il Timore di non eſſere avvallati dalla Gente malab—

biata, ed iniqua, in cui erano entrati i Padri di Famiglia, era fla

to la Cagione, non gia ſola, ma primaria ,, di ſar loro abbandona

re lo Stato della Natura . Scrive Gotqfredo‘ Mqſco-uio nella di lui

Vita , che gli Emoli ſuoi lo accagionarono di Obbefiam’fimo , non

ostante , che in più luoghi dell' Opera ſua aveſſe il Siſtema dell’

Oblm confinato; Se non mi oppongo al vero, amè pare, che queſ

ta taccia gli aveſſero data per' quel , che andò Egli sùlla Origine

appunto della Societa Civile diviſando, mentre nell’ impugnare la

Opinione di Ari/Zotile , il quale l’ avea fatta derivare dal Diritto

della Natura , non ebbe ritegno di dire (b) ,, Atqm' adboc natura—
liter fertur homo, ut nemimſi ſub/'cam eſſe , ut omnia ſuo agere arbi

trio , m proprio commodo in omnibus 'velifit‘arí *veli: ; Propoſizione ,

ch'è il Fondamento di tutto il Sistema di quell’Empio, e che man

da in ſumo tutte le Leggi dell’Onestà,e della Giustizia naturale,

mentre, ſe la Natura Umana è quella, che ſpinge l’Uomo a vi

vere independentemente, a ſare quel , che gli aggrada , ed a ba—

dare al proprio comodo, in che mai pecca quel Vaſſallo, che ri

cuſa di ubbidire al ſuo Monarca E In che manca ‘quel Giovine ,

che và sfiorando i Giardini della Pudícizia , o quel Mendico, che

invola al Ricco le ſue dovizie, o quel Corſaro , che ſorprende le

Navi, di ricche Merci onuste , o quel Maſnadiero, ed Aſlaſſmo ,

che obbliga collo ſiilo alla mano i Viandanti a laſciargli le borſe?

In ch’è colpevole finalmente quel Cittadino, il quale non penſa ad

altro dalla Mattina alla Sera, che a stare agiatamente , ed a cer

care il ſolo intereſſe proprio, poco , o niente curandoſì dell’ Utile

pubblico , del Bene della Patria , e del Vantaggio comune de'

Concittadini P

Ma
ó“

(a) De Jure Civitatis [ihr. 1. Sed. 1. Capi!. 1V.

(b) De Jure Nat ume, C9‘ Gemium libr. V11. Capi!. I. IV.
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Ma niente più mette in chiaro il di lui Oobefianeſimo riguar

do a questo Punto, quanto le Cauſe, che adduiſe , per le quali i

Padri di Famiglia doveano temere nello Stato della Natura dell’al

trui malvagita. L’ Uomo , egli diſſe (a) , ſiccome moltiſſimo può

giovare all’altro Uomo, così moltiſſimo ancora può nuovergli. Eſſo

in fatti fù, che colla ſua industria ritruovò contro ad ogni Specie

di Malattia qualche Medicina , 0 per dileguarla dal Corpo Umano,

o per mitigarne le Ambaſce; Eſſo per dar riparo alla Inclemenza

delle Stagioni, fabbricò le Caſe, introduſſe le Vesti, e inventò l’uſo

del Fuoco; Eſſo, per provvedere a i biſogni della Fame, ſi diede

con tutto impegno a coltivare la Terra, e a renderla colle ſue fa

tighe, e di frutta, e di erbe ,`6 di vettovaglie feconda ; Eſſo in

ſomma s’ingegnò a domare la Ferocia delle Belve , o coll’ armi ,

o colle inſidie; Ma non è da negarſi ancora , che l’ Uomo abbia

fatto, e poſſa fare del gran male all’altro Uomo. La Storia di tutt’i

tempi, la Sperienza, e la Evidenza medeſima an posta , e pongo

no in chiaro questa Verità; Onde, ſiccom’ Egli ebbe giusti motivi

di temere dell’Uomo nello Stato della Natura, coſsi neceſſariamen

te, per guardarſi dalla di lui Malvagita, ricercar dovea l’Antidoto

efficaciſlimo al ſuo timore dagli steſſt Individui della ſua Specie ,

unendoſi con eſſoloro in Corpo di Città, e introducendo il Sommo

Civile Impero. Ne osta il dire, che il Timore ſia una paſſione dell’

animo costernato, e meſſo in iſcompiglio, Onde più tosto, che dare

l’Origine alle Citta, avrebbe dovuto eſſo fare abborrire ad ogni Pa

dre di Famiglia il Coſpetto degli Uomini , e fuggirne la Conver

ſazione ; Imperciòcchè il temere non opera ſolamente la fuga , e

l’allontanamento da Colui, che ſi teme, ma produce il ſoſpetto ,

la diffidenza , e la cautela; Onde Chi teme, ſoſpetta, Chi ſoſpetn

ta, diffida, e Chi diffida ,- proccura di cautelarſi in maniera , che

non tema più in avvenire . Dovea pertanto il Pufendorfflo eſpor-r

re , e mentovare le Cagioni , per cui i Padri di Famiolia avea—

no di che temere nello Stato della Natura dalla Malvagita degli al

tri Uomini, perch’era la Coſa più neceſſaria ad eſſer da lui eſpreſ

ſa , per la pruova del ſuo Aſſunto , ma egli le paſsò in ſilen—

zio , e rimiſe il Leggitore a quanto avea detto_ nel Libro 11. al_F1, , e- X11. del Capitolo 11. Le ſue parole ſon queste ,, quod

,, autem bomines affatim oauſae babeant , quare abs ſi: in-virem [ibi me*

,, tua/'It , caveantque, ſatis ſupra libr. 11. CapJI. SV]. X11. fuit expa

,, ſitum. Ora leggendoſi il VI. del Capitolo, edelLibro, da lui ci

* tati,
r .un

(a) De _Iure Norm'. C‘J‘ Gem‘. libr. V11. Cap. 1. VII.
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tati‘, non altre Cauſe di timore, e di diffidenza s’incontrano , che

quelle appunto, che avea l’OblÎes conſiderate, per istabilirc, come

Principio certo, che lo Stato della Natura era il vero Stato di Guer

ra di tutti contro di tutti, Belli Omnium in omnes, e ch’egli mc.

deſimo andò ad una ad una confutando, per fondare un Principio

totalmente contrario, cioè, che lo Stato della Natura ſia più tosto

uno Stato di pace,che di guerra. Dunqu’è troppo chiaro, ch'Egli

ad0ttò quell’Obbejíamjímo , che avea moſtrato, e mostrava in appa

renza d‘impugnare. Nè mi ſi opponga,"che citò Egli ancora il @XIL

dello steſſo Capitolo, e del medeſimo Libro, dove avea pruova'to ,

che la Pace dello Stato Naturale, in cui naſceva ogni Creatura ra

gionevole, non era totalmente ſicura , perchè la Malizia di certi

Uomini è grande , avida di dominio, e della roba altrui ; Imper—

ciò'cchè non ſi contravverte, nè ſ1 è contravvertito giammai , che

in certi tempi, e in qualche Parte del Mondo , o un Corſaro di

Mare , o uno Aſſaſſmo, volgarmente detto, Graſſatore di Strada ,

ſia montato in tal grado di potenza , che allaperſine abbia ſigno

reggiato da Rè, e ſ0ttoppoſla al ſuo Dominio una intiera Provin

cia, ed un vastiſfimo Regno, e molto meno ſi ècontravvertito, e

fi contravverte, che la di lui arditezza, ſecondata da una proſpe

ra Fortuna , abbia dato motivo a’ Confinanti di temere , che non

prendeſſe la mira contro di loro, e voleſſe ingrandirſi maggiormen

te con opprimerli, e con iſpogliarli della loro liberta, edelle loro

ricchezze , ma ſ1 è contravvertito, e ſi contravverte bensì, ſe i Pa

dri di Famiglia , che furono i primi a laſciare lo Stato della Na

tura, per vivere , e convivere in Corpo di Citta, ſi moſſero aſſo

lutamente , o principalmente dal timore di non eſſere avvallati, ed

oppreſſi da Chi, reſoſi già potente, aveva incominciato a farſi co

nrſcere ambizioſo, ed ingordo , ſe quando la prima volta s’ inteſe

il nome di Regno , erano le Famiglie de’ Confinanti in Istato di

non poter reſistere a Colui, che 'l poſſedeva , ſe non per mezzo

della Unione in Corpov di Città, econ introdurre il Sommo Civile

Impero, e ſe finalmente la steſſa Cauſa del timore aſſolutamente ,

o principalmente prevalſe in ogni luogo, in ogni tempo , e preſſo

tutte quelle Nazioni del Mondo, che viſſero, e vivevano al Gover

no (ivile ſoggette; Onde il tuttoèMateria di Fatto, il quale, ſe

non è raffodato bene , preclude'la Strada a 'Chi , non gia da‘ Indo

vino, ma da Filoſofo, vuol’ eſaminare"le Coſe, di poter dire, queſ—

Îa., e non altra è stata la Cauſa , o queſta, e non altra è ſtata la.

frlnLÌPll Cauſa , per cui i Padri di Famiglia s'induſſero la prima

volta, e poi continuarono in appreſſo in' ogni Regione del Mondo

ad
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ad abbandonare lo Stato della Natura ; Ora il Pufendorffiio non ſi

preſe il fastidio d’indagare con i lumi,che gli ſomministrava la Sto

ria Sacra , e profana, qual era stata la Origine del primo Reame

del Mondo , in qual Situazione ſi ritruovava allora il Genere Uma

no , quali, e quant'erano le Famiglie, che abitavano la Terra, il

numero delle Perſone, che le compouevano, e i Beni , che avea

no , ſe in tutt’i luoghi concorrevano le medeſime Circostanze, ſe i

Regni di que’ tempi aveano poca, o grandiſſima estenſione, nove*

,roſo, o ſcarſo il Vaſſallaggio, e ſe i Principi, che regnavano, era

no tutt’ invaſi dallo Spirito dell’ambizione, e dalla Cupidigia di di

latare il loro dominio colla rovina de’ Vicini, e colla oppreſſione

de’ Confinanti; Onde come potè dire, che la Cauſa principale, per

cui i Padri di Famiglia abbandonarono lo Stato della Liberta Na

turale, era stata il Timore di non eſſere dalla Maſnada degli Scellera

ti angariati, ed oppreſſi? Non eſſendo argomento, che dineceſſit‘a

conchiuda, tal’em il Costume deprnwto degli Uomini, dunque la Coſi:

non potè andare altrimenti , come riflette da ſuo pari il dottiſlimo

Buddeo (a), molto meno poteva Egli dalla Malizia di certi Uomi

ni, avidi di dominio, e della roba altrui , inſerire , che per eſſa ſi

erano moſſi i Padri di Famiglia ad introdurre il Sommo Civile Im

pero, a fin di abbatterla, o di tenerla in freno. Surſe il primo Rea

me, ſiccome la Storia Sacra ci accerta , non eſſendo ancora ſeguita

la Diſperſione del Genere Umano. Le Famiglie , che andarono qu‘a,

e l‘a per le varie Parti del Mondo, più tosto aveano , che temere

delle Belve feroci, che degli Uomini, mentre ſierano eſſe moltipli

cate a ſegno , che non laſciavano di continuamente molestarle (b); Ep

pure in questi tempi ſi erano i Regni moltiplicati; Regni però, ch’

erano picciole Dina/lie; In fatti quell'ltaea,cotanto celebrata da’ Gre

ci, non era gia un’Iſola ſpazioſa, ma uno Scoglio , ſecondo attesta

il Budino (e), di pochiſſima estenſione , e di pochi Abitatori capace;

E , ciò non ostante , non laſciò Omero di chiamare Rè Uliſſe, che in

eſſa ſignoreggiava , e quello Uliſſe appunto, che {i era truovato pre

ſente nella guerra di Troia, ed era stato il principale Autore della

di lei rovina. Conſiderandoſi ancora, dove Troia fù, e l’angusta Cir

con
 

 

(a) In Exercitatione iuris Naturali; de Succeſſione Primogenito

rum XXXII., ibi, meál -verò opinione, pra-vi quorumdnm bominum

more: non flatim evincunt, nunqunm ſec-us ſe rem babere.

(b) Jacopo Perizonio Orig. Babylon. Cap. X11. Gian Franceſco

Buddeo Hi/lor. Earl. Vere-r. Tostnm. period. I. Seél. 11. X. in noti:.

(c) De Republicz’i libr. I. Capit. {1.



DELLA SOCIETA‘ CIVILE. ' 163
 

 

conferenza del Regno di Priamo, ſi viene toſto in cognizione di che

grandezza di Dominio doveano eſſere que’ tanti Rè della Grecia ,

che l' andarono ad aſſalire, e vi ſpeſero niente meno , che diece

anni di aſſedio . Ma ſenza partirci dalla Storia Sacra, non è egli

vero , che il Patriarca Abramo con trecento Servi della ſua Fami

glia poſe in fuga l’ Eſercito di cinque Rè P Qual argomento più

chiaro di questo, che-'vi foſſero delle Famiglie allora , che potea

no da sè {Ole tenere a freno que’ Scellerati, i quali andavano l’al

trui quiete intorbidando, e che la Potenza de’Rè di que’tempinon

dava molto, che temere alle Famiglie medeſime? Aggiungaſi, che

fino all’Eta di Nino , ſiccome ci accerta il Compendiatore di Pom

peio Trogo, il quale fiori ſorto l’Imperio di Ceſare Augusto, i Rè

non guerreggiavano co’ Popoli Confinanti , per invadere l’ altrui, e

per dilatare i Confini del lor Dominio , ma per dar pruova del

loro valore, e per eſſer tenuti da forti (a).

Io però voglio fingere quel, che non è , voglio fingere, ‘che

la Gente malabbiata aveſſe dato, che temere a’ Padri di Famiglia,

i quali viveano nello Stato della Natura , non `per questo ne fie

gue, che per eſimerfi da un tal timore , furono nella dura neceſ

ſ1t`a , come pretende il Pufindorffio (b) , di cercare ajuto dagli al*

tri Uomini, e molto meno nell’ obbligo preciſo di unirſi con eſſo

loro in Corpo di Citta, e di crearſi un Rè, che diſeſi , e gover

nati li aveſſe ; Imperciòcche vi erano altri Mezzi efficaciſſimi da.

poter reprimere la di lei baldanza . 7

Primieramente poteano i Padri di Famiglia far uſo de' Maſ

tini, ed alimentarne molti, per avvalerſene ne’ loro biſogni. Queſ

ti, come Ognuno ben sa , quanto ſono fedeli verſo i loro Padro

ni, altrettanto feroci, e ſpietati contro di Coloro, che non cono

ſcono,e molto più contro di qüei,che vengono per far male agli

steſſi Padroni . Gli Antidiluviani ſovente di eſſi ſi ſervivano , per

ſar addentare, e sbranare qualche loro Inimico, e forſe a fin’ d'im

pedire gli Omicidj di questa fatta ,e di farne concepire orrore ai

Diſcendenti di Noè , il Signore Iddio ſi ſpiegò , dicendo (c), ſan

guinem enim Animati-um 'vestrarum requimm de manu cunóhrum Baj/i ia

rum. Racconta Srmbane , che ſcriſſe la ſua Geografia ne’ tempi di

x 2 Cqſiz
 

(a) Giustino [ihr. 1. Cap. 1. parlando de’ Rè , che aveano

guerreggiato prima di Nino, ſcriſſe, non imperium ſibi, ſedgloriam

qzmejiÌ/ſc, (9‘ contento; 'vic'loriá', abstinmſſè imlberio. De jure

Namrae, (F‘ Gemium Iibr. VII. Cap. 11. 1. C9“ 11. (c) Geneſ.

Capi:. IX. 'Uk-’Pf 5.

~a
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Caſtro’ .Augusto , che gli antichi Franceſi adoperavano nelle guerre

non meno i Cani feroci del loro Paeſe, che quelli ancora dell’In—

ghilterra (a), e ſimili Eſempi di altre Nazioni antiche, e moder

ne s’ incontrano in Plinio,in Palfèno, nell’ Eliana, in Polluce, nel

lo Sparziano , e in Cicerone (b) . Anzi , dove la Terra produceva

gli Elefanti, potevano addestrarli in maniera,che faceſſero la ven

detta di Coloro , che di giorno, e di notte ſarebbono venuti, per

offenderli nell’onore, nella vita, e nella roba. Si sà, che l’ Impe

radore della gran Iſola, chiamata Ccflon, e propriamente in Can

dy, dov’era la ſua Reſidenza, faceva girare ñcento Elefanti di not

ta per la Città , i quali nello steſſo tempo , che guardavano le

Strade, erano i Carneſici de’ Malviventi (o). Nè vale il dire, co

me il diſſe gia il Pufendarffía, che per ridurre quelle Bestie smiſu—

rate a tali Uſizj , ſi ricerca della molta Gente , mentre ſarebbe

questa Obbiezìone di peſo, ſe trè, o quattro Perſone foſſero anda

te in traccia della loro ſicurezza , e non gia una intiera Famiglia,

la quale contava più centinaia d’ Individui ſotto di sè, e ſe queſ

ta Famiglia , per non ſoggiacere alle rapine, ed all' onte di diece,

di venti , o di trenta Ladroni , aveſſe avuto biſogno di altrettanti

Elefanti ; Ma il punto ſtà, che poreva beniſſimo il Padre di Fa

miglia impìegare otto, o diece de’ ſuoi Servi, eFiglj ad ammaeſ

trare due , o trè delle ſuddette Belve, le quali erano bastevoli a

far retrocedere cinquanta , ed anche‘cento , che ſarebbono venuti

ad aſſalirlo.

Porevano inoltre i Padri di Famiglia ritirarſi ad abitare sùlle

Vette di qualche Montagna, o di qualche Collina , dove riuſciva

lor facile lo ſcuovrire da lungi quella Maſnada,che verrebbe, per 0p

primerli, ed erano a portata di metterſi in difeſa , e d’ impedirle

la Salita, oppure il fortificare quelle Contrade , in cui abitavano,

con immettervi delle armi, con farvi delle foſſe profonde ,’e con

cingerle di muraglie in guiſa , che non poteſſero i Ladri ſormon

tarle , ſiccome ci accerta lo steſſo Bodino (d), che fecero, quando

Vi

~` ñ]

 

(a) Geograph. libr. 1V. pag. 305. della Edizione di Amfler

dam. (b) Plinio Histar. Natur. libr. V111. Cap. XL. , Polyèno

Stratag. libr. IV. Cap. Il. XV!. , e libr. V11. Cap. Il. I. Eliano

Hi/Zor. Animal. libr. V1]. Cap.-XXXV111. Polluce libr. V. XLVII.

della Edizione di Amsterdam, Sparziano in Vini Caraeallae Cap. V1.

Gomor. Hiflar. Gen. 1nd. oceid. Cap.XL1V. , (F XLV. (c) Vedi

Roberto Knox Narrat. lai/lor. de Inſulá' Ceylon libr. Il. Cap. V.

(d) De Republic-à libr. 111. Cap. ((11.



DELLA SOCIETA‘ CIVILE. 165

 

 
 

 

vivevano ancora nello Stato della Natura. Nè mi ſi opponga, che,

ſendoſi il Pufendorffìo fatto carico di tutto ciò , riſpoſe (a) ,, Ta

,, le porro auxilium bauli quia'quam praeóere pote/Z locur aliqm:: ,i Na

,, turrî , aut Arte munita; ; nam in tali ſolum lyaerere,eareerts mstar

,, babe!, neque ſalus quis eumdem facile‘- deſena'at . . . . . . Equidem

ab armi; aliquid auxilii potast accedere , ſed non tantum , ut ”nur

,, bomo ſibi diuturnam ſecurimtem,etizÌm comm multa: quer” pollicerì;

Imperciòcche queſta Riſpoſta non ſù , n’è degna di lui , mentre

non ſ1 parla di un Uomo ſolo, ma di un Padre di Famiglia, che

avea Servi, e Figlj, e forſe, anche Nipoti, e maſchj , e femmine,

e p0tev’anche avere delle Nuore , e de’ Fratelli , giacche , ſebbene

l’età degli Uomini antidiluviani ſi andò ad abbreviare ne’ Diſcenden

‘ti di Noè dopo il Diluvio, purnondimeno non era s`1 breve , come

diventò in tempo del Rè Davidde , e com’è diventata ne’ tempi

nostri, e, quel, ch’è più, la Pluralita delle Mogli, incominciata

prima del Diluvio,fù tollerata da Dio per molti Secoli nello fleſ

ſo Popolo Ebrèo dopo di eſſo. Onde le Famiglie dello Stato della

Natura fino alla Naſcita del Redentore,erano aſſai più noveroſe di

Prole , che non ſono state in appreſſo . Come adunque potè egli

dire , e dirlo ſenza mentire in tali (loco ſhlum baerere , carceri:

ìnstar babe!, neque ſalus qui: eumdem facile‘- defendflt? Come ſoggiu

gnere con tanta franchezza , che non potev’ accadere , ut un”: homo

flbi diumrnam jècuritarem etiam contra Multítua’inem 'queer polliceri?

Forſe i Figli, e i Servi, e gli altr’Individui della Famiglia erano

Tronchi inſenſati, e stolide Pecorelle,onde faceano numero a favor

del Padre della steſſa Famiglia, ma non erano idonei ad aiutarlo?

Riſpondere , con mutar lo Stato della Controverſia , come h’a fatto

il Puſendorffío, non è da Filoſofo, che vadi in traccia della Verità,

ma da Sofiſìa `che cerchi di contraſlarla a torto colle ſue fallacie.

Ma via sù ſi finga , che un Padre di Famiglia , dopo eſſerſì ben

'provveduto di armi,ed, oritiratoſì in qualche luogo forte per il Sito,

o fortificata la Contrada , in cui abitava , di profonde Foſſe, e di

alte Mura, non foſſe stato ſufficiente co’ ſuoi Figliuoli , e Servi a

rintuzzare l’empito de’ Malabbiati, non perciò ne ſiegue , che ne

ceſſariamente dovett’abbandonar lo Stato della Natura,eſottopporſi

al Sommo Civile Impero, per aſſicurar sè steſſo , la ſua Famiglia,

e la roba, che poſſedeva , dalla loro violenza , e rapina ; Imper

ciòcche potea , com’è più naturale , cercare ajuto da’ ſuoi Cono—

ſcenti , ed Amici, ed aſſociarli nella Difeſa; Nè vale il dire, come

riſ 

(a) De jure Narur. (9‘ Gent. libr. V11. Cap. 11. I.
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riſpoſe ilPujèndm—fflo (a) , che ricorrendo all’ ajuto di Costoro,dovea

temere , che queſti non ſi foſſero rivoltati contro di lui , rece-pri:

autem Soeiis,` ab bis ipſis- perieulum imminet , ne alia praefidio contra

coſiz'em te munias; Imperciòcche il portare tant’ oltre la diffidenza è

lo steſſo, che precludere la Strada alla Introduzione della medeſima

Societa Civile, e del Sommo Civile Impero, mentre nonne 'vis Re

gum inſolem, come ſcriſſe Euripide (b) de’ Monarchi de’ tempi ſuoi,

ſecondo la Verſione di Ugone Grozio, evertit illos opibus , bos tra

dit neri , C?“ peierat‘á1 dirimit Partas fide ? La riſposta dunque del

PzifÌc-Îzdorzffio probat nimis, e in conſeguenza probat nibil.

Senzacch’eſſendo uſuale nello Stato della Natura, che ſi uniſ

ſero inſieme tutt’i Diſcendenti da un ſolo Stipite, e formaſſero un

ſolo Corpo, quantunque ſi foſſero in più Famiglie diviſi, come ne

abbiamo l’ Eſempio nella Sacra Scrittura (e), e lo accerta lo fieſſo

Berlina (il), perche non potevano i Padri di Famiglia , per aſſicu

rarſi dalla Violenza de’ Scellerati, implorare ſoccorſo, non gia da

gli Amici, e Conoſcenti, ma dagli steſſt loro Agnati,eC0gnati , e

ſiringere con eſſi Societa a fin di difenderſi reciprocamente P Se lo

poteano fare, e lo fecero in fatti, la Opinione del Ptfina’mffio, che

prin

 

 

(a) Loco citato. (b) In Belleropbonte. (c) ]udicumCap.XV111.

(d) De Republicä librJII. Cap.V11. ibi , Haee igitur latrocinandi licentia

[Jomines ad amicitias, (J‘ ſocietates eoeundas adegit , nam principio Soda

litia contraffa ſuerunt ab iis , qui quod ex codem puteo, ſeu eppoi-ro

po aquam baurirenr , eppoiropts, ſeu fratres ſunt appellati ; inde quo

que @cati-pia; diffae, aut qui ex eorlem fonte, quem Dores Tra“)/OCD ap

pellant, unde Pagi diffi ſunt : ut Latini quoque comeſſari dixerunt

eos, qui in iiſdem Vieis, quos Greci unit/.ar *vocant , Con-vie?” commu

”i ſruerentur, ut Festus ( in 'verbo Comeſſari )ſcribit ; Ex quibus

petfihieitur, Societates Hominum inter ip/os vitae tutius, commodiuſque

dqgendae, fili/je quaefitas ; eaſque primum ab eo , qui 'virum inter, (I’

uxorem interecſſt, amore Profeſias; Inde fluxiffe mutuam parentum , ac

liberorum Pietatem ; tum fratrum , ae ſòrorum inter ipſiis , caritatem,

post etiam proximorum , E9* agnatorum amieitiam , ac Postremò affinium

benevolentiam, quae tandem reflixiſflt , mutua' iuris eommunione

Societates , ae Sodalitia ex Corporibus (9' Collegiis constituerentur, qui

bus Soeietatibus Homines ſine Republic‘? Cactus inviolabiles diutiſſime‘

eanſſirr-uarunt . Nam Papulus Iſraelita diu ſine Popular-i , fine Optima

tum Stntu ſummrí cum tranquillirate floruit, cum ſci/icet Tribus jin

gulae neaſſitudine agnationis , Univerſita ‘verb iuris , ae ſherificiorum

communione flriarentur .
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principalmente dal timore traſſe la Origine della Societa Civile , e

del SommoCivile Impero, non ha piedestallo ſicuro, che la ſostenga.

XXIV. Ulrico Ubero, quantunque anch’eſſo aveſſe preſo di mira

il Sistema diOIÎber, purnondimeno ne abbracciò le due prime Thefi,

cioè, che lo Stato Naturale fit Bellum omnium contra omnes, e che

il reciproco Timore ſia stato la Cagione, per cui gli Uomini pen

ſarono alle Societa meglio ordinate, come ſono le Civili, colle qua

li ſe ltd-verſus injurias in-vicem, O* ab alii; infirendar tuerenrur (a) . Va

riò dal Pufèna'orffío , perche questi non volle, che il Timore foſſe

stato l’unica, e total Cagione dell’ abolizione dello Stato della Na

~ tura, ma bensì la principale, e la più poderoſa; Egli all’incontro

conſideròllo, come totale, aſſoluto, ed unico Motivo di aver fatti

paſſare i Padri di Famiglia dalla Societa Naturale alla Civile: Pri

ma però di abbracciare le ſuddette The-fi , prevenne il Leggitore ,

che la Natura degli Uomini era talmente corrotta, che l’uno odia

va l’altro, Onde non potea negarſi, che, ſe foſſe in bal`1a di Ognu

no lo ſpogliare, l’ uccidere, e’l ſoggiogare gli altri, univerſalmen

te ſi vedrebbono questiSpoglj, questi Omicidi, e queste Oppreſſio

ni, avendone date le pruove in abbondanza la Sperienza , e le Sa

cre Carte (o) . Ma non è la steſſa Coſa la Natura dell’Uomo, ela

Natura corrotta dell’Uomo; Onde,all0rcheſidimanda, che coſa è lo

Stato della Natura? Si cerca ſoltanto di ſapere , come fù la Na

tura Umana da Dio creata , e qual debba eſſere anche dopo la Pre

varicazione di Adamo. Se ſi poteſſe pruovare , che Iddio la creò più

` tosto proclive alla diſcordia, che alla quiete, ond’ella neceſſariamen

te determina l` Uomo a voler male al Proſſimo , non potrebbe lo

Stato Naturale non eſſere un vero Stato di guerra, e di una guer

ra continua di tutti contro di tutti ; Ma perche questa pruova- è

impoſſibile , che ſi poſſa ſare , mentre coſs`i il lume della ragione,

come la nostra Santa Fede c’ inſegnano , che Iddio non ſia capace

di volere quel, ch’è oſceno, oppure ingiusto; che ſia l’Autor della

Pace, e della Tranquillitä; e che fin da principio, che creò l’Uo

mo, lo creò con diſegno,che viveſſe in armonia coll’altro Uomo,
perciò lo Stato della Naturſia non è di guerra , e di riſſe , ma di

quiete, e di pace; E ſebben’è vero, che le Creature ragionevoli,

naſcendo per effetto della Prevaricazione di Adamo col pendio ver

ſo la Colpa, ſi ſaccian’ ſovente traportare dalle paſſioni riottoſe , e

ſpeſſo, invece di Coltivare la pace , abbiano proccurato , e proccu

IHÎO

 

(a) De jure Civitatis libr. I. Sei!. 1. Cap. 111. num. 8.

(b) Loco citato num. 6.
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rino di oltraggiare il Proſſimo nella Vita, nella Roba,e nell’Ono—

re, purnondimeno è veriſſimo ancora, che abbia prorotto , e pro

rompa in questi Ecceſſt,perchè ha voluto, e vuole, e non gia per

che ſia staro, e ſia determinato a commetterli da qualche Neceſſità

intrinſeca preveniente , che gli abbia tolto , e gli tolga la liberta

dell’arbitrio; Non è l'Uomo, come le altre Bestie, le quali opera

no ſemplicemente ſecondo l'Istinto della loro Natura, ma un’ Ani

male ragionevole, che conoſce il Bene, e ’l Male, ed è dotato del

lume della ragione, per cui sà, ed ètenuto aſàpere, che non deb

ba fare agli altri quel, che non vuole, che gli altri facciano asè.

Questa Cognizione , che non hanno le Bestie , lo rende avvertito,

di eſſer ſoggetto alle leggi del Diritto della Natura, a tutto il Ge

nere Umano comune , per le quali, ſe non vuole volontariamen

te mancare al ſuo Dovere verſo Dio, verſo sè steſſo, e verſo il Proſ

ſimo, non può non vivere, e convivere in un’ amichevole Societa‘

cogli altri individui della ſua Specie; Ond’è in obbligo preciſo di

astenerſi dall’onte , dalle ingiurie, e dalle violenze , che turbano la

Tranquillita del Genere Umano; Verit‘a conoſciuta, e confeſſata anche

da Coloro, che viſſero in mezzo alle tenebre'del Gentileſimo, ma

nelle tenebre del Gentileſimo non perderono affatto il lume della ra

gione (a); Nè arrivo a capire, come oggi in mezzo al Cristiane

ſimo ſi poſſa truovare Chi la richiami nel dubbio, una volta, che,

Cristo, nostro Signore,Interpetre delle Leggi Naturali, l’ha riſchia

rata a maggior ſegno, e l’ ha inculcata di nuovo nel ſuo Vangelo.

Egli è vero, che le Sacre Carte, e la Sperienza medeſima ci ſom

ministrino degli Eſempi tragici, e ferali di certi Uomini, che ab~~

biano operato, ed operino peggio delle Bestie, ma è vero altresì,

che a conoſcere quel, che ſia naturale , non dobbiamo attenerci a

ciò, che ſi oſſerva negli Uomini depravati , come avvertì fra gli

altri ‘Ar‘istotele (/2), e, ſe non vogliamo mentire da ſenno, biſogna

candidamente cÒnfeſſare , che di questi Eſempi ſe ne incontrino mol

ti , non meno fra Coloro , che viſſero nello Stato della Liberta Na

turale , che in mezzo alla Societa Civile. L’Ulzero, quando ſcriſſe,

e diede alle Stampe il ſuo Trattato de iure Civiratis, avea molto

 

 

 

(a) Vedi Ugone Grozio De iure Belli, @Pam lrlrr. 11. capJ.

num. II., e 12. e Samuele Pufendorffio de iure Naturae, O’Genuurn

lil”. Il. cap. 11. VU. C7' IX. (b) Polit. libr.1.CaP. V., ‘ibl,

353 ‘Se‘ encore-'iv iv -roſi'e :com-oc‘ @cia-w, Îxourt yäÀÀov *rd CUTE-I , >9 ,un

iv 7-07; ÌxEQSocppiro/ç , ,Quid naturale ſit, ſpet‘landum in bis, quae bc’

m‘- ſecundum Naturam habent, non in deprevatis.
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tempo prima maniſestato l’animo ſuo a favore di alcune Propoſizio

ni dell’ Obbes, non tanto per fargli Corte., quanto per l’impegno,

che avea, di ſostenere il credito , e la stima della Giuriſprudenza

Romana; Onde che maraviglia è , ſe neoabbracciò eſſo le prime

Tbejì , e contro della Verita Naturale , e Rivelata ſi avvanzò a dire,

che lo Stato della Natura Umana era un vero Stato di guerra, e

di guerra univerſale contro di tutti .i. '

` Più d’uno, avendo ſcoſſo quel giogo ſervrle, che ciechi Ado.

ratori rendeali della vantata Saviezza , e Giustizia degli antichi

Giureconſulti Romani, non aveano avuto ritegno di ſcrivere , che

niente aveano eſſi ſaputo della Moralitä intrinſeca delle libere azio

ni umane,e niente del Diritto Santiffimo della Natura, a tutto il

` Genere Umano comune , mentre Ulpiano avea diffinito il Gius na

turale eſſer quello, quod Natura omm'o Animztlia a'ocuir,ch,è quanto

dire,quello, il quale naſceva dagli urt1,e moti deila Concupiſcenza,

che ſono_ comuni agii Uomini , e alle Bestle, ed ll Gius delle Gen

ti quell’ altro , ch’ era diverſo dal Naturale , e riconoſceva la ſua

Origine dalla Prudenza Umana, e da questo Girls delle Genti~,in

trodotto dalla Prudenza Umana , era nata in ſentimento di Pom

ponio, ergo Drum Religio, e ſecondo* Ermogeniono, la Guerra. Co

meche queste tacce erano troppo ragionevoli , e giuste , e in con

\ {eguenza ſcuovrivano la Ignoranza, e l’ Empieta de’ Giureconſulci

ſuddetti ’ 1’ Ubera, ch’era Cattedratico di Giuriſprudenza nella Fri

fla, s’ingegnò di dileguarle per via dîinterpetrazioni, tirate afor

za di afgani, e di dare alle loro leggi un Senſo totalmente diver

ſo , ſenza badare , che andava ad urtare in graviſſimi errori (a).

Con questa occaſione, per ſalvare , che la Religione verſo Dio non

era. stata Invenzione Umana, come l’aveano dichiarata i medeſimi

Giureconſulti, ebbe a ſostenere, che lo Stato della Natura Umana

era un vero Stato di guerra omnium in omnes (b). Il che {a orro

re a ſentirſi (c) . Aggiungaſi , che l’Ubero ſù alla Setta di Col-vino

addetto, e, come tale, ammiſe in apparenza la libertà dell’Arbi

trio Umano ,i perche lo volle libero a coaéîione , ma non già li

bero o nmſſitoto , e da quella neceſſita eſſenziale intrinſeca , che

previene la volonta nell’ operare, e in conſeguenza,dovendo neceſ

‘ ſaria
J“

(a) Vedi tutta la Parte I. della mia Diſſertazione Apologe—

tica del *vero Diritto della Natura, e delle Genti. (b) Part. II.

Digreffîonum Capit. VI!. num. 3. (c) Vedi la mia Diſſerta

zione Apologetica del 'vero Diritto della Natura , e delle Gem;

Part. I. S. V.
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ſariamente l’Uomo operare a tenore delle ſue paſſioni , che lo ti

rano al Male, non può non eſſere naturalmente dalla ſua Natura

corrotta alla guerra , e non gi‘a alla pace, portato. Ma questa Dot

trina, quanto in sè steſſa è empia,altrettanto è uniforme , non me—

no al Sentimento degli antichi Giureconſulti Romani,i quali ,de

diti allo Stoicismo, fecero conſistere la liberta dell’ Uomo nella ſo

la eſenzione dalla coazione , che alla opinione dell' Ereſiarca Mar

tino Lutero, inculcata nel libro eſecrando de arbitrio ſer-uo, per cui `

ebbe de’ contrasti grandiſſimi con Deſiderio Era/mo , che lo confutò.

Scrive lo Protestante Benedetto Pineto nella Comentazione Virorum

immortalis memoria: ( meglio avrebbe detto, exeeranda memoria: ) Lu

Iberi, C9* Cal-vini confinſus in quastionibus de pradestinatione , (D‘ re

demtione ſeſu Clm’ſii , stampata nella Citta' di Gene-va nel 1700,

che tanto Giovanni Cal-vino, quanto Martino Lutero furono concor

di nel ne are il libero arbitrio. Avendo dunque l’Ubero adottata la

principal Tbeji dell’ Obbes , prima di eſaminar l’ Origine della So

cieta Civile,e,non eſſendo niente inclinato a ritrattare que’ Senti

menti , che avea già diſſeminati per mezzo delle altre Opere ſue,

date alle Stampe, e molto meno a ricedere dalla opinione della ſua

Setta , neceſſariamente dovea dire , come gia diſſe , che l’ Uomo ,

mentre perſiste nello Stato della Natura, viva più tosto in guerra,

che in pace. Ildippiù, ch’ Egli ſcriſſe,.per fortificare la ſua [pote/i,

ricavata dalla Potenza de’ Giganti Antidiluviani, ſara da mè con

futato nel Capitolo VI- ;

XXV. Finalmente Giovanni Eineccio, e Gotofrealo Muſeo-via an

date due Origini alla Introduzione de’ Regni, l’ una vizioſa,el’al

tra buona; Quella dalla forza , e questa fi è dedotta da loro dal

timore di non ſoggiäcere alla forza; Onde an voluto, che il pri

mo, ogli primi, iquali aſceſero al Trono,non vi aſceſero per al

tra Strada, che per quella della Violenza, con cui eſſi oppreſſero le

Genti , impotenti a reſistere, affinche ſi foſſero ſottopposte al loro

comando, e li aveſſero riconoſciuti per Rè . Vedutoſi ciò da que’

Padri di Famiglia, che viveano, anch’ eſſi, nello Stato Naturale,

ed avendo incominciato a temere, che la steſſa violenza non ſifoſ

ſe ad eſſi uſata, riſolſero di unire le loro forze , e di vivere in

Corpo di Citta , non più indipendentemente l’ uno dall' altro, _ma

colla dipendenza da un Capo, a cui diedero il Sommo Civile Im

pero, affinchè aveſs’ Eglipenſato a' mezzi opportuni da'far stare a

ſegno Coloro, che colla forza andavano l' altrui liberta, roba , vi~

ta, ed onore involando . Ammendue questi Scrittori del Diritto

Pubblico an fondata la ſeconda Origine de’ Regni, ch’ è la legitti

ma j
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ma, .ſopra il timore di non vederſi iPadri di Famiglia oppreſſi dal

la forza ingiusta, perchè an creduto, che la prima foſſe dalla vio

lenza derivata, e in questa Credenze ſi ſon fermati , perchè an te

nuto per certo, che/ la Citt‘a, ſabbricata da Caino , aveſſe qualche

Specie di Governo Civile, e che Nflmrod, il quale stabilì il primo

Reame in Babbilonia , lo aveſſe stabilito colla forza , opprimendo

tutta quella Moltitudine, o buona Parte di eſſa , che abitava nelle

Pianure di Sennaar. Ma questa loro Credenza è vana , perche, an—

che quando la Citta , ſabbricata da Caino , foſſe ~stata colla Cir

cuizione delle Muraglie, come poi ‘ſi ſabbricarono dopo il Dilu

vio le altre Citta , non per questo ſù mai vera Societa Civi

`le , o ebbe almeno qualche forma di Civile Governo , e la

Potenza di Nemrod, Fondatore del primo Reame del Mondo,di cui

fa menzione la Storia Sacra, indica tutt’altro, che aveſſe collaſoró

za armata obbligate le Genti aſottommetterſi al giogo del ſuo Co

mando, ſiccome dimostrerò chiaramente nel Capitolo 1V., e V.; On

.de , non reggendo il Piedestallo , sù cui eſſi hanno appoggiata la.

Origine legittima de' Regni, e la legittima Introduzione della So

cieta Civile , non può eſſer mai vero , che il timore di non ſog

iacere ad una forza ingiusta aveſſe `obbligat’ i Padri di Famiglia'

ad abbandonare lo Stato della Natura, e ad eleggerſi un Principe,

il quale con piena autorita governati li aveſſe : Ogni‘Conſeguenza

va' certamente a cadere da sè, quando la Premeſſa non regge. `

XXVI. Ma donde (mi dirà taluno) donde tanto impegno nel

Pufendorflìo, nell’UÒBÌ‘O, ſleH’Einneccio, nel Moſca-via, e ne’più mo

derni Scrittori del Diritto Pubblico di aſſegnare per Cauſa dell’Ori

gine de’Regni, e della Societa Civile il timore di non avereaſog

giacere alle oppreſſiont, e alle Violenze degl’lnvaſori? Il motivo è

questo: Ben vedevano eſſi, che, avendo i Rè ilSommo Civile Im

pero in pugno, e ricevendolo immediatamente da Dio , non pote

vano, ancorche abuſati fi foſſero della loro autorità, eſſer’ ſuggettî

a Sindicatura alcuna in questo Mondo , mentre Dio è il ſolo Giu
dice loro, e che una tal prerogativa non poteaſi ad eſſi contrastare, i

ſe non quando i Popoli dapprincipio li aveſſero eletti con certi Pat

ti, i quali, regolando la Forma del loro Governo , ne andavano a.

limitare in certi caſi la podesta (Patti, ’che doveano da’ legittimi

documenti apparire, ma non apparivano affatto), perciò poſero in

campo, che la Cauſa , per cui i Padri di Famiglia aveano_abban

donato lo Stato della Natura, e ſ1 aveano elett' i Rè, che goveró'

nati li aveſſero, era stato il timore, e preſero questo timore, non

gn per quella Paſſione, ch’è, quando è istantaneo, e non da luo

go a’ Pauroſi di penſare , ma per ciò, che ſuole operare in Colo

2 ro,



172 LAO`RIGINE

ñ—

ro , i quali an’ tempo di riflettere, di conſigliarſi , e di provvede

re , non meno alla Sicurezza delle loro Perſone, che alla Conſerva

zione de’ loro Beni, affinchè l’une ſieno eſenti dall'onte, dagli ol

traggi, dalle ingiustizie , e dalle opprcſſioni , e gli altri sfuggano

gli artigli degli Avoltoj rapaci, come ſono tutti Coloro, che van

no depredando l'altrui . Or Chi ſi vuole in questa maniera aſſicu

rare, certa coſaè, che prima di ſottopporſi volontariamente al v0

lere di un Terzo, proccura di convenire con lui quel , che poſſa,

o non poſſa ſare, e fin dove la di lui autorità ſi debba stendere ;

Onde non lo aſſume per ſuo Monarca ad occhj chiuſi, ma con quel~

le condizioni, che ſono affaccenti al Fine, che ſi ha reſiſſo. Pen

ſar diverſamente ſarebbe lo steſſo, che preſumere quel, che allo steſ

ſo Senſo Comune ripugna, cioè preſumere, che un Uomo , posto

gia in ſoſpetto, ed avente l’uſo della ragione , non voglia badare

alla ſua Cautela; Quindi, non potendo non eſſere inſiti in questo
Caſo nel Sorgimento della Societa Civile, e nella legittima`ſſ1ntro~

duzione de’ Regni que’ Patti Sociali, che stabiliſcono la Forma del

Governo Civile, e la Maniera, con cui debbono iRè portarſi nell’

amministrazione de’ loro Reami , non può perciò eſſer vero, chei

Rè ricevano la loro giurisdizione immediatamente da Dio, perche

non ſi è ſognato mai Iddio, nè ſi ſogna di levar da mezzo le Con

venzioni, che ſon paſſate fra` i Sudditi , e 'l Principe, nè di dare

al Principe maggiore autorità di quella , che gli è stata da’ Suddi

ti comunicata , e, non avendo eſſi la lor giurisdizione immediata—

mente da Dio , non poſſono pretendere, che i Vaſſalli li riſ etti

no, e li riconoſcano per loro Superiori , anche quando non ſanno

quel, che debbono, nè oſſervano tutto ciò , che i Patti Sociali preſ

crivono. Ma questo lor Raziocinio va tutto in fumo, quando ca—

de il Fondamento , che lo ſostiene , cioè, quando il timore, con**

ſiderato da eſſi , o come Cauſa principale, o come Cauſa aſſoluta

della Origine legittima de’ Regni, e del Governo Civile, non fù,

ſecondo hò dimostrato finora , il vero* morivo, che induſſe i Padri

di Famiglia a laſciare lo Stato della Natura; Imperciòcche, non poñ_

tendo in questo Caſo aver luogo la preſunzione di eſſerſi badato

alla propria Cautela, nè potendoſi all’incontro dimostrare , che i

Popoli ſi ſottoppoſero al Dominio de’ Principi con tali, o tali pat- .

ti, che ne aveſſero limitata la Podesta, ne viene in Conſeguenze,

che non abbiano legittimo motivo di ſcuoterne il giogo , e di'

non venerarli, anche quando del loro potere ſi abuſano.

La
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La Città , da Caino fabbricato , non fia un Corpo Morale , indicante

alcuno Forma di Governo Civile.

 

CAPITOLO IV.

I. Ia'vanni Eineccio , e Gotofredo Maflovio , non potevano cer

tamente dar due Origini alla Società Civile , l’una vizio

ſa, perche derivata dalla forza ingiusta , e l’ altra legittima , per

che introdotta dal libero Conſenſo di Coloro , che ſi unirouo in

Corpo di Citt‘a , per stare al Sommo Civile Impero ſuggetti , e

molto meno pocevano intrapprendere, ſiccome intrappreſero, che i

Padri di Famiglia ſi erano moſſi la prima volta a laſciare lo Sta

to della Natura per il timore di non eſſere dalla Maſnada de’ Scel

lerati oppreſſi , ſe prima non pruovavano, che,precedente alla ri

ſoluzione, preſa da questi, vi erano stati de’ Prepotenti , i quali

a viva forza , e colla oppreſſione de’ più deboli ſi aveano arroga

ta l'Autorità Monarchica , e’l Sommo Impero ſopra quelle Perſo

ne, che aveano gia costrette a riconoſcerli per loro Principi; Im*

perciòcche non naſce ſenza cauſa il timore , ed allora Ognuno ſi

mette in cautela , quando hà giusto morivo di temere , che non

avvenga a sè quel, ch’è accaduto agli altri. Onde ſi accinſero a

fare questa pruova , e crederono di averla fatta , con aver mento

vata la prima Citta., che la Sacra Scrittura ci ragguaglia , eſſere

stata da Caino fabbricata, ( e l’Eincccio volle , che l’aveſſero i di

lui Posteri edificata (a) , ſenza però addurne alcun legittimo do

cu'mento) in cui vi era stata qualche Forma di Governo Civile (b),

e con avere altresì prodotto l’Eſempio di Nemrod , il quale colla

ſua potenza avea dato principio al Reame di Babbilonin , che ſii

il primo Regno del Mondo dopo il Diluvio univerſale. Io nel Co

italo V. eſaminerò il Fatto di Nemrod , e qu`i metterò ſolamente

al vaglio la Citta di Caino, come quella,ch’è il primo Fondamen

to della Opinione contraria .

lI. Primieramente a costituire una Citta , laquale abbia qual

che Forma di Governo Civile , non basta,chÎeiia ſia cinta di mu

raglie, ma è neceſſario , che le Famiglie , abitanti in eſſa, formi

no un ſolo Corpo Morale, che dipenda da un Capo , il `quale lo

regoli con quelle leggi, che corriſpondono al Fine della Civile So

' cietà

(a) Element. iuris Not. Ò‘ Gentium libr. I]. cap. V!. CIV.

in Nota. (b) Eineccio loc. ſi!. ibi , multarum mmm Familia

rum Societa: fine qualicumque Civili Kcgimiue intolligi 'vite pote/Z.

  

—:

 



174 LA’ORIGINE

—

 

"cietà (11).. Quindi, ſiccome un Popolo non laſcia di aver Forma di

Città , ovvero di Repubblica , ancorchè la Città dove abitava, ſia

fiata da’ Nimici preſa, o ſmantellata , oppure non ancora ſe

l’ abbia fabbricata (ci , ſempreche ritiene la forma del Governo Ci

' vile, 

 

(a) Giovanni Bodino de Republ. ca . V1. ibi, Ac ne quis pu

tet ea temere conſundi , aut 'verborum eſſf non rerum Controvetf/iam,

fieri potest,ut flrtſſmis Propugnaculis,ac moenióus construéîa _fit Url”,

ae baminum multitudine , rerumque ad -vitflm nercſſzriarum copizí locu

ples , nec tamen Civitas fit, my? Legibus, ac Magi/Iratuum Imperiis Ci-ves

continentur; ſed 'veriur OZL’OZPXlOL est, quam Civitas appeſi/”11111.

(b) ..4dimante negava a Temi/Zach' la facolt‘a, ovvero il Giu:

dicendi fintemiam 4-5 ‘mi 25-” TocTpſs, quippe cui non ſi: Patria, edi

ceva il vero, perche tutto il Territorio Atenieſe colla Città di Ate~

ne era stato preſo, ed occupato da’ Perſiani, ma gli riſpoſe Temi/

rode, e gli riſpoſe a ragione,come riferiſce Erodoto Hist. [MJ/111.

Rag. 305. Edition. Hem-ici Stephani , ai; è” 59 F67”; , 19 *y'ñ ”Kc-w,
int-ep xaſſvom‘x , 'ZT’ ci” Bmxóflou Mes' 0'221 Pwd': TsÎrÀnpwys’vou . Raimi; 'ya‘p

E’ÀÀózvwv azz-"ras ?mom-as &Toxpésròou , ‘ſibi eſſe, O‘ Solum, O‘ Urbe?”

multò major-em , quam illi: , tantiſ‘ber dum efflmr illi: ducentae New:

Armata': Nulla; enim ex Graecis illo; invadentes Poſſepropuèſare. Ni

cia preſſo Thucidide tibi-.VII. bist. cap. XIV. dicea, che il Materia

le delle mura, de' tetti, e delle rocche non era il Costitutivo del

le Città, quando le Città ſ1 vogliono prendere per quel, che im

orta Governo Civile . `Lui” etiam , ſoggiugne il Bodino loc. cit. ,

pote/Z ipfiz Civitas _ſibi conſìare moenibus Urbium ſhlo aequzm's , ‘vel

Oppidis , ac magi: Ci-vibus *vucuis , ut Arbenienſes hello Perſico Ur

bem penitus deſeruerunt, O‘ ”avibus ſalutem filzi quaefierunt ; Sic enim

Oraeulum Themistocles interpretatus est, Civitatem non aliter quam

ligneis moenibus ſervari poſſe, idcst , Civium coetum , ac multi

tudinem legibus ſociatam , adverſus hostium copias non :direi-,quam

navibus ratam ſore; Idem contigir Meg/Ilopolitanis, quiCleomenisexer

citu terrier’, Urbem omnína deſertam effi- pqſſì ſunt; non minuz- ;4mm

Urbs erat, quam aurea, ſer] neque Civitas quodfldmodo'eu urbe exìfflrt:

Sic enim Pompejus rum durentos Senatores, ac* meliorem Ci'vium par

tem ab Urbe, quem Caeſari reliquerflt, ſedumſſet; Non est, inquif,

in parietibus Reſpublica. (c) Il Popolo Ebrèo , mentre viag

giava per il Deſerto , non avea Citta , nè Caſe , nè Tetti ; ma

non per qucsto non coflituiva un vero Corpo di Città, ed il ſuo

Regolamento non era un vero Governo Civile . Vedi l’Eineccio

Element. fur. Narurae , (9* Gent. libr. .[1. mp. V1. CV111. in Notá'.
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vile , ed ha forze bastevoli , per reſistere a’ ſuoi Nimici, coſs‘r qua

lunque Moltitudine di Gente, la quale non costituiſce un ſol Cor

po Morale, e ſi ha edificata una Citta , in cui poſſa comodamen

te abitare, per conſerv’are i bortini, che fa, o_ per aver maggior'

agio di eſercitare i ſuoi ladroneccj, non può dirſi, che viva nella

Societa Civile, ma più tosto ſia una Congrega di Scellerati , ed

una Unione di Ladri, ſiccome non laſciò il medeſimo Eineecio di

confeſſarlo Verità, che ci viene maggiormente confermata dal

la Riſposta , che diede il Senato di Roma a’ Cartagine/ì , i quali

ſi lagnavano, che contro della fede data ſi erano demolire le Mu

ra della loro Citta . Eſpugnato , che fù l’ Eſercito di Annibale,

avendo i Romani a memoria, che i Cartagineſi aveano uſato del

la perfidia, perche più volte aveano rotti, e violati i Trattati di

Pace, incominciarono a meditare di far smantellare Cartagine .

Agitòſſi questo affare nel Senato, dove , non eſſendo stati tutt’ i

Senatori concordi, non potè mantenerſi in maniera il Segreto,che

non ne giugneſſe la notizia fino a quella Citta; Onde incontanen

te da’ Cartagine/i furono ſpediti Ambaſciatori a Roma, affinche aveſ

ſero dalla Repubblica Romana ottenuto, ch’ Ella ſilaſciaſſe in pie

de , perche le accreſceva gloria, e ſplendore . Giunti Costoro in

Roma, ſi radunò di nuovo il Senato, e prima , che ſl ſentiſſero ,

riſolſe, ch’ ella ſi demoliſſe , per quiete , e ſicurezza della loro

Repubblica, s`i perche con manifesta perfidia avevano i Carraginefi

moſſa a’ Socj,e Confederati del Popolo Romano guerra,afin di avere

un pretesto di romperla col medeſimo, e molto più perche dopo

la Vittoria , riportata contro di Annibale, aveano occultamente in

citat’ i Popoli confinanti a ribellarſi da eſſo lui. Fatto il Decre
to, furono introdOtti , ed aſcoltati gli Ambaſciatori ſuddetti i, a’

quali il Conſolo diſſe ,, ur in fia'e Senntus, Populique Romani per

” manerenr, Obſrdibus :recenti: , ne Na-vibus Populo Romano dati: ,

,, Civiratem Cartbaginenſium ſalvam fore, iura, privilegia, immuni

,, rates eaſa’em babituros, quibus ante” ſemper uſi fui/fine. Lieti , e

féstanti ritornarono eſſi alla lor Patria, e vivendo nell’ Errore, che

la Citta conſisteſſe nel Materiale delle Muraglie,aſſicurarono i loro

Compatriotti , che i Rotnani non l’avrebbono demolita. Ma che?

Non coſsì tosto partirono, che Fu destinato Scipione Afiicano,ilGio~

vine, affinchè coll’ Armata marittima ſi foſſe colà portato, ed aveſ

ſe la Citta di Cartagine posta a ferro , e a ſuoco , ſol-vis Civibus,

ae rebus omnibus, qua; ex Urbe exportnre Ptſſent. Il lodato Coman

dante
1“.'—fi

 

(a) Element. jur. Nntur. CF' Gent. lib.1[. Cap. V1. CJV.

,i ñ.
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dante inviò per ſuo Legato Cenſorino, a cui diede Ordine eſpreſſo,

che, ricevutlſi gli Ostaggi, e le Navi, da’ Cartaginejì promeſſe ,

imponeſſe loro a ſortir tutti da Cartagine , [ic tamen , ut quaeum

que 'vellent , exportare , Urbemque a Portu remotiorem tendere, liceret.

Rimaſero eſſi sbalorditi a questo Comando, e ne portarono il ri

chiamo al Senato, e al Popolo steſſodi Roma, mettendo all’ uno,

e all’altro innanzi agli Occhi la fede data ; Ma ſii loro tostamen

te riſposto ,, Populum. Romanum ſemper fidem coluiſſe , (9‘ quaecum.

 

 

,, que Legatis eorum promiſſa fui/ſent , praestitiffe , Civitatem *verb

,, Moenibus urbis minime‘- cantine”; Al che ſe aveſſe avvertito il

Giureconſulto Modestino , non avrebbe a Capo di più Secoli riſpoſ

to, come riſpoſe (a) , che la Citta di Cartagine-,eſſendo ſiate ſman

tellare le di lei Muraglie, avea perduto il nome di Citta , e l'uſo:

frutto, ad eſſa laſciato cent’ anni prima della Demolizione, ſi era

gia estinto , provverbiaro perciò a ragione da Gio-venni Bodino (b).

-Ora la Citta, da Caino fabbricata , quando anche foſſe stata cir

condata di Muraglie,e non gia di ſemplice Maceria,edi Siepe ver

deggiante, come ha ſcritto il Leclerc (e) , non ſarebbe stata altro,

che una Citta Materiale , abitata da’ di lui Diſcendenti,e in con

ſeguenza nè poco, nè punto potrebbe indicare una Citta formale,

che aveſſe avuta Forma di Governo Civile, mentre,nee in Per/Emir,

nec in Moenibus, come riflette a propoſito il Budino (d) , Civitas

ſubjístit , fi’d in Ci-vium omnium Coetu ſub eiuſdem Imperii ſumma’

pot eflate. Ed in effetto i Sabini in tempo di Romolo erano da più,

e più anni prima alla Societa Civile paſſati, e in Corpo di Citta

indubitatamente viveano, ma non ancora aveano una Citta Mate

riale, cioè, cinta di foſſi, di baluardi, e di muraglie (e) . Lo

-fleſſo accadde al Popolo di Sparta, la di cui Citta non era affatto

da' pareti circondata , allorché lo governava Agefilaa, di gran lun

ga posteriore al Legislatore Lieurgo ; Il che, avendo recata mara*

viglia grandiſſima ad Alcuni, non ebbero ritegno Costoro d’ inter

rogarne il lodato Agefilao, il quale, avendo ad eſſi dimostrati i

Citta
 

(a) Leg. fi uſufrufiu flìquibus modis uſusſruffus. (b) In Re

publica libr.). cap. V!. (c) Comment. ad Genefim Pagin. 4.0. ’

(d) De Republica lib. 1. Capit. II. (e) Plutarco in'Ro

mulo, ibi , 7ro7\7\oi pri” rio-oc” 19 noÀttttxai, Minoc; 32‘ Òxovu draxrſorr,
ai; npor’ñzoo oivro'ir [ai-ya (riporti-"v , çoBHſis‘ou , Aaxt‘öouyoviw &Won‘t-015'

ozio-w, Sabinorum magna Gens quidem , O' bello bona erat , ſed wea

tim babitabat _ſine moenibus ; Nam, cum Colani eſſent Laeedaemomo—

rum , meritò ingentes animos , Ò‘ intrepidos gerebant.



-—

DELLKSOCIETA‘ CIVILE: '177

Î'"I

A,Tzu—;Jc

.K-_ó

 

,WT-P'…

 
 

 

Cittadini armati , questi, diſſe, n‘ que/Zi ſhno dalla lor Patria le Mir

ra (a); Ed un altra volta, avendolo , non sò Chi , fatta la steffii

inchieſta, riſpoſe ,, non debbono [o Cinà eſſo:- muníre di , e di,

tavole, ma bensì del 'valore de’ ſuoi medeſimi Abimrori (b). Quindi

richiesto da Colui, che gli mostrava, eſſere state le Muraglie di

una certa Citta fabbrica-te in maniera,`che la rendevano fortiſſima,

e quaſichè ineſpugnabile, ſe gli pareſſero proporzionate, e bell-e P

Son tali appunto ( a’iffe. ), ma degne più tosto , che accolga…,

nel di loro Distretto, non gi`a U0mini,ma Donne imbelli ,, ZasÎei

,, xvuè 'ris oc’uw'" ?iis 7rti7\sws rm‘ -reÎXoç óxupòp ’Syd-fpspöç di?” díwxoìo_

v ,mf-LEM“ :g ripoime-ixaíxdv aio-r5 @cities-rata, N1} Aloe (iau) xotÀtiu, mix’

v cf; @Spoſa-1 Bi, oc'Nx’ ai; 'yvvmZiu frame?” , Marrstrabat ei .Qfria’am Urbi:

,, alicu/'us muro: -validè admoa’um exrruffos, Pulc'ros ne eos judicaret?

,, reſpoaa’it, ira per Deos, ſed non, ut Viri, verum uti Mulieres

,, inrus babirear. Nè diverſamente opinò Antalcida , il quale (c) ,
,, ?Keys Bè ot’Î-ros *rt-im -eîvou TZ; Zaccſſp'rnç, *ni: rio:: Spia: Se', ig‘ëazìo

,, pot-Mac; , Mura: Spartae ajeàat cſſe fut-iene; , termino: autem brr/Za

,, rum Cuſpides .

Nè punto è vero , che malk/:rum Familiarum Societa; [in: qua

lirumque Civili Regimine im‘elligi 'vix pote/Z, come diſſe l’ Eineccio;

Impero-iòcche la Tribù di Dan , ch’ era appunto un Composto di

molte Famiglie, diſcendentida un ſolo Tronco', unite inſieme, ſi

mantenevano in armonia fra eſſoloro, ancorchè non steſſero al Som

mo Civile Impero ſuggette, e la Sacra Scrittura ce ne h‘a data la

pruova, perch’ eſpreſſamente dice , di eſſa 'parlando (rl) ,, In a’ie

,, bus illis non erat Rex m Iſrael , (F‘ Trióus Dan quaereóat poſe/l

,, zonem fior, uz habitarer i” ea’. E poi donde l’Eineccio ha rica

vato, che in quella Città ſi foſſero unite molte Famiglie ínſieme,

quando lo Storico Sacro non ne fè menzione alcuna? Quindi ſi

ravviſa il perchè egli, non ostante, che lo Storico Sacro aveſſe

Z detto

m“

l

Q (a) f Plutarco in libro, cui titulus, ApoepSé-yuocroc Aumenta‘ Apo—
pbregmata Laconica, ibi, A’ſſNxov Se‘ Fatina-03v”; Brac‘ 'a' oireixzr-mç i; Zra’p

7-”, emîaías *mis ”Mms EZmaÃmps’vms, Wii-rat Ztl-‘rw (ein) Tot‘ Aotxs'ììou

…rime *rc-ixn, Alii interrogami , cui* Sparta Lîuris carerer, Cive; com

mq/ìram armato: , istos eſſe , dixit , Spartae muros .

(b) Plutarco loc. cita!. ibi, Ai'Ns-w 'Se' ro' olo-ni s’vrzZn-roiiuroç, OJ

Ài-S'ozç Scſi r…) Zu’Àozs *rea-HXÎÌSW 'mis aóÀm, (ieri), mi; Se‘ 17:” Eva:

xoóvwv 0513273355, Alteri bac iPsá’ de re perenne-’fanti reſpondit ,, Urbes,

,, non lapidibus, 8c lignis, ſed virtute Inhabitantium debere eſſe

munitas . (c) Plutarco ibidem . (cl) Judicum Capi:. XVI”.
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detto, che quella Citt‘a era stata da Caino eretta , pure ne attri

bu`1 la Fondazione a’ di lui Posteri, come ſe foſſe lecito di opinañ

re a nostro talento, quando altrimenti la Divina Scrittura ſi ſpie

ga . Ben vedea, che niente potea ritrarne,qualora Caino fabbricaf

ta l’ aveſse, perch’ eſſendo Capo di tutta la ſua Diſcendenza ,i an

corchè i ſuoi Figli, e Diſcendenti _ſi foſſero diramati in varie Ca

ſe, purnondimeno, eſſendo egli vivente, non potea non eſſere il

Capo di Ognuna di eſſe; Onde a riguardo ſuo tutte le Famiglie,

da’ ſuoi Figliuoli dir-amate, formavano una. ſola Famiglia novero

ſiſſima, che riconoſceva la di lui patria Podestä, e in conſeguenza
nella ſuddetta Citta vEgli vi comandava da Padre , e non gia da

Principe . . `

Ill. Secondamente dee conſiderarſi, che il Sacro Te/Zo ci' di

pinge Caino per un Uomo ſcellerato, ma non ci ragguaglia , che

aveſſe fabbricata. quella Citta, per farla da Tiranno, 0- da Oppreſ

ſore di Coloro, i quali avea ſoggiogati colla forza ;. Onde ſi p0-—

-teſſe dire , che aveſſe dato principio alla Societa Civile per mezzo‘

della Violenza .i Come adunque l’Einercio- ſi avvanzò a dire, chei

Regni, e la Societa Civile aveano avute due Origini, l’una ille

gittima , e l' altra legittima , e~ in, pruova di questa ſua Opinione

adduſſe la ſuddetta Citt‘a, per dimostrare, che l’aveano i Posteri

di Caino fabbricata, per eſercitarvi il loro tirannico Impero?

Nè osta il dire , che , ſe lo Storico Sacro non ci ragguagliò

delle rapine, e delle violenze, da Caino praticate , le ci ha fatte

a ſpiluzzico ſapere Flavio Gioſiefio Ebrèo , il quale al dire' di Eu

ſebio Ceſarienſe (a) raccolſe , e registrò le antiche' Tradizioni dell’

Ebraiſmo; Imperciòcche , quando anche foſſe Costui uno Storico di

ogni eccezione Maggiore per que’ Fatti, che racconta, e’ che non

ſono contrari alla Storia Sacra , pure la di lui testimonianza non

ſolo eſcluderebbe dalla ſuddetta Citta ogni Forma di Governo Ci

vile, ma indicherebbe ancora chiariſlimamente, che non ebbe la

Forma steſſa del Governo,che ſogliono avere le Societa de’ Ladri.

Per accertarci di questa Verità, conviene , che ſi traſcrivano quì

le di lui parole , che appunto ſon queste (b) . ñ-ſIoMuìu B‘ ineÀa-:ov

'fi i'äpue'rcu [.LE'T'oc‘ '7'775 ywaiuds Koiis NaiÌoc , -ro‘rrou aio-w xocÀtiflteov ,

73
 

ë

 

(a) Libro VI. Praeparar. Evang. CaPJ]. pag. 291. ibi , Ios-:iper

` 'role ’Sforzo Ie'äa’ixois Bsunpaiſeis oinnupxBwnais, cin Eſo’urtios ?l'EBPdlW

Toyxoizvw , At faſi-Pb”: rvice eorum, quae in Sacri: Libri; _ſCÌ‘lPÎa ſunt

Judaicas traditiones ſummá’ diligentirí Perſequutus eſt‘.

(b) Antiquit. Judaicarum libr. 1. Cap. V111.
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Cais autem multum .terrae una -cum Uxore emenſus , tandem Naida con

didit : Id .lori nome” est , atque illic .babitare con/limit , ubi etiam li

ber-os procrea-uit. Ceterum P0677” nequaquam ei cedo-bat .in admonitionem',

fia’ in .malitiae ‘.ìncrementumt ~Voluptates quidem omnigenas jibimet i”

dulgebat ., ETIAMSI CUMINſURIASECUMCOMMORANÎI-YUM

EAS HABERE OPORTERET. Facultates autem .dome/lie” .magmí
Perumſiaram 'vi ex rapinis , ('9‘ *violentiá' amplifica”; , ſ9* ad luxuriam,

ac .latrocimſia FAMILIARI-TS SUOS INVITANS , Magi/kr illis exti

:iti: .ad‘pra'vam -uitae iastitutionem ; Et fimplicitatem quidem, qua’ Prius
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urbemque .aedifica-uit, (9‘ muris communivít , IN UNUM CONVENI

RE COGENS DOMESTICOS SUOS..

Da queste `parole , ſe non ſi vuol travedere ad occhj aperti ,‘

tanto .è lontano, che ~-la Citta , da Caino fabbricata , aveſſe avuta.

ualche 'Forma -di .Regolamento <Civile,quanto è -distante il Piane—

ta della Luna da quello del 'Sole :: Con‘ſiderata in fatti da capo a

fondo , che .altro dappertutto lElla ſpirava, che oſcenita, ladronec—

cj , -e rapine ? .Anzi non avea neppur ſembianza delle steſſe Socie

th de’Ladri, mentre 'i Capi di queste Societ‘a ſi guardano molto be

ne dall’ offendere i loro Socj , e di farefad eſſi oltraggio , perche

ſanno per Iſperienza, che operando in questa maniera, ſi andereb

bono eſſe a ſciogliere istantaneamente ; Ond’ebbe ragione San Gian

Griſo/famo di ſcrivere (a), ira); ,Èr ?vis-ou' e-ipntieóaa-r, mag, 72-67!, c—ire (J…or

Fair-rw; Broa- ti ?ms-1x0") -rpc'irto xpnrov-rou . oív 'yoip iv orti-rai; ai; o?” Bowi—

,uov-rou , fari -rás mina; (PUÃOZZUTL 'nie 'ris' Straits 137‘ èxoís-w da'oreí‘uwa-i To‘

Ìixocrou , sóptſſe—r: 02’” xazeives iv ‘FOÀÉHOLS 79‘ ptoc'xous , At qui fit‘ ergo, di

cet Aliquis, ut in pace *Dimm* Letrones ? .Quando 'ut-rà? Die quaefi.
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In Caput IV.` Epistol. Pau/i ad Epbejios. ’
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Nempe cum non ur Latrones agum‘, ”um ſx i” dividendi: rebus Praeſl

cripta inflitiae non ſer-ve”; , neque partitiom’m ex aequo facizmt , 'vide

bis (9“ ipſor inter ſe bellis , ac praeliis implica# . All’ incontro Caino

non ſ1 asteneva dal fa-re tutto ciò , che gli dettava il ſuo Capriccio,

ancorchè foſſe stato neceſſario di metterlo in eſecuzione cum iniuriA

ſecum commoram‘ium . Dunque la Cittä,da lui eretta, era la vera Im

magine della Confuſione, e del Diſordine.

Nè sò, come mai otè venire in testa all’Eivmeecia, e poi al

Maſtooio, che la ſuddetta Citt‘a ſi foſſe da Caino, o— da’ Posterì di

Cain-o fabbrica-ta, dopo avere l’uno , o gli altri oppreſſa l' altrui

libertà, ed obbligati; Coloro, che viveano nello Stato Naturale a

portare il giogo del loro Impero, quando il lodato Storico, eh’ è

l' unico, il quale diffuſamente h‘a di quell' Empio ragionato, non

fi è ſognato di' d-i-re, ch’ Egli andò in traccia di ſignoreggiare , e

di farſi Rè , e molto meno di rapire a’ Figli de’ ſuoi Fratelli , e

Sorelle la libert‘a , che godevano, e di farli convivere , come ſuoi

Sudditi , nella ſteſſa Citta, ma ſoltanto, che colle rapine ſi avev’

acquistato- della molta roba; che aveva i ſuoi Domeſtici alla libi

dine , e al furto inci-tati ; e che questi era-no ſtati da lui forzati

a vivere , e convivere den-tro la Circuizione di eſſa.

Maggiormente mi ſembra` strano il loro penſare, perchè la Sto—

ria Sacra ci accerta , che Caſno premor‘r al di lui padre Adamo , il

quale non potea permettere, che i Diſcendenti degli altri ſuoi Fi

gliuoli ,e Figliuole foſſero posti in Iſchiavitù da quello, e lo aveſ

ſero venerato da Padrone ,› e da Principe: Forſe aveva anch' Egli

meſſe in oblio tutte le leggi del ſangue, e ſi era ſcordato affatto

lella tenerezza di- Padre, e di Avo? Forſe avea perduta l’ autori

t‘a di comanda-re a’ Posteri ſuoi, nè ſa ea farſi temere, e riſpetta
re da’ Figli? Paradoſſr di queſta fatta ſrPpoſſono immaginare daChì

ha data volta al Cervello, ed ha rinunciato allo ſteſſo Senſo Co- .

mune.

s Vero è, ne io lo metto* in controverſia , che, quando Caino,

ſabbricò la Citta d~i Enoc , non istava più Egli con Adamo unito,

mentre dopo lo Fratricidio, da lui commeſſo , andò lungo tempo

ramingo, e fugastro per la Terra, e, quando terminò il ſuo peno

ſo eſilio, fermòſiì ad abitare nel Paeſe del N011, o ſia nella Regio

ne della Parte Orientale di Eden; Ma è vero ancora , che non

ſappiamo, ſe que’ Luoghi, per i quali girò, erano, o nò abitati

allora; Se Abele morì ſenza figli, ediſcendenti:,Se, avendoli avu

ti, ſ1 erano questi moltiplicati aſegno, che poterono ſormar delle

Colonie , ed andarſi le Colonie a ſituate nelle Vicinanze de’medeñ.

- ſim!
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'fimi Luoghi ; Sicche aveſſe potuto Caino unirle inſieme, e tratte

nerle con sè ; E ſe finalmente la ſuddetta Citta ſù quella , che il

Tolommeo mentovò ſotto il nome di Anucbrba nella Sufiana, ovve

ro nel Kbuzestzm, Provincia posta nell’ Oriente della Caldèa , ſicco-~

me hà creduto Daniello Huer, Veſcovo di Aurancbes, oppure un al

tra totalmente diverſa , ſecondo hann'opinato idottlffimizíccademid

Ingleſi nella Storia Generale. Le parole , che diſſe Caino al Signor Id

dio, omnis igitur, qui invenerir me, occidet me , non indicano neceſſa

riamente, che foſſe in quel tempo abitato l’ Oriente tutto, o la

maggior Parte di eſſo , mentre poteaciò verificarſi a capo di qual

che Secolo , ed allora propriamente-, quando li ſarebbe effettiva

mente moltiplicata la Schiatta Umana . Pier Bayle ha diverſamente

interpetrate le di lui parole (a), ma la ſua Interpetrazione, _ne po

co, ne punto è piaciuta a i lodati Accademia' Ingleſi (ó) , e quan

do anche piaciuta lor foſſe, non potrebbe da eſſa ricavarſi alcuno ar

gomento , o pruova a favore della Ipoteſi Eineccizma , e Muſeo-viene,

mentre altro Egli non ha detto, che Caino in quella maniera ſpie

gòſſr, non già perche temeſſe veramente di eſſere ucciſo da Chiun

que_ incontrato lo avrebbe , o perche credeſſe di truovare Abitato

ri in ogni luogo, ma bensì perche ſi luſingò di poter muovere Id

dio a compaſſione verſo di lui. e *

IV. Terzo ſe foſſe vero,che la Citta ſuddetta ebbe Forma in

qualche maniera di Governo Civile ,Onde ſ1 poteſſe dire, che la pri

ma Origine del Sommo Civile Impero derivò dalla forza , certamente

oſubito,o dopo qualche tempo i Padri di Famiglia, che temevano

di non eſſere oppreſſi da' Seguaci di Caino , avrebbono doVuto laſ

ciare lo Stato della liberta naturale , e ridurſi anch’ Cſſl a vivere,

e convivere in Corpo di Città, con eleggerſi uu Principe,che go

vernati li aveſſe,altrimenti ſallirebbe il diſegno dell’Eineccio,e del

Merſca-vía,i quali vollero, che da una Origine vizioſa li era paſſato

dal Genere Umano alla Origine legittima della Societa Civile, e

in conſeguenza , per provveder’ questo alla ſua Sicurezza , avea penſato

a que’Parri Sociali, che ſi pretendono inſiti nella steſſa Società Ci

vile; Ora è certiſſimo , che la Storia Sacra non ci ragguaglia, che

Seth, e gli altri Diſcendenti di Adamo ſi fabbricarono, anch’ elli,

un altra Città , da regolarſi da un Capo con una Forma di Gover

no Civile, mentre da Caino fino al Diluvio Univerfiale, non ostanr

  

(a) Difl‘ionar. Histor. Critiq. Articul. Cain Rem. A.

(b) Vedi gli Accademici Ingleſi nella Storia Univerſale dalla

Creazione di Adamo fino al Diluvio SeC'Ziofle IV. Cap. I.
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te , che vi foſſe stato l’intervallo di Secoli , e Secoli, non viſſe il

Genere Umano , ſe non nello Stato della Natura; Dunqu’ è falſo

falſiffimo , che il timore di non eſſere oppreſse dalla Maſnada

de’ Scellerati , induſſe le Creature ragionevoli a far paſſaggio nella,

Societa Civile , e in conſeguenza i Patti Sociali , che ſi vogliono

inſiti in eſſa, ſono un mero Sogno.

V. E qui di nuovo è degno 'di eſſere avvertito,che non ſen

za mistero l’ Eineeeio aſcriſſe , non gia a Caino, ma a’ di lui Poste

:’ri la Fabbrica della ſuddetta Citta,perchè ben vedea , che, aven

dola Caino eretta , non avrebbe potuto dire , come diſſe , che la

Violenza avea fatto naſcere il Sommo Impero vizioſo , e che il Ti

more di questa Violenza aveva indorto i Padri di Famiglia a laſ

ciar lo Stato della Natura; Imperciòcche vivente Adamo, e viven

te Ser/1, l’ uno Avo, e l’ altro Padre di una noveroſa Diſcenden

za, era, ed è inveriſimile a erederſi, che i loro Posteri ſi aveſſe

ro eletto un Rè : Chi mai di grazia ſi aveano ad eleggere per Monar

ca P Dove P Dove ſi è inteſo ancora , che i Figli , o i Nipoti ſi abbiano

eletto per loro Principe, o il proprio Padre , o il proprio Avo?

VI. Ma non è ſolo, che la Storia Sacra non ci rag uaglj , che

dopo la Erezione della ſuddetta Citta , aveſſero i Di cendenti di

Setb, e gli altri Diſcendenti di Adamo penſato a fabbricarſi un’ al

tra Citta , per vivere , e convivere in eſſa al Sommo Civile Im

pero ſoggetti, vi è ancora, che ci ragguaglia del contrario, men

tre ci fa ſapere , che i Diſcendenti di Setb , oſſervanti delle Leg

gi dell’ onesto, e del giusto, e diſegnati col nome di Figliuoli di

Dio , viſſero per lunghiſſimo tempo con una totale Separazione dal

la Posteritä di Caino; .che allora queste due Posterita fi unirono in

ſieme , quando la Bellezza delle Femmine , diſcendenti da Caino ,

e diſegnate col nome di Figliuole degli Uomini, ſorpreſero iDiſcen

denti di Setb , Onde 1’ une cogli altri ſi congiunſero in matrimo

nio; e che da questi matrimonj nacquero i ‘Giganti (a) , i quali,

divenuti potenti, o per la gagliardia , e robustezza de’ loro Corpi,

o per la loro ſopraffina-Malizia , incominciarono ad eſereitar la vio

lenza verſo i più deboli, -e ſovente li .ammazzavano,o li facevano

ammazzare , o per isfogo di vendetta, 0 per uſurparſi iloro beni,

ſiccome ſpiegano comunemente gl’ Interpetri , non meno Cattolici,

ch’ Eterodoſſi .

Se dunque la Potenza,che riguardava la oppreſſione delle Per

ſone , non ebbe il ſuo principio, ſe non dopo la morte di Cainol,

, e mo -

ñ—W—

(a) Geneſ. C apít. V1.
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e molti Secoli dopo , che aveſſe Costui fabbricata la ſuddetta Cit

tà, come ſi può credere contro della testimonianza della steſſa Ve,

rita infallibile , eſſendo stata la Storia Sacra ſcritta da Mosè coll'

Aſſiſtenza inviſibile 'dello Spiritoſſanto,ſiccome la nostra Santa Re

ligione c’ inſegna, che Caino aveſſe tolta la liberta a Coloro, che

viveano nello Stato dalla Natura , e li aveſſe obbligati a ricóno

ſcerlo per loro Principe?

VII. Evvi anche dippiù : Evvi, che, non ostante , che nel

Genere Umano ſi foſſe in progreſſo di tempo introdotta quella Po

tenza , che tirava alla distruzione della Liberta delle steſſe Perſov

ne degli Uomini , pure prima del Diluvio non vi fù alcuno tra’

Padri di Famiglia, che aveſſe penſato a laſciare lo_.Stato della Na

tura, e a stabilire la Societ‘a Civile, per liberarſi dal timore di eſ

ſere avvallato, ed oppreſſo; ma Ognuno penſava a ſcapricciarſi , e a ,
ſeguire l’empito della ſua libidíne, e della'ſua vcndettai(a), Om

nis caro corruperat 'uiam ſuam ſuper zeri-am . Onde il dire , che la

Paura fù Cauſa,o aſſoluta, o principale della legittima Introduzio—

ne del Sommo Impero civile, non è Propoſizione , che poſſa con

cederſi, ſenza farſi torto manifesto alla Verità, alla Ragione, e al

la Storia Sacra. ~

VIII.` Io hò voluto eſaminare a ſpiluzzico l’ Eſempio, dall’

Einercio, e dal Maſcovio ricavato dalla Citta , che fabbricò Caino,

eſſendo ancor’vivente, non meno il di lui Padre Adamo, che il di

lui Fratello Setb,perche sù di eſſo poggia la prima Baſe della Opi

nione di Coloro , i quali an data alla forza la prima Origine vi

zioſa del Governo Civile, ed al timore, di non averſi a ſoggiace

re a questa forza,la prima Origine legittima del medeſimo Gover

no Civile, e della Introduzione de’Regni, e molto più perch’era,

ed è uno Eſempio, che a prima giunta ſorprende Chi lo aſcolta ,

e gli fa credere quel, che non è. Del resto eſſendo vero, com’ è

veriſſimo, che i Padri di Famiglia, i quali ſi vollero cautelare nel-

lo Stato della Natura contro alle Maſnade de’Scellerati, e porre in

ſicuro le loro Perſone, e i loro beni , o andarono ad abitare nell’

alto delle Colline, e de’Monti, o ſi fabbricarono delle Città, con

averle cinte di forti muraglie’, ſenza eſſerſi ſottopostialSommoIm~ ›

pero, e ſenz’aver cambiata la Società naturale colla Civile , ſicco

me ci accerta lo steſſo Bodino (b) , non ostante, che abbia fatta de

i ſl'

M

(a) GeneſÌ Cap. VI. 'uerſ tz. (b) - De Republica [ib, 111'_

Cap. V11. , ibi, Ex quo intel/igirur urzius Familiare radice, guamDeus

1771 ~
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rivar' dalla Violenza la prima Origine delle Monarchìe e lo ac

certa a ragione, perche ci fè ſapere Plutarco (a), che le Citta più

magnifich’ erano ſiate da’ Mercatanti fabbricare, i quali certamente

non dovettero avere altro diſegno, che quello di vivere con mag

gior ſicurezza in eſſe , ſenza far perdita della loro liberta , e della

loro indipendenza ) non può"'ë'lſere anche vero veriffimo , che la

Erezione di una Citta, ſeguita nello Stato della Natura, non fac

cia preſumereyche Chi la fabbricò, fabbricata l’ aveſſe per eſerci

tarvi il Sommo Civile Impero , e per obbligare gli Abitatori a

riconoſcerlo per Rè , ſe prima di metter mano alla Fabbrica non

aſſunſe l’ autorità di Monarca , ſiccome fece Nemrod, di cui dov

rò nel ſeguente Capitolo ragionare.

IX. Ma mi ſi potrebbe opporre , che Salone annoverò fra i

Collegi, e fra le Società , che poſſono stare in una Repubblica ,

la Congrega de’ Ladri, ſiccome nelle nostre Pandette ſi legge (le),

e ſebbene l’ antico Interpetre latino preſe in altro ſignificato quel

le parole della Legge Solaniana Eni Àeíao ox’xo’psuozfflurnondimeno il

~Bodino ne ha fatto conoſcere l' errore, e ſi è sforzato di pruovare,

che volle Colle ſuddette parole Salone indicare, che ſi poteſſe legit

timamente fare una Societa Introcinandi causiî (e), Il ch’eſſendo sta—

. ‘ to

 

 

 

immortali: conſe-verar , quaſi flirpes Primiem fuiflſie propaga”: , quibus

domicilia, teéîaque ſibi, ut ab iniurid Coeli, ae Ferarum animantium

tutiorer eſſe”: , aedifieare neeeſſe fuit , (9* eum in eam Multitzrdirzein

exere-viſſent , ut eddem Regione contineri non poſſe”: , quippe Domi

ciliorum coniunffione , Vico; , deinde Virorum coniunc‘iione Pago: au

«ifflent , aliò proficiſci , ae nova: Sede: querere oportuit; Itaque loeis,

ae Regionibur , Generi/que Proximitate disiunó'fi , CUM NULLIS`

IMPERIIS , AC LEGIBUS TENERENTUR , uti qui/*que 'vi ,

ae’ i‘obore eeterir praestabnt , ita finitimas de locir , ae domiciliir de

pellere , aut fonti; , ac lori amoenitatem eripere , aut de pa

fcuis deiieere eonalratur: En ‘vis ci Valentioribus illata, fecit, ut Imbe

cilliorer loi-a natura' folio, ae munita conquirerenr, aut arte , ae. pru

dentid munirent, ut ſe, liber-os, uxores , familiaſque ſims-ab aliorum

iniuriis, foſsdfualla , moenibur denique tuerentur: Inde Opprdn , ‘UTbtÎ/,i

que constitutae. (a) In Salone, 'sſſrzoz Se‘ >9‘ TóÀtwu cime-rm 'ye-y?

i'ocm iusyoiÀcov, ai ` Mao-raffica; npö'ros lieti KÉÀ'RÎH 75v nspi Poìoirov

dy'annsrris‘ , Aliqui inſuper Mercatores magnarum Conditores Urólum

fu"FWÎ-i m‘ qui Maffi/iam condidit Prin-ius , quem Galli Rubodanr At*

eolae eupidè amplexi ſunt. ' (b) Leg. 3. de COÌÌÒ’S‘7H Ù C07"

Perilius. (c) De Republicz'i lilir. 111. Cap. V11.
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to appruovato dal Giureconſulto Caio, che ne riferi, e ne traſcriſñ

ſe la Legge, non può non eſſer certo ancora , che la Società de’

Ladri ſi foſſe avuta per legittima dagli steſſi Legislatori Romani; e
che le Leggi Civili comandano, che anche ao Ladri ſi restituiſcano

il Depoſito, il Pegno , il Comodato , e ſe mai con violenza ſono

stati ſpogliati del poſſeſſo , che aveano , ſieno in eſſo reintegra

ti , ancorchè ii poſſeſſo non ſia giusto (a); Ond’ è nato l' Adagio,

che continuamente sta in bocca de’Pramatici, etiam Praedo in Pofflſ

fione manutenendus tst. Avrebbono mai, e Salone, e iRomani,avu

to tanto riguardo per i Ladri , ſe nella loro Societa non v-i foſſe

stata affatto forma di Regolamento Civile? L’Eineccio adunque, e

’l Maſeo-vio non s’ingannarono, allorchè ſcriſſero, che non poſſa con

cepirſi la Unione di più Famiglie inſieme ſenza qualche Forma di Go

verno Civile, ancorchè la Unione ſia ſeguita , non gia per vivere

morigeratamente, ma per rapire a viva forza i" altrui..

X. Oppoſizione inſuffistente, e vana . Vana inquanto alla Leg—

ge di'Solone per più motivi : Il primo, perche non è vero , che

ſù appruovata da‘l Giu-reconſulto Caio , mentre Costui dopo aver

ſpiegato, che vodea dinota-re la parola Sodales, e dopo aver detto,

che la Legge permette a’ Socj l’ unirſi inſieme con que" patti, che

meg-lio stimano, purche ue quid ex publica” lege carrumpant, ſoggiun

ſe, che tutto ciò parea, che foſſe derivato dalla Legge di Salone ,

_di cui ne traſcriſſe in greco le parole, e da lui medeſimo,come io

ſìimo,furono traportate nell`~idioma latino,e cantan coſs`1,, Si autem Plebr,

,, *vel Fratrer, 'vel Sacrorum Saeramentales, 'vel Nautae, vel Confrumenta

,, les, vel qui in eodem ſhpulcbro ſepeliuntur, 'vel Sociale: , qui (J‘

,, multum fimul babitante: ſum:: Enim *verb ad negotiationem, aut quid

,, aliud, quicquid bi deſpomlmt ad invicem , firmum ſit, ni/i boe pu

,, blieae leges probibueriut ; E quantunque la Interpetrazione latina

non corriſponda in tutto al Ttsto greco , purnondimeno da ciò non ſi

ricava , che l’ aveſſe Caio appruovata nel ſuo vero Senſo, ma bensì

in quel Senſo, che l’ aveva egli preſa, e nel Senſo, che l' aveva

egli preſa, nè poco, nè punto permette la Societa, intrappreſa per

andare rubando, e depredando l’ altrui . Si vuole, che la Interpe

trazione latina non ſi foſſe fatta dal ſuddetto Giureconſulto, ma da

altro Interpetre ; ma ſi vuole a torto, perche non abbiamo Testi

monio ſincrono, o quaſi ſincrono, che lo accetti, e ne ſpecifichi il

nome, e cognome , la Patria,e l’anno,e fino a’ tempi di Budino ,

A . A a che
 

   

(a) Leg. ſi pignore ſi praea'a de pignoratit.at‘lione, leg. I.

S. [i praedo leg-_bona fides depoſiti, (9‘ leg. ita ut ſifur, 'vel pra::

do commodatt.
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che ſcriſſe dopo la meta del XVI. Secolo , non abbiamo, o Stori

co, o Giureconſulto , o Interpetre delle Leggi Romane , che ci

aveſſe ragguagliato di non averla Caio , ma qualche altro Autore

nella favella latina traportata; Il ſecondo, perche anche dato per

vero, che la Interpetrazione latina non foſſe ſortita dalla di lui pen

na, egli è certo, che Claudio Salma/io, Calvinista dOttiſſtmO, nelle

ſue Oſſervazioni ad ſus Atrieum, (9‘ Romanum, e nel Trattato de

Uſurís , portò Opinione, che nel Testa greco vi era errore, e che in
vece di im‘ Àerſſotv dixbusvoz ſi doveſſe leggere xauuÀHÉ-Ìv xowwvot (a) op

pure ii H’: umanÀs'tow (b), per dinotarſr una Societa di Oster`1e; Nèa

torto allegò questo errore , mentre, tralaſciando di dire, chela ſud

detta Legge di Salone in greco ha qualche Svario-nelle Pandette vol

'gari, e nelle Fiorentine, egli è certo, che lo Scoliaste de' Bq/ìliti

la traſcriſſe diverſamente dall’une , e dall’altre (o), e non meno l’eru

ditiſſtmo Ugone Grozio (d), che il celeberrimo jacopo Cuíacio (e) ſc

guirono la di lui traſcrizione, in cui invece delle parole iivaürm ,

che ſ1 leggono in ammendue le accennare Pandette, ſi oſſervano le

ſeguenti ií 12,05» (Spyíwv pnt-um‘ ; Anzi l’ Eraldo (f) vuole, cheſi deb

ba leggere aſſolutamente paia-nu. Tanta Varietà giuſtamente potè far

credere al Salmafio , e può ſar credere a noi , che gli Amnnuenjì ,

quando in progreſſo di tempo copiarono la mentovata Legge di Sa-v

lane, ne aveſſero in alcune parole alterato il tenore , maggiormente

perche non volendoſi, che la Traduzione latina ſi foſſe fatta da Ca

jo, è certiſiimo, che l’ Interpetre dovette fiorire in que'tempi, che

le Pandette non ancora ſt erano diſuſate nell’ Occidente , e nell’ Ita

lia; Onde non è credibile , che aveſſe vÒluto interpetrare le parole

:i Eri Notv ótxdzusvot, per Sodnles, qui ó" multum jímul babitautesſum,

ſe veramente coſsì aveſſe cantato il Testo greco , avendo aſſai bene

interpetrato tutto il reſto , e per poca perizia , che uno abbia della.

greca favella , ſi ſcorge ſubito, che voglia dire i’m‘ Now órxófzevoí,

e in conſeguenza egli, che ne dovev’avere moltiſſima, per non aver’

errato in tutto il Conteſto della medeſima Legge , non ſi ſarebbe ar

riſchiato a mutarne totalmente il Senſo. Eſſendovi adunque giuſto

motivo di credere, che il Testo greco foſſe stato alterato,il Salma

jio, che dovea per via di conjetture restituirlo nel pristino Stato ,

non operò a caſo, con averlo in pochiſſime lettere cambiato, e con

ave
  

(a) Ad Jus Am'cum, ('9' Romanum Cap. 1V. (b) De Uſu

ris Iibr. I. Cap. X11. (c) Scholio ad Baſilio. libro LX. tir. XXX”.

Cap. XIV. (d) In flat-ibm ſpot]] (e) Obſervat. libr.V11. mp.XXX.

(f ) Obſervat. CaP.XLII.
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avere opinato, che Salone avea parlato della Società delle Taverne .

Le Imprecazioni orribili, che non meno i Cristiani della Primitiva

Chieſa, e gli Ebrèi prima di loro, che gli Autori Idolatri, e Gre

ci , e Romani, e di altre Nazioni, apponevano ne’ loro libri (a) con

tro di Chiunque aveſſe ardito di adulterarli _con Derrate, o con mu—

tarne le‘ Parole, qualora copiati li aveſſero, non ſono anch’ eſſe ar

gomento chiariſſimo, che gli Autogrofi, quando fi eſemplavano, ſog

giacevano a notabili Cambiamenti, o per la Negligenza , o per l’

Ignoranza, o per la Malizia de’ Traſcrittori 3 ,Il terzo , perche il

Giureconſulto Caio, ſe non li vuol 'ſupporre ignorante della Storia

Atenieſe, e della Vita di Salone , dovea ſapere, che‘questo Legis

latore fù chiamato a governare quella Repubblica , quando non

avea più Forma di Repubblica,e tutto era Violenza, Oppreffione,

Scompiglio (11); Onde dettò le Leggi, non gia, corn’ Egli le avreb*

be deſiderate , ma come convenivano ad un Popolo, poco, onien

te avvezzo a ſentire ~il freno della Giustizia (a) . Sapendo , tutto

A .a 2 ciò ,

w

(a) 'Vedi il Libriccino di Gian ,Alberta Fabrizio, intitolato Dirae

libri; addime,inſerito nella ſua Biblioteca Greca Tom.Klibr.VZcaP.I.pflg.7 5.

(b) Plutarco in Salone , ibi, au' Ì’Aòîwas 7-7); KuÀwusiou ?revoca
yéyn; mpaX'ñ; , 39 yssnmſſmv (dia-?rep ?rpm-au) ’ſia ivayöu, mi” FacÀouac'v

aci-3:; a-nc'mv ófl-èp 7-71; 7]',07\lTElOt$' ETMO'IOÉCOD vZia-'05 ñ Xwpoc Bzuqyopaìs {1965,

'ſorañ'ſu gip” 77:5 WóÀtws Staffolo”;- Îiv yoc‘p 'ra‘ zaia -rzTw Bcanpíwv yíao; Bn

yoxpamómflv , .öÀtlyoepxmc-Émwa Be‘ 'Tr-1"” ?re'ötíwzn -rpî-rm B’oî rdpacÀot né

 

. \ ` »e l i 1 a ’i ’r \

con »rw-x 19 Henry/pupo» mpoulusvor FON-rem; 7,0070” ,- :iau-03.0” ”Tav 19 Bas

xóÀvov 7-07; e’nſſpox; xpa‘rZTau. min ?è TF; 15v ”prima wpòs 707; TÃOLO'lOIF

oc’vw‘uocîxiots :Ba-mp a’xwiv ?wc/3015077; wai-drama Emrçpoſhäs :i 767x15' '81:'

xH-ro, Porro Cylanio ſapita Advent*: tumultu, ('9‘ exterminatis ( u; dic

Îum est ) iis , qui eo ſcelere fia-rm” comaffi, de integra ſim: i” vere

rem ”lag/ide Republic‘? ſeditianem , atque in rar parte; est Civitas ,

quo; diſcrimina Regis balza-bat , distrafla . Siguidem Diacriorum , qui

Manrani eran! , Familia erat imprimis paPularis: Paediaei ( Campoſ

Îres eran; bi ) paucorum Patenmm studioflffima : Medium quemdam ,

(9* Mixrum Reipublicae tenore”: ”Wii Parali (Maris eran; Accalae ) ſe

guente: obstflbanr , (D' utroſque remarabanrur a dominata ; ,Quid 'vera fl”

grabat eá‘a’em tempostate Pauperum cum divitibm ex inno-qualita” daſ

ſenſia , Civitas prozſus i” lubriea 'ver/alunni‘.

Plutarco in Salone, ibi, W373( *rai: ”Mais 19' @acáÀaxs' ”pl aiu;

*ris TETOlUXE ÀÉyovflc; . a’ mi” &ſordi/.was 'ye *nia Tupocvvíìat, *n‘a rpoiòſi

'rm-oa Expóſac‘ro ?pan-0” 7'075 TPOZÎ/HOLG'W, 003i HaÀaxo-"zv SB' tinte-buoi!,Ba-075E

- vax
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ciò, non è credibile , che , cantando la Legge di Salone , come vo

glíono il Bodíno, ed Altri, l’ aveſſe citata per appruovarla in tut

to, ma bensì in quello ſolamente , che non andava a contrariare

le Leggi della Giuriſprudenza Romana , la quale non avea mai ri

guardata, come Collegio lecito, una Societ‘a, ovvero una Congrega di La

dri. Il.quarto , perche ne’ tempi di Salone, e prima ,- e dopo,il La

droneccro quaſichè dappertutto era riputaro un’ azione non ſolo indiffe

rente, ma glorioſa ancora (a) , ſiccome diffuſamente hà dimoſtra

to l’erudi’to jacopo Tommafio in due ſue Differtazioní ,. l’ una delle

qua
M—ñ

Svuauëvm, ou’Ìs‘ 7,96; Îììomìv -rcÌw ÉÀO/.Lívwv '53'570 'roſs mat-tm:. 0570s’ 17 fa?”

&pm-7,0” Î'Îv oóx e’vní'yaſuv Ìa-rpeíocv, aóBÈ kuzuo-royx'ocy, (poflnS't-Ìs fu; a-uyxsſſocç

?rav-mmm*: 19’ impugna; 7-72” réÀflv, draeví’rrîpoç‘yítínrm xumîfirmlſſa’

?uv 19 Tuuapyorcta-flu ?ſpa-;ln apr-1:01). a Bs 13- Àí‘yfnu ”Amir ?reta'opwms

?ſporca-yum oíva'yxnv ÙÎrowvma‘t XPUTOLO'TÒU ,. **raf-‘r’ ’zz-pour?” (<39 @now ciu

ura's) 5/405 BÎÀÎW'TE zg Bíxvv TUDOLPHJTOL; . 33'” UNI/:ov Épw-z-”SGÌÉ e—Î -roìs &pia--v

'rozç A’S‘nvaíoz; vò‘uu; 'sſſ'yponLev, <5 uo'c'v (Em) ”075322041170 78‘; oípír'ratsì,

[20$ Multitudinis , Ò' [mpraborum de ſe ſermom’s inn-odggcit ; Nec tamen

”pulſa Dominatu Rempublicam nimium molliter gcfſſit, nec diſſolutè‘ ,

*vel ad' gratiam Potentium , nec ambitiosè erga- eos, qui rebus ipſum im

poſueram, ſul); lege; ._ Vèrum ubi‘ res toleralzilir _erat ,ñ ibí ?zi/Jil cor

rexit , *vel movít, writus, ”e fi Rempublicam undequaquemiſcuffit, (J'

confldíffiì’t, -viríáus deficeretur ad earn den-”ò stabiliendam , C9* optimrí'

ratione tempo-random; A; quae ſufldendo ſperaóat, ſ3- apud obſecundzm

tes , (Z' -vìm adbibendo alito-”mmm apud tolewmtes ,v ea ( ut ipſë reſe”)

egir, una‘ *vim ,1 Ò' justitiam copulam: ,Lume rogatus post, Ecquìd po~

pulo Athenienſi ſcripſiſſet? Optimas, inquir,quae accepturi illi erant.

(a) Omero Odiſſeac E., ibi, _ i

ou HE» Buafusve's; &polpa-191, oÎ 'r' E71*: 70:7”;

A’Mo‘z‘píns ,850111, ` :rpug {ex-‘s Àn’ffia Bca-’n ,

HMa‘a’flsvo: BZ TE una*: ?Bow oÎ ;cor-Es_ Exeter-ro!,

KM [.Ls‘u *1'075* 371-1305' xp‘oc‘rrpa‘v Bíos E» @peu-ì ‘Firm,

lpſi etiam raptus .rr-vidi, qui aliena Pareri-ant

Littom , conca-ff” supcrum Praea'a reperti: cstz

Na'uíbus impletis alza-um‘ , C9" vela retorquenr, _

”ippe Deo; metunm‘ memores finali, atque ”eſaudi
Lo Scoliaste di Omero OdÎſiſſèae y , ou’x &Boíozv TW rapa‘ *m7: ”AAA-*07;

4-6 Àno-Îróców, 057W el'ëozov', Latrocinari apud Antiqua; non tantum in

famiá’ tarelmt , ſèd inſupcr glorioſum ducebatur . Thucidide lilm r. Hiſ

ror. parlando della Pirater‘xa , ſcriſſe,0óx e‘xov-n‘s 7m uſa-XM” Wófö’flö

51’178
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quali s’ intitola , Historia de Latrocim'o Genti: in Gentem, e l’ altra ,

Moralitas Latrociniorum Genti: in Gentem (a);Ma ne’ tempi delGiu

reconſulto Caio i Ladri erano ne’Dominj dell’Imperio Romano no

tati d’ infamia, e gastigati; Onde non potè mai Egli aver per le

gittimo il Collegio di Coloro, i quali ſi univano in Societ‘a , per

andare rubacchiando, e per dividerſi egualmente la roba rubata. Il

quinto, perche le parole Zrrl Maw oiXóf-LEVOL non dinotano qualunque

Societa de’ Ladri, ma quella ſolamente, che intrapprendeſi in tem

o di guerra contro degl’Inimici, ſiccome le ha interpetrate il dot

tiſſimo Bfnkersboek (b). E certamente queste non poſſono non eſſer

leci

M ——

3,075, (piace-ms‘ Bi -n 19‘ ‘8621; Hot'Nxov , nondum infamiam babebar id 'vi

:ae Genus, quin potius [audi tribuebaz‘ur. Aristotele Poli!. libJ. CaP.V.

annoverò fra le Vite, che menano gli Armentieri , gli Agricoltori,

i Peſcatori, ei Cacciatori,quella de’ Ladri, Bio” ÀnTTpucòv , -viram la

rronum, come ſe foſſero tutte lecite, e permeſſe , ed indi ſoggiun

`ſe , ri ”Miami @tire: xrnrixrj 71-0); 'ia-rca, ii yoc‘p &npsumui fJ-ZPJS oÈUTTÎs;

Z Se? Xp'ña--rou n’pds n 'Ta‘ &apiot , 59‘ 173» a’uS‘painwv , 'drm aspuno’rt; &pxsr

'TM, un' S‘E’Àöa'w ai; {prima Binetto” TFT” 311m *nia z-o'ÀsHov , Ars bellica

quodammodo ratio natura’ eri: rei quaerendae ; Nam *venandi ars pars

ejus est; qual uti oporret, C9‘ ad belluas, (’9‘ in nomine; , qui ad Pa

rena’um nati, nolum‘, tanquam natura’ juflum fit hoc bellum . Plutarco

nella Vita di Maria ſcriſſe , **ni Ana-mie” oiirrw 4-61! TG” ’IBrípwu oiixl xoc'À

Ate-no iiyspivwv , Ad id tempus Hifloanir latraeinari inter pulc/Îerrima

babebatur. Giulio Ceſare de Bello Germanico libr. VI. Cap. XXUI.

ſi fè a dire degli Alemanni de’ tempi ſuoi, che preſſo di eſſi la

troeinia nullam habent infamiam cujuſque Civitatis fium‘, atque ea ju

*ventutis exerc'ena’ae, ac deſidiae minuendae Cauſrî fieri Praedicanr . Seſ

to Empyrico Pyrr/ron. aſp”. libr. Il]. Cap. XXIV. ci accerta , che

allora , quando egli vivea,praedari apud multa: Barbaro: infame non

exiflimarur; imö *verb etiam nocſertur aPml Ciliees gloria/um ſuiſſe , adea

ut e05, qui inter Praedandum obiiſſènr, dignos eflÎ-Î, qui banore proſe

querenrur, judicarent. E! Nestor quidem apud Poe-tam , ‘oo/?quam Tc

lemacbum , (7* qui cum eo erant, comirer aceepit,illis a’icir, Estis ne in

certa vagantes,Praedones quo more ſolent? Arqui ſi praedari fui/ſee

abſurdum , nequaquam eos tantzl vomitare (9‘ benevolentia‘ Proſeeutusſet , quia tales cſſe ſuſpieari potuiffet. Vedi Giu/lino Storico libr.XLlI[.

Cap.V. Servio ad libia]. V111. (J‘ X. Aeneidos Virgilii; e ’l Saſſone

1ibr.XlV. Histor. (a) Le due Diſſertazioni del Tomma/io, mento

vate di ſopra, ſi leggono nel Tom.V1. e V11. Olzſer-vaf. Hal/enjÌ

(b) Obſerva’tionum iuris Romani lilzr. I. Cap. XV!.
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lecite, perche il Gius della Guerra permette, che al Nimicoſi oſ.
ſa togliere non ſolo la roba, mala vita ancora, e’Chi le intrapplrben.

de , non n la figura di Ladro, ma di Difenſore della Patria eri

tiene il Carattere, e la Perſona di Cittadino, e di Vaſſallo. ’Il ſeſ

to finalmente , perche, anche quando ſi voleſſe aver per vero che

Salone ebbe per legittima qualunque Societa de’Ladri , eche iſGiu.

reconſulto Caio ne aveſſe appruovata in tutto , e per tutto la Leg.

ge, tanto è lontano , che ſi poſſa da eſſa trarre alcuno argomento

o ragione a favore dell’Eineccio, e del Maſeo-vio, che più tosto ſer’.

virebbe per un rimprovero acerbiſſirno delle Leggi Civili degl’ Ido.

Iatri , le quali ſovente ſi allontanarono dalle Maſſime‘del Diritto

della Natura, a tutto il Genere Umano comune, poich’ è certiſſi

mo anche in Sentimento di Porfirio, il più nimico giurato della Re

]i ion Cristiana, che la Giustizia naturale proibiſca il furto (a). Lo

steſſo Moſca-via ha confeſſato, e confeſſa, che (lv) ,, occaſionem [ris la

,, trociniis Prec/Zitit ignorantia legum naturalium, CF' 'vez-ae Religionir,

,, plenae Manſuetudinis.

XI. lnſuſſtstente in quanto alle Leggi della Giuriſprudenza Ro

mana , le quali comandano , che ſ1 debba rcstituire al Predone il

Depoſito, il Comodato, il Pegno, e che a forza non ſi poſſa egli

cacciar dal poſſeſſo, in cui ſi truova, ancorchè il poſſeſſo ſiaingiuſ

’to, mentre questi Stabilimenti non an riguardato mai, nè riguar

- dano il favore de'Ladri, ma il buon Regolamento della Repubbli

ca, a cui incumbe, che non ſ1 violi la ſede de’ Contratti , e che

niuno ſi faccia. colle mani proprie la Giustizia , niente più eſſendo

contrario al Sommo Civile Impero , che ſi eſercita , e ſi tiene da’

Principi, quanto la Violenza , che un Cittadino inſeriſce all’altro (e),

quantunque abbia ragione di praticarla. Non mi dilungo in quest‘o,

perche la Maſſima è nota, e diffuſamente l’ha il Bodino anche co

B
li

 

  

(a) Libro III. de non uſi; animantium , ibi , i} Bs‘ Bixmoeóon E»

a:: cipria-met?) >9‘ a’BÀaBeÎ x977” noir-ro; ó'rrtsii ai fui BÀoí-Î-Î-ov’ms , ju/Zitia

in eo tra est , ut abstineatur alienis , neque noceatur non noeentilius.

`Vedi Ugone Grozio de iur. B. (F’ P. [ibi-.I. capJ. SX. in Noris .

(b) Ad Pufendorffium de]ure Nail? GentJibrJLMPJLS.XLNota 6.

(c) Cicerone de Legil/ur libr. 111. Cap. XVHI. , ibi , Nibil tam

contrariumjit iuri , (’9‘ legibur, quam compoſiti? , (’9‘ con/Zitutd Re

publicd quidquam agi per Dim. Quintiliano Declamat. X111. ibi , Nos

idea Magiſlratus, Legeſque a _ll/Iaioribus nostrir accepimus , ne ſui quiſ

que doloris 'uinden ſit, C9‘ affiduae ſcelerum Cauſae ſe reſe-[laut, ſtu]

no Crime” imitaóitur.
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gli Eſempi Storici confermata nel ſuo Trattato de Republica (a). In

ſuſſistente ancora perche,ſebbene una Città , vizioſa nella ſua Ori

gine, può col tratto del tempo divenire legittima, ſempreche aſſu

me la Forma del Governo Civile, il quale abbia la mira colle ſue

leggi alla Felicita, e alla Sicurezza de’Cittadini , e ſi ſpoglia del

le violenze, che praticava , purnondimeno ,finattantoche ſi mantie

ne colla ſola forza, Ella non è Citta formale, ma una Combricco

la di Malabbiati, una Unione di Ladri , ſiccome ha dimostrato il

Buddeo nella ſua Eſercitazione del Diritto della Natura , intitolata
Specimm _ſuri/Prudenttſiae bistoricae; Ora eſſendo coſs`i , qual conto mai

poſſono avere i giusti, e ſavj Legislatori delle Societa, intrappreſe

da’Ladri, e qual’idèa ſi può formare della Citta, da Caino fabbri

cata, una volta, che ſi rinchiuſe in eſſa Gente di ’mal vezzo,e a.

rubacchiare intenta?

 

 
 

 
 

Il Reame .di Babbilonia, fimdato da Nemrod , Figlio di CHUS, di

cui non abbiamo piu antico nella Storia, ſi pretende a torto, cbc

fòſſe stato @ſono illegittimo della di luiforza , e PrePot‘enza.

CAPITOLO.V.

I. ’Altro Eſempio, con cui l’Einneccío, il Mrſſi‘o'vi0, ed Altri

an preteſo di pruovare , che la forza ingiusta aveſſe data

la prima Origine alle Monarch‘re, ſi è la Fondazione del Reame di

Babbilonia, ſeguita per opera di Nemrod. Certamente , ſe la Coſa

foſſe paſſata, com’è stata da loro penſata , non vi ſarebbe che op

porre , mentre non abbiamo nella Storia Sacra alcun Re no , che
poſſa vantare una Origine più antica del Babbiloneſie; Onîe aragio-i

ne ſi può'dire , che foſſe stato il primo a vederſi nel Mondo dopo

il Diluvio Univerſale.

II. Lo Storico Sacro racconta' ,che Nemrod, Figliuolo di Cbus,

incominciò a renderſi potente sùlla Terra , ed era un robusto Cac

ciatore innanzi agli occhi di Dio, Ond’ ebbe Origine quel Provver—

bio , quaſi Nemrod `robustus *venator coram Domino (b) . Indi ſoggiugne,

che il principio del di lui Reame ni Babbilonia, Ama, Ama, e Ca

lamte nella Regione di Sennaar

III. Simeone di Muís, e _qualche Altro Interpetre, avendo ſe

gui
**ó—_B_

(aì Libro I. Capit. I. (b) Geneſ. Cap. X, :mf 9,

(c) Geneſ. Cap. X. Dorf. Io.

 



192 ‘LA'ORIGI‘NE
ì: `

guita la Opinione de'Robini, i quali preſero per una coſa medeſi.

ma l’eſſer’Cacciatore, e l'eſſer Ladro, ſono ſtati di ſentimento, che

Nemrod, non tanto andava predando le Fiere , quanto opprimendo

gli Uomini, ed angariandoli colla ſua potenza. Quando con queſ

ta loro interpetrazione aveſſero colpito al Segno , non porrebbe

non eſſer certo , che la Violenza ingiusta diede la prima Origine al

Sommo Impero, e in conſeguenza ſarebbe molto veriſìmile, che i

Padri di Famiglia, amanti della loro ſicurezza ,e quiete, per timo

re di non eſſere oppreſſi da qualche altro Scellerato, aveſſero ſeria

mente penſato alla maniera di metterſi in Istato di non temere , ed

avendo avuto agio, e tempo di badare alla loro Cautela, ſi foſſero

riſoluti di laſciare lo Stato della Natura, e di eleggerſi un Principe,

che governati li aveſſe , con que’Patti, che Ogni Uomo, il quale non

traſcura la ſua Sicurth, ſuole penſare a ſuo favore, affinche l’ Eſpe

diente non rieſca peggiore del Male , che teme . Quindi i Panifici”

li , cotanto oggi decantati da’ Monarcomacbi, e da Coloro , che al M0

narcomacbiſmo,o al Naturaliſmo inclinano,non porrebbono non eſſe

re inſiti nella Introduzione legittima della Societa Civile , edelSom—

mo Civile Impero , mentre non è veriſimile, che un Uomo ragio

nevole , il quale tema , e ſoſpetti ,che non gli avvenga del Male,

non voglia prendere, ne abbia preſe quelle Miſure, che lo rendano

da ogni oppreſſione eſente.

IV. Confeſſo il vero, che anche io un tempo stimairagione

vole la interpetrazione del Muis, e la ſegui nella Dìſſertazione, che

molti anni addietro diedi in questa Citta alle Stampe, della Stato

Naturale inſufficiente dopo la Prevnricezione di Adamo Per la Sicurez

za dell Uomo, ma parte per l' impegno, in cui mi truovava di conſu

tare que’ Scrittori del Diritto Pubblico , che anteponevano lo Stato

della Natura al Civile , e o ſvelatamente, o copertamente richia

mavano il Genere Umano alla Liberta Naturale , parte per non ave

re ancora lette le Origini Babbiloneſz del celeberrimo jacopo Perizo

nio, ne conſiderato con matura rifleſſione ciòcche del mentovato Nem

rod avea ſcritto nelle ſue Anticbitrì Giudeitbe il famoſo Flavia Gioſef

fb Ebrèo, e parte finalmente per non aver badato alle Conſeguenze,

che ſi potevano da eſſe tirare in pregiudizio dell’ Antorita Monar

chica, e della Indipendenza de’ Principi Sovrani , non la eſaminai

con quel Criterio, ch`è pur troppo neceſſario alla ricerca delVero.

Acquìstati que’ lumi, che allora non avea , e dato luogo alia-rifleſ

ſione più ſeria , mi avvidi dell’ errore, in cui era caduto, e mi ac

corſi, che la Potenza di Nemrod non era derivata dalla violenza in

giusta , con cui forzava le Genti a riconoſcerlo per loro Principe, ma

da’
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da' benefizj, che aveva ad eſſe fatti, col liberarle dalla molestia di

quelle Belve feroci, che inſidiavan loro la vita; Onde, non doven

do i Scrittori aver ribrezzo di ritrattare quelle opinioni , che poi

conoſcono erronee, mentre ciò non diminuiſce, ma accreſce più toſ

to la loro Stima, perciò volentieri ritratto la mia.

V. Ed affinche non ſi creda, che io faccia quella ritrattazione,

per procacciarmi ~la benevolenza de’Monarchi , mi accingo a dimoſ

trare , che, ſebbene Nemrod fù un’Uomo ſcellerato, ſiccome abbia

mo dalla Tradizione dell’Ebrai/mo, e dal comun Sentimento de’San

t—i Padri, purnondimeno non arrivò a quel grado di Potenza , che

lo reſe Rè di Babbiloaia, per mezzo della‘ violenza ingiusta, prati

cata con quelli, che allora abitavano nelle Pianure di Sennaar, ma

per mezzo de’ benefizj, che lor fece , con ammazzare le Bestie fc

roci , che ne cercavano lo Scempio , e non laſciavano di tenerli

agitati con un timore continuo.

VI. Egli è certo, che il Sacro Testa nel punto steſſo,che di

ce di Nemrod,coepit eſſe pare”; in terra’, aſſegna per Cauſale diqueſ

ta ſua Potenza l’ eſſere un Cacciatore robusto,(9‘ era: robuflus Vena

Wr car-am Domina, ed in ſeguela ſoggiugne, fin‘: Principium Regni eius

Babylon O‘c.; Sicch’ è indubitato, che intanto Egli’ divenne Rè di

Baabilania, inquanto era un robusto Cacciatore , e, come tale , ſi

era reſo Potente in quella età. Or’ſiccome il Genere Umano ſi era

allora moltiplicato,›coſs`1 moltiplicati aſſai piùſi erano gli Animali fe

roci , mentre non è una ſola la Specie di eſſr, ma moltiſiime , e

l’ istinto di questi Animali è tale, che corre a divorare le Creatu

re ragionevoli, quando non vi èChi poſſa domarne la ferocia, oſa

re ostacolo alla lor’crudelta. Eſſendo dunque aſſai più in numero le

Belve feroci degli Uomini, che in que’ tempi abitavano la Terra,

certamente questi non potevano non riconoſcere per loro Benefatto

re Colui, che le andava estirpando, con ucciderlo, o con prender

le, e rinſerrarle, Antiquiffimis temPoribus , ſcrive a questo propoſi

to Gian Franceſca Buddea (a) , cum Hamines pauciares , plures autem

Bestiae era”: , band mediocri Hamines beneficio ſibi obflringeaar, qui

illorum ſecuritati capris, aut arci/is Bcfiiis oonſule-Izat . Ha dimostrato

a lungo , e con una profonda Erudizione il lodato jacopo Perizo

m'a (b), che più, e diverſi Eroi della Grecia non altrimenti diven

nero potenti, e ſi accattivarono la benevolenza, e favore delle Gen

ti, che col liberarle da queste Bestie . ñ

B b Che
 

 

(a) Histor. Eccleſ. Verer. Testam. Period. 1. Sea. Il. X. i”

Non': (b) Origin. Baby]. Cap. XII. Pagin. 234.. O‘ ſeqq.
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VII. Che tale foſſe staro ancora Nemrod , oltre ad afficurarci -

Plutarco nel Libro, n07; dim; ó7r’ EXÒDV doeÀo'iro, de accipiendá’ e” Hoſ

tibur militare, che ,, Èírípxc—r *1-07: ”etÃ-audi; tin-ti 'rñv oÉMWóÃK-w 19‘ cíMo.

,, ?pſw nic-w [Mi &miao—3… , 19 *ii-ro TG” apri; 'rai &mio; n'Ào; ii” a'yai—

,, vw Exewozs, Pri/ci: Homim'bus ſari: fuit, a :Ii-verſat- Naturae Anima

,, libus nullam arcipere iniuriam ; iſque Finir Cerraminum advmſur Fe

,, ras, l’Epiteto steſſo di roba/Io, datogli dallo Storico Sacro, ad evi-~

denza lo mostra. Per la Caccia degli Uccelli, e degli Animali Qua

drupedi , che non ſono feroci, non ſi ricerca Valentia di forze, e Ro

bustezza di Corpo, ma ella è preciſamente neceſſaria per Coloro, i

quali an’ da cimentarſi cogli Orſi, colle Tigri, cogli Elefanti, colle

Pantere , coi Lioni , e collaltre Belve di questa Fatta: Ora , eſſendo

fiato Nemrod un robusto Cacciatore ,la di lui Caccia non dovett’ eſ

ſere íntenta , ſe non ad ammazzare , o prendere quegli Animali, che

davano da temere al Genere Umano, e in conſeguenza non ſi eſer

citò da lui, ſe non per far benefizio agli Abitatori di Sennaar (a).

VIII. Oltre alle pruove, fondate ſopra gli Eſempi Storici,e

ſopra la Ragione, uniformi gli uni, e l’ altra al Tcsto della Sacra

Scrittura , che ne ha dat'e lo steſſo Perizonio , e per le quali ſiam

costretti a dire , che la Potenza di Nemrad , la quale gliſhdiSca—

lino al Trono di Babbele , non derivò dalla forza ingiusta , con cui

ſi diede ad opprimere i ſuoi Connazionali , ma bensì dalla benefi

cenza loro uſata , ci accerta di questa medefima Verità Flavio Gio

ſeffa Ebreo , il quale raccolſe , e registrò tutte , o quaſi tutte le

antiche Tradizioni dell’Ebraiſmo. Costui riferiſce (b) , che Nemroa’,

Nipo 

 

` (a) Gian Franceſco Buddeo loc. ci!. ibi , ſed omnia refZÈ* qua

que ſibi con/Zam', ſi propriè haec 'verba capiantur. Cum enim Divinus

Scriptor dixiflèr, Nimrodum ſuiſſe potentem in terrà, rationem ſubſi

cit , cur ad otentiam j/Ìam , atque' aufforitatem per-venerir; Venetian}

bus enim, artírudinís, promprirudiniſque laudem ſibi para-vera!. Simul

*verà magnìs alias Hamìner adfecerar beneficiis,feras Bestias eos inſeäaa

tes , capiendo , 'vel otcidendo . Vedi jacopo Peri20nio Origin. Baby].

Cap. X11. (b) Antiquít. Judaic. librJ. CapJV., ibi, Egñps B’oíuó

'nls 1,06; nù‘Bpw '1-03 GEL , a; zuraçppóvnmv NtfLBpóÌn; , vienna; fair ai»

Xdys Toi} Nws’e ,A ”Ãunpo‘s‘ Bi not-rar‘ xäpa y01106704‘ . 35' irc-:31v &urti;

pu] 7-63 Orti) 31361)” 'm‘ Bi Éxävov ”Tulum-Hu, oiNwi *mio Blow oiperdv WB*

'm ?rapixc-{v ati-roſs nyc-WOW, Ut ed contumelíae in Deum , (’3‘ deſhi

ciemiae procedere”; ,fecit Nembrodes‘ , Nepos Cbami,filíi Noëi , Vir audax;

CJ‘ manuum [/Tribus praeclarus, qui perſuaſit eis, ”e Deo contederent, fe

Cit atem illi accept/2m ferri , fld in ed Perstarent opinione , VlRTU

TE MSUAZW BONORUMOMNIUMCAL/SANI ILLIS EXTITISSE.
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Nipote di Cam, il quale fù Figliuolo del Patriarca Noè,eſſendo ar

dimeutoſo, e rinnornato per la forza delle braccia, perſuaſe a tut

ti Coloro, i quali abitavano’ ne’ Contorni di Senna” , che non ri

conoſceffero da Dio la loro Felicir‘a , ma che il ſuo valore era sta

to la vera Cagione di ogni lor bene; Indi ſoggiugne (a) , che-cre

ſcendo da giorno in giorno la di lui Potenza, e queſta declinando

appoco appoco nel Diſpotiſmo, ſi poſe in testa Nemrod d’ indurre

tutta quella Gente a mettere ſolamente la ſperanza nel ſuo pote

re, e a non aver più paura di Dio, e facendole credere, che Id

dio ſi ſarebbe vendicato, e che avea gia minacciato di allagare di

nuovo la Terra _con un altro Diluvio , Egli, per renderne vano lo

sforzo, fabbricherebbe Una Torre; che-ſormontaſſe l’Alrezza delle

Nuvole, e in questa maniera farebbe la vendeçta di tutti coloro,

i quali da Dio erano stati ſommerfi , ed affo ati nell’ acque . La

Moltitudine , avendolo inteſo coſsi parlare,ſub1to çondi ſceſe a ſare,

quanto avea penſar0,ed aſcrivendo a çodardìa il, cedere al coman

do di Dio, il quale le aveva inculcato , che fi divideſſe in C010

nie z e cadauna Colonia andaſſe ad abitare, e a popolare le varie

Regioni del Mondo , incominciò a travagliare con ogn' impegno

nella Fabbrica della. ſudderr’a Torre, Or con questo racconto, rica

vato dalla Tradizione dell’Eóraiſnzo,con{er1na il lodato Storico,che_

non altronde nacque la _Potenza di Nemrod , la quale _lo portò al

Trono di Babbilonia , che da’ Benefizj , fatti a’ ſuoi Connazionali ,

B b z men
 

 

(a) Loco citato , ibi , Ig ”epic-‘m Sì :ecc-zu‘ &Ai-yo; c—i; *rupawviìoe

fll ”Paíyyam [uo’vwe Sms voyièw orrore-;iran *ni: oívS’pc-Îrs; *rr-'D :po’Be -rcZi

rapoí 7-03 OLD, e: xpaifxevm -r'ñ cio-re Sóvayc-e ‘Siae-MOT”. d'uovéia'rm *re

mi” 3'561; ÃTC—ÎÀH , ToiÀw ‘niv *yñv ÈmxÀua'zsv S‘sÀóravw. ”up-you 'ya‘p omo

Boyówc—w, NrpÀó-t'epov ii 'ni 53W a’vocBÎwou Bum-rei”, yereÀsársa--rou Bs‘ `

Fri); 75v ?rpo'yápwv &roÀeíafl T0‘ Tè 77x33”; ”NSW/.ov 77v 7-07; NepBpc-iìs

Béyflow'w ;TETTOU BUM-xv riyeywov 'rd ’izew -rö &ec-'3; 19‘ -ròv flip-you aiuo

Sófxev, 8351- aiuoÀe-iuuv-res' 0-7-3375; , U’ÌE‘ ‘mods' 'rd 'i'm/ou o’xvnpíöç ‘3102325'.

ÉÀa’pBocve Bè &Er/30v 84105' t'ì ?rpm-536mm”, o'ív *ns 61m‘ uoÀuxerpiocç, A:

Paulatim res in ryrannidem *ver-feb”, ratus hoc una modo bominesdDei

timore abduci pqſſè , _ſi ipfius pote-”ride fidere per/everurent, Deumqua
ſe ulturum eſſſie minabatur, tem-am ”o-vá’ aquarum illu-vie aperire medi

tuntem . Turrim enim ſe exaedificaturum eſſe, celfiorem , quam ur aqua

ed uſque poffet afiendere, Maiorumque ſuorum interitum -vimliffál per

ſecuturum. Mulritudo autem iis Iibenter ”ſenſa e/Z, quae facienda 'vi

ſa ſu”: Nembroa’i , ignaviam reputuntes Dea cedere, turrimque extrue—

re instízuerum, nulli labori Pure-?mes , neque in Opere/egniter occupati.
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mentre in altro caſo, come avrebbe Egli potuto dire a’ medeſimi,

che doveano riconoſcere ogni lor bene dal ſuo valore , e che , ſe

aveſſero in avvenire confidato nella ſua Potenza, ed aveſſero posto

in eſecuzione quel, che avrebbe lor comandato , non avrebbono

avuto di che temere dallo steſſo Dio? Come tutta quella Moltitu

dine ſl ſarebbe indotta ad appigliarſi al di lui Partito , e a trava

gliare inceſſantemente nella Fabbrica della Torre di Babbele, qua

lora non aveſſe a chiare pruove conoſciuto, che da lui a ſuo prò

impiegato s’ era il Valore delle proprie braccia? La Sacra Scrittu

ra non avendogli data altra qualita, come produttiva della ſua Po

tenza, che nella di robusto Cacciatore, è troppo chiaro, che la

ſua Caccia fîu tutta intenta a domare,e vincere la ferocia di quel

le 'Belve , che , creſciute in numero_` non laſciavano d’inſidíare la

Vita agli Abitatori. di Sennaar.

1X. Biſogna invero mostrarſi troppo digiuno della Storia, per

non concedere, che i Benefizj ſien-o stati mezzi efficaciffimi da pro

durre la Potenza , e colla Potenza il Sommo impero . Allorche

l’ Imperia~ Romano dipendeva dalla Elezione delle Legioni armate,

non è egli vero , che Coloro venivano ſovente proclamati Impe

radori, che aveano meglio degli altri ſaputo accattivarſi l-e Trap

pe, con beneficarle ? Qnesta medeſima Strada ſù battuta da Giulio

Ceſare, e lo portò all’ aſſoluto comando di ‘Roma , (a) Ubi Milite-m

donir, co-ſs‘r anche ſcriſſe di lui Cornelio Tacito nel I. de'ſuoi Annali,

Papi-[um annomí , Cunffos dulcedine otii Pelican': , inſurgere paularim,

Munia Seflarm , Magiflratuum, Legum i” [è ”abc-re , nullo' driver/2m”.

Salone in ſomma con' tuttoche ſl trattaſſe di una Repubblica , qual

era quella di Atene, geloſa della ſua liberta , pure , avendo penſa

to ad uno Stabilimento,che andava a ſollevare i Poveri , gli Riac

cordato un potere ,,nè circoſcritto, nè limitato ,, mxò pè”, così lo

,, attesta nella di lui vita Plutarco , *ro: 75v ruppípov-ro: airSJperor 19'

,, Toi; i'òias due-Gv HZPU‘LHF vizio-75;, ?Sua-cip n xozvìa-HTÉXSHM -rriv &u

,, a-iow Guanda-dpr”; 13‘; ’re‘v Èo’íxamc *r'ñs ?roÀr-réocs BaopS’wwiv 19 vofaoSt'

,, -nw oÈÎrÉBHZdv .06 'nr fu‘v *m‘ì’otîxr rain-ru. Trip-0MB; {tn-rpé con-es, cip

,, xo”, :uNa-iau, Brigata-flip”, BouÃa‘è. 15‘ rifanno: 'roórw invia-Prov 19‘ aſp[

,, Syd” 19‘ xarpo‘v «Spia-avra, Mou-ru ` ovÀoi-rrov'ru Îröv Liz-apxo’nmv 19‘ xac

,, &ea-76m» 3, 7430x011), Cirò tamen bui”: Decreti animadwrsá commodi

,, rate , querela: depone-”res ſua: pri-Wtmfflublicè finificaverunt , idque

,, Sacrificium appella-verunr Tabulas novas . Inſuper Reipublìcae Emenda

,, ton-m, ac Legirlarorem deſigna-verme Solonem: Nec -uerò pote/?amníf

,, u u
W

(a) Vedi Bodino da Repuöl. lil”. lſſ. Cap. I. pag. 79.
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,, ullir circum/criptam cancellir, ſed permiſerunt ſemel uni-verſa,Magiſ

,, ”atm , Canciones , ]udicia,Curiam, ut bar-um cui” que cenſum , ”ume

,, rum , O' tempus definirei‘, prua/enti” Institura pro ‘arbitrio , 'vel abro

,, gare! , 'vel confirmaret.

X. Se dunque il primo Reame del Mondo non ebbe la ſua

Origine dalla forza, ma dalla Beneficenza , egli è falſo,falſiſſimo ,

che il timore di non eſſere avvallati dalla Maſnada de’ Scellerati

moſſe i Padri di Famiglia a laſciare lo Stato della Natura, per vi

vere , e convivere in Corpo di Citta, al Sommo Civile Im ero ſug

getti, e in conſeguenza non può non eſſere anche falſo, fiilſiſſimo,

che i Pam' ſociali ſieno inſiti nella Società Civile.

XI. Che ſe col tempo i Conquistatori per mezzo della vio

lenza ingiusta ſi aprirono il varco al Trono , o aggiunſero nuovi

Regni a quelli, che aveano, non è argomento questo, che ci poſ

ſa far dire , che la Societa Civile nacque nel Mondo per timore , che

aveano concepito iPadri di Famiglia,di non avere un giorno a ſog

giacere, o alla Perdita totale della loro liberta, e de’ loro beni, o

ad eſſer Vittima dell’ altrui furore , mentre quale Istituto, per ſan

to, per lodevole., e vantaggioſo, che ſd nel ſuo principio, non è

stato dalla Malizia Umana coll’ andare degli anni diſguiſato , e cor

rono? Gli Eſempi posteriori non an niente che fare colla prima In

troduzione de’ Regni, e coll’ Origine della Societa Civile , di cui ſi

tratta ; Onde a torto ſi vuole , che la forza ingiusta aveſſe dato il.

principio alle prime Monarchie , e che il timore di non incorrere in

eſſa aveſſe fatto ſorgere il legittimo Civile Impero (a).

 

 

Prima del Dilu-vìa Univerſale non 'vìfia nel Genere Umano alcuna Forma

di Ga-uerno Civile , ne alcun Reame nel Mando .

CAPITOLO VI.

I. NOn è , che Ulrico Ubera ſia stato il primo a `penſare , e’l pri

mo a ſcrivere , che , attento quel , che avvenne peri Ma

trìmonj , contratti da’ Diſcendenti di ma colle Femmine della Schiat

ta di Caino, vi dovettero eſſere Regni, ed Imperj nel Mondo pri

ma del Diluvio Univerſale , ma lo pensò aſſai prima di lui , e lo

ſcriſſe l’On/eelos , Autor del Targa , ovvero della Interpretazione , e

Parafraſi Caldaica del Pentateuca.- Imbattutoſi Costui in quelle parole

del
 

 

(a) Vedi Gian Federigo Ornio da Ci-vicare libſi ILACaP. I. e

Samuello Pufendorffio de jare Natur. C9‘ Gent. libr. VII. Cap. 111. S. VI.
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della Sacra Scrittura (a) ,, Videnres Filii Dei Filias Haminum , quod

,, cſſì-m* pulcbme , acceperum ſibi uxores ex omnibus , qua; elegeranr;

,, Dixirque Dem, non permanebit Spiritus meus in homine in aeter.

,, num , quia caro est, eruntque dies illius centum viginti annorum:

,, Gigante: autem eran! ſuper terram in diebus illir ; Ptstquam enim

,, ingreſſi ſum` Filii Dei ad Filias Hominum, illaeque genuerunt, isti

,, ſum‘ Potente: a Seculo *viri famoſi (9’a,non preſe iFigliuoli di Dio,

come dovea prenderli ſecondo il Senſo genuino del Sacro Testo , per

i Diſcendenti di Setb , i quali ſmo a quel punto, eſſendo fiati dal

commercio, ed unione de’ Diſcendenti di Caino ſegregati , eranſi man.

tenuti oſſequioſi , e fedeli all’ Altiſſimo , e molto meno preſe le Fi.

gliuole degli Uomini per le Femmine , che traevano la lor' origine

dallo steſſo Caino, ma bensì peri Principi , e Magistrati di que’tem

pi , i quali invece di adoperare la podestà loro nel por freno , ed

argine alle ſcelleraggini altrui , eſsi medeſimi ne davano peſsimi Eſem

pj, togliendoſi a viva forza le Figliuole degli Uomini, ovvero del

minuto Volgo, e sfogando con eſſe ogni ſorta di libidíne; Ond'eb

be per certo, che vi ſoſſcro allora , e Principi, che comandavano,

e Magistrati , che giudicavano , e in conſeguenza ebbe per certo,

che vi foſſero Regni , ed Imperj , gia stabiliti nel Mondo , per il

buon governo, e regolamento del Genere Umano (b) . I Rabim’, e

particolarmente_ il I’m-bi‘ , e l’fflben Ezra , avendo ſeguita la steſſa

interpretazione, ſono fiati del Sentimento medeſimo.

II. Ma, ſebbene un tempo le ſuddette arole, Videntes filiì

Dei Filias Haminum , quod eran: pulcbrae (FC. mono con istranezza

interpettate per gli Angioli del Cielo, i quali ſieranoinvaghitidel

la beltä, e leggiadrìa delle Donne mortali, ed avevano avuto del

Commercio carnale con eſſe (c), purnondimeno la Chieſa Cattolica

non appruovò mai una Opinione s‘t ſconcia , e non meno Fil/:ſirio (d),

che San Gio-van Griſo/lama (e) la trattarono da ereticale , ed ern

Pia ; Onde non è‘ più oggi anche fra gli steffi Eterodqffi diſputabi—

le , che i Figliuoli di Dio furono i Diſcendenti’di Serb, e le Fi

gliuole degli Uomini le Femmine della Schiatta di Caino . Se dun

que questa, e non altra, è la vera , e genuina interpetrazione del—

le steſſe parole in Sentimento univerſale della Chieſa Cattolica , noſ

tra Madre, cade da sè , com’erronea, e falſa la Opinione del men

tova

 

 

 

(a) Geneſeos Cap. V1. 'vaſi 2. 3. , (J' 4. (b) Targumín

Ori/relax, Ò‘ Ben. Uziel. (c) Vedi Sisto da Siena Bibliot- VJÌIW.

V. Amm!. LXXVH. (d) Adverſ. Haereſes Capi:. Ciſl.

(e) Homiliä XXII. i” Gene/im C111). V.
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tovato Parafrzste Caldaieo, e de’ Rabini, che l’ an ſeguita.

III. Aggiungaſi, che il Targum , ovvero le Parafrafi, ed ln

Îerpetrazioni Caldaicbe , non è , come ſpacciano gli Scrittori della

Setta Protestante (a), o anteriore, o contemporaneo coll’etîi del noſ

tro Redentore, e Maestro, ma ſii compilato nel quinto Secolo dell'

,Era Cristiana, ſiccome ha dimostrato a lungo, e con ſomma Eru

dizione il P. Giovanni Morino (b); Ch’è quanto dire , fù compila~

to, quando la Chieſa Cattolica avea gia inſegnato, come ſi doveſ

ſero le ſuddette parole intendere, e ſpiegare .

IV. Non nego , che preſſo gli Ebrèi le Parafi—aſi, non meno

dell’ Onkelos, che del Gionatan, Figliuolo di Uziele, ſieno in tanto cre

dito, e stima, che l’autorità dell’uno, e dell’altro agguagli quel

la del Sacro Teſla: Ma non è coſs`i reſſo i Cattolici,i quali ſe ne

avvalgono, qualora non distruggono e interpetrazioni de' SS. PP.,

dalla Chieſa Cattolica appruovate, ed ammeſſe , e quando nè po

co, nè punto ſ1 allontanano dalla Verità, eſpreſſa nelle Sacre Car

te. L' avere il Cardinal Ximenes, Arciveſcovo di Toledo, fatta in

ſerire nelle Bibbie Polfgorte Complutenſí la Parafraſi del mentovato

Onkelos, non è argomento, come ſpacciano i Protestanti , ch’ egli

aveſſe tenuto poco conto della Bibbia Volgata, tradotta da San Gi

rolamo, e in conſeguenza aveſſe preferita quella a questa , mentre

chiaramente ne’ Prolegomeni ad Leſſare-m ſl ſpiegò egli, ch' aveva

allogata la Verſione latina di San Girolamo fra il Testo Ebrèo , e

la Verſione de’Settanta, per dimostrare, che la Chieſa Cattolica la

tina stava in mezzo alla Sinogoga, ed alla Chieſa Orientale , ſic

come Gesu Cristo pendeva dalla Croce fra due Ladroni; E ſebbene

allora, non ſi badò alle conſeguenze,che poteano tirarne iNovatori

contro della mente di quel dottiſſimo,e zelantiſſtmo Porporato, pur

nondimeno quando ſi dovettero stampare a ſpeſe di Filippo II., Monar

ca di Spagna, le Bibbie Polygotte di Antwerpia, fecero fuoco alcu

'ni Teologi Spagnuoli, acciòcche in eſſe non s’ inſeriſſero le Parafra

ſi Caldaicbe, come quelle , ch’ erano piene d’ inezie, e di ſuperstiz

zioni (c) ; Ma Arias Montano , che preſedeva alla Stampa , o per

bizzarr`ia d’ingegno, o per mostrate la ſua perizia nell'idioma ebrai

co, o per altro motivo, inſerir le fece in eſſe, benche purgate dal

le
w ——

(a) Augusto Pfeiffer in Critici Sacra‘ Cap. VII!. Set‘f. I]. quaestJ

Giovanni Cristoſaro Wolfio Bibliorb. Ebraerſ Part‘. II. Libr. V1. Cap. I.

S. IX. (b) Exercitat. Biblic. libr. 11. Exercit. V111. Cap. 11. .

(c) Vedi il P. Riccardo Simon in Catalogo praecipuarum Codi

cís Sacri Editionum pag. 5rd., Ò* 5t7.
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le favole, e dalle stranezze , delle quali abbondavano ; Onde non

ebbero della molta voga in Spagna , ed i Teologi di Lo-vanio , i

quali aveano appruovate le Verſioni latine delle ſuddette Parafi-afi,

r ſecondare l' impegno del Montano, furono berſagliati a ſegno ,

che ſarebbono paſſati per Reſrattarj della nostra Santa Religione ,

ſe Franceſco Luca Burgenje non aveſſe a tempo dato alla luce in lo

ro Difeſa il Trattato de Cbaldaica‘ Scripturae Saerae Parapbraji . Quin

di, avendo intrappreſo Guidone Micbele Le ſay a stampare le Bib—

bie Polygotre di Parigi, il P. Andrea di Lione Zamorenst: gli ſcriſſe

una forte lettera, registrata dall’ Ame!” (a) , con cui lo eſorta, a

non intralciare in eſſe le Parafraſi Caldaicbe , perche contenevano

delle Bestemmie orrende , e delle Maſſime empie contro della noſ

tra Santa Religione. Si sà , che da qualche Secolo a questa parte

Alcuni Seguaci delle Sette di Lutero, e di Cal-vino abbiano promoſ

ſa la Lezione, e lo Studio de’ Libri Talmudiei, e Rabineſcbi, non

ad altr’ oggetto, che, per iſmaltire piena di errori, edi ſcempiag

gini la Bibbia Volgata , di cui ſi avvale la Chieſa di Roma ; E

perche il Targum, ovvero le Parafrafi Caldaicba, è in pregio gran

diſſimo dell’Ebraiſmo, e in conſeguenza de'Rabini, che tengono per

Oracolo il Talmud, perciò non pochi de’Protestanti, e Calvinisti ſi ſono

impegnati con tutto il calore poſſibile aſostenerlo; Ma, non potendo

negare, che fieno le ſuddette Parafraſi ricolme di ſuperstizioni, e di ſcon

cezze, ſi ſono perciò avvanzati a dire, che il danno, che potrebbono

queſte recare,ſi evita volentieri, perche facilmente ſi conoſcono le di

loro Scempiag ini , ed all’incontro l' Utile, che ne deriva, è ſom

mo, mentre on fatte apposta, per convincere la ostinazione degli

Ebrei intorno alla Perſona di Cri/io, vero Dio, e vero Uomo, in

cui ſi verificarono tutte le Profezie , che parlato aveano nel Vec—

chio Teſiamento del futuro Meſsìa; Oltre a quello, che sù queſto

propoſito è andato diviſando Gio-van Griſo/Zafira Wolfio nella ſua Bi

blioteca Ebrèa (b) , il celebre Protestante Gian Gioacbimo Langio ſi è

sforzato di pruovarlo nella ſua Diſſertazione da Targumim,fi-u Ver

_fianum , ac Parapbraſium 'veteris Teſlamenn' cbaldaicarum , ”ſu inſigm*

ami-iudaico in Doëîriná' de Perſòná Cbristi Ò‘c. Ma , ſebbene nelle

Parafraſi Caldaicbe più di una volta s’incontra Verbum Domini, per

cui Cri/ig‘aro El-vic (c), ſeguendo le orme di Raymondo Martin, de

1

W

(a) In Monumentis Epistolicis Virorum Doéî‘orum, qui ſcripſerunt

de Antiquiraribur Eccleſia:: Orientali: num. 3. pag. 131. (T ſeqq.

(b) Parte II. Cap. 111. IV. Pagin. 1185. , G‘ jZ-qq.

(c) De Paraphraſibus Chaldaicis Capit. I’.
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di Pier Galatina, h‘a creduto , che non oſcuramente venga eſpreſſa

la [Pa/Zaffi Divina, e ſpecialmente quella , .che noi _chiamamogliuol di Dio, purnondimeno il Calvrntsta Grana Scalicbnng (a) , il

Luterano Teodoro Ackſpan (la) , e ’l Cattolico P. Riccardo Simon (e)

an chiaramente dimostrato, che, dovendoſi il Ver-bum Domini ſpie~'

gare ſecondo l’indole, e la naturalezza dell’ Idioma Caldaica, nien

te poſſa da eſſo ricavarſi in pregiudizio del Giudaiſma. Il medeſimo

P. RiccardO‘Simon non h‘a potuto non avvertirci ancora , che le Pa

raſraſi Caldaicbe ſono di pochiſſimo giovamento alla nostra Santa Re

ligione (d), e per contrario poſſono recarle un detrtmento grandiſ

ſimo per le moltiſſime Mostruoſita , che in sè racchiudono. Tanto

maggiormente , che i Dettori dell’ Ebraiſma fanno gran.stima delle

Parafraſi di Onkelas, e di Gionatan,enon an ritegno di agguaglrar—

le alla steſſa Sacra Scrittura , ma quando? Quando i Cattolici non ſt

avvalgono di eſſe, per convincerli ,della Venuta del Meſsìa , ſicco—

me ci accertano Briana Walton (e) , Miracle Walter (f), ed Auguflo

Pfeiffer (g), tutti, e trè Teologi , e Scrittori della Setta de’ No'va

rori, ed all’incontro non ne tengono conto, quando ſe ne ſervono,

per ſostenere, che Gesù Cristo ſia ſtato, e ſia il vero Meſs‘ta.

V. Ben vedeva il mentovato Ulrico Ubero, che, ſe egli, Per

ruovare, che i Regni, e gl’lmperj vi erano stati nel Mondo pri~

 

ſi ma del Diluvio Univerſale , ſi foſſe avvaluto del Targa , ovvero

della Interpetrazione, e Parafraſi Caldaica dell’Onkelar, avrebbe in

contrato de’ Scoglj inſuperabili, e fra l’ altro quello di averſi per

certo dalla steſſa Chieſa Prorestante , e Riſormata, che i Figliuoli

di Dio, i quali s’innamorarono della bellezza delle Donne degli Uo

mini, non furono altri, che i Diſcendenti di Sera ; Onde ſenza nep*

pur farne motto, ha cercato di giustificarlo per mezzo del razioci

nio,fondato sùlla Eſistenza de’ Giganti, che allora vi erano, e sùl

.le parole del Sacro Testo ,, poſiquam enim ingreſſi ſunt Filii Dei ad

,, Filias Haminum , illaeque genuerunt , isti ſunt Patente; a Secula Vi

,, ri famoſi.

VI. Ma tanto è lontano, che dal racconto di Mosè ſi rica

C c vi,

N

(a) In Animadverſionibus Giorgii Vecbneri Conciani in ſaba”. V.

appoſiti:. (b) Ad Rabini Lipmanni Nizzacon Pagin. 365. O'

Histor. Crit. Vet. Testam. libr. 111. Cap. XXIV. pag. 507.

(d) Hist. Crit. Ver. Testam. libr. 11. Cap. “XVIII. pag. 304.

(e) In Adparatu Biblico Prolegom. X1!. XV]. pagin.~386.

_ (f) In Officiná Biblica pag. m. 256. (g) Critic. Sacr.Cap.

VIlI. Sea. 11. quaeſl‘. XVI. pag. 371.

,
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vi, che prima del Diluvio Univerſale vi furono Impetj , e Rea.

mi, quanto è certo, che l’ Uomo viva, quando il di lui Cor

è ravvivato dall’ Anima. Volendo infatti lo steſſo Mosè indicare,

qual ‘foſſe stato il primo Regno nel Mondo dopo il ſuddetto Dilu

vio, non ſolamente eſpreſſe la Potenza di Nemrod , Figliuolo di

Cbus, ma ſoggiunſe ancora , fuit autem Principium Regni eius Ba

bylon , Arncb , O* Acbad , Ò” Cbalrmne in Teri-A- Sennaar : All' in

contro ragionando degli Uomini, ch’ erano stati prodotti alla luce

peri Matrimoni contratti da’ Diſcendenti di Setb colle Femmi

ne della Schiatta di Caino, ne additò la potenza , dicendo , isti

jim: PotentesaSeculo Viri famo/i, ma non ſi ſognò di mentovare, che

la loro Potenza avea dato principio aqualche Reame: Dunque non

è vero, che prima del Diluvio Univerſale vi furono de' Regni

nel Mondo .

VII. Inoltre per dirſi, che ſiaſi veramente costituito un Re

gno, è neceſſario , che vi ſia il Principe, che comandi , i Magiſ1

trati, che giudicbino , e divetſi Ordini di Cittadini, e Vaſſalli ,

-che attendano all’ Eſercizio de’ loro Mestieri , altrimenti non ſarà.

eſſo un Regno’, ma bensì un Diſordine , una Confuſione, un Cbaor.

Ora è certiſſtmo , che dopo i ſuddetti Matrimonj tutto ſu corru

zione, e ſconcerto , omnis quippe Caro corruPernt -viam ſiinm ſuper

:eri-am, nè alcuno ebbe ribrezzo di commettere quelle iniquitä ,

che le proprie paſſioni riottoſe gl’ inſinuavano , Onde Iddio mede

ſimo diſſe , ”plein efl Terra iniquitare nfiu'íe comm. Dunque non vi

era allora Forma alcuna di Governo Civile , e per conſeguenza non

vi ſù Costituzione di Regno.

VIII. Aggiungaſì , che Chi dice Regno, dice Societa Civile ,

perchè il Regno è una delle Forme del Governo Civile. Mala So

cietà Civile non può ſuſſtstere , ne ſuſſiste , ſe non è fornita di

Leggi Civili, le quali preſcrivano i Doveri de’ Cittadini verſo la

Patria , verſo il Principe , e verſo gli Altri , che vivono nella me

deſima Societa; quali leggi certamente allora non vi furono , s`1

perchè lo Storico Sacro non le mentova, sì anche perche l' eſclu

de affatto con dire , omnis quippe Cnr'o corrupernr ‘Uiam ſunm ſuper

rei-ram , s`r finalmente perche il P. Suarez, ed altri Teologi an cre

duto probabile , che Iddio aveſſe date alcune leggi poſitive univer

ſali al Genere Umano nello Stato della Natura, [Poteji, ch’è sta

ta promoſſa da più d’ uno degli Scrittori del Diritto Pubblico, e par

ticolarmente da CriſiíanoTommq/ia , ( Il che ſarebbe inutile a ſup

porſi , ſe in quel tempo vi foſſero state le Leggi Civili) e i Ra

bmi comunemente ſostengono, che Iddio diede a voce ſei Precetti

ad
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ad Adamo, co’ quali ſi erano regolati i di lui Diſcendenti fino al

Diluvio, e gli ſteſſi ripete con un altro dippiù al Patriarca Noè

dopo di eſſo; la quale Ipoteſi, ſebben' è stata dimostrata erronea ,

e ſalſa dall’ Autore Anonimo della Dx'ſſèrtazione, intitolata .Auffori

to: Prfleceptorum Noacbidorum i” dubium ”orange da mè ancora nel

la Diſſertazione del 'vera Diritto della Natura , e delle Genti, c de*

Mezzi, che ci conducono alla più ſimile Cognizione di effiò, stampata

in questa Citta nel 1757., purnondimeno ci fa comprendere , che

gli steſiì Ebrèi ſieno perſuafi, che altre Leggi poſitive non vi fu

rono prima, e dopo il Diluvio, che gli Precetti ſuddetti. Se dunque

primadel Diluvio non vi furono Leggi poſitive civili,e la Socie

t`a Civile non può ſuffistere, nè ſuffiste ſenza di eſſe , com’ è ve

nuto in testa all’ Ubcro di ſcrivere, che i Regni,e gl’ Imperj,che

ſono Forme del Governo della Societa Civile , ſi erano allora in

trodotti nel Mondo? ~

IX. La Eſistenza de’ Giganti, ch’è il primo Fondamento del- -

la di lui Opinione, non ha niente , che fare colla Eſistenza de’

Regni, nè 1’ eſſer Gigante porta con sè neceífiriamente l‘Attributo

di Rè, ma ſolamente, che ſia. un Uomo di ſmiſurata Scatura, ed

anche, ſe coſs‘: ſivuole,di forza,e di robustezza ammirabile . Veg

gaſx a questo propoſiro jacopo Long,il quale a lungo h‘à ſcritto de’

Giganti, e de’ loro Costumi, nonche delle varie Opinioni, che ne

tennero gli Antichi (a) . La steſſa Sacra Scrittura , avendo men

tovato il Gigante Golia , il quale Fu abbattuto dal Pastoreilo Da

wia’dc , non ſi è ſognata di dire, che foſſe il ’Monarca de' Fili/Ièi.

X. La Pocenza, a cui montarono gli Uomini Antidiluviani,

generati da’ Diſcendenti di Seth colle Femmine della Schiatta di

Caino, ch’ è la ſeconda pruova , da lui addotta , per'ſostegno del

ſuo Aſſunto, è anch’ efimera, e vana; Imperciòcche non ogni Po

tente è giunto al Soglio, nè la Potenza è stata ſempre di una me

deſima Specie: Furono eſſi potenti s‘i, ma lo furono nel ſar del

male, e in conſeguenza 1a loro Potenza porè girarſi e rigirarſi ,

ſiccome giròſli , e rigiròſiì intorno alla inoſſervanza de' giuramenti

fatti, al libero sfogo della libidine , e della vendetta , al negar

la Mercede agli Operarj , ed all’ uſurparſi la roba altrui (b), ma.

non gia nel farla da’ Principi, e ‘da’ Sovrani . Forſe `non è accadu

to ſovente , che un Drappello di Maſnadieri,ſeorrendo perle Cam—

C c 2 pagne,
  

 

(a) Tom. Il. Bibb. Sacr. Part. II. Artic. IX. Pagin. 1015. ,

('9‘ ſeqq. Luciano de Deá' Sfrizí, Ugone Grozio Adnotamd

Geneſtm Capir.. IV. num. 4.
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pagne , fiaſi reſo potente a ſegno, che non abbia laſciato libero il

varco a’Viandanti, ma li abbia ſpogliati , ed ucciſi, e dellkrBon

ne, che portavano con eſſoloro , nè abbia fatto uno abuſo enor

miffimo? Or ſe taluno diceſſe, che questo Drappello ſiaſi portato

da Rè , e che per la ſua Potenza abbia eſercitata l'Autorità Mo

narchica nelle Campagne,non meriterebbe di andare alla Caſa de’

Mattarelli , e di eſſer curato coll’ Elleboro di Licinio?

XL Ma .facendoſi il ,Paragone ( ripiglia qu‘r l’ Ubero l tra

la violenza, l’ ambizione , e la rinnomanza, che ſi aſcrive a’ Gi

ganti Antidiluviani, e la Natura degli Uomini, e 'l Costume de'

Secoli ſuſſeguenti , ſi truovera ſempre , che Potentior Imbecilliorem

ad imperara facienda coegerir; Onde i Giganti Antidiluviani furono,

i primi Monarchi del Mondo .

XII. Non ſi avvede però , che prende un groſſo Granchio a

ſecco , mentre non ſempre, nè ſpeſſo Chi forza il più debole ad

eſeguire i ſuoi comandi, h`a il Sommo Civile Im ero in pugno ,

ed è fornito della Monarchica Podestà. Giulio Ce are , che fù poi

il primo Imperadore di Roma,e che aveva un numeroſo Eſercito

ſotto il ſuo Comando, eſſendo inciampato in potere di alcuni La

dri , biſognò, che cedeſſe alla forza , e riſcattaſſe a prezzo contan

te la ſua liberta . Ora i Ladri, che lo costrinſero ad facienda im

perata,erano forſe Rè,Monarch’,Imperadori? Piene di questi, e di

ſimili Eſempi ſono le antiche, e le moderne‘ Storie, e l’ une , e

l’ altre non confondono la Potenza degli Aſſaſſini col Potere de’Prin

cipi , la Violenza de’ Ladri coli’ Autorità de’ Regnanti , e l’Ambi

zione de’ Maſnadieri colla Podest`a de’ Monarchi . Qualche volta ſi

è dato il caſo ,. che un Capo di Banditi abbiaſi aperta la Strada al

Trono, ſiccome ſi legge di Romolo nella Storia profana,e di ]efte

nella Storia Sacra; Ma non è, n’è stata mai Conſeguenza legitti

ma, il Tale firza'va i più Debolì ad eſeguire i ſim' Comandi .* Dun

que il Tale era Rc‘.

XIII. Nè vale il dire , che San Cirillo Aleflandrina (a), 'e pri

ma di lui Euſhbia di Ceſarèa (b) portarono opinione , che ,il Mon

do era stato governato da' Rè anche prima del Diluvio Univerſa

le; Imperciòcchè l’uno, e l’altro lo aſſerirono sùlla testimonianza

di Abfdana, ovvero Abidemo, Scrittore delle Memorie degli Affirí,

ovvero de’ 'Galilei, 'il quale , non avendo il lume della Rivelazio

ne Divina, non potè non prendere degli Errori graviſſimi intorno

all’Origine del Genere Umano, ed intorno a quelle coſe, ch’ erano

ñ acca

 

 

 

(a) Libro I. contra julianum. (b) Libro IX. Praz-Parah

Evang. Capìr. XI]. .
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accadute nel Mondo prima del ſuddetto Diluvio . Quindi avendo

voluto Giaſeffa Scaligera sùll’ autorità del medeſimo riportare l’Ori

ine' dell’ Imperio Affiriano a’ tempi, che precederono il Diluvio ,

n’ è stato a ragione aCCagionato di errore dal P. Paravia.

XIV. Daniello Huer, Veſcovo di Aurancbes,opinò nella ſua Di

mostrazione Evangelica,che l’Alifdena,il quale avea ſcritta la Storia

degli Affiri, era stato lo steſſo, che ilPaleſato Abfdena, Sincrono di

Alejandra il Macedone, di cui aveva Svida attestato di aver dato alla

luce Kunpzocnat‘ , AnNacÌcac‘ , A'Trixac‘, A’paBma‘ , la Storia di CiPro , di

Delo, di Arene, e dell' Arabia; Ma Gian Alberto Fabrizia, ed altri

 

'dottiſſimi Critici ſono stati di Sentimento contrario , e, lo ſono sta-..

ti fra gli altri motivi,perche Abfdena,Storico delle Memorie Affi

riane, ovvero Caldaicbe, confeſsò candidamente, ch’ Egli ſieta avva

luto di Beraſo, Storico dell' Imperio Babbiloncſſe , il quale non ſi

mette in dubbio , che ſoſſe fiorito, non gia ne’ tempi di Aleſſan

dro Magna, ma di Ancioca Sotero , o del di lui Figliuolo Antioca

Tócar, i quali regnarono dopo di lui.

Non potendoſi adunque dubitare, che l’ Aly-dem aveſſe accat

tate le Notizie Storiche dal mentovato Beraſo, è certiſſimo , che

ſi allontanò dal vero, mentre Giorgio Syncello , avendo eſaminato

di che peſo era la di lui testimonianza, e quell’ ancora di Manera

ne , il quale avea ſcritta la Storia degli Egiziani, poſe*ammendue

nella medeſima Scranna, e dichiarò iloro Prodotti pieni di menſo

gne, e di favole ; Anzi ſoggiunſe, che Manetone, avendo imitato

Beraſh , avea foggiate di pianta moltiſſime bugie (a) 176,027 xLeo’Bar

29‘ nota-oi piſunrw Bnpóo-a-s nen'Àoca‘fLivac, plana mendacii , (9‘ ad imita

rionem Beroſi confiéîa.

Noi dell' Abfdeno, e della di lui Storia non abbiamo altro,

che pochi Frammenti, quegli steſſi , che preſſo Euſebio di Ceſarea,

preſſo San Cirillo Alcſſamlrino , e preſſo Giorgia Sfncella ſi leggono,

eſſendo il Beroſh , dato alle Stampe dal P. Annìo da Viterbo una

Impostura di pianta.. In uno di questi frammenti Egli ci da la no

tizia de’ nomi di nove de’ primi diece Rè dell’ Aſſiria, ovvero del—

la Caldèa, copiati con piccola variazione dal Bern/o , ſiccome an

dimostrato gli Accademici Ingleſi nella Storia Generale ([7) , ed in un

altro ragiona della Torre di Babáilania , e della Confuſion delle

lingue , avvenuta in eſſa , per cui in Sentimento degli steſſi Accaó'

demici Ingleſi niente diſcorda dal ragguaglio, che ce ne ha dato

la Sacra Scrittura . Gioſeffo Scaligera ha illustrato i ſuddetti Fram

- menti
 

(a) In Chypnico pag. 16. C9‘ 18. (b) Vedi gli Accademici Inſi

gleſi nella`Storia Generalefino al Diluvio Cap. 1. Sezione I". `
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menti con dottiſlìme Note nel ſuo libro de Emendatione Temporum.

Or’ avendo l’Abfdeno copiati dal Bet-oſo i nomi de’ Rè, che

regnarono nella Caldèa, ovvero nell’ Affirin, prima del Diluvio Uni—

verſale, convien, che ſi ſappia, che ne abbia ſcritto il mentovato

Bora/b , affinchè ſ1 conoſca, e ſi tocchi colle mani la falſita del di

lui racconto. Berqfiv adunque dopo aver fatta la Deſcrizione del

Paeſe di Babbilania, ſi fè a dire, che nel primo anno steſſo del

Mondo era ſortito dal Mar Roſſo preſſo a’ Confini di Babbilonia

un’ Animale, privo di ragione, appellato Oanne (a), e dall’ Ab].

deno, Anna-doro, che in quanto al Corpo pareva un Peſce, ma ſot

to la testa di Peſce ſembrava, che aveſſe un altro Corpo , aveva

i piedi, ch’ eſcivano dalla ſua Coda di Peſce, ſimili a quelli di

un Uomo, ed avea parimente la Voce Umana . Egli attestò che

il di lui Ritratto ſi era conſervato illeſo fino a’ tempi ſuoi . Per

tutto il tratto del giorno il ſuddetto Animale converſava cogli Uo

mini, e ſenza cibarſr di coſa alcuna inſegnava loro delle varie Ar

ti, e delle varie Scienze; Li addortrinò a vivere in Corpo di Cit

ta, a fabbricarſi de’ Templi , a regolar le coſe loro con buone leg

gi, e a far uſo della Geometria; Mostrò ancora ad eſſi la manie

ra di adunar le Sementi,`e le Frutta, e li ammaestrò finalmente

in tutto quello , che poteva ad una Vita Civile ridurſi; Onde do

po quest’ Inſegnamenti ſi conobbe, che niente di più nobile, e di

più eccellente porea truovarſi, e deſiderarſi nel Mondo. Il ſuddet

to Animale , quando tramontava il Sole , ſi tuffava nel Mare ,

ed eſſendo Anfibio vi ſi rimanea per tutto lo Spazio della notte .

Altri Animali di questa Fatta comparvero ancora in appreſſo , e

vuole il Beroſò, che il primo, non ſolo diede a voce tanti Am

maestramenri agli Uomini, ma ſcriſſe parimente intorno all’ Origi

ne delle Coſe, e ſopra la Economia politica Di questo Orm

ne an fatta ancor menzione alcuni altri Autori. Elladio lo chiama

Oes ( ſeppur questa voce non ſia Abbreviatura di Oanne, fatta da’

Copisti ) e ſi accorda con Bei-(fi in tutto quello, che ne hò fino

ra diviſato, a riſerba, che aggiugne del ſuo , che aveva eſſo le

mani , la testa, e i piedi dell’Uomo , eſcito dall` Uovo primiero,

ſiccome il nome steſſo lo addita (o), e che di fatto egli era stato

un

W

(a) Nel Testo greco ſi legge {dior aid-Piva”, Animal ſine ratio

ne, ma da quel, che ſiegue, pare aſſai chiaro , che non era sfor

nìto, e privo di ragione; Onde i ſuddetti Accademici Inglefi an

ſoſpettato, che nel Teſio vi ſia forſe traſcorſo qualch’ errore . ‘

(b) _Aleſſandro Polyhist. ex Bei-oſi) apud Syncellum Pagin. 28.

(c) L’ Uovo in greco ſi dice Oon . .
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un vero Uomo , nè per altra Cagione era stato creduto Peſce, che

per eſſere andato da capo a piè vestito delle Spoglie di Peſce (a).

Igino parimente afferma , che un tale E-vabanes ( Nome , come

Ognun vede , aſſai uniforme a quello di Oanne ) era dal Mare ſor

tito nella Caldèa , e vi aveva inſegnata l’ Astrolog‘ra (b).

Se non vi foſſe altro, che questo, la Eſistenza de' Rè anti

diluviani non potrebbe non eſſere una Chimera, un Sogno, perchè

fondata ſopra una Favola, la più incredibile , che m‘ai . Come di

grazia un Animale, privo di ragione , poteva inſegnare all’Uomo,

dotato di ragione , le Scienze , e l’Arti’ Come aveva la favella

articolata , quando questa è ſola, e propria dell’Uomo , da cui l’han

no talvolta alcuni Uccelli appreſa P Nè ſ1 toglie la Inveriſimilitu

dine, ancorchè-ſi dica, come hanno opinato i dottiſſimi Accademi

ci Ingleſi, che vi ſia corſo qualch’ errore nel Testo greco , e che

non debba leggerſi F60» cippo-ou, ma diverſamente , mentre la Divi

na Rivelazione c’in egna, che Adamo ſii creato da Dio , arricchito

non meno de’ Doni Naturali, che de’Lumi Soprannaturali della Gra

zia; Onde che biſogno aveva di una Bestia, per eſſere istruito nel*

la maniera di vivere con coltura, e per conoſcere ciò , ch’ era ne

ceſſario al mantenimento della Vita Umana ? Sarebbe adunque lo

steſſo ammettere il racconto favoloſo del Bere/b, ſeguitato dall’Abf

deno , per introrizzare nel Mondo i Rè prima del Diluvio univer

ſale, che dare una mentita alla eterna Verità infallibile . Il cele

berrimo Newron, avendone ſnocciolato il Senſo occulto , ſ1 diè a

credere, che la Sortita di questo , e di ſimili Animali dal Mare ,

atteſi tutti gli Aggiunti, che li accompagnano , dinotì, che le vo

ci Cannes, e Anne-dom; non vogliano ſignificar altro, che Forastie

ri, sbarcati di freſco nella Caldèa, mentre la Parola Siriaca Ouudo,

che ha della molta ſimiglianza, ed affinità con Cannes, e Anne-do

tus, dinota Viaggiatore, ovvero Fora/ìiero (e); Ma, ſebbene questa

ingegnoſa Interpetrazione ci n evitare la inveriſimilitudine per un

verſo , purnondimeno non laſcia dall’ altro intatta la Verità della

Rivelazione Divina ; Imperciocch’ , eſſendo tutto ciò accaduto nel

rimo anno del Mondo, ſiccome attesta il Bera/b , in cui ſecondo

ſa Sacra Scrittura non vi erano altri Uomini sùlla Terra, che Ada

mo, ed E-va, ed appena poteva eſſer nato Caino, donde vennero i

Forastieri Newtoniani, e sbarcarono nel Mar della Cala’èa , ed in

ſegna

(a) Elladio’preſſo Fozio Bibl. Cod. CCIXXIX. (b) Fa.

bulfi LXXIV. Le Impreſſe Edizioni d’ Igino hanno Eubadnes inve

ce di E-vabaues. (c) Chronolog. Pagin. 210., (9‘ 2.11.
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ſegnarono in eſſa le Scienze, e l’ Arti? Quali Abitatori stavano in

questa Regione, ſe non ancora ſi era moltiplicato il Genere Umano?

Ma vi è anche dippiù: Vi è, cheBercſſo, ſeguitato dall’Aby

dano, ſcriſſe la ſua Cronologia per Sar), per Neri, e per Sos). Il

Sari‘ contenea lo Spazio di tremila, e ſeicento anni : Il Neri` di ſei

cento, e ’l Sos) di ſeſſanta (a); Onde in Sentimento ſuo i Babbilo

neji vantavano un’Antichita di quattrocento ſettantadue mila anni (b),

o, come vuole _Aleffandro Polfstore preſſo Euſebio di Ceſarea (e) di

cencinquanta mila anni dall’ Origine del Mondo ſino all’età di Aleſ

ſandro Macedone , ſoprannomato il Grande (d) . Cronologia , che

totalmente distrugge quella del Sacro Tcsto ;E , ſebbene Plinio la reſ

trinſe fra il termine di quattrocent’ ottant’anni, riportandoſi all’Opinio

ne ,’dello steſſo Berofi (e), purnondimeno il dottiſſimo jacopo Peri

zonio colla Scorta del P. .Arduino ha dimostrato chiariſlimamente ,

che la Nora, dinotante i milleſimi, ne fù ſaltata da Chi copiò le

di lui parole, o da Chi le stampò (f). Nè può eſſere altrimenti,

mentre allora erano in conteſa diverſi Popoli del Gentileſimo, qual

di loro foſſe il più antico nel Mondo , e dagli Scrittori greci ab

biamo, che a ſostenere la loro antichità furono iù degli altri im

pegnati gli Egiziani, i Babbiloneji , e gli Affirj , ovvero Caldài (g);

Onde non è maraviglia , ſe il Beroſh, e l’Abfdeno, l’ uno per por

tare avanti l’ Anzianita de’ Babbilonefi , e l’ altro de’ Cala’èi, aveſſe

ro dilatata sterminatamente la loro Cronologia , con averla fatta

ſormontare a centinaia di migliaia d’anni.

E ſebbene l’ Anniano , e ’l Panodoro preſſo il Syncello (b) fu

rono di ſentimento, che il Beroſo , avendo ſmarrita la traccia del

le antiche miſure del tempo , dinotate per Sari‘ , per Nor), e per

Sos) , le quali erano conoſciutiſlime in que’ giorni, ne’ quali le

Memorie Babbiloneji ſi ſcrivevano , le aveva ingrandite a ſno Ca

priccio , prendendo per anni quei, che non erano , ſe non

ſemplici giorni , e per tal effetto cenſurarono Euſebio di Ceſa

rèa , che non ſ1 era accorto di questo errore; Sebbene ancora il

Signore Alli” nel Diſcorſo dell’ .Anno amico, inſerito nella Teoria]

de

 

 

(a) Vedi` Syncello Pag. 17. e l’Abydeno preſſo lo steſſo pag-38

(b) Cicerone de Divina!. libr. I. Cap. XIX., Ò" libr.11. Cap

XLVI. (d) Chronic. libr. I. Pagin. 4. ('9‘ 6. (c) Vedi Eu

ſebio da Ceſarea loc. citata. (e) Libro I. Hi/lor. Natural. libr

VU. Cap. LV]. (f) In Originibus Babylonicis Cap. 1. pag. 23.

(g) Vedi Gianfranceſco Buddeo Hi/lor. Ecel. Vere-r. Testamenti

Peg-orlo 1.' Set-‘Z- 1. X. 1” Noli:. (h) Pagine? 35.

`

/
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del Wiston (a) , abbia cercato di pruovare, che innanzi al Diluvio”

non ſolo i’ anno civile, ma ben anche gli anni ſolari , e lunaÎi ſi

componevano preciſamente di dodici meſi, e ’l meſe di trenta gior

ni; Onde ogni anno era in tutto trecenſeſſanta giorni; Il che'm'agñ

giormente ha reſo probabile , che gli anni de’ ſupposti Rè antidilu

viani non furono anni, ma giorni (b); purnondimeno questo steſſo

è argomento chiariſfimo, che il Beroſh, e -l' Abydeflo non iſcriſſero

il vero , mentre ſe ſi allucinarono nel prendere i giorni per anni,

molto più dee crederſi, _che allucinati ſi foſſero nel fituare dieci Mo~

ñnarchi nella Caldèfl, e nella Città di Babbilonia prima del ſuddetto

Diluvio. Oltracche l’uno, e l’ altro Storico, eſſendo stat-i posterio—

ri all’ eta di Alcſſana'ro il Macedone, come potevano eſii ſapere ciò,

‘ch’era accaduro nel Mondo tanti Secoli prima. , giacche l’Allaga

mento .univerſale avea diſſipare , e distrUtte tutte le memorie anti

che? Con ragione pertanto avendo Gian Franceſco Buddeo eſamina

to ,’ di che ſo eran le notizie de’ ſuddetti Rè antidiluviani, ricavate

dalle Antichità Caldaicbe , ed Egizi-me , ſcriſſe ,.ch’ erano Vanìe , e Fo

le , ,, .Lune ex Cóaldaeorum , aut Aegyptìorum Antiquitatibm , ſo~

,, no le di lui parole, de Regibm Antidiluvianis arffirunrw Fabula/:1

ſm”, (5‘ Commenti-"tia.

Ed rebbe ragione .di ſcriver coſs`1, mentre Semplicia Preſſo ci ac

certa, che Callist/Jc’ne ad inchiesta del Filoſofo Ari/lorda avea man

date da .Bakbilonia le Oſſervazioni antichiſſime, ſcritte da’Cala’èi per

lo ſpazio di mille novecento, e .tre anni fino alla Conquista, che ne

avea fatta Alflſſandra il Maradona (d) ; Onde non erano , ſe non poſ

teriori al Diluvio Univerſale per lo ſpazio di novantacinque an

ni (e); Nè è mancato Chi abbia ſcritto, e ſostenuto,che intanto,

Dd ll.

H

(a) Li-br.H. Pagin. 144. (b) Vedigli Accademici Ingleſi

nella Storia Generale fino al Diluvio Capi!. I. Sezione V.- (c) Histor.

Eccleſ. Veterís Trstamenti Perfod. I. Ste-&iam- 1. XXV]. i” Noris.

(d) Commentario XLVI. i” Libr. 11. de Caelo pag. 123. , ibi,

Bloc‘ -rn‘ prima Toi; :571-6 'KQMWÒÉWÉ in BaBuNDvas FÉPLQS'éa‘a; ”pattumi

O'H; a’çmícrS’ou ei; -rrìv E’Maſſîa, 7-05 Apro-'ron’Àss 'EQ-ro ;ma-míxlxow-ros

ati-rà} . 0?; 17m; ?un/57:70” 6 Hoppuſſpros xÀiwv &To-'3” c—Îuou , 19‘ innocuo-iv” 7,015”

[4676,01 7-5» xpévwv A'Àeáoívìps Toi) Maxsîo’vas rwèayëvocç, Proptcren quod

nondum Obſervatìones ille Code/les , qua: Ari/lordi: mandato Galli/Mc'

m’r Babylon:: miſir, in Graeciflm pervenerant ; Qua: quidem annorum

fuiſſe mille flange-marmi? trim” , auflor rst Porpbjrius , ad Alexandri Ma

rc’donis uſque tempera ſer-vata:. (e) Petavio dc’ Doflrimî tempo

' ”un
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il mentovato Filoſofo urtò nell’ Errore della Eterniti del Mon

do, e del Genere Umano, inquanto ebbe per vere le favoloſe An

tichità de’ Caldèi (a). Quindi a ragione il dottifiìmo P. Dionigi Pe

ra-vio avverte, che Chi vuol ſeguire la Cronologia, e la Storia de’

tempi veri, ſiccome non debbe ammettere alcun Reame , che av

vanzi la prima Origine del Mondo , coſsi ſi debb’ astenere dal ſi

tuarlo prima del Diluvio Univerſale (b).

, Che ſe nel testo di Plinio, il quale, avendo riportata 1a Opi

nion di Beroſa intorno all’Antichit‘a delle Memorie Babbilonefi, non

aſſegnò ad eſſe altr’ Antichità, che quella di quattrocentottant’ anni ,

non vi è errore alcuno, ſiccome an voluto Gioſe o Scaligera, Gba
rurdo Gio-venni Vqffia,iil Cavallero Giovanni Marſbarn , e Giovanni

Leclerc (c), và in fumo, quanto Egli ſcriſſe de’ Monarchi antidi

luvianí, e per conſeguente cade da sè, quanto de’ medeſimi regiſ

trò l’Abfdena, che nella ſua Cronologia lo ſegui ; Imperciòcche

quattrocentottant’ anni dal tempo , ch' Eſſi preſero` aragionare dell’

Origine dell’ Imperio de’ Babbilanefi, e de’Caldèi, non agguagliano

l’ età dello steſſo Diluvio.
Aggiungaſi , che volendoſi , che i diece Rè antidiluvianí ,'ì

mentovati dal Beroſò , e dall’Abfdeno , corriſpondano alle die

ce Generazioni del Genere Umano , delle quali fa menzione

Morè nel Sacro Geneſi prima del Diluvio , ſiccome hanno opi

nato Alcuni, non ſolo non da 'forza, e vigore alla [penſi dell’Ube

ro, ma distrugge ancora da capo a fondo la Verità della Storia

Sacra; Imperciòcch’ , eſſendo cominciat’ i Rè dalla prima Origine

del Mondo , non può mai eſſer vero, come pretende l’Ubero, che

i Giganti furono quelli, che per via della forza , e della potenza

costi 

rum libro 1X. CapJ/III. in fine , ibi,]i de anno 4383., quo capra :ſi

ab Alexandra Babylon, dedueantur anni 1903. , reliqui erune 24.80. ,

qui ſunt ab initio rerum anni 1751. a Dilu-vio 95. (a) Vedi Iſac

co Voſiìo in Diſſertatione de Vera Mundi aetare Cap. IX. Pagina. , e

Gian Franceſco Buddeo Histor. Eccl. Veter. 'Te/iam. Periodo 1. Seal].

S.V111. in Noris. (b) Libro IX. de Doíirin’d temps-rum eap.XI/". ,

ibi, Porro, qui Cbronologiam, (9‘ Veram temporum Historiam proftte

rur , Prolepricos illos, (9’ poſiularitior anno: omino-re debe! , nec ante

Diluvium , multò 'ver-ò mini/,r ante Mundi Conditum imperii ullius _ori

ginem incboare: ,Quad fine ullo iudicio feci: Scaliger. (c) . Scalige

ro ad Graeca Euſebii pagin. 4.07` Voſlio de Historicis grace” , Mar'

sham in Canone Cbronico Seculo XVI]. pagin. 474.. Leclerc in Indr~

ce Pbilologico ad Sranleii Histor. Pbiloſopb. Orient. in voce Beroſus .
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coſiítuirono i primi Reami sùlla Terra, menu" eſſi furono di gran

lunga posteriori alle prime trè Generazioni del Genere Umano, e

ſolo potrebbe ricevere qualche ſostegno dalla falſa Tradizione de'

Maomettani, i quali ſcrivono , che Iddio mandò il Patriarca Noè

nella Perſia, a fin di convertire Zaha/c , uno de’ Rc‘: Perſiani dei

primo Ceppo, e che Costui non ſ1 volle approfittare delle di lui

Prediche (a). I Rè della Perſia , ſognati da’ Maomrmmi , poterono

eſſere alcuni di que’ Giganti, che in ſentimento dell’ Ubero ſ1 uſur

parono il Sommo Civile Impero , e ſi costituirono il Reame in

quella Regione del Mondo ; Ma non credo, che il ſuo impe

gno , nel ſostenere i Regni, nati dalla forza , per fare andare a

galla il Monarcomacbiſmo , ſia giunto a tanto , che voglia accredi

tare il ſuo Sistema colle ſalſe Tradizioni de’Seguaci dell’Alcorano .

Il primo Rè di Abfdcno, chiamato Alarm (b), ſarebbe stato

'Adamo , il' ſecondo , nominato Alaporus, ſarebbe stato Caino , il

terzo appellato Amíllarm, ſarebbe fiato Seth , e ’l decimo , chia

mato Sijìrbrus , ſarebbe fiato Noè: Nient’ egli mentova del ſecon

do , come ſe non aveſſe fatta coſa alcuna. Del terzo racconta, che

un altro Animale, da lui nominato Annetlora, ſimile al primo

Canne , eſc`1 dal Mare, ſcorſi gia ventiſei Sarì, ovvero dugento ſeſ

ſant’ anni dal Cominciamento della di lui Monarchia, e gl’ inſegnò

le Arti, e le `Scienze , nonche la Economia Civile , e che nacque

nella Citt`a di Pantibibla, di cui, come atteſia Gioſe o Scaligera,

non ſi truova alcuna menzione preſſo gli Antichi, benche il Cum

lzerlzmd, e ’l Newton ſi fieno ingegnati di rintracciarne l’ Origine,

l’ uno nella voce Caldaica Sepbar, o Sp/mr, che ſignifica ricordo,

o libro, e l’ altro nella Citta di Sepbawaím, di cui fa parola la

Sacra Scrittura nel Capitolo XIX. del Libro 11. da' R8- al 'ver/ò 13.

Finalmente del decimo riferiſce, che ſotto il Regno di Costui av

venne un grandiſſimo Diluvio, preconizzatogli da Crono, ovver da

Saturno, il quale non ſolo gli ordinò, che fabbricaſſe un Vaſcello,

e dopo averlo ben fornito di tutte le neceſſarie provviſioni, e fat

tivi entrar gli Uccelli, e gli Quadrupedi, vi montaſſe inſieme co’

ſuoi Parenti, ed Amici, e vi ſi restaſſe con eſſoloro rinchiuſo,

finattantoche ſarebbe il- Diluvio terminato , e ſe ſarebbe dimanda

to,-dove mai dirizzerebbe il ſuo cammino , doveſſe riſpondere a

tutti, ch’ Egli lo prendea verſo Dio, per apparecchiarlo, ediſpor

lo a felicitare l’ Umano Legnaggio , ma gli preſcriſſe ancora,che

z ſcri

(a) Vedi Dr. Herbel. Biól.Orienr. png. 679. (b) Abyde

no preſſo Syncello Pag. 38.
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fcriveſ’ſe dell’ Origine , del Progreſſo, e della Fine di tutte le Co

ſe , con ſotterrare queste ſue Scritte in Sippara, Città del Sol-e.

Ben vedea l’Abfdeno, che non poteva rendere veriſimile ciòc

che avea meditare di ſcrivere intorno all’ Antichità dell’Imperio

Affiriano , ovvero Caldaica, con ammettere il Diluvio Univerſale,

_ erche l’ Univerſale Allegamento fece sì, che non vi restaſſe vesti—

gio di ciò, ch’era accaduto nel Mondo prima di eſſo; Onde, per

renderlo credibile, introduſſe una falſa Delta del Gentiieſimo, che im

poneſſe all’ ultimo Rè antidiluviano , che registraſſe tutto ciò, che

dovea ſomministrargli i Materiali per la ſua Storia, e lo ſeppelliſ

ſe nella ſuddetta Citta., con iſperanza , e certezza, che il Diluvio

lo avrebbe laſciato intatto. Ma , s’ Egli poſe le traveggole agli

Occhi de’ Caldèi Idolatri, non giunſe a metterle agli Ebrèi , che

aveano la Storia Sacra , ſcritta da Masd coll’ Afflstenza inviſibile

della steſſa Verit`a infallibile, e molto meno a Coloro , che ſono

Seguaci del Vangelo, edv an per indubitata, e certa la Rivelazione

Divina; Imperciòcche al lume sfavillante di questaſiconoſce ad evi

denza quali, e quante Favole da lui ſi ordirono , e come le ſue

Antichità Caldaicbe ſono incompatibili colla Sacra Scrittura .

Incompatibile è ‘ciòcche narra di Aloro, primo Rè degli Affi

riani, ovvero de’ Caldè’i, il quale corriſponde ad Adamo,mentre Ada

ma ſecondo la Storia Sacra ebbe da Dio il Dominio ſopra gli Uc—

celli , i Peſci, e Quadrupedi , e ſopra tutto ciò, ch’ era ſtato da

lui creato pel Sostentamento della Vita Umana, e costituito altre

sì per Progenitore di tutto il Genere Umano, ma non ebbe il

Sommo Civile Impero , ne fù Monarca de’ Posteri ſuoi; Ed in ef

fetto, avendo Caino ammazzato il ſuo fratello Abele, non fù egli,

che lo chiamò in giudizio, e lo punì , ma Dio medeſimo.

Incompatibile quel, che non iſcrive di Alaparo, ſecondo Rè,

che corriſponde a Caino, mentre non è,che Caino non aveſſe ope

rata cos’ alcuna , com’ egli ci vuol far credere col ſuo Silenzio, ma

operò moltiſſimo in pregiudizio delle Santiſſima Leggi della Na

tura, avendoſi imbranate le mani del ſangue di Abele, edelCul

to , dovuto all' Altiſſimo; Onde, ſegnato da Dio, andò r lun

go tempo ramingo, e fugastro sù-lla Terra , e fermatoſi finalmente

in quel luogo, che ſlava alla parte Orientale di Eden , ebbe co

pola carnale colla ſua Moglie , la quale gli partorì Enocb, col no

me del quale appellò quella Citta, che ivi ereſſe.

Incompatibile ancora con quanto riferiſce di Amillaro , terzo

Rè, il quale corriſponde a Setb, altro Figliuolo di Adamo, mentre

non ſolo la Sacra Scrittura non ci ragguaglia, che Costui fù Rè ,

o Mo
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o Monarca sùlla Terra, ma ci dice dippiù , che la di lui Diſcen

denza ſ1 mantenne per lungo tempo ſegregata , e diviſa da quella

di Caino, ed avendo perſistito in questo Stato, erano stati eſſi coſ~

s`1 oſſervanti de’ Precetti del Diritto della Natura , che aveano me

ritato il nome di Figliuoli di Dio . Quindi Sant’ Ago/?ina , eſſendo

entrato ad eſaminare, ſe egli fi avea fabbricare qualche Citta,co

me avea fatto Caino, aſſolutamente negòllo per que’ lumi, che la

Storia Sacra ſomministravagli Ma moltopiù è incompatibile per

l’ Annedoto , ſortito dal Mare ad inſegnare al Rè Amillaro le Arti,

Te le Scienze , e la Economia Civile, mentre quella è una Favola,

che non ha alcuna Veriſimilitudine, ſe ſi prende nel ſuo Senſo let

terale , e molto meno ſe ſi piglia nell’ allegorico, dinorando qual

che Forastiero, capitato nel di lui Reame , mentre Setb , e la di

lui Diſcendenza per lungo tempo non ebbero alcun Commercio coi

Cajniti, ſecondo la Sacra Scrittura ci accerta , e viſſero non tanto

da Uomini, quanto da Angioli; Onde non ebbero biſogno di Chi,

venuto altronde, inſegnaſſe loro la maniera di ben vivere , e di

bene operare . *

Incompatibile finalmente tutto ciò , che racconta di Sijitbro;

il quale corriſponde al Patriarca Noe‘, mentre Noè non fù mai Mo

narca , nè mai eſercitò il Sommo Civile Impero. Ebbe la rivela

zione del Diluvio Univerſale, non gia da Crono , o da Saturno ,

ch’ era una falſa Deita del Gentileſrmo, ma dal vero Dio, il ua

. le gl’ impoſe a fabbricarſi un Arca ,in cui entrò Egli colla ſua Fa

miglia, e con quegli Animali, che Iddio medeſimo gli preſcriſſe ,

ma non gia cogli Amici ſuoi, nè gli ordinò, che aveſſe ſcritta co

ſa alcuna , e ſeppellitala in qualche Ripostiglio , affinche le acque del

Diluvio non l' aveſſero diſiipata , e distrutta . Terminato il Dilu

vio , il Genere Umano , che s’ incominciò a moltiplicare, fi man

tenne tutto nello Stato della Natura , ſenza Magistrati , e ſenza

Principe, finattantochè Nemrod non diede principio al Reame di

Babbilom‘a; Onde ſon Sogni, e Delirj que’ Rè antidiluviani , che

l’ Abfdeno rammenta. Coſsi Egli, come Sanconiatbone , Manetone ,

Bere/ò, ed Altri Storici idolatri, avendo impegno di far conoſcere,

che la ~Idolatria, profelſata da eſſi , e ſeguitata ne’ tempi loro da

tutte le Nazioni del Mondo ( a riſerba ſolamente dell’ Ebrèa) era

ſiata la prima, e la più antica Religione del Genere Umano , ſi

moſſero a foggiar di pianta quelle Antichità sterminate, che, ſor

paſſando di gran lunga la vera Origine del Mondo, e delle Crea

ture
m I

(a) Libro XV. De Civitate Dei Cap. XX.

`
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ture ragionevoli, an moſſa la nauſea allo steſſo Marco Tullio Cice

rone (a), e ad Altri (b), quantunque non abbiano avuto il lume

della Rivelazione Divina.

XV. Non sò poi , come contro della Verit‘a della Storia Sa

cra , e come incoerente a sè steſſo , ſoggiunga l’ Ubero ,, Horum

,, ( ſcilicet Gigantum ) ferocia' Deus :11 uſur, ad compellendos Hami

,, ”es in ordinata: Societates concedere , qua: illi Potente:ſifruílu am

,, birionis ſuae gaudere 'vellenr, instituere debuerunt, ur 'videlicer Elec

,, ti ſub earum umbral larère, atque boe mortale ae-vum tranſigere Poſ

,, ſem; Tametfi C9‘ in Univerſum Divind Sapiemid dignum era: , ut

,, ne Ferarum more ſparſi., infestique homines viverent , ipſorumque

,, Naturzi illuc etiam inclinaret , quemadmodum antea diélum est.

Lo Storico Sacro parlò de’ Giganti Antidiluviani , com’ eſoſi a

Dio, e venuti al Mondo in pena de’ Matrimoni, che aveano con

tratti i Diſcendenti di Serb colle Donne Cainire, e ci fè compren

dere chiariſſimamente, che tali Matrimoni , non ſolo non erano sta

ti benedetti dall' Altiſſimo, ma lo aveano ancora moſſo a disdegno

co`ntro del Genere Umano in maniera , che Poenituit feciſſe Hami

mm, e n' ebbe ragione, perche questi erano stati la Cauſa imme

diata della Corruzione totale delle Creature ragionevoli. L0 steſſo

Senofonte, quantunque Idolatra , pure col ſemplice lume della Na

tura giunſe a conoſcere, e confeſſa-re, ſiccome rapporta Ugone Gra

zio (e) , :coat-oi Www-3'041 mi 'yivoç 75v &repair-cor zodiaco» aly‘, ”yet-ilary”

'rei xs'ipov '1-63 [BM-zio”, Deinde _fieri Genus bumanum Peíus in dies, idea

uod miſceatur meliori id,qu0d deterius e/i;e non ſolo i Santi Padri

della Chieſa' Greca , e Latina , e gl'Interpetri tutti della Chieſa Cat

tolica , ma fin anche i Protestanti ſono stati concordi nel credere,

e nell’ aſſeverare (d), che il Mondo divenne una Sentina d’iniquità,

e di

 

 
 

(a) Libro II. de Divinan'one CaP.XLV1. (b) Vedi Er

manno Corrigio in Adverſhr. Cbronolog. Cap. 1X. in Syntagmate -va

riarum Di erracianum rariorum ~lo: Georgii Graevii Pagin. 166.

(c) Adnot. ad Genefim Capi:. V1. (d) Gian Franceſco

Buddeo ;Hi/lor. Eccl. Veter. Teſiam. Period. 1. ab Adamo ad Moſien

Seffion. 11. I. in Noris, ibi, in biſee matrimonio ſibi ſizciandis cum

magi: pra-var ſua: Cupiditater, quam rationis _duélum, aut Numinir 'ua

Iunratem ſequerentur Serbitae, Ò‘ ipji in de'vra abrepti ſunt , O‘ effic

cerunt bac rarione, ut Civitas Dei cum Civitan- Diaboli coniungeretur,

"vel illa Potius bac conjunſlione destrueretur, unde extreme tandem Om

nium Díorralium pernicies 5 Etenim qui ex i/Zis Serbirarum, (9" Cai/'ni

n um
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e di ſcelleraggini, perche ſegui l’unione per mezzo de’ſuddetti Ma

~ trimonj delle Donne Cainire coi Diſcendenti di Seth , i quali ſino

a quel punto ſi erano ,mantenuti oſſervantiſſimi delle vere Maſſime

del Diritto della Natura . Or come l’ Ubero contro degli Oracoli

eſpreſſi dell’ eterna Verit`a infallibile ſi è avvanzato a dire, che Id

dio ſi ſervì della ferocia de’Giganti , per costringere gli Uomini ad

unirſi in Corpo di Citta, ed a vivere , e convivere nella Societa.

Civile? Creſce maggiormente la di lui Stravaganza, ſe ſiconſidera

che immediatamente dopo i ſuddetti Matrimoni diſſe l' Altiſſimo ,

.non permane-bit Spirirur meu: in Homine in aeremum , quia caro est , e

gli diede non più, che cenventi anni di tempo a far penitenza de'

ſuoi peccati, erunrque dies illiur centum 'vigimi annorum , nel corſo

de’ quali invece di pentirſi divenne aſſai peggiore , onde allagò la

Terra con un Diluvio di acque . Qualora veramente i Giganti ſi

foſſero ſerviti della loro Potenza , per ridurre il Genere Umano al

la Societa Civile, ed a vivere in ordinati: Societario”, ſiccom’ egli

ha ſcritto, affinche i Buoni,e gli Eletti per la gloria del Paradiſo

aveſſero avuta la lor ſicurezza in questo Mondo , il Genere Uma

no avrebbe mutato aſpetto, e ſi ſarebbe avvezzato a vivere mode

ratamente, quale appunto è l’ Istituto, e ’l Fine della Societa Ci

vile, e della Costituzione de’Regni; Ma questo non avvenne affat

to, perche lo steſſo Oracolo dell’ Eterna Verità infallibile ci fa ſa

pere, che ,, cori-”pra e]] Terra comm Deo , 69‘ repleta cffl iniquirare:

,, Cumque *vidi/jet Deus terram eſſe corruptam ( omnis quiPPe caro cor

,, rupe-rat -viam ſuam ſuper terram ) dixit ad Noe , Fini: uni-verſa:

,, Carni: -venir coram me .* Replera cst terra iniquitare a facie eorum ,

,, (9‘ ego diſperdam eos cum rerrá' . Dunque non è vero, che i Gi

ganti ſi avvalſero della loro Potenza, per costringere il Genere Uma

no a vivere , e convivere nella Societa Civile , è molto meno è

vero, che Iddio ſi ſervi della loro ferocia , affinche, stabilita la ſud

detta Societa, aveſſero potuto i Buoni, e gli Eletti per la gloria

del Paradiſo, menar vita ſicura in questo Mondo, e in conſeguen

za a torto ſi è aſcritta loro dall’Ubero la prima Costituzione de’Regni.

E Verità finalmente di Fede , che fra tanti innumerabili In

dividui della nostra Specie , che allora ingombravano il vasto giro

della Terra , il ſolo Patriarca N0::` comparve giusto innanzi al co

ſpetto di Dio, onde meritò, che foſſe da lui ſalvato colla ſua Fa~

miglia dall’ Eccidio dell’ univerſale Diluvio, e che riparaſſe la per

dita
W

ridum matrimoniir naſceóanrur liberi , impia Cajnimrum exempla ioni.

nantes, a Maſaru?” 'vir-tute prorſur degeneralzat.
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dita totale del Genere Umano: An voluto e vo liono l‘1 .tri dell’ Ebraiſmo, che Costui foſſe giusto in conſgronto dgegliuîriiari

e non gia veramente tale; Ma lo an voluto, e lo vogliono a tor.,

to , perche Iddio per mezzo del Profeta Ezecbìcllo manifestò La di

lui Giustizia (a) ; Onde non ammette dubbio, che andò eſente da

ogni vizio nella Corruzione Univerſale ; Ma ſiccome ciò è cer.

to , coſs`1 ancora è certiſſimo , che fù unico, e ſolo, e, come fa.

le, da l’ultimo ſcrollo alla Ipoteſi Uberizmzz, la quale ci vuol far’

credere, che i Giganti stabilito aveſſero colla loro Potenza i primi

Reami nel Mondo, e che Iddio ſi foſſe ſervito della loro ferocia per

costringere il Genere Umano alla Societa Civile , affinche i Destina

ti alla gloria eterna aveſſero potuto ſub ”mhr-A Societaris Civili: la

tère , atque bat' mortale aevum tranſigere. Quali erano in quel tempo

li Eletti, ſe a riſerba di Noè 0mm': caro corruperat *viam ſuam ?

XVI. Non è ſolo Però , che l’Ubero abbia deliraro contro de

gli Oracoli eſpreſſi della Sacra Scrittura , per far naſcere dalla for.

za, e dalla violenza la prima Costituzione de’ Regni nel Mondo‘;

ma ſi è mostrato _ancora incoerente a sè medeſimo, avendo ſoggiun

t-o , che non era degno dell’ eterna Sapienza di Dio , .che il Gene

re Umano vìveffe a guiſa delle Belve ., diſperſo ., e molesto per il

vasto giro della Terra, e che la steſſa Natura Umana inclinava ver

ſo la Societa Civile . Se gli Uomini, ripiglio io, non dovevano an

dare raminghi ., come vanno le Belve , ed inſidiare l’ uno la vita

dell’ altro, perche ciò non conveniva, ne conviene all'eterna Sapien

za del Legislatore Divino , dunque non fù il timore , e la forza ,

che l’induſſero ad unirſi in Corpo di Città, al Sommo Civile Impe

ro ſugget-ti, ma il deſiderio , e la ſperanza di ritruovare in quest’

Aſſociazione quegli agi , e comodi , che non potevano ſperare, vi

vendo diſuniti, e ſaparati. Inoltre, ſe la Natura Umana ( il ch’ è

falſo anche in Sentimento del Buddeo , Protestante di Setta (b) ) , por

tava l’ Uomo ad a-ppetire la Societa Civile, e a coſtituirſi un Rè,

che lo governaſſe , non fù dunque il‘ 'more , e la forza che l’obbli

gò a laſciare in abbandono la Libertà naturale , ma la propria Incli

nazione , e ’l proprio Genio. All’incontro l’Ubero , ficcome altrove ſi

è detto , non altronde ha fatta naſcere la Societa Civile, e la prima

Origine de’ Regni, che dal timore, e dalla forza, per pocer’ſostene

re il Manarcomacbiſmo , e per rendere ſuggett’i Monarchi alla Sin

dacatura de’ Popoli: Dunque l’Ubcro non è coerente con sè medeſimo,

e {i contraddice da un Capitolo all’altro. Or

M

1—

 

i ——

 

(a) Ezechiel Capit.XlV. wrſ. r4.. @‘18. (b) Histor. Ec

cl. Veteris Taj/lamenti Peìyodo I. Sefiione I. XXVI. in Noris.
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Or questa incoerenza , e contraddizione moſtrano ad evidenza,

che il Sistema Uberiano intorno alla Origine della Socreta C1V1le ,

 

' ed alla prima Costituzione de’ Regni ſia erroneo, e falſo, mentre

la Verità, eſſendo ſempre la steſſa, non può mutarſi` , nè cambia

re aſpetto, e, ſe ſi muta , o cambia aſpetto , non e piu Verità,
. o A ' ` 1 * ì

ma Bugia, dl cui è proprio l’ eſſere incostante , e l vacrllare ne

ſuoi medeſimi Detti. , :

   
 

I Popoli , i quali ſi ſottoppq/ero al Sommo Civile Impero , nc‘

tutti penſarono a’ Patti Sociali, nè quei, cbe -ui penſarono,

pzſſarono coi loro Rë una Convenzione medejima .

'CAPITOLOſiVIL

I. L’ Eſempio del Reame di Babbilom'a, di cui ſi è ragionato nel

Capitolo V. , basterebbe da sè ſolo a farci ricredere, che iPo

poli, i quali ſi ſottoppoſero all’autorit‘a de’ Monarchi , non penſa

rono tutti a que’ Parti Sociali, che cotanto oggi riſuonano sù ili

bri della maggior parte degli Autori del Diritto Pubblico , e nelle

Opere de' Manarcomaebi ; Imperciòcchè i Diſcendenti degli trè Fi

gliuoli del Patriarca Noè, i quali, moltiplicati in numero , abita

vano tutti nella Regione di Sennaar , riconobbero per loro Rè il

famoſo Nemrod, e, prima di riconoſcerlo, non appariſce dalla Sto

ria Sacra, che aveſſero paſſata qualche Convenzione con lui; Onde

a ragione ſi può dire, che non vi fù, mentre iPatti ſono coſe di

` Fatto , e i Fatti non ſi preſumono, quando non vi è pruova, nè

documento legittimo, che li giustifichi .

II. Ma per fare andare maggiormente a galla questa Verità,

vò io dimostrarla con altri Eſempi Storici, non meno dagli Scrit

tori Profani , che da’ Sacri , ricavati , affinchè Niuno ardiſca più

in avvenire, o di negarla , o di chiamarla nel dubbio . Il primo

mi vien ſomministrato da Licurgo, Legislatore di Sparta. Regnava

allora in quella Citt‘a il Rè Carilao, di lui Nipote , e vi regnava

con aſſoluto Imperio, Onde, come ſovente avviene in que’ Regni,

dove la Giustizia non ha il ſuo luogo , i Scellerati non erano in

eſſa puniti ; Al che alluſe Licurgo, quando avendolo ammeſſo per

Collega nel Regno, riſpoſe alColoro , che lodavano la bontà del

loro Principe Giovine. (a), quid ni ſi: -vir bonus Cbarilaus , qui ne

e ati-ver
* I w

\

 

(a) Plutarco in Lflurgo, ibi , 27-ſet nero-321'; ig‘ ÀaBe‘o 39x01; ,

cirie*
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;river/i4: improbos quidem acerbus flst? Quindi potendo quel Regno ,

o degenerare nella Tirannide per l` abuſo, che avrebbe fatto il Rè

della ſua autorir‘a , o nella rilaffatezza , con laſciarſi vivere a ſuo

-modo la Plebe, pensò egli ( e l’eleguì ) di stabilire un Senato di

ventotto Uomini di ſperimentata prudenza , i quali aveſſero conti

nuamente invigilato, affinche il Rè non ſi foſſe abuſato del ſuo po

tere , ne la Plebe per la ſoverchia di lui Condiſcendenza ſ1 ſoſſe

reſa inſolente, ed ardita (a). Paſsò ancora a fare diverſe altre Leg

gi, per utile, e vantaggio de’ Sparta”; , e per piantare nella ſud

detta Città la quiete, e la pubblica Felicitäz le quali ſono ſiate da

Plutafco mentovate, e traſcritte . Or ſi può credere, che il Regno

di Sparta foſſe incominciato con que'Patriſinciali, che tant’ oggi ſi

decantano da’ Monarcomflcbi , e da Coloro, che,o al Naturaliſmo ,

o al Monarcomacbtstno inclinano, quando il meglio, e’l buono, che

 
con

—

a’vs’a-fl; 19 #2727765 *ro-7” 7rpoc770p.ív®, @tire—t ſpola‘: di” ~. :Fs ?rou lg; Àe

‘yu-ou ruyBamÀeóou'z-ac Tdi; A’pxZÀocov aim-<3 , ~”pos '7015 syxw‘utqc ov-roíç

"roy veul/inca” , aimîo ,, H5; ‘ö’oi’v o’ux. {in XacpiÀaos cimip oc’yocS‘ws ,, o;

01335‘ '1'075 rompo'îs' xaÀm-tis e’a--ri, Indie fide ſibi iureiuragzdo datti' , -excl

:atm o/Ì, (F‘ adiunxit ſe illa': ( nam [eni fuit ingenio ), quod fermi:

ai”: Collega”: *in Regno Cbarilaum , ad illo: ?ui adoleſcente@ extolle

ban: ,, Quid ni lit vir bonus Charilaus, qux .neadverſuslimpr‘obos

,, quidenl acerl‘ms" est? ’ (a) PlutarqO loc‘. cn:. ibi, wzxflouwvlësxou

DOTOWUP‘ÎVUV Ufo T8 AUXOUPYO’U , TEDTOV TH) '7:7 &Tyco-’TOP 7) X“TlaTTamç

"W 'YEPWTUv-”W @MW o* HÀaTw -rwv Boca-:Maw apx” @ÃE'Z/f-LalBOUT” WX—

&FW'OCV , 13‘ [Muopíww ia-oxLnpov , ris 7-0:‘ [.Lé'yíſ‘ra‘a’é‘ſ’npwîvptluoc :ça-a?

@PON—"PW ?ſcapito-9657”. OZIOFOUHÉU” *yoip :i ?ſOÃl‘rElot r ouroxÀtima'oc, VUll') [un:

ai; 4-07; Boca-MH; 37”‘ 70pocuui`0`a,t›5u 'Se‘ ai; -rti 776130; E?” 'Swo‘xpomow otov :Plum:

*rain 75v ‘yepo'pmo oc’pxriv s'i- fu’í'w &enim; ;9 irup’p'orófoca-oc , Tm) ÈTQÎÃETTOC'TUD

'rocſiztv Zrxe >9 xotrocſſa‘ramu, dei *rt-"iu tim-t.) Lucca-t *yep’o *rw :01s pf” 'Bof

mÀeUfl ?ſpaT’TlS'EfJ-élüw , 37-0» oZvTKBTpi-ott vr‘oo; Bnluoxpomau, aes”; Bs unp

*1% {.45 ‘yevéra'ou 'ruppocvviëoc, 'ro‘u ÌTuw» oÉi-ocſip'wvuſiumia, çum multa a Ly

curgo novarem‘ur , primi‘am fuit , (9‘ potiffimum Instlfuno Senato; , quem

ait Plato, cum Regem temperata”: flagrante domrnatit,.partque poteſ

mte Praea’írum fuiſſe in primis ſalutarem , 8c moderatioma Magtstrum.

Nflmque f“ſPfflſh RcſDublica, ('9' mmc ad Rage: m tyranmfz'm? ”orge-m.,

mmc ad Plebe”: in NIultitudinis arbitrium, Senatus potenti” mstnr oli/

ci; inter/'e511, aequilibrium retinens , tutiffimum Ordinem , (9" Statum

ſc'wavit; _Quia 0670 , ('9' 'vìgimi Senes (ita 'voralmm Senatore-5 ) ne con.

-valcſcerent Populi -wſires , ad Rage; ſe aggregabam; Contro ad "‘Pr"

mena'am tjramzia'cm corroóoraz'mm Populum .
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contengono i ſuddetti Patti, fù penſato da Lieurgo , ed eſeguito P

Come potea con verità dire il lodato Plutarco , eum multa a Ly

curgo novarentur , ſe i Rè aveſſero incominciato a regnare in eſſa

con quelle Convenzioni, che impediſcono l’abuſo della Monarchica

Autorità ? Tanto è lontano , che quel Regno foſſe stato costituito

precedente alcun Patto ſociale, che anzi gliStabilimenti di Licurgo

non ebbero lunga durata, e lo steſſo Re Carilao , o il di lui Suc

ceſſore ſù quegli ſorſe , che li reſe inutili , e vani , men

tre ſe foſſero stati in piedi, non avrebbe avuto motivo la Moglie

di Taopompo , il quale ſalì sùl Trono Spartana circa centrent’ anni

do o di quel Legislatore , di rimproverare al ſuo Marito per gli

.E ori, aggiunti al’Govetno del Reame , che diminuito di autorit‘a,

laſciava a’ ſuoi Figliuoli il proprio Scettro , avendolo ricevuto

ſenza ſuggezione da’ ſuoi Maggiori (a).

III. Il ſecondo Eſempio mi ſi porge da Numa Pompilio, il qua

le , non ostante che foſſe di Nazione Sabino , pure ſii dal Popolo

Romano eletto per ſuo Monatca . I Meſſaggi , che gli furono in

viati da questo, in poche parole gli eſpoſero la Elezione ſeguita ,

ne punto reteſero da lui , che ſi foſſe obbligato a qualche coſa ,

ac’Nxoc yap, cos‘r racconta il Fatto il lodato Plutarco nella di lui Vita,

’i'ra; BB” BianÀorÎv-n 'ri-iv NOW-Lt; nrrapanordv, ſito” , cin-o‘ ’Pm-uns oi 'ripia

Bt—r; nupuzaíxìvn: Erri -rrìv BuriÃeiatv *nic Bi ?xd-yo:: Eramo-0:70 HpóxÀoç,

1L‘, OóÉÀee-os , (ſw npónpov iniBoEos ſw o’ Simo; aípnTtT-rou -z-dv *Értpov Bat

a-tÀÉac. Hpótüw yi” *röu Pair/.:Mou 7WD», OésÀirw Bindi” Toc‘tiou ptc[

Àra--rac npoa‘sxóv-rwv. È-roz piu 05v Bpaext'oa ÌIÉÀÉXS‘na-a”, oióusvor T53

Nepi Tri» a-vv'ruxiow ciro-aèoptivw yeyozvivaz, Porro Numam , annum

E e z ‘ ` ,, agen

(a) Plutarco loc. citato , ibi , 03m 'ro' ”Mato/.toa TZ Auxou’p’you fu'

Eow'ros, ſito); &arpa-rav 'in *nia óÀtyocpxiow 19 irxupoc‘v oi [.tsr' olo-rà” 5/35”.

1;; ara-apyoÎa-av 19‘ &uyou‘uinv (0-5; @na-iu 6 HÀoimv) oiov ”otſſÀtov t’ffiBoÉÀ

?wmv atti-ni, *nia *rd-'v ipo'pwv Buſſbafaw, ’É-rerri ‘trav HoiNaw-oc TPlOſlOUW 19‘

inca-rd” ,te-rat‘ Auuoiip-yov , ?ſpa-770” 'rcîu rrtpi E‘Ãazov ioópwv xamrmö'x’umv

Erri Osorró‘un'ov BartÃszJovros. dv Ig‘ (poca-w 6167;; iau-:F 70110:1165 river?”

ZZÎ‘MEL'OD ai; iÀoío-mnocpa‘öaia‘ovm ro); natia-i -rn‘v Bank—ſaw zapÉÀoeBe ,

Ita temperata per Lfcurgum Reipublieae procuratione, eum adbue tamen

qui ei ſumflſſerunt, nimium , (J‘ 'validam aueorum potenti/tm animati

-uerterent luxuriari, (9‘ feroeire, tanquam roenum ( ut ait Plato ) in

iecerunt ei Epbororum auéîoritatem , atque inſra Lyeurgum, anni: cir

riter tríginttt ſupra centum, primum Epborum deſigna-verme; Elatum ,

Rage Theopompo ; ,Quem dieunt , eum exproóaret ei uxor, quod Re

g ttum filiis minus, quam acceptſſet, eſſet reliflurus CTC.
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,, agenrem quadrage/imum , Legati Romani acci-verunr ad accipiendum

,, Regnum. Verba ſecerunr Proclus , (9‘ Valeſus, quorum alterutrum Po

,, Pulur videbatur ad Regnum pro-veílurus : Proculi .'vereres Romani ,

,, Tatii Faóiio fuerat Valeſi ſludioſa. Bre-vir fuit Orario eorum ,fortu

,, nam delaram rari Numae grnfum fare. Tardò Nume per qualche tem

po ad accettar la Corona, ma tardò , non gia per i Patti ſociali ,

che il Popolo Romano ricercava da lui, ma per avere a laſciare la

vita quieta, e tranquilla, che avea ſino a quel punto menata, e

per dovere aver cura, e regolare il Reame offertogli ,, ſw Bi, ſegue a di

,, re il lodato Scrittore, ori paxpbv (ai: Zaini”) i'm/or , a’Nwí 19 ?xo’ywv

,, MMC», :g Seriate-n, 'ro‘ ”Tera-s :E: ;arrow-firm 'wc-iper &158,06; rirvxioc,

,, 19' cipria” BsBrwxóTo; c—is‘ oc’pxiiv nóÀrws 7/3670” 'riva‘ *ys'yeropívns W'OÃÉHW

,, 19 o-uvnuznfuivns , .Acqui non par-vi negatii ſane" fuit, [ed multaeper

,, ſuafionir , (F’ contentionis inducere eum, (J‘ fleflere ſemenriam ejus,

ut ex tranquilla’ , CF* quietd *uitd imperium reciperet Civitatis in

,, bello quaſi natae , (9“ ndultne . Perſuaſo allaperſine dagli Amici,

ſi portò in Roma ad accettare il Regno : Fin’ anche le Femmine con

giulive acclamazioni lo accolſero . Andò al Tempio , dove furono

immolate le Vittime, e con tant’ Allegrezza ſii egli ricevuto,che

parea, che Roma non riceveſſe il Rè , ma il Regno . Paſſarono

tutti dappoi nel Foro, in cui Spurio Vezio , il quale per poche ore

avea governata la ſuddetta Citt‘a , ordinò, che foſſe andata in gi

ro la Buſſola , affinche i Romani aveſſero dat’ i loro Voti,e queſ

ti concorſero tutti a riconoſcerlo per loro Principe , ma niente pen

ſarono ad obbligarlo con qualche Patto jbciale reciproco ,, Foemi—

,, nne eum, tralaſciò il Telio greco per maggior brevità, e ne rap

,, porto ſolamente la Verſione latina , fi/Zis acclamarionibus except'

,, runt , ad stzcras aedes bq/liae caeſae , ranraque omnium fuit laeriria,

1” quafi 710” RegL’M, ſed exciperer Civitas Regnum; Ut in Forum deſ

,, cenderum‘, Spuríus Vettius , qui per eas boras erat Interex , miſi!

,, .Quiz-iter in ſuffragio , omneſque ſuffragiir illum Regem {li-"dre- Ed

è tanto vero, che il Popolo Romano per tutto quel tempo , che
fù ſotto il Dominio de' Rè , non pensò mai ſſnell’ atto della loro

Elezione , o prima, a cautelarſi con reciprochi patti, che, detro

nizzato Tarquinio ſuperbo , niuno degli Storici Romani riferiſce,

che il Popolo steſſo lo aveſſe accagionaro di traſgreſſione di ciò ,

che avea con lui convenuto , o gli era stato da lui promeſſo.

lII. Ricavo il terzo Eſempio dalla Legge Regia , di cui Ul

piano ne traſcriſſe le parole (a), che appunto ſon queste ” QR”

1 ~

 

(a) Leg. I. Constimc. Princip
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,, Principi place! , legis babe! *vigorem , utpotè cum LEGE REGIA,

,, quae da imperio eius lam e/I, Populus ei, C9‘ in eum , omne ſuum

,, Imperium , (9‘ Potestatem confert . Lo Stato della Repubblica Ro

mana ſi era ridotto a tal Segno ne’ tempi del Trium-viraro , che ,

per liberarſi dalle Diſcordie intestine, fù preciſamente neceſſario, come

narra Cornelio Tacito (a), che ſi faceſſe Ella governare da un ſolo, e _

che al medeſimo tutta la podestä conferiſſe. Quindi, avendo CW

re Augusto abbattuto il Partito di Lepia’o, e di Antonio,ſi1procla

mato Imperadore di Roma, e con Decreto del Senato, e del Po

polo aſſunſe tutta quell’ Autorità, che a costituire un vero Monar

'ca è neceſſaria. Niente importa, che ſe ne foſſe il Senato , e il

Popolo ſpogliato nello steſſo, 0 in diverſi tempi, mentr’ è certif

ſimo , che nella Perſona di Ceſare .Augusto ſi unirono tutte le Giu

risdizioni , e quella più di ogn’ altra, che ’l diſobbligava dall’ 0ſ

ſervanza delle Leggi, e gli dava piena facolta di abolire le vec

chie, e di formarne altre di nuovo a ſuo piacere, ſiccome non an

potuto negarlo Gian Federigo Grano-vio , e Gio-mmm' Eineccio (o),

l’ uno Monarcomaco , e l’ altro Naturalrsta; Nè puö metterſi in Con

troverſia, che queſta medeſima Autorità foſſe ſiata a Tiberio , cd

indi agli altr’ Imperadori, conferita, ſenzacchè il Senato, e’l Po

polo Romano ſi foſſero mai ſognati di limitarla ad eſſi , e di eſi

gerne in contraccambio qualche Promeſſa, o qualche Convenzio

ne in loro favore; 0nd’ è evidente , e chiaro , che i Popoli , i

quali ſi ſottoppoſero al Sommo Civile Impero, non penſarono tut

ti a que’ Pam' Sociali, che ſono il Fondamento del Monarcomaclziſl

ma, e danno ſpirito, e vigore al Naturali/‘mo, il quale sùlla pre

teſa inoſſervanza di eſſi eſclama contro della Societa Civile , e la

ſpaccia men ſicura , e tranquilla della Naturale.

IV. I Monarcomacbi veggendo, che questa Legge Regia dava

lo Scrollo a tutte le loro favoloſo [pote/i, e rendeva la lor fello

n`1a ineſcuſabile, non è credibile con quali, e quanti sforzi ſi ſie

no ingegnati, o di diroccarla, o d’ interpetrarla in maniera , che

non foſſe di ostacolo a quelle Maſſime ſedizioſe , che andavano a

voce, o nelle loro Produzioni diſſeminando. Franceſco Otomano ha

‘ 1n
 

 

(a) Libr. I. Ann. Cap. I. ibi, Non aliud diſcordanti; Patriae re;

medium , quam ut ab uno regererur: Et libr. I. Hiſlor. Cap. I.

ibi , atque omnem pote/later” ad unum conſerri Pacis interfuir. Vedi Lu

cio Floro bi/lor. [ibi-.1V. CapJII., e Dione Caſſio [ibi-.LUI. bi/lor. pag.509,

(b) In Oratione da Lege Regia. (c) Antiquit. Roman, ad

Instit. libr. 1. Tir. 11. g. LXIP. -



222. LAORIGINE"

  

,-_.—...5..:-…ñ

m

intrappreſo a pruovare, ch’ella foſſe stata la steſſa, che ſi promulgò per

il Regno di Romolo,chiamata anche da Tito Livio, Legge Regia (a),

e in conſeguenza non aveſſe trasſerita a Ceſare Augusto quella pie.

nezza di p0testà, che lo faceva Arbitro del Senato, e del Popolo,

ſiccome non l’avea trasferita nella Perſona di Romolo. All'incontro Mar

tino Scboo/e nella Diatriba de Lega Regia’ Triboniani, che poi accreſciuta.

di altre Rifleſſioni diede alle Stampe in Francofort nel 1665. ſotto il Ti*

tolo da quadruplici Lega Regizí, ha portata Opinione , che foſſe ſia.

ta Invenzione di Trióoniano, mentre non è veriſimile (egli dice)

che i Romani, i quali odiavano il nome Regio , di cui lo steſſo

Ceſare Augusto non voll’ eſſere inſignito, e in conſeguenza,eſſen~

do stanco, e rincreſcevole di vederſi più ondeggiante fra le Marèe

delle Guerre Civili, tollerava più tosto la Monarchia, che la bra

mava perpetua, aveſſe voluto colla ſuddetta Legge ſpogliarſi affat

to della ſua libertà, e renderſi Schiavo del di lui volere ; Ma ſe

aveſſe riflettuto in quale Stato allora ſi ritruovava la Romana Re

pubblica, non avrebbe certamente opinato coſsi ; Meno aſſai di

quella era ne’ tempi di Salone agitata la Repubblica Atenicſa, ep

pure atteſta Plutarco , ch’ era neceſſario, che ſoſſe paſſata ſotto il

Dominio di un Solo Non occorre perdere il tempo nel conſu

tare l’Otomano, e lo Selma/t’, mentre al primo ha riſposto aſſaibe

ne Scipione Gentile, e al ſecondo Ulrico Ubero .

V. Gherardo Nood, Uomo per altro dottiſſimo , ha preſo

anch’ Egli di mira la Legge Regia , coſs`i nella Diſſe-”azione III.

da ſure Summi Imperii, O“ Lega Regia, come nel primo delle ſue

Oflirrvazioni al Capitolo 111. , ed ha moſſa ogni pietra , per farci

credere, che {inistramente ſia stara interpetrata , mentre nè il Se

nato , nè il Popolo Romano fi ſpogliarono in ſentimento ſuo di

quelle prerogative, che aveano. Gli Argomenti , che ha posti in

campo , non ſono nuovi, ma preſi di botto , e dal Grano-via , e

dal Gravina, ma ſenz’ averli citati, e del ſuo non vi ha aggiun

to altro, che una Invettiva contro di Coloro, i quali 'la ſostengo—

no, come canta, e con queſta Invettiva h‘a dato principio alla

mentovata Diſſertazìona III. , dicendo, che non tanto con eſſa ſi

difende l’ Autorità Monarchica , quanto la Podestä de' Tiranni :

Egli però dovea farſi carico , che fra i Difenſori dell'Autori

' ‘ ta
 

 

(a) Histor. Roman. XXXIV. 6. (b) In Salone , ibi ,119'
privo; oiſſv iBáxe—t XOtTXO'T'ſÌL’OU >9 Turiſmo-30a 'rapa-rapa-rrolaim Tl’PflîDDlBOÈ

yzvonirns, Una autem ſupereffl’ ratio videbamr adſalutem , (5* quiete-m,

fi res delatae ad Dominamm çſſem‘ .
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.a Monarchica vi erano gli Obbejiani , -e i Cattolici , i primi de

.gni di biaſimo ,' i ſecondi nò . Vogliono gli Obbe/iani , che il

*Monarca poſſa far quel , che vuole , e facendo quel , che vuo

le , non traligni dall' onesto , e dal giusto . Ma i Cattolici ſoſl

tengono , ch’ Egli niente poſſa ordinare , nè fare contro del

le Leggi del Diritto della Natura , a tutto il Genere Umano

Comune , e contro delle Leggi Divine poſitive , ma che operando

contro di eſſe, non abbia altro Giudice in questo Mondo,che poſ

ſa punirlo , che il ſolo Dio . Verità conoſciuta , e confeſſata dagli

steſſr Farisèi, i quali per altro non tolleravano in pace di eſſere al

Sommo Civile Impero ſuggetti . Volevano elſr , che non aveſſe Di—

ritto di regnare Chi non profeſſava la Religione del vero Dio ,

ma non ſi ſognarono di aſſerire, che profeſſando la Religione del

vero Dio , e traſgredendone le leggi, doveſs’ eſſer chiamato in giu*

dizio dal Magistrato, o dal Popolo; E quel, ch’ è più, conoſciu

ta , e confeſſata dagl’Idolatri medeſimi,i quali col ſemplice lume

della ragione giunſero a ravviſare, qual ſia 'la Natura del ſuddetto

Impero (a). L’ una Opinione non ha, che fare c‘oll’ altra, mentre

gli Obbefiani danno al Principe colle loro Maſſime la facolta di ti

ranneggiare ſenza ſcrupolo il Vaſſallaggio, e i Cattolici gliela tol

gono, perche hanno per vero, ch’ Egli pecchi , e pecchi enormiG

ſimamente; quelli ne difendono la Tirannide, e questi la ſola , e

ſemplice Indipendenza dal Magistrato, e dal Popolo, coſs`1 stabili*

ta dalla Natura del medeſimo Sommo Impero ,e dagli Oracoli del

le Sacre Scritture; Onde quando volea colpire al Segno, dovea di

mostrare, o che il Sommo Impero non renda indipendenti i Prin

cipi , o che le Sacre Scritture li rendano alla Sindacatura del Po—

polo, o del Magistrato ſuggetti nel Caſo , che farebbono - abuſo

della loro autorità. _

A pruovare poi, che il Popolo non iſpogliòſſi dell’ autorità,

che aveva, è ricorſo a quella Iſcrizione, che rapporta il Grutero,

ricavata dalla Tavola di bronzo, nel Campidoglio ſistente, in cui

ſi concede a Vcſhajíano Imperadore la steſſa podestä, che ſi era co

municata a Ceſare Auguſto, a Tiberio , e a Claudio Imperadori, e

quindi ſi è fatto ad argomentare coſsi: Da questa Tavola appari

ſce, che ſi tennero i Comizj dal Popolo, per deliberare , che vo

lea , che ſi faceſſe de rebus, cum Publicis , tum privatis : Dunque il

Popolo non ſi era ſpogliato della ſua autorit‘a per la Legge Regia',

mentre a che farebbono Eſſi ſerviti, ſe avea trasferita la ſua po

desta

W

(a\ Vedi Ugone Grozio de iure Belli, (9" Pacis libr. I. Cap

]11. V111. num. 8., (9‘ 9.
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destä nel Principe? Appariſce ancora , che al lodato Ve/pafiano gli

fù data la steſſa autoritä,ch’era stata comunicata a Ceſare Augusto,

a Tiberio , e a Claudio Imperadori; Ora è certiſiimo, che la Leg

ge Papia Poppèa fia promulgata dal Senato al Popolo, eſſendo gia

vecchio Ceſare Augusto nel Conſolato di Marco Papio Murilo , e di

.Quinto Poppèo Secondo , nè molto tempo dopo ſegui la Legge Elia

Senzia ad inchiesta di Scsto Elio Caro , e di Caio Senzio Saturnino

Conſoli; e che ſotto Tiberio Imperadore fù promulgata la Legge

Giunia Norbana, fatta da Marco Giunio Silano , e da Lucio Norbano

Conſoli. Dunque ſe il Senato ritenne la ſua Podestä Legislatoria

ſotto Ceſare Auger/lo , e ſotto Tiberio Imperadori ,è troppo eviden

te , e chiaro, che colla Legge Regia non Fu trasferita l’autorità

tutta del Senato , e del Popolo negl’ Imperadori di Roma , e in

conſeguenza la riſerbò a sè il Senato , quando accordò l’Imperio

al ſuddetto Veſpa/;ano con quella medeſima Giurisdizione, che ave

va a Ceſare Augusto comunicata_ . Hit ſoggiunto ancora , che iCo

mizj de’ Pretori, ſoliti a tenerſi ad arbitrio del Senato , ſi tennero

ſotto l’ Imperio di Nerone, come ſi ricava da Cornelio Tacito (a);

che i Comizj de’ Conſoli ſi celebrarono ne’ tempi di Tra/'ano, ſic

come attesta Plinio (b), e che lo steſſo Cornelio Tacito, eſponendo

la Forma , con cui Claudio avev’ adottato Nerone , ſcriſſe (e) Leu

qud in Familiam Claudiam , (J' Nomen Neronis tran/ire! . Finalmen

te avendo Britannico dopo l’Adozione, fatta da Claudio in Perſona

di Nerone, ſalutato Nerone col nome di Domizia, quando lo dovea

ſalutare col nome di Claudio Nerone , eſclamò Aggrippina (d) Sper

m' Adaptionem , quaeque cenſuerint Patres, iuſſerir Populur, intra Pe

nares abrogari, Parole, che chiaramente additano di quale autorità

foſſe l’ Adozione, voluta dal Popolo Romano , ed appruovata da’

Senatori. Galba steſſo Imperadore riconobbe i Comizj Curiari , e la

Legge del Popolo,avendo nella ſeguente maniera con Piſbne ragio

nato (e) , Si :e pri-uom: lege curiarzí apud Ponti/?cet , ut Moris est ,

ado earem; Ed avendo 'Vitellio, dopo conchiuſo il Matrimonio tra

Claudio, ed Agrippina, i quali non ardivano di ſollennizzare le

nozze, pel motivo , che non vi era Eſempio , che la Figlia ſi

foſſe traportata in Caſa del Zio di ſuo Fratello (f) , percuncîatus

Caeſar—em, an juffis Populi, an auëîoritnri Senarus cedere! , Ceſare ,

a lur

 

 
 

a Libro XIV. Annalium Ca . XXVI/1. b In Panca rico
( ) P by

(c) Libro XII. Anna/Zum Cap. XXV].

(d) Tacito libr. X11. Annal. Cap. XL]. (e) Tacito libr. I. ñ

Hi/Zor. Cap. XV. (f) Tacito libr. X11. Anna/iam Cap. V.
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a lui rivolto , Unum ſi: Cioium , (J‘ conſenſiui imparemvreſjwndi z‘.~

Il che fa vedere , che il Popolo, e ’l Senato Romano mantene

vano ancora, ſe non tutta, almeno una buona parte della loro pristi-`

na Maest’ .

VI. Ma queste pruove ſono inſuſſistenti, e vane , e con una

ſola riſposta ſi potrebbono tutte in un punto dileguare , con ne

garſi l’ autenticità di quella Tavola di Bronzo, che porta impreſſa

la ſuddetta Iſcrizione, e che ha ſervito di Piedestallo alle medeſi

me pruove; Nè ſarebbe una Negativa fuor di_p-ropoſito , e ſenz:

appoggio , mentre lo steſſo Gian Vincenzo Gra‘vma , il quale l ha

ſpacciata per genuina, e vera, non ha `potuto fare_ a meno nella

Lettera , da lui ſcritta a Raffaello Fabrerro, di dirgli ,, non emm r1

,, [zi lare! , quam 'variae ſi”: Eruditorum Sementi/ze ale Fragmenta rl—

” lo Capitolina , germanum ”e fit, an potius confió'ium, quod al) alr

,, quo nec prorſur temere contena'itur; E ſebbene. coſs‘i ll lodatoflello Fabi-erro, come Franceſco Biancaiuo , Aſl'tlqual‘) Romani 3 an

proccurato ‘di farla comparire eſente da ogni ſoſpetto di falſità *,

purnondimeno nella riſposta, che il primo diede al lodato Gram

na, dice delle coſe, .che ne fan vacillare la Fede (a); Oltracche,

F f Ognu

W'—

 

(a) La lettera del Gravina al Fnóretto , e quella del Falret—

eo al Gravina ſi leggono nella Fine del Libro dello ſteſſo Gravina

de Ortu, C9‘ Progreſſu ſuris Ci-vilis . Il Fabi-erro adunque nella ſua

'Lettera riſponſiva dice in primo luogo coſs‘r , Dubium -verò , quod

apud aliquos innatum eſſe memoras, Franciſcus Blanchinus noſler (in

genium Viri benè nosti ) examinanu'um e” Tabulae inſpeäione ſuſce

pit, (9* finceram eſſe ſeriò pronuncia-vir, cui meu: Cnlculus libenter ac

cadi!. Non vir dubbio, che la Iſpezione oculare ſia preciſamente

neceſſaria, quando ſi tratta di dar giudizio , ſe un Marmo , uno

Bronzo, od uno Strumento‘ſia veramente antico; Ma da sè ſola

non basta ad accertarne l’Autenticita, mentre ſi ſon dati de’ Fal

ſatori, i quali an ſaputo aſſai bene imitare l'Antichitä. Nè il Gra

-w'na , nè il Falretto an fatto motto de’ motivi , che in eſcluſiva

della ſuddetta Autenticita ſi allegavano in Contrario . Soggiugne il

Fabretto, Praeterea quarenus unius, alreriuſque diffenſus ad rem in

controverſia”: adducendam ſufficerer, Legem bic Barbarius ff. de officio

Praetoris , locum baóere putarem, ex qua’ communis tot maiorum Gen

tium lireratorum error ( ira ’votare licear ) ius ſacere dirererur . Ma

quali erano que’ tanti Letterari , che allora facevano opinione co

mune a prò della Veracità della ſuddetta Tavola? La leg. Bar-l'a

TIM!
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Ognuno ben sa, che il Monareomacbi/mo ſia stato nudrito , e por

tato a galla dalla Corte di Roma, la quale ha ſpacciato , che il

Pa

rius ha fatto , e n vergogna al Foro , perche l’ Errore , quando

fi ſcuovre ,ſl dee correggere,e non già ſostenere; Ma molto più

fa vergogna a Coloro, che ſi eſercitano nella Filologia, mentre in

numerabili Produzioni,credute fino a due Secoli addietro,eda’ Santi

Padri,e da’ Concilj,e da moltiſſimi Uomini dotti, per genuine, e

vere , ſi hanno oggi in conto di apocriſe, e ſpurie . Paſſa poi a

dire il Fabretto , .Jude igimr_ mea peric'ulo, po/lquam meum iudicium

de bac re ſequi placet; Ego enim in te tuendo, atque obſervando pe

riculum quodcumque ſubire Parati” ſum, ubi illud imminere cercò ſci

rem. Or per bene intendere, dove vadino a ferire queste parole ,

biſogna ſapere, che il Gravina gli avea ſcritto , Amici :ui perim

lum in buius legis ( Regiae ) indici: vider; Minuere videbor Majeſ

tarem , fi temere Fragmentum reiecera; arguar ver-ò lege Cornelia de

falſi: , _ſi ſal/am tabulam aſflrruero . Quel,minuere vide-[rar filare/later”,

_fi temere Fragmentum rejecero, non può riferirſi alla Maesta de'Mo—

narchi , perche , avendo avuto per vera la ſuddetta Tavola , con

eſſa appunto cercava di dare altra Interpetrazione alla Legge Re—

gia, e di ſcemare 'la Maesta de’ Principi Sovrani ; Onde inteſe dell’

ingiuria, che faceva alla Maesta del Popolo Romano, e di Chi al

lora lo governava. Poſſibile, che il Fabreno , il quale stava in

Roma, come vi stava ancora il Gravina , poteva dir coſa, che 0ſ

fendeſſe il Popolo Romano, e laſciar’ eſposto ad un riſchio eviden

te l’ amico , giacchè in Roma appunto ſi negava la totale Indipen

denza de’ Rè nel temporale? Finiſce il Fabretto la ſua lettera, ne

dum o!! Lane , quam puro inanem Diſceptarionem , iuvante nobis rum

flflo , qui puram putam genuinam vetustatem redolet, tum magnificen

tia Inſeriptionis in materia", quae omnem fiflionir ſuſpicionem eucludit;

Ma come era inanis Diſcepracio,ſe i Monarcomacbi da questa Tavo

la ricavavano la pruova eſcluſiva dal Sommo Civile Impero ,' agl’

Imperadori Romani conferito, e per eſſa li volevano alla Sindaca

tura del Popolo, o del Magistrato ſoggetti ? Una Diſputa di quell

ta Fatta non era certamente inutile , e vana , ma rimarchevole

all’ultimo ſegno. La Uniformita , o la Diſſormitä dello Stile in

ſentimento de’ Critici non è pruova concludente , o eſcluſiva 'dell’

Autenticitîi, perche un medeſimo Autore ſcrive diverſamente da

Giovine, da Uomo maturo, e da Vecchio . Oltracche quali ſono

que’llÎaltxe Produzioni del medeſimo tempo,e del medeſimo Auto

re,
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Papa poſſa detronizzare i Monarchi , e ſciogliere iVaſſalli dal giu

tamento di fedeltà, qualora ſi abuſano quelli della loro potenza;

Ciòcche non è ſecondo gli Oracoli delle Sacre Scritture ,e fecon—

do il Sentimento de’SS. Padri Greci, e Latini Onde non può

ella non aver per legittimo tutto ciò, che va a distruggere la In

dipendenza de’ Principi nel Temporale. Avendo dunque i Monar

comaebi ritruovata nella ſuddetta Tavola la maniera di poterſi ſvin

colare dalla Legge Regia, Che maraviglia è, che iRomani Anti

quari , addetti alle Maſſime della ſuddetta Corte , ſienſi impegnati

a difenderne l’ Autenticitä?

VII. Io però ſenza entrare in questi Punti di Critica, aven

do la ragione dal canto mio , vò riconoſcerla per vero parto dell'

Antichità, ed accordo al Nood, che il Senato, e ’l Popolo Roma

no trasferirono in perſona di Veſpafiano quella steſſa Giurisdizione,

che aveano agl’Imperadori , Ceſare Augusto, Tiberio, e Claudio co

municata, ma da ciò non ſiegue per le pruove , ch’ Egli ha pro

dotte, che non ſi foſſero l’ uno , e l’altro ſpogliati dell’Autorità,

che aveano, quando a’ mentovati Imperadori la concederono ; On

de la Legge Regia debba ricevere quella interpetrazione , che l’è

stata data da lui. Conſeguenza di questa fatta non è legittima ,

perche le ſuddette pruoVe , ſono, come poc’ anzi hò detto , in

ſuſiistenti, e vane.

VIII. Vana la prima, perche Vcſpajiano non era della Fami

glia del deſunto Imperadore Vitellio : Se lo aveano proclamato le

Legioni nella Citt`a di Aleſſana'ria , non era stato riconoſciuto per

Im eradore in Roma, _dove regnava il mentovato Vitellio, a cui il

medeſimo Veſoafiano avea fatta giurare fedeltà dal ſuo Eſercito. On

de _dopo la Morte di quello il Sommo Civile impero era ritorna

to preſſo del Senato, e del Popolo ſecondo le Maſſime più ſode , e

più certe del Diritto Pubblico, ed in conſeguenza, Che maraviglia

e , ſe allora il Popolo tenne i ſuoi Comizj , per provvedere agli

affari pubblici, e privati della ſua Repubblica? Ma la Coſa non an

dò coſs‘r: I Comizj, ſe ſi tennero dal Popolo, ſi tennero unicamen~

te, per conferire al ſuddetto Veſoaſiano la steſs'autorita Regia, ch’

era stata conferita a Ceſare Augu/lo, a Tiberio, e a Claudio, enon

gia per deliberare ſopra gli altri affari di Roma; Imperciocche lo

F f 2 Sta

 

  
 

re , che portano lo steſſo Stile? Lo Bronzo, in cui la ſuddetta Iſcri

zione ſ1 vede impreſſa, non è una Materia magnifica ‘per S'è steſſa,

ſicché non aveſſe potuto uno Impostore ſervirſene a ſuo piacere.

Questi Argomenti fan~vacillare il giudizio del Fabretto, e in c'gn.

ſeguenza ne rendono ſoſpetta la fede. '
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Stato allora di quella Citta non permetteva, che `ſi poteſſero cele—

brare le Adunanze del Popolo, inter/e670 Vitellio, dice Cornelio To

cíto (a) bellum magi: deſiernt, quam pax cooper-ar, ed un Moderno ,

che ha ſcritta con ſommo Criterio la Storia delle Vite degl’Impe

radori Roma-ni, con averne ricavate le notizie da tutti' gli Storici

di quella eta , ci accerta (b) che ,3 la morte di Vite'llio avea più

,, tosto dato fine alla guerra, che ricondotta la pace . I Vincitori

,, armati correvano per tutta- la Citta inſeguendo i vinti con un

,, Odio implacabile; ln qualunque luogo l-i ritru-ovaſſero, li truci

,, davano ſenza pieta,le Piazze pubbliche, e i Templi erano tutt'

,, innondati— dal' ſangue'. La licenza non tardö ad accreſcerſi-z Si mi

,, ſero añ viſitare l’ interno delle Caſe , per cercare Coloro, che in

,, eſſe ſi- naſcondevano, e guai a chiunque era- grande di Statura ,

,, e nel- Vigor dell’età! Era creduto Soldato delle Legioni Germa

,, niche, ed era immantinente ucciſo: Sin qui questa era mera.Cru

,, delta, ma vi ſi aggiunſe l’Avid-itä- del bottino; Penetrava-no ne

,, angoli- più: oſcuri, e ſecreti fotto pretesto , che foſſero ivi

,, naſcosti de’ Partigiani di Vrtellio. Gettavano a terra la porre del

,, le Caſe , e ſl- ritruovava reſistenza , il Soldato fi faceva ra

,, gione colla Spada. La- più vile Plebaglia entrava a parte del

,, la preda; gli Schiavi tradsivano i- loro Padroni , gli Amici ſcuo

,, vrivano i loro Amici; Altro non ſentivaſi dappertutto, che gri—

,, da d-i guerra da urra parte', le querela,— e la-rm-.nti` dall` altra , e

,, Roma ſi ritruovava nello Stato di una— Città preſa d’ aſſalto-per

,, modo ,- che la violenza de’ Soldati di Ortone, e di quelli- di Vi

,, tellio, una Volta ’detestata, era divenuta un’ Oggetto di ramma

,, rico , e di diſpiacere ;- I Capi dell’ Armata Vittori-oſa, non auto—

,, rizz-avano in ſatti questi orribili Diſordini ; ma benche avuto

,, aveſſero la forza, e l’ ardore' neceſſario per eccitare la Guerra Ci

,, vile , erano tuttavia incapaci di frenare la licenza della Vitto—

,, ria; Imperciòcche,_in tempo di turbolenze ,- e di' diſcordia i più

,, malvagi fanno il primo Perſonaggio ;- ma la Tranquillitä, e la

`,, Pace non poſſono eſſere stab‘ilite, ſe non dalla Saviezza, e dalla

,, Virtù de’ Coruandanti . Ceſſato il pericolo , Domiziano era uſ

,, cito dal ſuo Aſilo, ed era stato proclamato. Ma un giovine Prin

,, Cipe di diciotto anni non era in istato , nè di ſarſi riſpettare,

,, nè di attendere alla direzione. degli affari . La Volutta , e [a

,, Dìſſo~
    

(a) Libro 1V. Hi/?on Cap. 1]. (b) Grevier nella Storia

degl’ [nr-Doradori Romani tom.v VII. libr. XV. Pagin. 8., 9., Ò' to.

dell’Edizione di Napoli.
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,, Diſſolutezza erano la ſua unica Decupazione;questa era ſecondo

,, lui, il privilegio del Figlio;‘dell’agmperadore. Il Soldato non fix i

perciò ritenuto, eçfrenato dall’ a_utorita`r`,-t ma dalla ſazietà , e

,, dalla vergogna , allora quandoî'paſſato .il ſuo primo empito di

” venne Capace di ſentimenti ipiùſſniti, e .'più ,dolciz Ora è credi

bile , che in tempi s`1 tragici, e rivoltoſi ;"quando tutta -la Città

di Roma era confuſione, e diſordine, filoſſe‘i’adunaro in Cmm'zi

il Popolo , per conſultare, e riſolvere c0ſs`i i’Pubblici,comeipri~

vati affari ? Niuno de’ Storici di que’ tempi ha fatta .menzione di

‘tali Comizí‘, e l’ avrebbe fatta , ſe ſ1 foſſero veramente tenuti ,

'perch’ era una Circostanza non occulta , nè di poco rilievo , ma

pubblica, e rimarchevole a ſaperſi .

IX. Vana la ſeconda , mentre biſogna eſſer troppo digiuno

~della Storia Romana, per non ſapere, cho lo Autore della Legge

Papia Poppèa de maritana'ís Ordinibus ſu Ceſhre Augu/io , il quale

'perdnvogliare al matrimonio la Gioventù, che {i ſollazzava negli

amori oſceni, e nell’ avere più Amaſie, e più Concubine a canto,

giunſe fin’ anche a dire (a), ein-ep div-ru; ‘mi 17 a’yaarän pie, 19 mómv

p.04 ”pornyopíow a’x ai; noÀoexeóov-rss, oíNs' a': 711.4511725', Kafka-re ÈmS’u—

fuìrat-re 19 &PEPE; 19 Tart‘pe; 'yivecrSÎafl, 'i‘m 19‘ acá-toi 7'171; èrwvuyiaç, 'má—

'ms mmÀaBnn, :57‘ Em‘ @epr-5214.40», miri; Tonia-nre, Si verè me diligitis,

ac nome” mihi Petri: , non adularionis , ſed honoris grafici dedisti, da

te , quaeſh , eper-1m', ut Marin', Patreſque fizis, quo; O‘ ipfi parti

cipes eius reddamini, (9‘ ego id merito gerere *vide-ar . Coſs`1$`vetania,

Diane Cqſſio, e gli altri Scrittori antichi della Storia Augu/Ia , co

me anche tutti Coloro ( e ſono stati moltiſſimi ), i quali da circa

due Secoli a questa parte hanno impiegate le loro glorioſe fatighe

nel dilucidarla , concordemente ci an ragguagliato, che la ſuddetta

.Legge al lodato Imperadore ſi debba; E quel, ch’è più , lo steſſo

-Eineccia, il quale ha preferito lo Stato della Natura al Civile, ed

ha ſuonate le trombe a favore dell’Autenticitä della ſoprammento~

vata Tavola di bronzo, non una, non due, ma più, e più volte

ha confeſſato nel ſuo Erudito Comentario ſopra la medeſima Legge,

-che riconoſca ella per ſuo Legislatore Angy/Io.

Ben vedeva il N004, che, ſe non negava questa Verità , gli

restava molto, che fare , per iſvilupparſi da quel Sentimento del

Giureconſulto Ulpiano , il quale appunto nel libro XIII. ad legem

’juliam , (F' Papiam avea diffinito, Prinreps legibusſhlumsest: Auguſl

_ ſta autem, lie” legióus ſblura non est, Principe: Mme” :adam illi Pri

_ *vilegia

M

  

ì* (

(a) LiIn-o LU’. Hifi”. pag. 573.

`.
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vilegia tribuunt, quae ipfi habent, e con queste parole avea posto il

Suggello alla Legge Regia, e tolta ogni Obbiezìone , che avrebbe

otuta penſarſi contro di eſſa ; Imperciòcche, ſe il Principe non è

obbligato alla Oſſervanza delle leggi, e può ancora conferire queſ

to ſuo privilegio alla Moglie, Chi non vede, che colla 'Legge Re

gia gli ſ1 era trasferito tutto il potere del Senato, e del Popolo ,

mentre qual argomento più chiaro della di lui Indipendenza, che

l’ eſſere Superiore alle steſſe Leggi?

Di questa difficultä ineſpugnabile egli ſi fece carico nella Differ—

tazione 111. de jure Summi ImPerii , (9‘ de Lega Regia , e vi riÌPoſe

.in primo lLÎogo con dire ,, Ergo tandem Romanae Lex Reipubblieae,

,, ergo ius civile ad parte: venit? Indi ſoggiunſe ,, Ego verò non auc

,, toritatem, ſed razione-m eeepc-&abarth; Cum enim (le iure Imperia' diſ

,, Putamm, non le” bu/'us minori: Civitatis quaeflioni ast , ſed illius

,, .Ma/'aris, quae cum Sole fine: metitur. Poſcia ripigliò , e diſſe ,, Si

,, tamen cui place; , ad Civile ius provocare, Ò* [i initia nalut , etiam

,, buc me dimittam ; Neque enim puro , boc egiſſe Ulpianum , ut San

,, &iffimam Artem, quam ingenio , ac Doé'lriná' ſu/í' castè , atque inta

,, grè ad/uvabat ad bominum commodum, tam falrá’ , tamquefiìea'zí adu

,, latione ad eorum exitium com-umperet . Paſsò ancora a riſpondervi

con uno Interrogarivo ,, nifi ait Principem c-ſſrzlegibusjblutum : Uri—um

~,, tamen Civililzus , an Naturalibus ? _E fattoſi ~carico, che Ulpiana non

avea fatta eccezione alcuna , Nibil,~inquies , exeipit, ſi armò di ze.

lo , e diſſe ,, Sed verae, ('9' primae legi non' magi: derogari quid, quam

,, ipſa ſota tolli potest, nec verb Senatus Decreto,aut Populi Lege, eá’

,, ſolvi prſſumus, qui” Dei Providentizî conflitura, (zetema, constans,

,, atque immutabilis, omnia tempora, omne! Gente: , omneſque hami

,, nes comple-&nur; Ed eſſendo andato a prevedere la riſposta , che

potevano dargli Coloro, i quali ammettevano, ed ammettono la

Eſistenza del Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano co

mune, Santiſſlmo, Immutabile,ed Eterno,eche il Principe ſia te

nuto all’ oſſervanza delle Leggi Naturali, perche ſono Decreti del

Legislatore Supremo , che ha il Dominio affoluto del Cielo,edel~

la Terra , ma che i ſuoi Vaſſalli non poſſano costringerlo ad eſe

guirle'” ſi; ita, teneatur Deo Princepr Naturae lege, at non a ſuis

,, Civibus ad eius Obſervationem cagetur ; vez-equa dicetur ſhlutis legi

,, [zur, quar eum , etji ſervare defeat , tamen Per Cives ſuor non apar

,, tear , alzò la voce , ed aguzzò la penna , dicendo , e ſcrivendo,

,, Ita ne? tu licentiam facir eamdem iuri? Tu Neronem , quod non

,, timeat lege! , venenum Britannico frati-i iure coquere velociffimum ,

ac praeſentaneum existimas .9 Igitur (9" lattonem divas, cum ſua cal

,, lidtta.

 

J)
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m liditate , aut robore je Poe-”is eximat , aliorum bonis , aut *vitae

, iure injidiari . Nec tamen ignoro , eam effe publici iuris ratio

,, nem , ut non quidquid legibus licet , [zonestum ſi; , nec quidquid

,, bonestum est , iuris neccſſtatem babeat . Verum baec di/iinbiio

,, plebeiae confulit utilitati ; neque interim eius nequitiam , impro

,, bitatem , dalum a [celere , ac flagitia , fed im eritiam , rusti

,, eitatem , focordiam a virtutis , ac ſapienti” pro eflione abſòl-vie;

,, ceterum ad eos, qui /Îe fapientes , aut bonos viros profitemur, non

,, pertinet , multaque minus ad Principe-m afi‘endit, quem Dignitatis Ex

.” cellentia eo po/uit in loco , ut eum , non dicam, nibil improbum, ac

,, flagiziofum, fed nibil niji bone/ium , ni/i egregium, nifi eo dignum

,, ſibi licerea putare oporteata cum enim Dei 'vice jit naturalis cufios

,, legis , arbiterque utilitatis illius modestae, fobriae, ac fiilubris , qua

,, bonestas cenſetur; qua‘ fronte dic-et, ſe facere Ptſſe, quae ab bone-fla

,, te, idest, verti utilitate, removentur ? Sed ſal-va res est ; Siquidem

,, ip e Ulñpianus, is de cuius jenremió' quaeritut (a), Quotiem, inquir,

,, a quid in publico fieri permittitur, ita oportere permitci, ut fi

,, e injurià cujuſquam fiat , 8c ita folere Principem, quotiens ali

,, quid novi operis instituendum petitur , permittere . Idem alibi

,, refert (b) , Si imperator ſit a Patre haeres institutus, ſaepíffime

,, reſcríptum eſſe, poffe inofficioſum testamentum dici. igitur wm

,, di , Principe”: aequea ac ceteros Naturae legibus teneri ex Ulpìani

,, ſente-nia' . Finalmente ſ1 avvanzò a dire , che il Principe fia an

che tenuto all’ oſſervanza dene Leggi Civili,e nel prnovare quem

fua propoſizìone non laſciò di far uſo delle fallacie , per oſcurare

ma giormente la Verità ,, .Quad fi aufim , ſono le di lui parole ,

,- g- civilibus eum obligarei Ai” tu .P nibil facilius demqflram efi .

Nam de Palcidid con/lat ex Madriani , O' Alexandri Reſcripris (e),

etiam alibi Legis Imperii, quae alia nomine Regia appellatur, idem

meminit Alexander (d) edque folutum juris Solemnibus eſſe Prin

cipem , ut quidem mibi 'videtur, inutilia melioribus iure imperii mu*

taturum , alioquin Ci-vem Imberi; o quoad vitae Mini/Zeria, legum

folemnibus , reliquarum more teneri . Alibne ſpeffar È cum ex im

erfeéìo testamemo nec imperatorem haereditatem vindicare poſ

e, ſepe conflitutum est , (9‘ cau/atur , licet enim Lex imperii

ſolemnibus juris imperatorem ſolverit, nihil tamen tam proprium

imperii est, quam legibus vivere E Sed ó‘ Imperatore: Tbeod04

v

”aux-ou:SBBUUUUUU

' v ” fi“ a

…—

(a) Leg. 2. IO. ne quid in loco publica. (b) Leg. 8,

s. 2. de inofficio/b ,tcstamento . (c) Leg. 4. ad Legem Palcidiam.

(d) Leg. 3. Cod. de teflamemìs.
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,, ſites, (9‘ Valentinianur ad Volufium P. P. ita reſcripſ'ere (a), Diga;

,, Vox est Majestate Regnantis, legibus alligatum ſe Principem pro

,, ſiteri: Adeo de auä‘roritate juris nostra pendet Auëìoritas ; Et

,, revera Majus Imperio est ſubmittere legibus Principatum ; Et

,, Oraculo praeſentis Edií’ti, quod nobis licere non patimur, in.

,, dicamus .

X. Ma questa Farraggine indigesta di riſposte , e proposte ,

che mutano ſpeſſo lo Stato della Controverſia, non ſerve ad altro,

che a ſorprendere gl’ Ignoranti, ad adulare il Genio de’Monarcoma

eni Ollandejì, e a fomentare la Temcritìr de’ Rivoltoſi. Imperciòc—

che non è dividere in parti la Legge della Romana Repubblica ,

e ’l Gius Civile di Roma,’quando il Principe dichiara eſente dall’

Oſſervanza delle Leggi la Regina ſua Moglie, mentre comunica la

ſua prerogativa ad un’ altro sè steſſo, eſſendo il Marito, e la Mo

glie per il legame inſolubile del Matrimonio un ſolo Corpo , ed

una ſola Perſona morale. Trattandoſi di quistione di Fatto, cioè ,

ſe veramente la Legge Regia concede, o nò a Ceſare Angri/lo la pie_

nezza della podesta, non è neceſſaria , anzi inutile la ragione , ma

ſi ricerca la Testimonianza di qualche autorevole Scrittore, che lo

accerti ; Or qual Testimonio migliore per la Iſpezione preſente 'del

Giureconſulto Ulpiano, il quale avendo, come Aſſioma certo , in

culcato , che Princepr legibusſhlutur ſit, e che ſciolta anche ſia dall’

oſſervanza delle Leggi la di lui Moglie per il privilegio , comuni

catole dal Marito , venne ad atteſtare non ſolo la Eſistenza della

ſuddetta Legge, ma ben anche il vero, e genuino Senſo di eſſa ,

mentre come poteva dire in faccia a Roma , che il Principe non

era obbligato ad oſſervare le Leggi, ſe il Senato, e ’l Popolo R0

mano non aveano trasferita a Ceſare Augu/lo tutta la podestä, che

aveano? Coſs`i ſi! ſempre inteſa la Legge Regia , non meno quando

ſcriſſe Ulpiano , ed era in fiore la Giuriſprudenza Romana , che , quan

do riſurſe ne’ tempi di Lottarío 11. lmperadore , e incominciarono

gl’Interpetri a riſchiararla. Forſe , e ſenza forſe lo steſſo Senſo gli

avrebbono dato i Giureconſulti Ollandefi del Secolo paſſato, e cor

rente, ſe l’Ollanda non aveſſe ſcoſſo il giogo del Dominio Spagnuo

lo. Intanto com’è venuto in testa al Nood, eaqualche altro, do

po una Interpetrazione continuata di quindeci, e più Secoli , di to

talmente mutarla , quando fin da’ tempi ſuoi il Giureconſulto Pao

lo diſſe , ([7) Minimè ſunt mutanda, quae interpretationem certamſem

Per

 

W_ _—

(a) Leg. 4. Cod. {le Legibus. (b) Leg. 2 3. ff. a'e Legi

ltus, (9‘ Senatuſcmzſultís .
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per babuerunt? L’Autorità del Senato, e del Popolo Romano non

era rinchiuſa fra il ſolo Diliretto della Citt‘a di Roma,allorchè lo

Stato di questa Citta era Repubblicano , ma ſ1 ſiendeva fino alle

Provincie più rimote, dalle Armi Romane conquistate; Onde aven

do l’uno, e l’altro trasferito a Ceſare Augu/Zo tutto il loro pote

re, a torto il Nood ſi è innoltrato a dire , cum enim de ſure Im

perii diſputamus , non Lex buius minoris Ci-vitatis ,ſed illius Majoris,

qua: cum Sole fines metitur . Ciance ſon queste da tenere a bada i

Ragazzi, ma non gia Penſamenti ſeri, Oppoſizioni di vaglia’. Ri

correſi al Gius Civile, perche in questo ſi truova registñrata , ed eſ

preſſa la Legge Regia, che ſostiene la Indipendenza de’ Principi nel

Temporale , e perche ancora ſe ne veggono le Conſeguenze, e gli

Effetti. Il Giureconſulto Ulpiano nell’a—verne traſcritte le parole aſ

ſunſe la Figura di Storico, ed a pruovare un Fatto antico , non ſi

ricercava altro, che la -testimonianza di uno Autore degno di fede,

qual’ Egli ſia preſſo i Magistrati di Roma Pagana. Del resto anch’

io confeſſo ( e lo dee confeſſare Ognuno., che ha periſcorta la Ve

rità ) che invece di recare aiuto alla Diſciplina legale a comodo,

e vantag io del Genere Umano , la reſe col ſuo ingegno mostruo

ſa, e _de orme, non gia , perche t-raſc-riſſe le parole della Legge Re.

gia, ma perche non .conobbe le vere Maſſime dell’Onesta, e della

Giustizia natura-le, e fù Nimico rabbioſiſiimo della Religion Cristia

na, ch’era, ed è la Religione del vero Dio. L’interrogatorio ſo

pra le di lui parole , Prineeps legibus ſhlutus eſ} , concepito nella

ſeguente maniera, Utrum tamen Ci—uilibus, an Naturalibus? potea fa.

re a meno di proporlo, perche Ulpiano .colla Diffinizione del Dirit

to delle Genti, e del Gius Civile avea chiaramente dimostrato,

che in ſentimento ſuo non ſi dava un Diritto di Natura immuta—

bile, ed eterno, a tutto il Genere Umano comune, e ’l Senato ,

e ’l Popolo Romano Idolatra , »vivendo in questa falſa Credenza ,

aveano operato, ed operavano , come ſe niente vi foſſe intrinſeca

mente onesto, e giusto, ſiccome da mè ſi è pruovare ad evidenza.

nella Difeſa della Morale de’ Santi Padri, e nella Differtazione Apc

logetit‘a del 'vero Diritto della Natura , e delle Genti , e de’ Mezzi,

cbe ci conducono alla più fitcile cognizione di eſſo , ſin da più anni

addietro stampate in questa Città coll’Appruovazione Regia ,, ed

Eccleſiastica; Onde, avendo trasferito in perſona di Ctſſare Augusto

tutto il loro potere , gli aveano trasferita ancora la podeſla di abc.

lire , e mutare le Leggi della Natura . Confeſſano , e ſostengono

costantemente i Cattolici ,che le Leggi natUrali ſieno immutabili,

ed eterne , ma da ciò non ſiegue . che la Legge Regia non debba
' - - `- ~ G ì inten
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intenderſi, ed interpetrarſi, come canta, ma ne ſtegue bensì, ch’,eſſen

doſi il Senato,’e ’l Popolo ſpogliati di tutta la loro autorità, non poſſano

chiamare in giudizio, ne detronizzare quel Principe, il quale stende il

{uo parere ſopra le Leggi immutabili,ed eterne. Lo Stato della pre

ſente Controverſia non è , ſe ſia , o nò tenuto il Principe ad oſſervare

le Leggi Divine , o naturali, o poſitive, mentre non vi è, nè vi

può eſſere Uomo, che ſanamente diſcorra, il quale renda Superio

ri i Monarchi alle medeſime Leggi, ma bens‘r, ſe , non oſſervan

dole il Principe, ſieno Giudici competenti il Magiſtrato , o il

Popolo di poterli punire. Chi allega la Incompetenza del Giudice ,

non giustifica il misſatto del reo , ma ne riſerba il gastigo a quel

Giudice , che ha la giurisdizione di gastigarlo; Eſſendoſi per la

Legge Regia ſpogliati di tutta la loro autorità il Senato, e ’l 'Poñ,

polo Romano, ed avendola al Principe trasferita, come poſſono eſ

ſer più Giudici Competenti di chiamarlo in giudizio, e di privar

lo, o della Vita , o del Trono? Quindi avendo il Nood ripigliato

Ita ne? tu liceniiam facis eidem iui-i? ha mutato, e muta lo Stato

della Controverſia , mentre niuno ſi è ſognato, e ſi ſogna di dire,

che il 'Principe, quando voglia, e come voglia ,poſſa operare con

tro delle Leggi Divine, o naturali, o poſitive, anzi eſpreſſamente

confeſſa, ch’ Egli pecchi, e pecchi graviſſimamente, ſiccome peccò

Nerone, il quale avvelenò il ſuo fratello Britannica, e peccano an

cora que’ Ladri, che, fidati alla loro potenza , ſpogliano , ed am

mazzano i Viandanti, ancorchè fi ſottraggano dal meritato gastigo.

Torno a ripetere Chi allega la Incompetenza del Giudice , non

gìustifica il misfatto del reo , ne lo dichiara eſente dal meritato

gastigo, e molto meno concede , che il misſatto, da lui commeſ

o, non ſia peccato; Onde doveva il Noozl dimostrare , che , non

ostante , che il Popolo , e ’l Senato Romano ſi erano ſpogliati del

la loro autorità , pure potevano in virtù della Legge Regia farne

uſo, quando il Principe ſi ſarebbe della ſua potenza abuſato ; Il che

non ſi è fatto, ne ſi potea fate da lui, perche la steſſa Legge gli

tarpava i vanni. Chi poi h`a negato, che il Principe debba opera

re a tenore delle Maſſime dell’ onesto, e del giusto? Ma lo Stato

della Controverſia non è questo: Lo Stato della Controverſia è , ſe

non operando Eoli coſs`1, poſſa il Popolo, o il Magistrato obbligar

lo colla forza a oſſervarla, non ostante, che colla Legge Regiaſi

foſſe di tutta la ſua giutisdizione privato, e l’ aveſſe al medeſimo

trasferita. Ridereste al certo ſchiccheratamente, ſe taluno argomen

taſſe coſs`i , il Padre di Famiglia è tenuto a Promuovere il *vantaggio

de’ ſuoi Figli; Dunque, ſe non lo Promuove , pzſſono a ragione i Fi
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gli non riconoſEerlo Per Padre, e cocci/”lo negli Ergo/Poli, affinche pa

ghi il fia della ſim dappocaggme,.o della ſuo melizia ; Eppure, che

proporzione vi è tra l’ autorità dl un Padre di Famiglia , e quella'

di un Principe? Inarco altresì er_ lo stupore le Ciglia nel vedere,

che il Nood ſiaſi impegnato a arci credere , che Ulpiano volle ob

bligato il Principe all’ offervanza delle Leggi naturali, quando Coſñ'

ſui non avev’ avuto ritegno di dlffinlre, quod Principi Place!, legis

babe: m'gorem, e lo avea diffinito. in tempo, che gl’Imperadori Ro

mani idolatri non aveano altro piacere, che di violare'le Maſſime

più ſode dell’ Onest‘a, e della Giustizia naturale, con perſeguitare,

e ſar morire con mille strazjgl’innocenti Cristiani in odio della Fe

de di Gesù Cristo, colle mostruoſe Apoteojî , -per mezzo delle quali

{i portavano alla Divinità Uomini, e Donne, ch’ erano ,stati odioſi,

e moleste al Genere Umano per la loro libidine , o per la loro

Avarizia, o per la loro Crudelta, o per tutti questi Vizzi inſie

me , cogli Spettacoli, o pieni di oſcenita, o colmi di ſevizia,col

le Feste impudiche, e ſcandaloſe in Onore delle bu iarde Dcita del

Gentileſimo, e con diverſe altre maniere, che fann orrore a Chi

le aſcolta. Se rifletteva, come dovea riflettere , ſenza paſiione a

que’ medeſimi Te/Ii, allegati da lui, _ſi ſarebbe accorto , che non

era stato coſs`1 : Il ſole-re Principe-m Permittere indica chiaramente ,

che, dipendendo dal Volere del 'Principe la Istituzione di un Ope

ra nuova in pregiudizio del Terzo,ſoleva Egli nonaccordarla,quando

il Terzo veniva a restarne leſo, ma non indica, ch’ eraaSindacatura

ſoggetto, ſe concedeva coſa col danno altrui . Lo steſſo Ulpiano ,

avendo fatta la Distinzìone del Gius Civile, cioè .di quelle Leggi,

che stabiliſcono i Monarchi :Br i_l Regolamento de’ loro Vaſſalli,

non ebbe ritegno di,accordar a”'ſacoltä di ricedere, ſe non in tut

to, almeno in parte dal Diritto della Natura (a) . La querela de

inoffiíeioſò teſi/:mento ſù conceduta a’ Figlj ,ammeſſi dal Padre, anche

quando il Padre avrebbe istituito il Princi e , ma perche? Perchè

gl’ lmperadori aveano coſsì determinato, ſiiepſſmè reſcriptum eſſe,

e non già perche la Legge del Sangue, e l Amor della Giustizia,

per cui i Genitori ſon tenuti ad amare la Prole , toglievano al

Padre la facolta di testare in beneficio degli Estranei, avendo Figli.

Salone, che ſii il primo ad introdurre i testamenti , non li permi

G g 2 ſe,

d-`

(a) Leg. I. de iustitizî, Ò‘ iure,ibi, ſu: Ci-vile cst, quod ne;

que in forum a iure Naturali, 'vel Gemium recedit , neque per 0mm),

ei ſer-uit. Itaque cum aliquid addimus , 'vel detrabimus juri eommuni,

[us proprmm , idest Civile , efficimus.
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ſe, ſe non quando il Testatore non avrebbe Figlj (a), perchè ben

conoſceva per mezzo del lume della ragione, che la roba del Padre,

edella Madre ſpetti per Legge di Natura a’Figlj,ſiccome ſpetta agli

Fratelli,e Sorelle, quando il Defunto muore ſenza Figli. Del che ſi

ragionerà più diffuſamente in un’ altra Opera , dove entrerò ad

eſaminare , qual Cambiamento abbia portato la Società Civile

alle Leggi del Sangue intorno alle Succeſſroni al; inte/fato . Fi

nalmente confeſſo anche Io, che i Principi,i quali volontariamenz

te fi ſottoppongono all’ Ofſervanza delle Leggi meramente Civili,

come vi ſ1 ſottoppolero Aleſſandro Severo, ed in progreſſo di tem

po Teodofio, e Valentiniano Imperadori , ſieno in obbligo di oſſer

varle ; Ma quindi non ſiegue, che non offervandole , poſſa il Ma

gistrato , o il Popolo costringerli colla forza , ed eſigerne la pena,

dalle steſſe Leggi preſcritta . L’ una coſa non ha, che fare coll’al

tra , e in conſeguenza inſistendoſi in quella, mentre ſi parla di quel.:

ta , viene a ſaltarſi d—a palo in ſraſca , e a laſciarſi il vero Stato

della Controverſia .

Non era il Nood s`i loſco di vista , s‘r ottuſo di mente , che

non aveſſe veduto,econſiderato, che con poco ſi potevano ſcuov

rire le ſue fallaeie, e restare in un tratto dileguate , e ſpente;

Onde , avendo dovuto ritoccare il medeſimo argomento nell. delle

ſue Oſſervazioni al Capitolo 111., non hà penſato affatto aſarne più

uſo, ma avendo finto di credere , che la Legge Papia Poppèa foſ

ſe stata da’ Conſoli fatta negli ultimi tempi di Ceſare Augusto, ed

eſſendoſi forſe luſingato , che Chi leggeva le Opere ſue , non ſi

i avreb

W

(a) Plutarco in Salone , ibi ,~ sóBoxi‘una-s Bè xa’v *n: ?repi Bloc 3'”;

xöy voluta‘ apiirtpov *yoip mix s’íîivuoiM* iu Tö yive—r *1% ?tavolo-ms ?Et-r 'ru‘

xprí‘uocm 19' 'n‘a napoefae've-w. ö Fai BoóÃe'r‘wi n; inlrpéxLas‘ , ei [Jai 7rd?

Ìss t-Îsu dvn} , @Non: 1‘! a-uy'yeve-ioc; ;dum MEMO”, :9 105,011/ vinci-yz”; .

29‘ 'ru‘ xpií‘uocm; mmm TG” ixóvmv Eminem. ori ,rain oivsîmt 'ye noíÀw,

063’ oZnÀö; m*: Bóffl; infine” ,- oZNx’ a' mi vo’a'wv 'Evento, ii OOCPHOZKWU ,

i) Bea-1.1.5”, ii aiuoi'yxn luTuTXES’E-ií, ii 'Wi-mm‘ THO‘ó/.LEDOS‘ , ſam probatur

Lex ejus testamentaria . Etenim antea non erat ius teſiamentum con

dere, ſed Familiae defimc‘ii pecunia, C9* baereditas relinquendae‘ erant.

Hie liberum fm, NON EXTANTIBUS LIBERIS , cui viſum eſ

ſet, ſua donandi, amieitiamque propinquitati,Ò‘ gratiam Praetulit ne
ceſſitati, pecuniamque Manripium fecit poſſeſſſiorum ; Nec indefinitè ta

men ritra deleíium dare indulfit ; ſed ſi non per morbum, vel medi

camentunz , nec vinculis , vel vi adstriflus , vel uxoris induóius eflet

blanditiis .
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avrebbe preſa la penav di conſultare i Storici , e gli Autori, che

ne aveano ragionato, e ſcritto, hà ſmaltito , che non potea cre—

derſi , che il Senato , e ’l Popolo Romano aveano per mezzo della

Legge Regia trasferita tutta la loro autorità in beneficio di Ceſare

Auguſlo , una volta, che durante la Vita di questo, aveano i Con.

ſoli posta in eſecuzione la loro .facoltà legislatoria. Ma ,avendo io

ad evidenza diinostrato, che lo steſſo Cestzre Jugo/lo fù lo Autore

della mentovata Legge Papi:: Poppèn, non mi resta perciò, che di

re d' avvaíitaggio in confutazione della di lui menſogna.

XI. Vana la ſeconda, mentre la Legge Elia Sanzio, con cui

fi poſe freno alla licenza di manomettere i Schiavi , Onde naſce

vano tutti que’ diſordini, che a lungo riferiſce Dionigi Alicarnnſ

sèo (a), fit fatta da Ccj/ìn-e Augusto , ſiccome attesta Svetonio ([7) , e

non hà potuto non conſeſſarlo il medeſimo Eineccio (c), e tanto il

lodato Imperadore ſi compiacque di ella, che ſra gli altri Avver—

timenti , che diede a Tiberio, al Senato, e al Popolo Romano ne

gli ultimi periodi della ſua Vita, fit questo, di doverſi da elfi con

ogni diligenza invigilare sùlla di lei Oſſervanza, affinchè la Citt‘a di

Roma non fi riempieſſe di ſangue ſervile (d).

XII. Vana la terza, perchè la Legge Giunia Norbana , pro

mulga
 

 

(a) Antiq. Romanar. 1V. pag. 228. (b) In Augusto Cd

Pìf. XL. , ibi , manumíttendi modum terminavít ; E poco dopo . 21mm

(9" de numero, (9' de conditions-2, C9‘ differenti/ì comm , qui manumit

terentur, curiosè cavi/ſer , boe quoque adiecir , ”e -viéìus unquom tor

tuſque quis ”lla libertntis genere Civítntem adipiſceremr. ` (c) An

tiquit. Rom. libr. 1. Timlo V1. Cap. V1. III., ibi, Eam lìcentìam,

quam indigna videretur Angusti Seculo, latä lege exercendam pu

tabat Princeps prudentiſſtmus . . . . . Prius Augustus Legs Fujizí Ca

niniál, Poflerim AElia Senti/2’ Prot-[litio. @un tam ”atqſſariam , mm

que dignam Seculo ſuo bom' lege!” exí/Zímflbar Angri/?us , m inter man

data cam-ema, quae Tiberio, Senotuique , CZ‘ P0 ulo Romano dealer-at,

bui”: quaque legis commendarer cxfflodmm. (d) Dione Caſſio Hi/Î

tor. LV!. pag. 541. ibi, 15' *ni rimpwv z’wmÃoz‘; :9‘ s’mnótLH; 113 Tl
Bsptſiw . 1915 Kama-"3 , &Ma; 1F ` 37m; p.71?" dnsÀsuS’ep-Im TOÌ‘ÌW‘S , 'i'm

fui ”ava-030075 3X?” *nio ”67"11 nÀrypaîrwm, p.17?" oÌu ëç *mio ?roÀz-rerſſcw Tux

vris s’rypoíçpwrw , iva ?raÀó ‘m‘ Bla“DOAÌL' cio-m*: 71720‘: ’ro‘ t'míxoou Î), .Quar

n‘a i’VIandar/Î, C9‘ .Confilio Tiberio, C9' Reipublicae data, interque alia,

ne multa; manumitterenr , ne promíſcuá’ fur/;A Urbs implerctur , neve

multos iure Civitatìs donare-nt, quo magnum inter ipſos , (F‘ fixbjc‘éîos

{Ii/crime” remam’ret ..
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rnulgata negli anni di Roma 771. , mentre regnava l’ lmperador

Tinc-rio, e mentr’ erano Conſoli Marco Giunio Silano, e Marco Giu

nio Noróano Balbo, non vi è Scrittore Sincrono , o quaſi Sincrono,

che ci accerti,di averla fattaiConſoli da sè ſenza il comando eſpreſ

ſo del loro Monarca. La ſola Denominazione non è, nè può eſſe

re argomento , o pruova, che i Conſoli l’ aveſſero preſcritta, men

tre ſotto Ceſare Augusto, ſiccome ſi è veduto, le Leggi ſi faceva

no dall’ lmperadore, ma poi ſi promulgavano ſotto il nome de’

Conſoli . Nè ha del credibile,che,regnando Tiberio, il quale portò al

Diſpotiſmo la Monarchia Romana, anzi la converti in una vera

Tirannide , e quel, ch’è più , riduſſe il Senato in tale Stato di

Suggezione, che pareva una Greggia vile di Schiavi, aveſſero ar

dito i Conſoli di promulgare una Legge ,che non era stata co

mandata dal loro lmperadore . Veggaſi a questo propoſito quel ,

che ſi è dal Pufendorffìo ſcritto (a) .

XIII. Inſuſſistente laquarta, perchè il radunare i Comizi

de’ Pre.tori , ſinattantoche non diede gelos‘ra agl’Imperadori, permi~

ſero questi, che il Senato ſi ſerviſſe del ſuo diritto , ma quando

I' Imperador Nerone- ſi accorſe, che degeneravano in pregiudizio del

lo Stato , non tardò guari , e preſe quell’ Eſpediente , ch’` era ne

ceſſario , per farli stare a dovere ,, Comitia Praetorum, ſono le pa

,, role di Tacito in quel luogo appunto , ch’è stato da lui citato,

, arbitrio Senatus balze-ri ſolita , quod acriore ambition: enarſerant ,

, Princeps compoſuit, bis, qui ſuprq ”ume-rum Petebant,LegioniPrae

,, ficiena’o. Avrebbe potuto (ll grazra l’ lmperador Nerone metter

mano a questo affare, ſe non aveſſe avuto in pugno la ſuprema

Autorità? Si oppoſe forſe il Senato al temperamento, da lui pre

ſo? Fino al paſſato Secolo ſi tennero in San Lorenzo i Parlamenti

Generali, in cui ſi chiamavano i Sindaci tutti delle Univerſit’a del

nostro Regno, ma non per questo ì Rè di Spagna , Monarchi del

medeſimo Regno , non aveaJio la piena facoltà di comandare .

Chi aveſſe voluto dalla Convocazione di questi Parlamenti, che ſa

ceva la nostra Citta, arguire, che i Rè di Spagna non aveano il'

Sommo Civile Impero, ſarebbe stato mandato alla Caſa de’ Mat

tarelli . ñ

XIV. Inſuſſistente la quinta, perche i Comizj de’Conſoli, te—

nuti ſotto l’Imperador Traiano, non è argomento, ne pruova, che

il Senato, e ’l Popolo non aveva trasferita nella Perſona di Ceſare

Augusto tutta l’autorità, che aveano, mentre in questi Comizj nien

te

 

   

MM#

(a) De jure Natur. CT Gent. libr. [/11. Cap. IV. XIV.
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te potevano i Conſoli riſolvere, che riguardaſſe la Diminuzione del

la Monarchica Podesta , e in conſeguenza non offendendo eſſi la Maeſ

tà, che maraviglia è , ſe gl’ Imperadori chiuſero gli occhj, e tol

lerarono in pace, che radunati ſi foſſero P Legum autem , ſcrive a

questo propoſito Giovanni Bodino (è) , ac Ediélorum probflrio , Ò'pub

Iicario , quae in Curizí , vel Seno!” fieri ſole! , non ”rguit Imperii Ma

icstarem in Senatu , 'vel Curizí inefle , [ed auffaritatis /Pecíem , ſine quA

'vel in rebus a Sem-*u iudicandis , 'vel 'mortuo Principe, Lager ab eo la

tae in dubium revocarentur . Hoc igitur tenenmm , Principi: Male/Ia

zem , nec Comitiorum Can-vocatione , nec Senatur , Populique Praeſentiá

minm', e lo steſſo Autore , parlando di Ceſare Augusto , ci accerta ,

che ſnnulabflt di dipendere dal Senato , quando gli facea conferire le

Cariche.

XV. Inſuffistente la ſesta, perche biſogna eſſer troppo digiuno

della Storia Romana, per non ſapere l’ inganno , ordito a Claudio
Imperadore dalla Moglie Agrippinaſ, per fargli adottare Domizia ,

che poi divenne Imperadore ſotto il nome di Nerone , in eſcluſiva

del di lui Figlio Britannico; La Donna, ch’era ſcaltra all’ultimo ſe—

gno, ſi avea guadagnato Pollame, il quale, quantunque Liberto del

ſuddetto Imperadore, purnondimeno ne regolava a ſuo piacere l’ar

bitrio, e ſe lo avea guadagnato anche con avere avuto commercio

carnale con lui. Domizio,ſuo Figliuolo,non poteva mai aſpirare all'

Imperio, perche vi era Britannico , il qual’ era Figlio legittimo , e

naturale di Claudio , e in conſeguenza Domizia, come di lui Figliastro,

era nato, per ſervire da Vaſſallo, e non gia , par regnare da Im

peradore: Il Liberto Pollame truovò la maniera di perſuadere al ſuo

Sovrano, che aveffe al proprio Figlio anteposto il Figliastro; Onde_

gl’inſinuò, che lo aveſſe adottato per Figlio. Quindi Claudioſi por-

tò nel Senato, e dopo aver recitata quella Orazione, che il Liber

to medeſimo gli avea ſuggerita, e composta, fè sì , che il Senato

appruovaſſe la ſua Adozione, e la stabiliſſe con legge eſpreſſa, per

cui Domizia id innestatd nella Famiglia Claudia, ed ortenne di Ne

rane il nome ,, Caio Antistio, ſono parole di Tacito in quel luogo

3,, medeſimo, ch’è stato citato dal Nood, Adoprio in Domitium nuc—

,, :oriente Pulſanti; fi-stimtur, qui obstriffur Agrìppinae , ut Concilia

,, tor nuptiarum, O* 'mon stupro eius illigatm , stimulabflt Claudium ,

,, conſuleret Reipublicae , Britannici pueritiam circumdaret : Sic

,, apud Divum Augustum , quam-quam Nepotibus ſubnixum , vi

,, guiffe Privignos : a Tiberio ſuper propriam Stirpem, Germania

,, cum
W

(a) Libro I. de Republicá' Cap. VIII.
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,ñ, cum aſſumtum : Se quoque accingeret juvene , partem curarum

capeſſtturo. His eoiéîus , biennio major-em natu Domirium filio ame.

ponit, babita’ apud Senarum Oratione in euma’em , quem a Liberia

acceperat, modum . Adnotabant Periti , nullam antebae adoptianem in

ter Patricia; Claudio: reperiri, eoſque ab Atto Clauſb continuo; du

ra-vifle . Ceterum ac‘Zae Principi grares, quaeſitiore in Domitium Adulatio

ne; Rogataque Lex ,quá' in Familiam Claudiam , 8c Nomen Neronís

,, tranſiret. Augetur (5“ Agrippina cognomenro Augu/Iae.0r da questo

Fatto Chi non vede , che l’ Organo di queſta Legge Fu il Senato,

ma l' Unico , e Principale Autore di eſſa lo steſſo Claudio Impera

dore? Trattavaſi ancora di ricevere per Succeſſore all’ Imperio Chi

non avea che fare colla Famiglia del Regnante Imperadore, e quel,

ch’è più, non vi era stato Eſempio di Adozione nella Famiglia de’

Claud/ ; Onde da sè ſolo l’ Imperadore non poteva adottare il Fi

gliastro , per eſcludere il Figlio dalla Succeſſione del Trono. Ov

via, e trita è la Maſſima del Diritto Pubblico, che ciò preſcrive ;

Quando il Figlio del Regnante Imperadore non è capace di re

golare l’Imperio, ancorchè l’Imperio ſia Ereditario, ſpetta agli Or

dini della Citta dominante il tramandarlo ad altri , che non ſono

della di lui Famiglia, e in conſeguenza,ſe anche da sè il Senato,

e’l Popolo Romano aveſſero quella Legge promulgata, neppure ſa

rebbe argomento, che l’uno, e l’altro ritenevano quell’ autorità,

che aveano in perſona di Ceſare Augu/Ìo colla Legge Regia trasferi

ta; Imperciòcche, mancando la Famiglia, che regna, ritorna in po

tere del Popolo il Diritto di eleggerſi altro Monarca, e di dargli,

o le ſteſſe prerogative , che aveano quei della ſuddetta Famiglia ,

o di limitargliele a ſuo talento. Se il Nood, come Ollandeſe, non

foſſe ſtato invaſato dallo Spirito del Monarcomacbiſmo, non ſolo non

avrebbe preſo motivo dalla Legge, che ſi fè dal Senato, edalPo—

polo Romano per l’ Adozione di Domizia , di riputare apocriſa la

Legge Regia , sì perche Autore di eſſa fù lo steſſo Claudio Impera

dore, s`t anche perche ſi dovea portare all’Imperio in eſcluſiva del

proprio Figlio Chi non era della di lui Famiglia, ma avrebbe avu

ta giusta ragione di crederla incontrastabile e certa , mentre , non

ostante, che l’ imperio doveſſe paſſare da una Famiglia all'altra, e

poteſſero il Senato,e ’l Popolo Romano nell’atto medeſimo dell’Ado

zione limitare a Domizia la Podesta Monarchica , non ſ1 ſognarono

affatto di circoſcrivergliela; Onde i Patti ſociali taciri, immaginari

dal Pu/endorffia, e adottati da' Monarcomacbi, ſono un mero Sogno.

XVI. Inſuffistente la ſettima , s`i per quel, che riguarda la la

guan

 

UV
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gnanza , che ñſacev’ Agrippizia contro di ‘Britannico ,,S‘l* per lee pa'role,'

che proffori Galli:: Imperadore , ’con Piſone parlando ,1 sì-finalmenter

per- la riſposta , che diede Claudio Imperadorea Viral/io che-'l'intera‘

rogava , ſe' cedeva al volere del Popolo ,ì o all’autorità"deiSenato.

Cornelio Tacito, dopo aver riferita l’ Adozione di Domizia proccurata

dal Liberto Pollame, per ſoddisfare alle voglie, di zíérippina, ſog
giunſe ,'”enſito adeo &per; miſi-ricordiaefflir, quem _ non ' ritafmici for

:unae moeror‘ìafficerei, Parole , che ad evidenza'dimostrano‘, che `tutt'

internamente'.-compaſiionavano Britannico 'per il toi-col, che gli era'

stato fatto dalla 'ribalderìa di Pollame, e dalle‘ trame della Madri-›

gna , e lo steſſo Storico non-laſciò di accertarciaricora ,'Î-ch’erano,

ben conte allo steſſoiBrimnnit-o, e l’una’, e Value-2,‘ Deſolatus paia

,-,ñ latim , coſs‘r Egli ſcriſſe., etiam jèmìlibm'Ministeriir pei-."iniemgesti-t

,, *va Nei-verme Officiaiin ludibria *verrebat ,' INTELLIGENS’ 'FALA

,., S] . Ma Agrippina che non.“ dormiva , e: continuamente (andava.`

ſ iando gli andamenti del Figliastro' , per afficurare al 'ſuo ‘Figlio‘

l Imperio , non penſava ad altro , che a truovare occaſione'di al

lontanare da quello i Maestri, che lo ſapean‘oben conſigliare‘flaoi

c—iòcche da un 'giornoral-F altro restaſſe Vittima de’ ſuoi in'ganni. All’in- -

contro , non avendo Britannico tucta quella ſimulazione, ch'era neceſſa’ría, i .

per non inciampare nelle di lei trappole ,portò la diſgrazia,Ch'e s’inòx

contraſſe con Domizia, e ſiccome questi nel ſalutarlo-lo appellò per'

nome, coſs‘r egli no ’l chiamò Nerone', qual. 'doveaÎ chiamarlo per;

l’Adozionetſeguita , ma Col ſuo pristino nome . Niente più-volle

Agrippina, per compiere il ſuo diſegno : Tutta acceſa di‘ sdegno ,.

andò al Marito , -’e ſ1 querelò"fortemente con lui, ,,’'ſli-erm'Adoprioó.`
z, ”em , quaeque eenſuerim `.Proto-er' ,ſi‘ jufferit Popular , intra Pena-res*

,, abrogari , ac mſi Pra-vita: tam inſenſh' docentium arceamr , erupturd

,, in publieflm Perniciem; L’ Imperadore, ch’ era un melenſo ,, cam..

,, moms bis quaſi eriminilms, optimum quemque Educareremflii exfi-_

5, lio, ac morte' uffici!, dato/'que a Novereá’ cu/Ìodiae eius imponir. Or’

che monta questo Fatto all’ intento del 'N000', e qual ragione può

tra'rſene mai in pregiudizio della Legge Regio',:’pe.r cui‘ ſhxrasfcriza,

nella Perſona di. Cesttre Augusto tutta l’autorita, cheîprima daLPo

polo, e daLSenato Romano ſi eſercitava? Poſe Agrippina,re li è

vero, innanzi agli 'ciechi del Marito l’Adozione del*ſuo Figliaiiro;

-voluta 'dal' Popolo, edappruovata dalSenato'jMa è vero ancora,

che il Popolo la volle!, e ’l Senato l” apPruovò, perche l’ Impera

dore coſsì Preſcriſſe,,`e.l’uno', e l' altro nonſecero altro', che chi'

'nar la testa a i di lui comandi; Ne la ſcaltra Donna poteva altri

menti ſpiegarſi, s`i perche ſpiegandoſi altrimenti, e dicendo, che il

’ H Se.
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Senato , e ’l Popolo aveano innestato il ſuo Figlio nella Famiglia

del ſuo Marito , per non contraddire a i di lui comandi , avrebbe

fatta vacillare la ſuddetta Adozione, come ſeguita per timore , o

r forza , s‘r anche ’perche le premeva di tenere occulti a Claudio

i ſuoi maneggi, e di fargli credere , che non avev’avuta parte al

cuna in eſſa. - .

Ma ſe da `queſiti Fatto‘ neanche per' via di argani può trare'

fi argomento da farci credere apocriſa, e favoloſa la Legge Regia,

molto meno ſi. ricava dall' aver detto Galba Imperadore a Piſana ,

che Volea adottare per Figlio, ſite privatus le e curiatd apud Ponti*

fees, ut mari: cſi‘, adoprarem; Imperciòcche, ebbene da queste pa

role, ut morir e/1,par che anche allora foſſero in uſo i Comizj Cu.- i

rari , ne’ quali ſi celebravano le Adozioni , purnondimeno l’ Acid-11

lio, ch’è ſtato uno de’piìi dotti Comentatori di Cornelio Tacito, ha

creduto, e crede, che ſiena ſtate da' qualche Chieſe-tore aggiunte ;Q

Onde non eſſendo Vero, che ne’tempi di Gal/:a eranoin piede iſud

detti Comizì , non ha luogo affatto la conjettura del Nood. L'Aei

dalio poi non ſi è moſſo a creder coſs`i per mero capriccio, mentre‘

Svetonio nel Capitolo 'XVIL della Vita di Gallia ſcrive, che Costuì

. ſenz’ aſpettare' il Conſenſo del Popolo , e del Senato preſe per le

mano Pijîzneyed avendolo chiamato Figlio., lo portò agli Accam

pamenti, per farlo riconoſcere dalle Legioni Romane ,, Piſimem re-ſſ

,, Pentel, ſono le di lui. parole , è media ſalutanrium :ui-M appreben

,, dit, filiumque appellam, ia Castra perduxit . Se l’ atto dell' Ado

zione di Pijbue ſu. ſollennizzato all’ improvviſo, e ſenzacche PRICE‘,

deſſe alcun Colloquiotra lui , e Gal/1a , non può ,mai eſſer vero ,,

che Gal/u aveſſe ragionato a Piſana in quella ‘maniera, che Tacito_

racconta . Oltracche lo steſſo Tacito prima di registrare il ragiona-.

mento di Galba, confeſſa candidamente, che lo regiſti-ua, non gn.

perche lo avea da qualche Monumento antentico ricavato, ma per?

che ſi diceva ,, Igitur Gal/7a, Coſs`1 Egli ſcrive nel medeſimo luogo,

,',‘ citato dal Nood , apptebensd Piſani: manu in bune modum locutus

,, flrtur. Parole , che ad arte ha taciute ila Nood , perche ben ve

dea. che le Dicer`1e , e le Tradizioni Popolari non ſono ſtate mai

pruova ſufficiente a giustificare la Circostanza di un Fatto, Ondeſi

vuol ricavare la pruova di qualche Aſſunta. Tanto maggiormente,

che prima dell’ Adozione di Pi one ne aveano fatte altre i paſſati

Imperadori, e non mai ſi era atta in 'quelle menzione de' Comizj

Cariati. Ma quando anche aveſſe Galba con Pifime parlato in quel~

.la maniera , che ſi narra da Tacito , pure la di lui conjettura ſa

rebbe efimera, e vana per trè motivi convincenti , e“ chiari . ll

pri
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"mo, perche non costa ,_ che i ſuddetti Comizì ſi convocaſſeroalà

una ſenza ,licenzazdell’ imperadore , e in conſeguenza non. può dirſi,›

che indipendentemente ,dall’ Imperadore eſercitavano em -l’a giurì-s”,

zione_ di appruovare, o di diſappruovare le Adozioni de’ Privati:. Il#

ſecondo ,perche ne’ Comizj Curiati donano neceſſariamente, inter-

venire i Ponteñci , i quali doveano eſaminare, ſe l'Adozione .fi po- ‘

teſſe, o nò legittimamente fare . Ora è certiſſimo, chegli Antichi'

Impemdori Romani Idol-atri aſſunſero frale altrez/Cariçhe Quella di;

Romance Maſſimo, in _virtù della quale ;gli _altri Pentefici-erano ad.;

eſſi ſubordinati, e ſuggetti;. v Dunque ſe :i Portiefiçi aveano, tutta->5.

o quaſi tutta l’ ingerenza negli steſſi Comizj , e-questi erano di*:

pendenti -dal Regnante Imperadore, troppo chiaro ,’ſi è, che non [i

potevano _effiztenere,. ſe il medeſimo Imperadore non dm la ;liceo-r

za, che-ſi convoeaſſero… Eſſendo intanto coſs‘t., la loro. Com’era;-`

zione ne poco , ’ne punto pregiudicavaalla Indipendenza del ;comanz

do, chengli ſieflì Imperadori eſercitavano in virtù della Legge Res,

gia. Pregiudíca forſe all’Autorità Monarchica del Rè, noliro’Si no

re, la Radunanza delle Piazze di queſta Citta , ~ehe ſiegue .co adi
lui licenza? ll 'zterzo 1'. .Perche nel medeſimo ragionamento l’ Impe-i

radar Golba diſſe a Piflme, ch’ Egli dovea regnare in wanieca,,*--çhei‘

ì Sudditi non doveſſero godere di _una intiera liber-,ta , neeíſere 'trat-~

lati ,da Schiavi .,, Neque enim hic, ‘m in ,cera-i5 Dentibust,-qne :je-J

,, :gnantur , certa Dominormn domus , CJ* refer-i ‘Ser-ui; ,Sed ”Mamme

v ;s Homim'bm , qui nec totamſer-vimtem `pot-i, -poflſiunr, ”oc ;atom li

,, het-ram”. Questo Avvertimento ſarebbe stato inutile, e ſuperfluo,

ſe il Senato e’l Popolo .Romano non aveſſero trasferita colla Leg

ge Regia l’autorità tutta, che aveano, in perſona di, Ccſhre Angie/1

to ; ’Im erciòcche avrebbe anzi -dovuto avvertirlo a non traſcende

re i limiti della podeflä, al medeſimo Ceſare Jugo/ia comunicata, ſe

Costui l’ aveſſe ricevuta, ,come ſi pretende dal Noad , e dagli altri

Monarcomacbi, limitata, e ristretta. Ne dee paſſarſi in ſilenzio, che

le altre Nazioni., .le quali' allora aveano il proprio. Menorca' , era*

no dominate .a Segno, che poco , ‘o niente differivano dalla condi

zione de’ 'Schiavi , .in cern-is Gentiäm‘ , quae regnantur , certa Domino

rum domus, ,ceto-ri Ser-vi ; ll che {a vedere, .che il Sistema de’Pflrni

jòciali mein' ſia .un mera ciancia, e .ciaocia ancora quel, che _diflè

il Naod, che ſolamente ne’ Secolá rozzi , ed oſcuri non ſi *badò da’
Popoli a ſottopporſi al vSnmmo‘Civjln Impero con quelle leggi, e

.condizioni , le quali frappo’ngono .ignpedimento alla Indipendenza de'

Principi . o ` ,

` Finalmente le ’parole, dette :da Claudio ilmPCIAdOÌÙL, mmm ;ſe

H ll 2 Ci
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05mm' (DK conſenſiii, import-em, non indicano, ch’Egli non aveſſe ma 41

giore autorità di- tutto il :Popolo :Romano unito inſieme , Onde-P ‘~

legge-.Regia foſſe una Invenzione'di pianta ñ, ma dimoſirano più)

tosto il :Contrai-io per la1Cir'c'o‘stanza, in cui-Egli ſi ritruovava.Do-Î

vendo prender Moglie , ſcelſe per iſpoſa Agrippina, Figlia del ſuo Germa

no, ed avendola fatta Venire in Caſa, prima di'maniſestare alPub~'
blico la iſua’in‘ten-zione, e!` di ſolleniuarnegle nozze?, vcarnal-mentet

la* conobbe: Eſempio non ‘vi 'era stato in. Rom-21‘,’che un Patruov

aveſſe preſav in‘Mog’lie ñla ſhapNipoce carnaleg-Anz_i.-le‘ Leggi Romane

condennavan’o’ s‘rffatti matrimoni ‘,ì come -con’trarj 'alla pubblica Oneſ

ai; Ond’- Egli ,ì 'avendo 'ribrezzo' di; dichiarare , che Agri pina era la

ſtia' Conſorte’g", ’perche'il( ſuo 'Eſempio avrebbe dat' anſi agli' altri;

di poter fare’ ’lo steſſo , 'e temendo all’incontro 1 'che , ’ſe ſiappigliaſÌ-A

ſe Maſtro-Partito@ avrebbe…:igr‘ppina fatto riſentimentoîdell' on-y'

ta, che Îr-iflceveva daglui,-perpleſſo-, e 'dubbioſo ondeggiava ſta"l s‘r,
e ’l nò: ,,ſſ‘PaéZum inter Claudiam , ſcrive Car-’telai Tacito nei luogo

,, appunto citato dal Noo‘d, Ù‘ Agrippinam Matrimoni-im jam ſiam-4,1_

,, iam amore illicito `fi'rmabatur , nec dum Celebra” ſolemnia nuptiarum,

,3: audi-bank", nullo Examplo dedu‘fiae infdomdr‘n-Patrui rari-’is‘ Filiae:l

3', (Lanzi/9* inca/Zunino ſi ſPernera‘tur, ne in ”taluni public-i‘m_ erumpea'

*,nr, moti-obama. Accortoſi della-eli ſui perpleſſità 'Li/itellio, ch’era

”naſca-ſtro: Corti'giano-ñ, e volendo incontrarneîilgonio’, ed àcquistarò

ſi il favore di' Agripflina, gli diede ad 'intendere, 'che questo ma

trimonio 'era deſiderato dal Senato , e dal'Popolo Romano, e che

l'uno, all’altro faceano'premura, che ſi celebraſſe; Onde ,ì per far

lo deter'minarea- ſollenn‘izzare le nozze,›gli diſſe un giorno,ſe vo

ieVa arrenderſi al volere del Popolo , o all’ autoritä del Senato ,

giacche ammendue coſpiravano a vederlo maritato con Agrippina .

L’ .Imperadore dopo averlo aſcoltato con piacere , perche gli dava

al genio.; riſpoſe, Unum ſe Ci-vium O‘ con/enſui imparem , ed eſ

ſendoſi portato nel Senato , e‘ recitata quell’ Orazione , che viene

dallo-_fieſſo Tacito' traſcritta ,~ dimandò , che ſt faceſſe una legge ,

come ſi fece, quo iu/iae" inter Parruas,Fratrumque Filiar nuptine etiam

‘in posterum statuerentur. Se dunque Claudio Imperadore ſi preſe in Mo

glie la Nipote Carnale , non ostante , che le Leggi Romane aveano per

`inceſtuoſe, e illegittime s‘iffatte nozze ,e non ſolo ilPopolo, e’lSe

~nato Romano non ſi oppoſero, maa ſua inchiesta ancora le dichiara

rono lecite in aVVenire , come ſi può dire , che gl’Imperadori Romani

non foſſero, alle Leggi ſuperiori‘? Ed eſſendo ſuperiori alle Leggi , come

fi può negare , che non aveſſero eſſi eſercitato con indipendenza il Som

mo Civile Impero in virtù della LeggeRegia, percui ilsenaxo, e ’l
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Popolo Romano aveano-trasferita nella perſona-di Ceſare Augusta

tutta la loro giurisdizione, ed autorità? Palpitava , è vero, Claudio_

dopo aver contravvenuto ad una Legge fondamentale di Roma ;

Ma che perciò? Ogni Monarca, quando traſgrediſce per ſuo capric

cio le Leggi oneste , e giuste del ſuo Reame , non può non aver

rimorſo della traſgreſſione commeſſa , perche il rimorſo è effetto del

la Colpa; E ſe dlſſe , Umrm ſe Civium , Ò'eonſenſui imparem ,i lo dif

ſe unicamente,- perChe volev’appunto quel, che il Popolo, e ’l So

nato’dalìderavano . Del resto Giu/Io Lipſia, uno de’ più celebri Co

_mentatori diCornelio Tacito, non crede , che l' Annali/la Rom/mo

aveſſe ſcritto coſs`1, e ne aſſegna la ragione dicendo, nec certè Prin

eeps.unus è *valga Ci-vium e/l. Eſſendo adunque inſuffistenti , e vane

le 'conjetture , addotte dal Nood , per dimostrare apocrifa la Legge

Regia , forza è confeſſare il Sistema de’ Patti ſociali mein' non ab

bia -valido Piedestallo, che lo ſostenga .

i XVII. Il quarto Eſempio s’ incontra in Estbflo, Poeta Tra

gico, il quale. in una delle ſue Tragedie cols`i fè parlare, dal Coro_

a Dama, `Rc‘: d’lnaea, Capitale allora di Argo: , (a) '

. i Zó *ro: róÀis, 0-6 Be‘ 'rd Saipem”,

.- Hpti-rocms oixpiÀos ö”,

` Kpoc-ròvee; ,BU/.L69 is-iow XS'oi'ti;

Movoxlniçpotm veu'potfl O'ÈS'EV,

Tu res Populi, tuqu( Urbi‘ roſa es,

.. . Non iudiciis ſubditus ullis,

- .- -› Re ni filio fultur m* ará’ ,

' " Unoque regem‘ eunfla arbitrio. >

Giacche il Rè Dando a ſuo arbitrio regolava il Regno d’ Imr

m, e gl’lnac/zefi dipendevano in tutto, e per tutto dal di lui vo

lere, Chi può non confeſſare, che Costoro, i quali lo aveano per

loro Monarca eletto, niente penſarono a que’ Patti ſociali, a’ quali

ſovente ricorrono i Monarcomacbi, per dar qualche colore, alla lor’

fellon‘ta?

XVIlI. Il Milton , acerrimo Monarcomeco Ingleſe , che pro

moſſe, e difeſe la morte, data da'ſuoiConcittadini aCarlo Rè d’In

gbilterm, conofizendo molto bene, che queſto Eſempio era di osta

,colo ineſpugnabile alle ſue idèe, credè di poterne indebolire, oat

'terrare la orza, con riſpondere, come riſpoſe, che' quel Coro era

un Composto di Femmine forastiere, le quali pregavano il Rè Da

* n.40 ,

W

(a) In Supplicilm.
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mio, _che le aveſſe difeſe contro degli Egiziana' , i quali colla lord'

Armata navale le perſeguitavano; Onde non poteano ſapere, qual

foſſe la Costituzione Originaria di quel Reame . Indi ſoggiunſe ,

che lo fieſſo Rè Danno, a cui erano ricorſe, avea lor 'riſpoſto, Ego

non perfecerim boc etiam Promſſum , antequam de bis cum Populo com.

mimica-vero , e poco dopo , dini antea *nobis non fine Populo bot* fix.

?iam , nec ſi PoffiÎem quidem ; Dalle quali parole andò eoli a ricava

fe, che Danao non era stato costituito Rè dagl’lnacbç/i: ſenza ecce

zione , o limitazione alcuna,altrimenti non avrebbe avuto biſogno‘:

di comunicare al Popolo, e di ſentire il ſuo parere, ſe doveva, o

nò ajutarle contro degli Egiziam’. ,

XlX. Ma travide ad occhi aperti, mentre ſebbeneil Caro era

com osto di Femmine, perſeguitate dagli Egiziani, e in nome delÎ

le quali il ſuddetto Coropregavamon erano però forastiere , ma Figlie

dello steſſo Rè Danao , e in conſeguenza meglio di ogn’ altro ſap

Pevano di qual Categoria foſſe la di lei Monarchica Autorità; Ag

giungaſi , che dimandavano da lui quel , ch’ Egli medeſimo avea

loro promeſſo, ſiccome indicano le steſſe di lui parole, non perjècee

tim [tac etiam promiſſum C'e. ;` Onde la riſposta di volere il tutto

comunicare al Popolo fù un pretesto per colori-re la ſua mancanza

di fede , affinchè non pareſſe, che veniva meno di parola ; Ed in

effetto come avrebb' Egli potuto promettere ſenza i—l conſenſo del

Popolo, ſe il Popolo non aveſſe deposta nelle di lui mani , quan

do lo aſſunſe al Trono , tutta la ſua podestä? Avendo dunque tra

laſciato di cercare il conſenſo del Popolo, quando ſi obbligò a ſoc

correre le Figlie colle forze del ſuo Reame, Segno manifesto , e chia

í’o sì è , che avea tutta la piena facoltà di obbligarſi , e di pro—

mettere , e in conſeguenza stimolato all’adempimento della ſua pa

rola, ſe riſpoſe', che volea comunicarlo al Popolo , no’l diſſe per

altro morivo , che , per avere un pretesto da inorpellare la ſua

Perfidia . Tanto maggiormente, che poi ſoggiunſe , che non le

avrebbe ſoccorſe ſenza prima ſentire il Comune d’Inaca , anc0rchè

lo poteſſe fare da sè ſolo. Chi riſponde .coſs`1 , mostra ad eviden

za , che abbia poca, o ninna voglia di mantenere la ;parola data.

In tutte le Stoffe poi della Grecia non porta altro carattere il Rè

Davao, che quello di perfido, non meno per la morte, fatta dare

~dalle Figlie a quaſi tutt’ i ſuoi Generi con manifesto , ed orribile

‘tradimento , che per la maniera ., con cui di nuovo ‘le collocò in

«matrimonio, quando ſi avvide , che Ognuno sfuggiva d’ impalmar

le , per averſi eſſeimbrattatele mani del ſangue innocente de’loro

Ma
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Mariti (a); 'Onde che maraviglia è, ſe dopo aver promeſſo il ſoc

corſo alle steſſe‘ ſue Figlie, poſe in campo il pretesto di volerlo al

Popolo“; comunicare, acciòcchè facendo dal Popolo riſpondere, com'

Egli voleva, aveſſe potuto sfuggire la taccia di-mancator di fede, e rove

ſciare ſopra di .quello la ſua perfidia; Ma tutto ciò ſi èdetto, per

Conſondere'pìù tosto il Milton, e Chi lo ſiegue, che per eſſere di

qualche peſo la di lui Riſposta ; Imperciòcchè Pauſania, Scrittore

Greco, il quale tramandò a’Posteri in che maniera era stato il Rè

Danno portato al Trono, di tutt’ altro fè menzione, cheide’Patti

.’ſòciali, tra lui A, e ’l Popolo di Argo: stabiliti, e conchiuſi , quan

tunque il Popolo di Argos per le Circostanze, che andò conſideran

do a favore di lui, aveſſe giusto motivo di doverſi cautelare; Ec

cone le parole (ó) ,, napayevóysvoç Es or‘ A5705, ripete-MTG: 7,06; Te

,, ?invii-apo: 'nio ZS'EDE‘ÀOG nepi '1-55 cipxís. fiÎÎSÉvmv Bi im‘ '1%' Bóyov rap' 051.4

,, @ori/xo» MMG” ‘rt‘ 19 {vray/@7631519 15x’ iſa-ro» Binetto: Àëyffl* Ti} TeÀoivo

,, pos Boiano-rw, 654i” Siino; óntpíS’s-rc‘ @ao-w i; Tri” Enioörav xpivew. oipxo
,, ”iuris 'Se' »ine'pas , Es Boñv oi'ysſſÀnv rei-tonino 77,06 1% 'reixozç Erwin-rei

,, Àóxos , rpm-nerd” E’ipa’xsfl **po‘s 'ratiìpov 67551.6”; 75v B05”. Tufſſm

,, *ru Sri -ro'is A’pyeioiç, *ri-Hi” remi-:opa- , Anzi-*adv 3t‘ a’xa’a‘ou 173 7x3'

,, xw.- 3-” 01'317 ‘ro‘ ”pian fl'Î-m Ere-w oivSP'ánois miu-nooo” 01'575 Aurora;

’,, trota-w i; Ext-wo 1% Xpóvou . Ere-i Bs‘ *nia Wîpw xa-relp-yoírwro ei

,, Nino; , 31a‘ *ri-m 6 Axvaòî ÎTXE 'miu a’pXóv , Cum Argo: (Da

,, naus ) 'tiemſſet , de Regno cum Gelnnore Stbenelae Filio conten

. di: ,

W

(a) Pauſania Lil”. 111. png.18\. ibi , Aauac’ì *yo-‘p *ni-ro in} m7:

Ouyarpa'mn ÉópÉÙ”. 19‘ o‘: ‘yvvotÎxa 053%‘: 5357”” i‘ 05017;” 31a‘ *ni picco*
Plot oiyayín-S’M, Stino” Sri ci Amari; ?Bur-w air” Blaiſe!” ,.íſií ci” ?noto-*wc

Kat-ni xaiNxo; &pirati-rw. domandare Bi oc’vìpoia-w ati ToMo’is, ac’yövae Boei

you :entriamo-s; ` ?ſpa-5m 7t' s’ÀSom-t Èyëvs-m EÀéocr-rou ?Pi-;TU *ri-Sv &Mc-w ,

` FE?, Exe—wow m Bsun’pw , 19‘ iíBn :terrei 'me‘ aio-ni à’pxt 1% ”Nunzia . *ni:

Se‘ GnoÀsiQS'e-irats Hive-4» ?4303012 o'c'Nww [arm-Tipo” 'KH, ` a’yöva &Mov ‘öpózze,

Siquidcm Domus , cum ”lanci/'ci non poſſe! ,. qui ipfius filius' dum”

particidio Pollina: , dimiſir, qui nunciarent, ”ullum fiàſ/'irisſpon—

ſalium nomine munus poſcere, Verum optionem Puellis datarum, ut

'earum qnaelibet ſibi eum deligeret , cui”: maximè W: forma cam.

placirn. Verum hujuſmodi ille eas locandi rationem iniit . Cum ad

earn ſamam non ſonè multi convemflem‘, Curſi” certamine propoſito,

*ei qui ceteros prneveniffet, quam ille malmſſcr; Secundo alteram, e01

-demque modo refer/rs uſque ad extremum [oca-uit; _ſam ”ero quae *virus

naëîae non effènt, carpi-{Zare jubebnt , uſquedum novi Proci in Cnr/it's

cei-rame” deſcendermt. (b) Libro I-I. pag. 1 18.
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,,` di: , at cum eorum uterque ad Populum multa , C9‘ ea maximè

probabilia , O' iuri conſentanea dini/ſet, neque omnino , quae Gela*

nor afferebat minus acqua viderentur , cauſa ampliata est in era/L

tinum . Pcstero die primi? luce , in bonum gregem~in Pomoerio paſ

centium Lupus impetum fecit, atque ir taurum ipſum gregis duce-m

adortus est . Viſum cst Argivis Gelanori cum Tauro,cum Lupo cſſ!

Danao ampliſſimam convenienriae rationem ; quod ſci/ice: , ”ti Lu

us animal est Homini minime“ familiare, ſic propemodum ad id tem

poris nullzî fui/ſet Danaus Argivorum ”ſus Conſuetudine . ,Quare

cum Taurum Lupus- confcciſſet, è re nat-f Argivi Diinaa Imperium

,, adjudicarunt.

XX. Mi da il quinto Eſempio l’antico Reame di Corinro:

;Eſſendo questo Reame vacato, perche_ Corinto, Figliuolo del Rè

Marathone, che ’l poſſedeva, non avea laſciati Figlj,iCorint/' v’in

vitarono Medea , la quale stava nel ſolco, e la eleggerono per lo

ro Regina, ma non penſarono affatto apaſſare alcuna Convenzione

con eſſa; Il ch’ è tanto vero, ch’Ella aſſo`ciò nel Regno Giaſhne ,

ed indi, perchè Costui l’ aveva abbandonata , part‘r da Corinto , e

diede il ſuddetto Reame a Siſifit, il quale neppure ſi s‘a ,ſe le foſſe,

o nò congionto di Sangue ,, Kopívëe, coſs‘r lo attesta il lodato Pau

”

I)

”

a’

”

S’

”

S’

2,

”

i”

pri/Sie; Mſſſé—lal’flEWTE‘LLNLN prive; ZE ’wÃxë napaìëvou oi *nio a’pxriv .

BarrÀróc—w ].Li’L' ?ſi Bi cio-”iv Io'Zrova iv Koloiusw MóBc—iat ‘Se‘ nocÎÌocs fa?”

'ye‘yvra-&ouyre‘ Bè oÈ i yrvóf/.evov :carrozzeria-rent oÈu-w‘v c—i; ‘re‘ iepo‘v @ſpera-oc”

7-55 "Hp-x; not-rotrtpórr-z-HDBÈ oiS’uváTäS 'Erre-3m voyièswav. TEN: 'öi niti

-nìp 1! yuS’Hu ai: riuep'níxm T7; iÀrri305, 19 vipix lino` 1% I'a'rovo; :pc-;poc

&t—ta-ow( ai 'ya‘p cio-ni” ;XE-l Ìso‘uévn a'uyyvaifasv) oÉnoaÀéov-rac è; I’wNuip

oixeo-&ou . Támv 'Se‘ 'fioricet OZTEÀS'HV ‘MóBáxv napocBoi‘rr-av Zinio”
-rrìv a’pxriv. Tocſſ‘öe pci» ſims ixouru ZarirÀeEa'ynv,Deinde ver-ò cum

Corintltus Morar/10m': filius nullos reliqutſſet libero: , Corintbios ex

_ſolco Medeam in Regnum vocaſſe; cam verò jaſon-em Regni Com

, potem feciffe, ac filios quidem pepe-riff? , ſed in lucem quidquid

,, edidiſſet,in ſunonis fano occultare ſh/itam , quod nempe immor

,, tales futures ſibi perſuaſerat; Verum cum neque ia! e” voto evenſſer,

,, C9‘, re compertti,]astn non modo riapre-canti veniam non (ſedi/fl’: ,ſed
,, eri reliíiá‘ſolcon revertiſſſiet,Ù ipſam Corintbo profe-Ham Siſfp/jo im?

,, perium tradidíſſe. Haec perinde, ut mini comperta ſunt, expo/'ut'.

XXI. Prendo il ſesto Eſempio dall’ antico Regno di Sicione,

Si tenne questo per mentre viſſe da Cleone, ma dopo la morte di

Costui

v

J*
‘I

 

(a) Libro Il. pag. yi.

ſania (a) *Sè iirrrpov 7% Map-1351:”, JBL-tot ÙTOÃHWO‘MÉDU noc'iìoc, *ni: Ko* '
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Costui'non è credibile, in che maniera _ſi acceſe ne` più potenti

Cittadini il deſiderio di occuparne il Trono . Due nel medeſimo

tempo, cioè, Eutbfdemo, e Timoclida, la fecero da’ Monarchi. Il

Popolo , mal ſoddisfatto di ammendue , li obbligò a fuggire , e

ſi eleggè per Rè Clinia, Padre di Aram; ma nell’ eleggerlo a tut

tte altro pensò , che a stabilirgli le condizioni, ſotto le quali dovea

regnare ,, KÀÉW Sè 5:» 77s oöv 767m , ſcrive lo fieſſo Pauſania (a) .

5, Hpd mómç -rîrs oixias tipici” Erri” A’poí-re , fai-yum E'Mmzwv ip'yota-.ot‘uívqu

›,, 15v Ep' aim-E . *Exe* Bè (F55 E; «iu-70‘”. Mani KÀÉwm FOVOKPXVÎG'OLPT‘Z

,, Spinea-E *ri-'w iv n'Àe-c ”Mais incantato -rv'pocwíìos iim 3”‘ -n oixoíSsx-ms, ci;

,, ‘ig‘ oivSpots Brio Briefing” :g TiyoxÀtlBow 6‘143 Tupavvírm, *ni-ro:: pie‘,

,, om- ÈííBuNu o' Bin/.05, KÀe-wiow -ro‘v arom'poe A'poí-ns ſporrnroígzevoç,

,, Ante Cleonis domum beroícum est Aran' Monimentum ,, qui , rerum

,, gestamm gloria" in Graeciá’ aequaler omnes vicit ſum-;de quo haec paz

” tiſſimìim eommemorari po unt. Po/Z Cleonis mortem tam tfli‘aenata Cin

,, -vitatis Principe: ineeffit dominandi Cupidiras,_ut eorum duo eodem tem

,, pare tfrannidem in'vaſerinr,Eurbf/demm ,Ù‘ Timoclidas, quibus ſeice

,, iis Populi-.s ſummae rerum Cliniam Aran' Pan-em praefeeit,

XXII. Paſſiamo agli Eſempi della Storia Sacra, i quali ſo

no di un peſo incomparabilmente maggiore, perche ce li propone

la steſſa Verità infallibile. Celebre in primo luogo è quello , che

ſi legge nel I. dell’ Eſhdo. Le Famiglie Iſraelire viveano nello Sta

to della Natura ſotto la podesta paterna del Patriarca Giacobbe. Sa

peauo molto bene , che ſi doveano moltiplicare in guiſa, che avea

no a formare un Popolo noveroſiſiimo, ſiccome il Signore Iddio lo

avea rivelato al Patriarca Abramo (b), ed al Patriarca Iſacco (c) ,

da’ quali'per retta linea diſcendevano; Sapeanoancora,chegl’1flae~

liti doveano ſoſſerire una Schiavitù duriſſima per lo ſpazio di quat

trocento anni, e più perche lo fieſſo Dio l’avev’ ancora al medeſimo

Patriarca Abramo manifestata (d); Onde nel paſſare alla Societa Civile, e

nel ſottopporſi al dominio del Rè di Egitto, parèa,_che doveſſero ba

dare alla ſicurezza, e quiete della loro Posterita , e in conſeguen

za pattuire con quello le Condizioni,colle quali dovea governarla.

Ma a tutto altro penſarono, che a stabilire iPatti ſbciali; Perloc

chè i Patti ſociali, che formano la baſe del Manarromacbiſmo,non

ſono di Eſſenza della Societa Civile, nè di neceſſita intervennero,

quando le Famiglie abbandonarono lo Stato della Natura , ed al

Sommo Civile Impero ſi ſottommiſero.

I i ,Or

(a) Lib. IL_ pag. 99. Geneſ. Capit. XV., XVI.,O‘XX1I.
(c) Geneſeos Cap. XXVI. (d) Genſieſ..Cap. XV.
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ñ XXIII. Or queſto Eſempio degl’lſraeliti rende anche inſuffiſ

l'ente quella obbiezione, che fanno i IWonarcomac/Îi, er dar qual

che colore alla lor fellon‘ra. Dicono eſſi,ſiccome lo diſſe il Nood (a),

che, intanto ne’ primi tempi non penſarono le Famiglie a caute

larſi, inquanto i Rè allora gOVernavano aſſai bene i loro Vaſſalli;

`Onde , qualora eſſi ſi abuſano della loro autorità, rimane ſalva la

ragione al Popolo di opporſi a quelle prepotenze , ed ingiustizie ,

che praticano. Gl’lſraeliti , ſebbene quando paſſarono ad abitar

nell’ Egitto, non aveano di che temere, purnondimeno in progreſ—

ſo di tempo il Rè di Egitto, iuſoſpettito della loro Moltitudine ,

la qual’ era ſmiſuratamente creſciuta , diventò contro di eſſi un Ti

ranno il 'più inumano, che mai, ſiccome lo Storico Sacro ci accer

ta (b); ~Ma non per queſto eſſi alzarono la Creſla , fecero delle

Combticcole, e ſ1 rivoltarono contro del roprio Principe . Il lu

me della ragione, e molto più la Religione del vero Dio,ponen~

do loro innanzi agli occhj la‘ Natura del_ Sommo Impero, che ren`

de indipendenti i Monarchi in questo Mondo , Onde non hanno

altro Giudice, il quale poſſa‘-punirli ,' che il ſolo Dio , li obbli

r ‘ ’ ' garo
 

w*— q

(a) In Diſſertatione III. De ſure Sum-mi 1mperii, @Legge-Re

gid , ibi, ſed quid fl nulla intervenerit paffio , Principi:: [impliciti-r

conflituto? Deus meliora! Atqui ‘non rei indignitas impedit , quommur

Imperium,'quam-vis impi‘udentiux , tante”~ »vel ſic deſeratur ;_ oQui-aquae fiderVetustatis memoriae, plcrumque boe contigit , rudibus adbuc

Seculis , ubi’ Regent non partium Studia, ſed ſpeflata inter bono: [Wa-

deratio producebat. (b) Exod. l. num.8. ad [7., ibi , Sur

rexit interen Renna-uu; ſirf/*er Aegj/Ptum, qui ignorabat ſcſi-Pb ; E!

ait ad POPulum ſuum: ,, Ecce Populus filiorum Iſrael multus , 8c

,, ſortior nobis est; Venite, ſapienter'opprimamus eum , 'ne fortè

,, multiplicetur; Et ſi ingruetit contra nos Bellunr ,~ addatur Int

,, micis nostris, expugnatiſque nobis egrediatur de terrà .' Praepo

ſuit itaque eis Magi/Ira: Opel-um , ul' affligerent eos oneribus , aedifica

runtque Urbe; tabernaculorum Pbaraoni , Pbitbom , (9‘ Rame/ſes .

.Quantoque opprimebant e05, tanta magi: multiplicabantur , (F' creſce

bam‘; oderantque filios Iſrael Aegyptii, O‘ affligebant, illudentes ctr,

atque ad amaritudinem perducebant 'vitam eorum operibus duri; lu” .,

(5‘ lateris , omnique fiimulatu', quo in terrae operibur premebantur. Dr

xit autem Rex Aegffipti Obstetricibus Ebraeorum, quorum una -vocaba

tur Sephora, altera Phua ,, Quando obstetricabitis Ebraeas,&Par

,, tus tempus advenerit, ſi maſculus fuerit, interficite eum, ſifoe

,, mina, reſervate . ‘ `
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garono a tollera: ;con pazienza le avan‘re del- giogo tirannico , che_

li opprimeva. . .- ; ’ 5,, r .

- XXIV. Celebre in ſecondo luogoe l’ Eſempio , che .ſi leggç,

nel' Libro' I. 'de’Rè al Capitolo Vlll. Tediato il Popolo Ebreo della

Condorta de” Figliuoli del Profeta Samuello, che , governando da*

Giudici le Tribù d’Iſraello, vendevano la giustizia a prezzo con

tante ,tricorſe a lui, e con animo riſbluro ,gli diſſe ,, Eeee …tu ſee.

,,msti, (J‘ Filii :ui non ambulant in -viis tuis,eonstitue.nobis Regem,

,, ur judíret nos, _lieux (9‘ Uni-verſate habent Nationes-z Si turbò a quel; ,
ta. inchiesta il.Santo Profeta , e tutto rammaricato ſe neſidolſè con**

Dio; Ma Dio gl' impoſe a ſecondarne l'inchiesta, mentre con eſſa

l' offeſa era stata fatta più tosto a sè, che a lui (a); :Però prima.

di dargli il Rè , come le aveano tutte le altre Nazioni,.gli faceſ

ſe ſapere quel, che il Rè opererebbe in pregiudizio ſuo, cioè (ó),

,, .Filios *ve/Iros folle: , C9‘ pone: in curribus ſuis , fleietque ſibi equi

,, res, (J‘ Prec-curſore: 'quadrigorum ſuerum,(’9‘ con/lime: _ſibi Tribunos,
,, O‘ Centuriones,(9‘ Antares agrorum juorum (9' Meffſiores _ſegetum ,

,, ('9‘ Fabro: armorum , O' curruum ſum-um . Filias quoque mstres fa

ciet fibi unguentarias , Ò‘ fin-arie”, ó' panifieas: Agr-os quoque -veſ

tros, C7‘ *aim-os, (F oliver” aprirne roller, (Fd-:bit Ser-vis ſuis ;Sed

(J‘ ſegetes -vestras , (J‘ wine/:rum redditus addeeimaóit , ut der Eunuz

cbis , (7' Famulis ſuis: Ser-vos etiam 'vestros, O‘ aneillas, O‘ ju-ve*

”es optimos, (5" ajinos aufi-ret , ('9‘ pone; in Opere ſuo: Greger quoq

,, que 'vestros addecimabit, 'voſque eritis ſer-vi ; Operazioni tutte, che

in ſentimento de’ Monareomaebi convengono più tosto a un Tiran

no , che a un Rè , e che gli faceſſe ſapere ancora, che ridotto a

questo lagrimevole, e tragico Stato di oppreſſione, e di Schiavitù,

egli alzerebbe le grida verſo il Cielo, ma Iddio farebbe del Sordo,

nè ſi muoverebbe a compaſſione della di lui Miſeria (e) ,, Ùelamaói

,, tis in die illxî a fieie Regis 've/Zri, quem elegiſlis -vobis , Ò' non

,, exaudie; 'vos Dominus in die illá' , quia Peli/iis -vobis Regem. Quan

do il Santo Profeta credeva, che a tali avvertimenti il Popolo

Ebreo aveſſe cangiato penſiero, ſi truovò ingannato, mentre il Po

olo Ebreo, gli' riſpoſe, che per quanto potrebbe ſare il Rè, non

ſarebbe bastevole a fargli altrimente riſolvere (d) ,, Noluit autem

,, Populus ”udire -voeem Samuelis , ſed dixerunr , Nequflquam,ed o'sti

natamente ſoggiunſe, che, purchè aveſſe il proprio Rè, niente gl’

I 1 2 impor

M _—

(a) I. Regum Cap. V111. -verſ. 7. ad 9. (b) I. Regum

Cap. V111, *verfi IO. ad I7. (c) I. Regum Cap. 7111. 'vez-fi 18.

(d) I. Regum Cap: 7111. *very: xp. ‘ `

33333
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importerebbe , che trattato egli foſſe , com’ erano da i loro Rè tutte le

altre Nazioni trattate (a) ,, Ren enim erit ſuper nos, (J' erimus nos

,z quoque fleut— omnes Gente:. ’ -' " _
Or da questo Eſempio ne ſorgono trè vinfallibili Verità : La

prima, che' il Popolo d’ Iſraello venne alla Elezione del Rè, e ſi

ſottoppoſebal di lui Dominio ſenza penſare a i Patti ſhet'ali , per

untelareqè’steſſo, e la ſua roba, e in Circostanze tali, che dove

va in -ogni conto prenſarvi,~ perche avvertito dell’abuſo, che farebf

-be il Re della ſua autorità; Onde come ſi può’Ncredere, che aveſ

ſero voluto penſarvi Coloro, che lo aveano , ſenza .eſſere stati av

vertiti di tante oppreſſion‘i, eletto? La ſeconda, che tutte le altre

Nazioni, le quali viveano allora ‘all’Autorità Monarchica ſuggette,

ſofferivano il medeſimo giogo , a cui ſi- voleva il ſuddetto Popolo

ſottopporre, s‘r perche il Profeta Santuello non avrebbe motivata una

Coſa, che lo rimuoveſſe dal ſuo propoſito, ſe quel ,. che dicea , non

ſi foſſe dagli altri Rè’ praticata, neſi praticaſſe, mentre poteva egli.

riſpondergli, ehe lo ricercava ,- ſiccome lo aveano le altre Nazioni

del Mondo, e queste non erano angariate, ed oppreſſe , s`i anche

perche il medeſimoî Popolo gli riſpoſe , che contentavaſi di averlo,

come lo aveano le altre Nazioni, non 0'stante,che ſoggiaceſſero alle

Oppreſiìoni ſuddette; Onde ’non può', ne dee ſupporſi,` che fra queste, ei

loro Rè foſſero delle ConVenzioni paſſate',n0n eſſendo credibile , che ,ſe

tali Convenzioni ſi foſſero fatte, avrebbono i Rè cotanto abuſato della.

loro pazienza; La terza finalmente, che l’Eſempio di molti,non che

di tutt’i Popoli, preoccupa in maniera l'animo, e la vista di Chi

continuamente l' oſſerva, che non gli fa conſiderare il pregiudizio,

che può recargli, e, purche giunga ad imitarlo, o non penſa , o

traſcura la ſua Cautela; Ed in fatti per l’ Eſempio appunto dell’al

tre Nazioni ſi moſſero gl’ Iſraelit‘i a cercare con molta ardenza il

Rè , quantunque foſſero avvertiti del male , che andavano ad incon

trare, e er questa preoccupazione, come riflette a propoſito Fla

vio Gt'oſe o Ebrei-o (b) non vollero dare aſcolto alle ragionevoli` am

monizioni del loro Profeta , e ſi ostinarono nella propria Opinione;

Onde non a torto è stato da mè ſcritto nel Capitolo 111., che la So:

cieli].

.W

(a) I. Regum çflPo verſ. 19- in fine o' Anti:

quìtatum Judaicarum [thè. VI.`CaR. 11‘!. ”14773,16- dellf. Edilione, di

_Am/Zerdam, ibi, ”v 'ö’ o'epot apo:. Tu; ”oppure-I; *rav raffBnrcflîvw

05357,70, .ra 7,76330; , og‘ Bórxoíxov’ iErÃéîv 77-; Bldlîol’dî, :ipſe-w ”Bua-apo; 7:3

Aoylr‘uäi xaSrBpu‘uivnv. é'öi ?cip tntrrpocpno-ocv, :53 t‘utíwrtu ott-‘12.; ?Dir

e &d‘um
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pçieta- Civile' ricevè 'dagli `Elempj: il ſuoincremento , e per questo

mezzoancora .’ſt’moltiplicarono in diverſe Parti del Mondo i Re ni.

Quindi'non 'sò , 'come abbiano avuto lo ſpirito i Il/Ionarcomucbi _01‘_

lande/i, e. _particolarmente GberardoflNmd di ſcrivere. (a) ,, .Quin fi

quae fida; 'veru/iatirrmemariae, -plerumque boc comigir ( cioè , che

- ſienſi 'costituiti i :Rè ſenz’ alcun Patto ſociale ) rudibus adbuc Se

culis,_ubi Regemma’n parrium Studia, ſed ſpa-[fata inter bono: Mo

~darwin ,' produce-bari.` Hoc igirur _ſi ſit , agitur Rcſſpublica Principi:

’manu', C9‘ liberum babe; arbitrium qui nulli; ineluditur Finibus ;

'Nec tamen pariiur bumani ratio Confilii , ut ius probrì , ſceleris ,

ac flogitii -Princepr' accepiſſe eo eni/Zimetur; ,Quad de eo benè ſpera

'uit'Populus, qui eum, qua/i 'vir-um bonum , publicae , pri-varaeque

militari: ìDi/eepratorem'elegit ; Nec opus eſſe pura-vir , quem tomb’,

mmque libe‘rá' ‘amabar pote/Zare , Puffi: adstringi ad id quorl ultrà fac

turus videbarur. ,Magix Populus, cum non expreſſir, ac diſertis *ver

bis ei iiiſroermtam dedit porestatem, tacitè paffus -virletur, u! quam

babe; Prince-ps, non ad ſuam libidinem, ſed ad Naturae lege-m com—

ponat . An 'quid aequè convenit Hominum Volunrari, quae toto ad

' ſe ſpeffor, quam ne ſe negligam‘, neve ſe perdoni? Igirur ſi ei de

ſer-vit Prince-ps , ſi Populi expeffationem implet , ex ea” ius babe; .'.

ſi” eum negligir,,aur perdi!, non ſponte Populi , neque-,iure agit;

Et ſi `enim Populus , cum omne ſuum imperium ai ſimpliciter tradi

dit, ”ec quid palam excepie , credirur, ei boe optimormdidiffie iure;

tamen non plus dediffe eni/iimanrlus e/i,quam babebant jinguli , cum

in ſòcietatem eoirent ; .Quis autem rum babebar jus fibi , aut alii:

nocendi? Nemo unu: : tantum Pottrat unuſquiſque ſibi, aliiſque co

`vëre= Ergo cum plures in _Populum tranfiere iuris naturali: fruendi

mura', `fibique Principe”; impoſuere, appare: boe, nec quid procrereu

rogito/ſe.

Come di grazia ſi quae fida: peru/lati: memoriae, ch’ è quanto’

dire, ſe merita credenza la Storia antica , quando , non dico gia

la ſola Storia proſana, ma la Storia Sacra ci accerta , che moi È

fimi Popoli ſi eleggerono i Rè , ſenza prima’ paſſare alcuna con—

venzione con eſſi . Questa propoſizione fi quae fides -veruſiaris me

moriae

USv

'uvuVUUſſ‘Uuuv43v3u1_v~tvv

9’

ZanenſſÃe Ào’ywv, Ad eu autem, quae :le rebus eveuturir praedicebat ,'

ſura’a erat Multitudo , ac difficile admodum opinione-rn praeiudicaram e‘

,mem‘e e'vellere, prae/èrtim cum iam rariocinatione firmata ,eſſer , `(9‘

Aflobiliraz Namflequeva propoſito a’imoveri poteranr, neque quidquam

`turno' erat illis , `quod dice-rex Snmuelus . (a) In Diſſertatione III.

De iure Summi Imperii, C9' Lega Regia'.
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mori” ſarebbe,eemerariarall’ ultimo, ſegno , ſe fi poteſſe_ , o‘fi vo.

leſſe mettere :in dubbio 'J ein-'conſeguenza renderſiincerxa , e di
poco“; :o‘nniun -Îcreditoda Fede *degli Soon-iciv profani .per que’ Fatti,.

che raiçcoma.no,` nonnont-radd'e'ttia‘dagliîaltri‘ ,xsì perche il comune'

Conſenſo'de' Dot-ti , quali hanno inculcata ,‘cd inculcano la' let!.

tur'a’degli Storici antichi (a)z ci an dato , e ci 'danno chiaramen

, re a conoſcere Îdi che peſo ſia la loro autorità.” sì ancheperche.

ſenza dis eſiì non fi può comodamente maneggiare. lo Studio della,

Storia Eccleſìastical(b) `, .s`1 finalmente `Perche ad. abbattere .iNimim

ai della ‘-Divìina Provvidenza, i quali ſ1 burlanmde’Libri Sacri ,'-ci,

an ſervito, e ci ſervono di pugnale , e di ſcudo , mentre per mez-

zo delle"Opere loro resta ſmentito il Caſo degli Epicuräi, e ’l Fa

ro de’ Demacritisti., ſiccome a. lungmhä pruovaco -il 'dottiſſimo Gba

rardo Giovanni "Voſſía (c);~ Quindi a ragione il Pfrraniſmb Storica ,_

a cui par, che abbia voluto -appigliarſi il N001!, .fù preſo di mira,

e confutato da Ban-arde Stra-via nella -ſua Differtazione de Pfrrbo

niſmo biſiarico , e da, Federigo Guglielmo Baia-[ing nel libro intitola

to, Commentario da Pyrrlzanz'ſmo /yistorico . Ma non può non eſſere la'

steſſa Propoſizione ſagrilega, ed empia , perchè con quelle ' parole

Si quae fida: 'vata/Ian': memoria: non- fa distinzione alcuna frala Sto

ria Sacra, e² Profana, quando la Storia Sacra , come ſcritta coll’

Affistenza inviſibile-dello Spiritoſſanto, merita tutta. la fede ,'ed

Empio, Miſcredente , Incredulo è Colui, che ardiſce di non avev

la per autentica, e vera, 0 ne parla in maniera, che resti 'libero

'il Varco ad Ognuno , 0 di accettarla, come infallibile , e certa, o

di rifiutarla , come favoloſa, .ed apocriſa .

Ma molto più vi è da notare in quel -, che ſiegue’,e primie~

tamente in quel periodo plerumque hoc comigit ( cioè , che i Rè

furo 

 

, (a) Franceſco Patrizio in derem Dialagbís_ de biliariá', Simone
Grinao dc ”ti/im” lege-”dae bfſistorìae, ‘Celio Secondocurione nel li

'bro intitolato, de biſiariá legendá’ Sementi-‘1, e Gherardo Giovanni

Voſlio dz*` Natura’ , O* Con/lit. Artium, 0‘ Scicmiamm liór. II. ;ſi-ve

de PbiIologia' Cap. XlV. X111. (b) Gian Franceſco Buddeo

Iſagog. lil”. I. Cap. IV. XV. `in Noris , ibi', Hi/Zoríam Eccleſia/fi

cam fine Civili ”affari tommodà non Poſh, *vel inde liquet,quod ple

rumque ;rei Ecole/inc, O' Reipublíme arffiſſìflvo Vinmlo inter‘ ſe [in:

conjum‘lae, plurimaeque ſubinde, C9‘ grflvſſmfle rerum Con-variano': ,

(J‘ Mutationes in [mperiis contingant, qui/7m Religía, aut occaſione-m,

aut Tpèpocmv praelzet . (c) De Naturä , 8( Conflitutione Arſium,

O' Scicntiarum libro [I. ſive de Pbilologiá' Cap. Xlff. X111.
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ſurono'costituiti.- ſenza i‘ Patti ſociali ).rudióus adbuc Seculis ,-. ubi

Regent uan ?partir-m Studia ,,ſed ſpeſi/:ta inter bonus Moda-ratio, pro

ducebati-Co-me ,rudibus aci/mc Seculis, quando dappertutto ne’tempi

del Profeta Samuello ſ1 erano stabilite le Corti de' Principi , e sta

bilite con pompa , e ſasto tale , che per mantenerſi con Magnifi

cenza , e perzalimentare .i loro Cortigiani non ſi recavano Eſſi a

ſcrupolo il prenderſi. in tutto, o in parte la roba del Vaſſalla‘ggio?

Come~ Regem ( rudibus adhuc ſeculis nonpartium Studia,`ſedſpec

tata inter bonos 'Moderatio Producebat ,p quandoi Rè di que’ tempifa#

'icevano' tutti abuſo enormiſſrmo della loro Autorità , mentre al di:

re dello Storico Sacro opprirnevano in varie guiſe i* loro Sudditi ,

e' ſpacciavano , che ’in queste -oppreſſroni' ,red avanie conſisteva il

ius' Regium? Scrive il lodato Flavio~ìGioſeffb ÌElirÈ-o., che Î‘glÎ 1ſraeliti

. non vollero dare aſcolto alle ammonizioui’d-elt-Santo Prioſetaz, e ſi

ostinarono nel volere il Rè , non“gia, perch'è- ſi erano ;invaghitide‘l

la giustizia , con cui i Rè governavano .i loro Pdpoli.,«ñ,mañbeus`t

per avere un Principe, che ſiìprendeſſeñ la"cuta di .guerreggiare-con

loro , ~e di vendicare l’ ingiurie ,- che ’aveano da’ Nimſciſiricevutefk

per vivere a ‘norma, e ſecondo' i’-`Eſempio. delle Nazioni vicine',

e confinanti (a) . Se coſs`1 diſcopreva la'GÎenteL Elrèa', che ave-va il

lume della ragione, riſchiarato dal lume ſoprannaturale della Relië

gione—del- vero Dio , conſiderate in "che maniera; mai ſi erano-regm

late nella Elezione de’ loro Principi' le .Nazioni ;del..Gentileſimo~,

Lo steſſo “Moſca-vic‘ confeſſa ,~ che .le-Democrazia- ,- e' lr:v ”Ari/10cm

zie ſurſero , poichè` i Rè ſ1. ieranó abuſatſdella’- doro* podesta,etruo:

vandoſi dell’ une , e dell’ altre Memoria eſpreſſa, ne’- Secolihſavoloſi,

ed oſcuri della Grecia, non può non eſſer falſo anche queſto

, . verſo  

(a) -Antiquits Judaicar.--libr.I/1. capJIL num.6.ibi.-, m: aim»
-ro Àlrapës ,- 79 "xerpoÎ-oväv ’riííovvîiſör) 76v‘ ,BbcmÀtſſoc , ç’yrixrppoi‘rríèm

'rt-"iv to'o‘usvwv . STI yup ”impact 7-5”- ixäpöv ,, .vivai-yu” 'Wil-'3 TOÃEPUÎ'WWW

mio aſia-07; Exel”; 19‘ SBS” cio-orto” 't-Îuou 7-5” ÎÀna-royöpwu BWÃEUOM‘ZDUV‘,

*mio etti-nio Ext-w acá-rs‘: ”ON-reſa”, Sed oebementer instabanr,²(í‘ po/Ìula

IMM“, ut iam Regem illis crearet ,ì C’F’ non-.7 da ſuturis .ſi-met ſolicituri)

'haberet ; nam ut ’bo/les ulciſc*erentur, neceſſe erat Re_ em illi eſſe, qui
in acicm ſècum prodirer ;` ”ibilqirehin eo Alſazia' ſſe e z -firum'îViſic'in‘i

1~egnarentur,’ipfi ſimili ih Stat” vive-rent. '.'z (b) ,Ad Pufendorffium

de iure Natur.` ('9" Gent. liar. V1]. Cap. I. VI[- Nqta 3. inf”,

.Quoniam autem occupata", ſibi-ve {lelatzſ pote/late ſaepe abuſi ſunt Re_

ges , affum est , ut Regna in Ari/iocratms , Ò* Democratias cattiver

terentur . . ‘ \ ' -
` -\ GF( *...Jhfl

’i
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'verſo , Che rudibus adímc Scculis. Regem non partìum Studiá ,ſèdſpcfla

:a 'inter' bano: Moderatia produce-bar; Imperciòcche quanti Rè vi fu.

  ‘—-ì

fo…) .in appreſſo, che avvallavano i loro Vaſſalli? SognaronoiPoe- -

ti un Secolo d’ oro ,' in cui trionfavano in ogni Reame del Mon

do la Giustizia , e l’ Onest`a ; Ma Giovanni Bodino a chiare pruove

hà dimoflmto nel ſuo Metodo istorico (11).', eſſcr questo Secolo d’Oro

'una Favola , una Van‘xa, un Sogno. Il medeſimo Autore hà confu

tato il Sentimento di .Ariflotelc , di Dama/Iene, e di Ciceronc,iqua

li ſi diedero a credere, che i primi Rè aveano conſeguito il Som

mo Civile Impero per la fama, che portavano , d'incorrotti , e di

giuſti (b) ;.Onde in ſentimento ſuo 'poco, oniente differiſcono fra elio

loro la Tirannide , e larMonarchia . Io non l' ammetto , perche

finen- Età vezusta, come nella più freſca , vi furono, e vi ſono

de, Principi, e. Monarchi , i quali furono , e ſono la Delizia del .

Genere Umano , ed ebbero , ed hanno a cuore le vere Maſſime

dell’ onesto, edel giulio; Ma non poſſo nel medeſimo tempo ap.

pruovare, che i Pam' ſociali allora ſoltanto non intervennero nella

Elezione de’ Rè, quando rudilms adbuc .Se-Culi; Reganv mm Parzium

Studia , ſèd ſpira-4m inter bono: Mala-ario producebat ; mentre per la

testimonianza infallibile della Storia Sacra il Popolo d’ [ſnello vol

le il Rè ſenza paſſare alcuna convenzione con lui, e lo volle,non

ostante, che foſſe stato avvertito da Samuello dell’ abuſo, che avreb.

be fatto della ſua Monarchica Autorità, e il motivo, percui s’in

duſſe a mettere. ogn’ altra vcoſa in non cale , ſ1 fù, perchè tale lo

aveano le altre Nazioni del Mondo; Il che indica chiaramente ,

che le altre Nazioni del Mondo , nè poco , nè punto aveano ba

dato a fare alcun Patto ſociale con eſſo. i

Riflettaſi ancora a quell’altro periodo, in cui dice il Nood,

che, ancorchè l’ Autorità Regia non foſſe stata circoſcritta, elimi

tata , pure nec parirur bumam’ ratio` conſxlii , ut_ i”: pro/m', fieleris ,

O' flagitiì Princcps accepiſſe exfflimetur; Impercxòcche fi muta total

mente per eſſo lo Stato della Controverſia- ,—- mentre altro èl’ inda

gare quel, che äfli a fare , acciòcchè ſia' uniforme al Dettame

della Ragione, ed altro quel, che fi è fatto. Non v2; dubbio, che,

ſe i Popoli, allorché abbandonarono lo Stato della Natura »e fi

p . ſoc

_ a), In Methodo Hi or. Capi!. VII. ` (b) De Republica

lìbr. I. Cap. Vlſſpag. 56. dell’ Edizione di Parigi del 1586. , ibi,

Arque in eo falli mihi 'videmur Ari/?order inquam,Demiylbenes, Ci

cero, qui Herodomm ( opinor ) ſerata', Principiò Rage: o!) ſhmmam

integrìmtis, ac i“stiìi‘ì" "Pi’ìi‘ì’ì‘m P’Ì”‘iP"”m ”deP’o‘fliffe "Www"
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ſottoppoſero—al Dominio de’ Rè ,aveſſero ragionato , come ragio

nano i Monarcomacbi , avrebbono certamente penſato a cautelarſi

con que’ Parti jbciali, che ſono di freno alla Monarchica Podesta-g

Ma il Punto ſia, che la Maggior parte di eſſi almeno non vi pen‘

sò affatto , e, non ostante, che ſapeſſe l’ abuſo , che aveano ſat

to , e che potevano fare i Rè della loro Autorita,pure .'t'rasferiro

no in eſſi «tutto il loro pote-re , e li reſero indipendenti ne’ loro

Reami ; Onde aggirandoſi il Punto della Con-troverſia ſopra quel,

che ſi è fatto ,le non gia ſopra quello, che ſi dovea ſare, non‘hìt

luogo, che ratio bumani Confilii non paritur , ur ius probri ,ſce-loris,

Ò’ fiagirii Princeps accepiſſe exiflimetur , ma ſi dee ſoltanto vedere ,

ſe il Popolo, il quale ſi è ſpogliato di ‘tutta la ſua autorità, po'ſà

ſa eſſer Giudice competente di unire `il Principe , che viola -le

leggi immutabili del Diritto dela Natura. Conoſceva molto bene

íl Nood, e lo conoſcono i Dſonarcomacbi tutti’, che il Popolo , il

quale non riteneva , ne ritiene alcuna giurisdizione, non poteſſe ,

nè poſſa alzar la crcsta contro del proprio Principe; Onde ſaltò,

e ſaltano in un' altra Controverſia, ſe il Popolo con eſſerſi ſpogliato

della ſua autorit‘a , econ averla tutta al Prin-_cipe conferita, gli abbia

data ancora ius probri , ſeeleris , (J' flagirii. Ognuno, che non ha

data vol-ta al Cervello, e che ha zelo, ed amore per la Religion

Naturale, e Rive-lara, non ſolo concede, che non gliel' abbia co*

~municato, ma dice ancora dippiù, che non potea comunicarglielo,

-perchè tutto il Genere Umano, unito inſieme , nonche un Popolo

ſolo, non ha alcuna facolta di derogare, di diſpenſare , o di mu

'tare le Leggi immutabili,›ed eterne del Diritto della Natura. Ma

*perchè in ogni Giudice, che dee punire il reo, il quale le mette

`in non cale, vi dee concorrere la giurisdizione legittima,e questa

giurisdizione non è nel Popolo, perchè ſe n' è ſpogliato , e l' ha

-in Perſona del ſuo Monarca trasferita , e molto più perchè i Sov

rani ricevono la loro autorità immediatamente da Dio, perciò ne *

ſiegue, che, t-raſgredendo un Rè, indipendente nel ſuo Reame,le

-Maſſime dell’Onesta, e della Giustizia , non poſſa il Popolo pri

varlo della Vita, 0 del Trono.

Riflettaſi inoltre a quel, che -ſoggiunſe ,, quod de eo bhè ſpe

ñ ,-, rat-vir~ Populus, qui eum quaſi 'virum bonum public-ae , pri-vataeque

,, militari: Diſcepratorem elegit;e, posto a confronto colla Storia Sa

cra, dica, ſe può taluno, che abbia della coerenza‘ con eſſa . Vol

lero gl’Iſraeliti il Rè, e lo vollero non per altro motivo , che ,

perche Univerſae Gente: erano governare da i Rè . Samuello per or

,dine di Dio fece loro ſapere lo abuſo , che il Rè avrebbe fatto

K k - _ . vdella
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della Regia autorità in pregiudizio delle loro Perſone, e de’_loro

beni, ma eſſi non gli diedero aſcolto, e ſi ostinarono nella loro ri*

ſoluzione per l' Eſempio, che avevano innanzi agli occhi di tante

Nazioni,che,quantunque non foſſero ben trattate dagli proprjMo

narchi, purnondimeno non ſi curavano, ne ſi erano curate di mu

tar Forma di Governo,Rett erit ſuper nos,Ò‘ erimus nor quoquexfiñ.

cut omnes Gente-s; Segno evidente, e chiaro,che niuno di que'Po—,

poli nell’averſi eletto il Rè, e molto meno l’ Ebrèo ,, de eo be

,, nè ſperavit , C9* eum quaſi virum bonum publica-e , Privataeque utili

,, tatis Diſcepratorem elegit.

Riflettaſi parimente a quel , che in conferma dell’anteceden

te adduſſe, dicendo ,, Nec opus efle putavit, quem tantzi, tamque li

,, beni ornalmt pote/late, pañis adstringi ad i ,quod ultrà faffurus vi

,, debatur, perche contiene un raziocinio , che non lo avrebbe fat

to un Ragazzo ancor balbuziente, o una Donnicciuola di deboliſſi

mo talento . Non penſava, non ſapeva, e Fraſi ſimili, ſono eccezio~

ni da tirarſr dietro fin’ anche le ghignate della Gente piùímpertur

babile, e ſeria. Poſſibile che una Moltitudine , composta di tanti

Padri di Famiglia, i quali non erano certamente privi di ſenno ,

o groſſolani, e goffi, non putavit opus eſſepaéîis aa'stringi, quem tam-'d,

tamque liberzî ornabat Potestate , quando la Sperienza , e la Evidenza me

deſima aveano reſo incontrastabile,ecerto quel, che poi pronunciò

Iſoerate (a) , Haim; aÀeic-t ”roditori-tw {orfano-raiuno , i) lOLTop-S'äv , ita

Naturd comparatum est, ut omnes ſaepius peccemus, quam officio fun

gamur? Quando al dite di Tacito ([7) Nunquam ſatís fida est Poten

tia , ubi nimia est ? Quando, ſebbene i Potenti avrebbono dovuto

impiegare il loro potere nel far del bene al Proſſimo, purnondime

no furono quaſi ſempre ſoliti, come lo accerta Oridio (c) , a ſer

virſene in pregiudizio altrui? Quando fb ProvVerbio antichiſſi

mo (d), che Chi giugne a conſeguire una gran Potenza,mutal’in

-dole ſua, e _ſi rende dicervellato , arrogante , e ſenza umanità?

-Quando finalmente gli stesti Scrittori Ollandefi del Diritto pubblico,

e par
  

 

Oratione ad Pltilippum pag. 153. della Edizione di Pat-i

gi del 1621. (b) Histor. IibJI. (C) Lib.IIl. Triflium ElegJV. ibi,

Nam quamquam ſoli Poſſ'unt prodeſſe Patent”,

Non proſunt potius: plui-imam alte/ſe ſolent.

(d) Plutarco in Sylla, ibi , ai; *mi ;38” Hive-w mi): Zaire.” itri *rt-"iv

;E a’px'ñç 'rpo'a'wv, uN( iuaÀnz-m Xotöpot citati-&pvvot notorio-aus ,`

More: earn ( ſcilicet Potentiam magnam ) non pati in Priore baerer-e

Statu , ſed vecordes , arrogantes , (9' inbumanos reddere.
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e particolarmente Ulrico Uóero nel ſuo Trattato a'e /ſiure Cioiraris, an

{ostenuto , e ſostengono, che il timore, di non eſſere oppreſſi dal-
la Gente malabbiara, molle i Padri di Famiglia a laſciare lo Stato A

della Natura,ch’è quanto dire, paſſarono eſſi ſotto il dominio de’,

Rè in tempo, che il timore li avea posti in diffidenza, e ſoſpetto,

e per conſeguente non ſi può preſumere, che non aveſſero stimato

neceſſario, quem {anni , tamque liber-ri ornabant Pare/lare , paait ad~’

flringi ad id, quod ulrrò faffurus videóatur, dovendo ſapere, che la'

diffidenza, e ’l ſoſpetto ſi tolgono per mezzo della cautela, che aſ

ſicura la Perſona , e la roba (0)?

Ma più ridevole è ciòcche poco dopo ſcriſſe ,, magis PoPuJus,

,, cum non expreſſis , ac d'iſcrrir 'verbis ei infi'aeuaram dedit poresta

,, rem, tacirc‘- Paffus -videtur , ur quam babe: Princeps, non ad ſuam li- ~

,, bidinem, ſed ad Narni—ae legem compara”; e lo è per più mOtivi

convincenti, e chiari: Il primo , perche in qualunque maniera, e

con qualſivoglia formola, che ſi ſpiegaronoi Padri di Famiglia nell'

etavetusta , allorchè ſi costituivano i Rè, non poterono mai comu~

nicar loro la facolta di traſgredire le Leggi immutabili, ed eterne

del Diritto della Natura, mentr' eſſi non aveano alcuna giurisdizio—

ne, o di abolirle, o di mutarle, o di ſoſpenderle; Quindi ſe non.

otevano diſobbligare i Rè dall’ oſſervanza di eſſe , come potevano
o-bbligarli? Non è forſe vera la Maſſima illius est ſol-vere , cu/ſiut e/i

ligure? Il ſecondo, perche le Convenzioni eſpreſſe, per cui Taluno

ſi obbliga a ‘ſare, o a non fare quel , che il Diritto della Natura

comanda, o vieta, non ſi hanno per legittime dalle Genti culte ,

e ſanno nn certo che d’irriverenza verſo Dio; mentre pare, chela

obbligazione, postavi da lui, non ſia bastevole, e che ,per aver la

ſua fermezza il Divieto, o Comandamento della Legge naturale ,

abbia biſogno del fatto dell’Uomo (ſi). Onde .molto meno ſono le

gittime le Convenzioni tacite intorno alla Oſſervanza di quel, che

proibiſce , o preſcrive Ia steſſa Legge della Natura. Conobbe questa

Verità per mezzo del’ſemplice lume della Natura Arge/ilao, Rè di

Sparta, e perciò, avendolo non sò Chi pregato, che ſcrivcſſe agli

Oſpiti ſuoi nell’ Aſia, che gli accordaſſero ciòcch’ era ragionevole,

e iusto, incontanente riſpoſegli , che i ſuddetti Oſpiti `da loro steſ

ſi Èirebbono ſpontaneamente quel , ch’ era uniforme alla Giustizia (c`;

` K k z Anzi
*m

i (a) Aristofane A-vilzus 'uerſ 375. ’HiuÀaBc—m Wife-r noívm,Cau*

-tio ſer-ua: omnia. (b) Vedi il Pufendorffio de iure Natur. (9‘

Gear. libr. 11. Cap. 11. g. X1. (c) Plutarco nel libro intitola-to

~ Anc
`
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Anzi interrogato un’altra volta, qual foſſe la più eccellente delle

due Virtù, Fortezza, e Giustizia ,, niente giova ( diſſe) il fZzr u/o

della Fortezza , quando non è accompagna” dalla Giu/Zizia, mentre

,, Cbi colti-va que/la, non bd biſogno di quella (a) . Sentimento de-`

gno di eſſere ſcritto a Caratteri di Oro , perche ſortito dalla bocca

di un Rè Idolatra, che più di ogni altro dovea pregiarſi della ſua Po

tenza; Onde confonde a maraviglia il Sistema dell' Obber, e dello Spinoza-e

za, i quali bstabilirono il Diritto del più Forte, non gia ſopra il Pie

destallo della Giustizia, ma ſopra la gagliardia dcl-le proprie forze.

Or come adunque il Nood ſi avvanzò a ſcrivere, racitè paéîus 'vida-4

:ur , ut quam babe! Prince-P5 ( potastatem ) ad Natura: ſagem campo-`

mzr .9 Nè vale il dire, che Ugone Grazia appruovò ,ñ ed ammiſe i

Patti, e le Convenzioni di quella fat-ta (b) ; Imperciòcche Ugone,

Grazia li appruovò, e li ammiſe, quando un Precetto‘ , o un Di

vieto del Diritto della Natura- ſi è dimenticato per il costu-me de

pravato di qualche Nazione; Circostanza, che implica ne’ termini

colla opinione del Nood, mentre Costui premette al ſuo raziocinio,

che rudibur adbuc Seculis , non Pariium Studia, ſed ſpa-Bam inter bo

nos Moda-ratio Regem produrelmt.- Se il Rè era Uomo dabbene, non

avea potuto , nè potea ſcorda-ſli- di ciò, ch’era uniforme all’ Oneſ

ta, e alla Giustizia Naturale; Onde non potea fare un Patto, ov

vero una Convenzione eſpreſſa ſopra quello ,ñ che il Diritto della

Natura comandava, o proibiva; e ſe non potea farla eſpreſſa, co-,

me può dirſi, che tacitamente l'aveſſe fatta? Il terzo,perchènon

è questo lo Stato della Controverſi-a , mentre Niuno, che abbia lu

me di Ragione, e di Fede ha contravvertito ancora , che il Re,

quan—
 

i

r

A’racpffiyyonocAoaxorucot‘,Apapbtegmam Lucania”, ibi ,- E3563” ai; a’u-rä‘

*ypoc’xLau ”par Tal; ir' A'a'iacs Eëvoz; 37m; 'róxox fi? Badia”. ’AM’ ai Ela-.ol

Eéuoa ( ein ) *rai Eíxoctoc' Bi’ Èxurtîu, mi” e'yai fui 7,00541”, #010301”, Pe

remi aſi’, ut ipſius nomine ſuis in Afizî Hoſpitibus ſcriberct, ur quad

iu um erat cauſa-qui poſſe; ,, Mei'quidem , reſpond# , Hoſpites ultro

,, faciunt, quod justum est, me etiam nihil ſcríbente .
(a) Plutarco loc. ci!. ibi, iponS’e—ls 'Sè ?rate o'a'onſſpot EtÃ-tim *1'511

'dpr-rà', da'öpsia ii Samoa-tim”, 01.733” &Àeças &Mps-io:: 'Écpçcrxsv einen ſul

rapa'a-ns' Blxalcrávnç; ei ?di Bilanci voip-rr; 'yivow'ro , pn’öiv oÈuÌpe-ſſocs 32.735.

TETSOU, [merz-ogm”; aliquando , ”tra Virtutum barum, Fortitudínis ,

-Ò‘ ſustitiae Praestantìor eſſi’t; Reſpondit ,, 'Nullum ſore uſum Forti.

,, tudinis non praeſente justitifi: Omnibus autem .justitiam colent',

,, bus , nihil opus ſore Fortitudine . .

, (b) De jure Bell. o Puff. ua. 11; Cap. XV. g; V.
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quantunque_ fornito di un potere illimitato, non poſſa traſgredire'

i precetti, e’ divieti del ‘Diritto della Natura; Ma lo Stato dell-'t1

Controverſia è, ſe Operando il Rè malamente, ed abuſandoſi della

ſua Autorità, poſſa il Popoloreſistergli , chiamarlo in giudizio, e

privarlo della Vita ,‘ o del Regno, qualora egli ſi è ſpogliato del

la ſua podeſtà., e l’ha tutta in quello ſenza limitazione alcuna.

trasferita. Le ragioni, addotte dal Nood nel citato periodo , e in

tutti' quegli altri, che ſuffieguono, pruovano s`l , che il Principe

ſpecchi, operando a' capriccio , e contro delle ”Maſſime del Diritto
della Natura, ma non pruovano , che debba per queste ſue Ope-ì

razioni ingiusteñ ſoggiacere alla Sindacatnra del Popolo , il quale,`

per eſſerſi ſpogliato di tutta la. ſua autorità , ſi è reſo Giudice in

competente, e tanto maggiormente non lo pruovano , perchè i Rè

an ricevuta, e‘ricevono la loro Podestä immediatamente da Dio.

- XXV.” Evvi, nè io lo nego, qualch’ Eſempio di effcrſi ſh

*pulata qualche Convenzione fra certi -Popoli,e certi Rè nella Coſ—`

tituzione di alcuni Regni; Ma questo steſſo distrugge la [pote-:fl de?

Patti ſociali Mein', immaginati dal Pufena’orflìo , e portati a galla

da’ Monarcomacbi, per dare un Colore alla ribellione de’ Po'olì, S`I

A perchè, avendola paffata alcune, e non tutte le Nazioni, a Con

,venzxone pocrìt giovare a quelle, che la fecero, e non gia aquell’

-altre , che ommiſero di farla, ſemprechè quelle, che la fecero ,

non abbiano in appreſſo riceduto da eſſa , e ’l Principe non stia nel

.quieto , e pacifico poffeſſo di non dar conto delle ſue azioni al Po

polo, mentre il Sommo Civile Impero , e in conſeguenza la Sov

ranitä , e la Indipendenza, che ſono le di lui vere Caratteri/liebe,

ſi poſſono da’ Regnanti acquistare anche in ſentimento del Monarca*

:nuca Ollandeſe Ulrico Ubero in virtù di una immemorabile Preſcri

zione, s`i anche perchè le tali Nazioni, che ſ1 vollero dapprincipio

cautelare, non fecero tutte, nè ſempre una Convenzione medeſima.

XXVI. Da quel Costume , che ancor fioriva ne’ tempi del

,Rè Pirro,di giurare i Rè prima di metter mano al Governo,che

,amministrarebbono la Monarchia ſecondo le Leggi del Regno , e

di giurare per contrario gli Epirati, che a tenore delle fleſſe Leg

.gi ſarebbono per difenderlo in ogni occaſione (a) ,abbiamo una

g chia

M

(a) Plutarco in Pffirráo, ibi , a’áS’et-_o-av oi ,Bxa‘ſhér’fl Z9 Hoc-raw,

~P5… 'xwpt'w -rîíç MoÀar‘tiBOÎ, A’p-f-iw Ari &tira-ms , &PXÒyO'TC-ÎD *1-075 ’Hpttñ_
, \ e l ~ \ \` 8 è \ \ I I I \ n

‘pm-rat; 1t, opxrëew, ava-01 i… apb’c—rv lam unique; , nervo:: BE *nu Bot
` \ Ì Ì ñ ì. _ ~

,nÀeíow TtapuÃaEt-w :tant *roas ”opus , Mar cm: Regrlms , ut m Paſ

ſaro”;



262 LA O-RIGIN‘E

__ *'— W

chiara pruova, che quel Popolo paſsò de’Patrijbeiali col primo

Re, che ſi aveva eletto, e che li avea ſempre co’ di lui Succeſ

ſori rinnovati, in virtùde’ quali conceduta gli avevano un’ Auto

liti”; molto limitata, perch’ era alle Leggi ſubordinata, e ſuggetta.

, XXVIL :Ma non coſe‘: diportòſlì il Popolo Romano nella ſua

Origine: Poichè Romolo coll’Alìlo, che apr‘: , ſi vide intorno una

noveroſa Moltitudine, capace a formare un Popolo , e ſ1 poſe in

Istato di farſi temere, e riſpettare da’ Vicini , e- tutta la ſuddetta

Moltitudine ſi mostr-ò di-ſposta a voler vivere in Corpo di Citta ,

al Civile Impero -ſuggetta , Romolo fieſſo la richieſe,›con qual For

.ma diGoverno voleva eſſer regolata, Ari/Zocmzica , Democratica, ovvero
Monarchica? _Ella‘ſenza molto pcnſhrvi ſcelſe la Monarchica, perſinon die

partirſi. dal Governo, ſorto di cui , come diſſe , erano fiati i ſuoi

Maggiori (4),e alui ;medeſimo -fi ſort-oppoſe (b) , ma ne poco ne

punto pensò a liñmitargli l' au-toritL-ſiccome non limitòlla agli al

tri R-è_ ”che regnarono in appreſſo ;(r‘);.0nde a ragione il Giure

conſulto ’Pompanio ſcriſſe (al) omníaqm’ manu ”Regions gubernabnnrur.

XXVIII. Queſlo medeſimo Popolo, che ,ñ ſcacciato ilRè Tar

quizzio ſuperbo, come quegli , che avea convertita in Tirannide la

Monarchia, era ;per Secoli , e Secoli vivuto alieniſſtmo dal Gover

› ‘ no

ſarone meloflſiorum Regione ſecundÌ-:m Serra ſarai martin fac?” furor-em

Epirotìs., (3‘ eos ſacramenoo adigerew ,l loi_ :x legano ‘prae/Z‘ripto ſe reh

giunture; ,451105 Reg-*mm e” preeſcripto legna” ñdeſſènſmm. — _

(a) Dionigi Alicarnaſsèo Amiquit. Roman. 'libra 11. Pagin-80., Ibi,

Hîpeè’woNTC-Éus ice-ru‘ rami)? éìe‘o 326/4530;, *nio Bi Lira; 1-52 vra‘zípwo 'Bo

uparfl'c-Îîmrs—Îvm ”patria-7”” TocpocÀx-Góvîr; es’ peranò’áwö‘ofl , xvw'p.” -rti Ero'

Fsvoz 'rcÎw TuMtWípmv, ai; tirò poeſia”; ‘oióyaÙw ”omino-K acá-nio loc‘l’oca’

-z-n’g-aza-Sou , 19 -róxn dpia’xo’flfleo: , ii ya‘p TÎÎUÌE ps‘u-xl/ocqueffi ci” eixóms*

Box-“pioneer riſa-Tv BumÀwovfaivox; 71".HÉYL5'W 7-5” {o duS‘pcórrots oZ’yotSöv

èÀwÙepíow n‘ 19 a’ÀÀwv oípxriv ;. Nepi F—EW‘ 37) FON-nia; :rod-m Eymxap-ev,

Nobis ”012.4 Republica:: Formí non est'opus,nec a Major-ibm probamm,

(’9‘ per mmm: rradimm -zmutabimusçSed (9‘ Pri/'comm Conſilium ſeque

mur , quo; non ſine infigni prudehtiá' .illam Reipublicae_ Format” infli

tuiffl: credimus, (9“ Prec/enti fin-lumi contenti ſumus . Cur enim illam

incuſemur, cum ſul; Regilmr nobis contígerim bom, quae apud ‘710mi

”es- habemur Praeripuo, Libertas , K9' Imperium i” alias ; Er haec efl

;zo/ira de Republica‘ ſementi” . (b) Vedi Dionigi Alicarnaſsèo loc-.cin

, Dionigi Alicarnaſsèo [ihr, X. Pag. 627. (d) Leg. 2,

I. de Origine iuris, .Vedi Cornelio da Bynckershoek ad diff.

leg. 2. Tom. 11. Operum.
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no Regio, di cui odiava, ed abborriva fin anche il nome , come

ſi vide immerſo, e poco men che nauſrago nel ſangue de’ſuoi Cit

tadini fra le Marèe continue delle Civili Mislèe, biſognò, che ce

deſſe al tempo, e, posta in obblivione la forma di Repubblica Ari/1

fanatico-Democratica , tornò' a menare i ſuoi `giorni ſotto il Domi

nio Monarchico degl’ imperadori, a’ quali per mezzo della Legge

Regia-,L come ſi è detto, trasferì la pienezza della Podestä ; Onde

a ragione l’ Imperador Valmrininno riſpoſe a’ Soldati delle Legioni

Romane , che gli dimandavano coſa , la qual’ Egli non istimava ,

che ſi poteſſe concedere (a),, in 'co/lr” balia era l’ elegger mè per ‘voſ

,, tro Imperadore , ma dappoicbè mi eleggeste, non è più del *vostro ar*

,, birrio , ma del mio l’ accordare quel, che dimandare . A ”ai rocca,

,, come a’Suddiri , l’ ubbidire, e a mè il Penſare ciocche fi debba fa*

,, re,onò. ñ* " '

XXIX. L0 steſſo accadde al Popolo di Arene : Sùl principio fù

governato da’Rè , i quali non davano conto del lor’operare; Onde

l’ Autorità Regia non era stata da’ reciprochi- Parri ſociali limitata,
e ristretta; Ma in progreſſo di tempo , o perche venue ſia mancare

~la Regal Famiglia, o perche fecero uſo gli Arenieji delle Maſſime

Monarcomacbe , come praticarono iRomani contro del mentovato

Tarquinio,ſi mutò la Forma del Governo Regia in Democratico…,ei

Magistrati ſupremi non aveano la Durata nel loro impiego, ſe non

.per .un anno ſolamente_ ,, i3 'yoip &PXETM (coſs`1 lo attesta Euripide)

,, &mi; npos avBpos , oc’Nx' sÀsvZÉpoc 71-67”; BEI/.cs ?nitida-rec BiaìoxaÎa-w

,, iv pipe-c ;arduo-iau” , haec iuris ſui, Parere Damino Civitas ”ni negar:

,, Rex ipſe Popular annuas manda: *vice: bonores buie, illi-ve. Final*

mente le Diſcordie interne, e le continue Sedizioni, facendo teme

re a quella Citta la ſua totale rovina , ſi riſolſe il Popolo tutto ,

ſiccome ſi è detto , di conferire a Salone l’ aſſoluto comando di eſ

ſa, ſenza paſſare alcuna Convenzione con lui . e

XXX. La Storia Sacra, a riſerba del Monarcomacbiſmo , non

praticato giammai dagl’1ſraeliri, quaſi` le vicende medeſime ci rac

 
conta

—_ î
_pó——

(a) Sozomeno Hi/Z. Eccl. [ibi-.VI. cap. VI., 'ro‘ pci» iÀs’r-Sou ;ui
\ . e ~ 1‘ a ~ e n- : a?210111. oîpxe—w opta-v , w‘avîprsla-rpotnwrou, tv Ware‘ 1)”; tre-i Bs' a'ſſÀsa-S'r,

r- a. 1 r ~ Ì I .~ l l \` \ a l

~ ov ”uv atm-em , tua tv una», :2M tv ill-L01, 19 xp” *rouç peu apxofas vat;

ſpot"; ria-vxiotv o’i’yc-w. eius‘ -Ìs‘ ai; BamÀt'ot, 'mi ”pax-n'a amara-u , Ve ri

quidem arbitrii, inquit , Commilirones fiiir, nt me Imperatore-m *ve/3

:rum eligeretis; Sed Pasteaçuam elegistis , id quaſi Petitis , mei arbitrii

e/Z, non *ve/In, (D‘ -vos quidem tanquflm Subdnos gate/cere dere: , me

'L‘c’Ì'ò, ”r Imperatorem , quid agena’um _ſir , ſpeſſa”.
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conta di loro, anche prima , che aveſſero dimandato dal Profeta

Samus-lla* un Rè , ficue bobebam‘ uni-verſar- Nation:: . Paſſarono eſſi

colle loro Famiglie ad abitar nell’ Egitto, che allora aveva il ſuo

proprio Monarca, e in conſeguenza , laſciato lo Stato della liber

tñ`a naturale, ſi ſottoppoſeroìal Sommo Civile -Impero , ma niente

penſarono a far Patti, e Convenzioni con quello, non ostante, che

Iddio aveſſe'molto tempo prima “rivelato-al Patriarca Abramo, lor

Predeceſſor'e,che per quattrocento, e più anni doveano vivere in

una penoſarSchiavitù . vMoltiplicati a ſegno, che davano di che te

mere al Rè medeſimo, furono' incominciati a trattar peggio de’

Schiavi. Svegliò l’Altiſlimo in loro favore Mosè , il quale a ſor

za di Miracoli-liftraſſe da quel duriſſimo giogo, e li pÒrtò per il

Deſerto alla .Terra promeſſa; Morto Mosè ſenza Figli, áccettarono

per loro Capo Gioſua,o, come altri lo chiamano, Giosuè;Con queſ

to non fecero’ altra Convenzione , che quell’ accennata dal Sac-ro

Teſla colle ſeguenti parole (a) ,, Sicut obedivimus Moyfi, ira obed’ie-`

,, mu': O' tibi; tantum ſi; Dominus Deus :ecum , - tout fuit cum Moy

,, ſe: `Qui contradixerit ori tuo , C9‘ non obedierir cunc‘Zis ſermonibus,

5, quo: praeceperis ei, moriatur . Gli ſuccedè nei comando Giuda, per

la-morte del quale incorſero gl’ Iſraeliti in `tutte quelle ſerali ſcia

gure, che nel libro de' Giudici ſi leggono (b), e v’incorſero , per

chè s’invogliarono di nuovo dello S-.tato della Liberta Naturale.,e

"vollero vivere ſenza la ſubordinazione alle Leggi, da Mosc‘- promul

gate , e ſenza la Direzione di un Capo , cla" , eſercitando ~il~Somñ

mo Civile Impero , li regolaſſe ,,’ TeÀsu-níroco-ms , così -lo attesta

Flavio Gio/Effe Ebreo (e) , Se' *ni-rs xa'íw 'm‘ -nÎv IrpotnÀi-r‘öv óao‘ ot’uotp

.” x’íaç ?ooo-et , 29"75 fa) Bloc‘ :midi: einem' 'zi-ö” Bed» (faiîè w7c;

o’ Poll-0!; .-UTÎTÌLBHU m‘ (X‘MOV &NIKKI-*TD , (a); KT’INQPODTÙO’TDW TUTTI) Tliv

-,, datori/.ius '1-55 :tot-rbt 7”*: noÀ-m'otv E‘uÃí-Ìva *ni-v MmaBt-Î'öv Boca-Mia,

,, mint-Lou npd; orti-nie ?Leon/wu , 19‘ noMaT; fioíxous aria-ö” :epoca-tiratu

9, ’m , 99‘ *nie @PODTÎZ’LOLTl 75v &Mc-w Btaotpovms Cannavaro”. *iz-pds ‘n‘

navnÀt‘s ot'u-rtÈD 'riti 315120451.” Tornando-ou , ig‘ çàpes ott-"n75 .Eni-nigi:: 1'!

:.,, ?xt-:iu xanìpáa-ots B' atti-rd i” Isptxäv‘n Baa'iÀc-tov, 25“65” *His &Tx-ni TAB-ro;

,, nunc-;Teak HotpiÀmsv , t—'is Tr‘ ;review ati-re’: XOETÉTHTEL' , Én’i dxrwzreffisnot 'iv-n,

_,, Hoc autem ( Juda ) mai-tuo, rurſus res Iſiaelirarum , CUM NE

5, MO PDPULUIVI IMPERIO ’REGERET, in pejus ruere COUPEHHÎÎ;

,, E! quad nec Deo tribuerim* bonorem, nec legibus obedientiam , ad

,, bue magi.; affligebantur, Pci/?quam Eglon Moabitarum Rex,qui prop

` - ter

m

- (a) Joſue Capit.'1. num. 17. (b) Judicum Cap. XVII.

nam. 10., C‘Tſeqq- (C) Antiquit. Judaic. libr. V. Cap. 1V.

~”

"3’

` -
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,, rer Reipublicae Per!…*bationcm e05 deſpexerir,bellomdorrur‘ipſhsſua.

,, rar, O’ cum multi: praelíis eos 'viſi/ſer, aninzoqtie reſet-is felatiáres

5, ſibi ſub/‘eciſstr, arl potenriam eorum prorſus deprimendam ,faribgum

v etiam ipjis gra-via imPeraverat . Sibi enim ſede Regizi in Jericbun‘* _

,, te conflitutá', modis omnibus Populum -vexa'vit , fecitquelur’ 'ſumma1

,‘, inopizi per anno; ofiodecim degerenr. Moſſoſi a compaſſione"della’

loro miſeria il Signore Iddio , ordinò a Gedeone_~,* cheaſſume‘ſſc il:

comando delle armi, e con pochi della ſua Nazione ‘andaſſea com
battere contro de‘ Madianiri (a) . Ubbid‘i Gedeone , v'eſci' in Campa

gna , combatte, e vinſe. Terminata la guerra, volea ritirarſi,pe'r

vivere a sè medeſimo; Ma gl’ iſraeliri, avendo imparato a proprie

ſpeſe , che lo Stato della Natura non era ſicuro , come il Civile,

lo pregarono, affinchè aveſſe continuato a far da loro Principe, e

per obbligarlo maggiormente a condiſcendere alle loro inchieste ,ñ

non gli limitarono affatto l' autorit‘a, ed accordarono, s`1 a lui, co

me al ſuo Nipote ſucceſſivamente , la Suprema Podestìt (b) ,, DE

,, minare nostri ru , C9‘ filius filii rm' , quia libera/li nor de manu Ma

,, dian . Ecco quanto è vero, che 'la Potenza , la quale un tem

po portò i Regnanti al Trono, non altronde nacque , e preſe in*

cremento , che da’ beneſizj , fatti a Coloro , che furono iprimi ad

acclamarli Rè. Gl' Iſraeliri però, ſebbene, vivente Gedeone,ſi man

tennero fedeli verſo di lui, purnondimeno‘, eſſendone ſeguita la

morte, non penſarono affatto a riconoſcere per loro Principe alcu

no de’ ſuoi Figliuoli (e) , non ostante, che ne aveſſe laſciati ſet

tanta (d), -e tosto ſi dimenticarono della promeſſa fattagli, per cui

dovea regnare non ſolo il di -lu-i Figlio, ma il Nipote ancora, eſ

ſendogli stato il Sommo Civile Impero accordato fino alla terza

generazione ._ Intanto dopo varie vicende, eſſendo paſſato all’ altra*

vita fair , il quale li avea per_ qualche tempo governati, ſcoſſero

il giogo del Civile Impero, e tornarono allo Stato della Natura ,

in cui, non avendo Chi lor faceſſe argine, e li teneſſe in freno ,

precipitarono in ogni ſorta di Vizio , e ſin’ anche nella Idolatria:
Subito i Nimici del Nome Ebre‘o li aſſalirono, e forſe, e ſenza for-ì

ſe ne avrebbono fatto Scempio 'crudeliſſtmo, ſe a tempo non ricor

revano a feſte,- e lo pregavano ad aſſumere il comando dell’armi,

e con'eſſo l’autorit‘a ſuprema ſopra di loro. Chi ſoſſe codesto ſeſ

re, il Sacro Testo lo addita , dicendo (e) ,, Fui; illo tempore je :e
l ſi ’ ,, Ga

 

… I ——
ſ 7—

(a) _ludicum Capi:. V]. num. 34. (b) Judicum Cap.VIIſ.

num. zz. (c) judicum Cap. V111. num. 32.- (d) Vedi Fia

vro Gioſeffo Ebreo anriq. judair. Cap. 1X. (e) Judicum Cap. XI
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,, Galaadíres, Vir fornſſìmus, arque Pugnator, Filiux Mulierir [Verte

,, ”icis , qui nat”: est da’ Galaad‘ . Habuir‘ outer” Gal/md' uxarem', de‘
,, quzí ſuſa-pit' filias , qui'v postquam ere-vera”, ej’eccrunr ſepbte‘ dice”

,, ”s , Haeres in Domo Patrisñ nostri non poteris , quia de' alterä_

,, matre* natusî es ;‘ .Q1405 ille' flgicns , atque devìram' babbo-uit' in'
,, Terrá’ſi Tab, congregarique' ſunt ad' eum Vin' inoper , ('9" Aquarium-z

,, m , Ò" quafi Principi-:m jèqueóamur . Ma conturtocch" eſercitaſſe

i’ infame mestiere- di pubblico Ladro ,ñ e di Capo Maſnadiero , e
foſſe~ Figlio di una Bagaſcia‘, ure, avendſiogli offizrto i Capi d'Ifi-ael

lo il Sommo Civile Impero,LVc-m' , (9*' eſÌo Prince-Ps ”tg/Ter‘, (9‘ pu—

gna contra' filios Ammon,li‘ guardò con occhio bieco, e rinfacciò‘ ad'

eſſi Ia l‘oro perfidia ,, Nonno 'vat‘ eflis , egli diſſe loro , qui' odi/lis

,, me ,ñ (5" ricci/lis' de’ Domo Patrir‘ mei,(9‘ mmc veni/lis ad me ”ecoſ-Î

,, :tate compulji? Ma quelli non ſi perderono d' animo* , ed aven

dogli confeſſato candidamente, che il pericolo ,i in cui ſi. ritruova

vano, li avea‘ costretti ad implorare il ſuo ajuto,gli tornarono ad'.

offerire‘- la Somma Podestä ſopra di loro ,, Dixtrunrque Principe: Ga

” [and ad Jephte’, ob‘ Lane' igii’ur' Cauſhm nunc ad tc Denim” ,› ut

,, pwfitiſffirir nobiſéum , O" Pugnes‘ contra' _filior Jurman' ., _li/que‘ Du”

,,_ omnium‘, qui' babimut in Gol-md .ñ Allora egli condiſceſe‘ a com

battere contro dell" Eſercito nimico ,. ma con eſpreſſa Condizione ,\

che doveſsi eſſere il loro` Rë ,,* Si’ 'verdi veni/{is ad me ,› ur pugno”

,, Pra 'uobis contra filio's‘ Amman, tradídérítque eo: Dominus- i” manu;

,, Mens , EGO' ERO‘ VESTER PRINCEPS . La Condizione füac—

cettata da' loro, e l' accettazione ſegui con‘ giuramento, nè altro

Patto ſociale’ v’intervenne,che quello di dover egli ſortire inCam

pagna, e di combattere contro degli Ammoniti,7 ,Qui reſpondcmm

,,- ei, Dominus‘ qui, haec' audi! , ipſe Mediátar , ac‘ Testis. est ,\ quad.

,, nostm prormſſa ſociemus; E perchè una tai Convenzione ſi era

fatta tra ſoſte-ze i Maggiorenti d’lſfaello‘, 0nd” era neceſſario, che

tutto il Popolo. ratificata l" aveſſe , perciò [eſte s’incamminò con

eſſoioro , dove il Popolo stava‘ radunato , e tosto da quello ſi eb

be per rato,quanto aveano i Maggiorenti con giuramento promeſ.L

ſ0 ,, Aldi; itaque Jepbte_ Cum Principióus' Galaad , ficitque cum 0mm:

,,-Populus PrinciPr-m ſul. Eſempio, che mostra ad evidenza, che ’i

Sommo Civile Impero ſii conferito da una medeſima Nazione a i

loro Principi, ora limitato, e riſlretto, ed ora ſenza limitazione

alcuna', ſecondo le varie Circostanze , in cui ella ſi ritruovava.

XXXL Alle volte ancora gli steſſi Rè , per ottenere il Re

gno , ſi contentarono di rilaſciare in beneficio del Popolo qualche

parte della loro ſuprema Podesta, affinche gli Emoli, che loro ne

~ conten
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Contendevano l’ acquiſto, non .aveſſero diviſo in fazioni il Vaſſalñ

.laggjçh o il Vaſſallaggio medeſimo, .che ſtava diſunitofflſoſſeuniñ

to, e' li aveſſe più volentieri accettati per loro Monarchí . Coſs‘r

'Tesèo, il quale, ſe ſon ,vere le ragioni , addotte da Plutarco (a)

in ſuo favore , .era il legittimo Succeſſore del Reame .diAtene, ‘eſ—

ſendoſi accorto , che la diſunione .del Popolo ſarebbe .ſtata .di ol’ra*

colo fortiſſimo alla ſua pretenſione, perciò a 'fin .di-rimuovere ogn'

intoppo , …non ſolo riunì ,gli Amaia-fi ,-i :quali di mala `voglia ſi

congregavano, per riſolvere 'gli affari ..della Repubblica. , ma proì*

miſe anche ‘loro a, che la Podesta Civile rimarrebbe .preſſo il Po

polo , ed egli riterre‘bbe per sè ſolamente la ſacolt‘a .di ſar la Guer

ra , e la Cnstodia .delle Leg i .,, [tte-ro? Bè, ſcrive *illodatoPlMai-co,
,, ?n‘a A’t'yt’ws nÀsm-_n‘vfaíyoc 19" «upaçòv_'tſipfyove—isvoöv BOCMófJ-EDOS,UÎUMÌ-’ìll0`5

.,, mi; mio ÎAT-rrxriv xacwczoÈu-rots -e-is i” als“”rvflg M1075 FóÀEOOS' Émî’ñpav oítë

,, mn, rime; a-Îopaíìotç ,Sp-rat; Bua-.avme’Ni-rocs apès -ertixowov ”lv-rw rupps’pov.

,, ’im-t B’ Bre BITOIPJ‘UE’POK .oc’NfliÀots‘ yoíxeyoüvws .Ea-toi” roívt'ac-ta'e

P, not-rai Brit-tot; .15‘ HZ” , 113» ,0.512 .iÌtw—röv, x3‘ minima ,it-Bexopívw *1-04766

,, mi» IoçpoZxÀna-w .aurä w7c .Bè Bum-3'075 a’Boca‘iÀeu-nw ”Matti-xv .ſPO'fÈlHZ-W ,

,, 19 &papera-law , oíurö 1.46110” &PXODÎ'l' WMP-ou ”latine-w ,oòÀouu ,xpna-ow

,, _raiuno ,, 7-5» Bi .o’lNswv ”atpiíovrow .ciaooo-w iroyouſhav mi; [xiv 'münt
,, 'ÉFHS'LD , oi Bi *nia Stivali-tw .oíurſiá 32316715, ”stuoíÀnv ,tia-oz” ìſſn ZS "r-tia ,

,, miÀ‘uocv .ZBoóÀov’m were‘ápevor .[.täMou 531040545”: ?MD-rat a'u'ywpew.

,,. Ab Aegei exec/ſu _granda , O* mirificum Opus agita”: .animo , con
,, tribmſit Anime Cultores `in ”nam Urbe”: , uniuſqua Urbi: .mmm red

,. didí; Papi-lam ., qui .tune eran: divul/i , Ù' aegrè ad agendum i”

,, communi de Rc"tmblicál .concíri Poter-am.; Nonnumguam enim diffide

,, .bam‘ ,mutuo , ,ballo-7m’ certalmnt 5 Ho: adiit ., propoſuitque cam rem

,, jingulis PaPulis, C" Familiis; Cui”; Conſilium pri-vati ., (9‘ inopes

,, -cirò accepcrtmt; opulentís , (9‘ paremibus cum Rampublicam Regno

,, fora .liberam Propone-ra; , in .qual omnis Pena: Populum offer futura

n ”uſim-,ipſe sverà Modo-raim- .tmmçm Belli,(9` Legum ſore: Cuſlos,

,, catera paria'omm'bur, par-tim eo: parpulir: Alii ape: ejus writi iam am

,, plas , atque audaciam , malebzmt ſpontè bis , quam 'ui compulfi af

,, ſom‘iri ..

E qualche ‘fiata parimente accadde , -che , avvertito a tempo

un Popolo libero .a non darſi in balia altrui, ſe prima non eſami

naſſe le Condizioni, che gli offerirebbe il nuovo Principe, ne po

co, ne punto avea curato di appigliarſi a Conſiglio s`1 ſano . Me

morabile a questo propoſito è l’ Eſempio, che Plutarco nella Vita di

L l 2 Forio

W

(a) In Tluſauro.
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Focione racconta. Gli Atenielì ſi ritruovavano fortemente aſſediati

dalle Truppe di Filippo , Rè della NIaCfldOÌIÌfl , e lo steſſo Forionc co

noſceva, molto bene , che, non avendo eſſi. forze bastevoli a ſupe—

rarle , doveano neceſſariamente arrenderſi , e riconoſcerlo per loro ‘Mo

narca; Ma,'eſſendo Egli geloſo della libertà 'della~ Patria, li eſortò

a non cedere,,ſe le leggi, e le condizioni della Pace, non ſarebfl

bono ragionevoli, ed eque. Le ſue eſortazioni‘ fecero qualche im

preſſione'nell'animo loro, s'è vero quel, che ſcrive Suidn (a); M.)

a lungo-andare la vinſe Demaa’e, Oratore celebre di Atene, il qua

le l’induſſe a darſi in pOter’ del IlT/tcedone, ſenza far ſquittinio pri

ma della Dedizione, ſe ciocche chiedeva Costui da loro, gli ſi po

teva , o nò ‘accordare (11) . ,

XXXII. Inoltre vi è qualch’ Eſempio ancora nell’antica eta,

quando non tutte le Famiglie erano ancor paſſate nella Societa Ci.

vile , ma qualcheduna di eſſe vivea nello Stato della Libertà Na

turale, che i' Rè, o tem-en-done la potenza, o veggendo il perico

lo, in cui li avea posti l’inſolenza di qualche loro Figliuolo, o de’.

Vaſſalli, le invitò a vivere , e convivere nella steſſa Città , dovÎ

eſſi regnavano ,con prometter loro la liberta di Negoziare, e la re—
ciprocanza de’ Matrimoni, o altra coſa , che foſſe stata da eſſev ri

chiesta. Coſsi infatti temendo il Rè di Salem la Famiglia del Pa

triarca Giacobbe, la quale non ſrera ſino a quel. punto partita ,dal

lo Stato della Natura , e preVedendo, che avrebbe Ella vendicata

l’ ingiuria ,fatta dal ſuo Figlio a Dina, Figliuola di Lia , e dello

ì fieſſo
c ~ c

rócxu.
E

(a) In voce Aſi-das,- ib-i, Zire' iau-rd” x’îe 125,010: Ere EVE, Ne

que 'ucfiri iuris est, *neque in me ’im barbarie. Vuole Said”, che m

quella maniera aVeſſe Demanle riſposto al Popolo Atenieſe, quando

ſeppe, che non voleva uniformarſi al ſuo Sentimento, con cui gli

avea"manifestato, clic doveſſe- cedere alla potenza -del Rè della

Macedonia, ne eſaminare quel, che Filippo dimandava da lui;

Ond’è Segno, che dapprinèipio era diſpostoad appigliarſi al Con
ſiglio‘ di Forione. i (b) Plutarco in 'vini Pljociomſis, ibi , ó Be‘ 7F.”

` V ’K l › * \ l I‘ ~ l

per» «Num 'ra ÒIÀHTTOD ‘ro-Anema', n. @Moti-Spam” am Beni rpm-32755734,:.

AnluaſſBou Bi ypoc'xlzocvros 37m; ti róÀts pm'Xpz '1-75‘ :co/v5; t—Îpóons , té 73

a'uvsBpiov 707; "ſſENxno-w, ou’a c—Ìa 7,06 'rä 'wc-71W Tim (líiÀnroros’Ù-rö 'yiuss‘ou

por/2027512 EMríflw &Ei-…irel- , Con/uit' hic ( nempe Phocion j lege; , ('9‘

condition” ampli-Head”: Immanas,quas dior-Wi': Philippus; 'Sed poſiquam

rogationem Demadas rulit,m‘ Civitas `in Sorierfltem 'vc-niro! paris rom

munis, Ò‘ Cozzwmus Crati-18 interreffir , m' Prius rognoſcerent , qua:

conditions; postularer a Graecis Philippus- _ _1'
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qsteſſo Patriarca Giacobbe, ſ1 riſolſe di cercarla in Moglie al ſuddetto

ſuo Figlio dal Padre, e dagli Fratelli , e per indurli a condiſcende—

re , proggettò loro (a) ,, juizgamur viciffim Comm/ria; Filias -vostras

,, tradite nobis,~ (J‘ Filim‘ ”ostras accipi”, babirare nubi/cum, Tor

,, ra in potcstate vcstrí ef), exercere, rzegotiarni , (F‘ poſſidete ram .

,, Ma gli Fratelli di Dim: riſpoſero, Non poſſumur facere, quod pe

`,, :iris , nec dare Sororem mstram Homini incircumcìſb, quod illicitum,

`,, (’9‘ ”eſarium c/l apud nos, e poſcia giustificarono la loro ripugnan

za, e nel giustiſicarla propoſero la ſeguente condizione ,, Sodinboc

,, 'vale-bimus fiederari , ſi *volusriris eſſè _ſimiles ”aflri , ('9‘ circumcidatur

,, in nnobis O-mze .Maſcalini Sexus,m”c dabimus , (T arcipiemus mutud

,, Filias mstras, ac nostras, O“ babimbimus 'vobiſcum, erimuſque unus

,, Populi”; Il Rè di Salem l’ accettò , e la fece ſubito eſeguire ;`

0nd’ Ella ſarebbe restataf ferma, ſe poi la perfidia de’ Figliuoli del

ſuddetto Patriarca non l' aveſſe violata , e rotta . -- i

XXXIII. Le Città Deditizie, che non furono tutte di una

medeſima Specie, per lo più non fecero alcun Patto ſociale , che

foſſe (lato di Ostacolo a' Principi, per non eſercitare con indipen

denza totalc la loro Autorità ſopra di eſſe . Riſeriſce Plutarco (b),

rche-i Siciliani, per ſottrarſi dalle Oppreſlioni continue , che inſe—

rivano loro i Cartagineji, chiamarono in aiuto fin dall’Epiro il Rè

Pirro, e per impegnarlo maggiormente a proteggerli , gli fecero

offerire da i loro Ambaſciatori trè cun di quelle, che avev’ al

lora la Sicilia, ma ſenza pretendere da lui, che ſi foſse obbligato

*a governarle ſecondo le Leggi del Paeſe. Accadeva nell’et‘a vetuſ

ta quaſi ſempre, che la Drdizione ſeguiíſe, quando gli Eſercitiera—

no già ſortiti in Campagna, e l’uno avev’ acquistato,de’ vantaggj

notabili ſopra dell’ altro, oppure, quando non vi era ſperanza ,

che poteſſe vil Vinto far più argine colle ſue forze al Vincitore.

L' unico Patto , ovvero Convenzione, che allora faceaſi,era quella

 

r - . Clau

, .

(a) Geneſi Cap. XXXJV. (b) In Pyrr/Joì, ibi, E” ”wai-rm‘

Bi di” &rapide; , ai; iÀaiBoc; ai} 70h…) mm"; Evirrërs , ‘,27‘ ”poi-y‘uocm Emor

-rozaiow ixopm 77;; 'ppt-i'm); . 02111,04 *yoc‘p iixoxî ex H’Èv ZixeNas‘ oli/3,05;, A’xpai

yow‘m , 19 Zupaxovroc; , 19 Ammar; syxtózptèovns dum" , 19‘ Beoſi‘usuoc

Kapxnìoviousjz a*u;›s›c,80t7\w , ` *rc-'iu 'rupocſivwov draMoízaz flip »Bo—0,7,

.Hic immerſo ( Pyrrho) difficultatibus iter-um no-vae ſpes oblatae ſunt ,

O’ negaria, quae. animum eius i” diveiſi-rrabebdnt: Eofl’em enim rem

. pare Legali arlerant ex Siciliri , qui ei Agrigentum , -Sfracuſaſque,ö)‘

'Leontinos [ledcbant, orabantque , ut ad exige-”dos Poenos, (J‘ ad 'vinili

candam a Tfrannis Inſulam ſuppetias ſerre: . `
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`Clauſola appunto , che ſi adoperava `.da Chi offeriva, e da Chi ri

ceveva l' offerta (a) , quanto inſauſia, e vergognoſa per .il primo,

altrettanto per il ſecondo glorioſa , e lieta ; lmperciòcche niente

altro potevano le Città Deditizic di questa .Specie pretendere per

giustizia,che i Vincitori laſciaſſero ſalva a’ loro Cittadini la Vita (b);

Nè perchè talora nell’atto della Dedizioneſi diceva, trade-”tes in fidem,

oppure in fidem, ö“fficlementiam giusta le parole , :che preſſo Tito

Livio ſi leggono , perciò s’intendeva riſerbato altro in benefizio

de’Dea’itizj, e la ragion è chiara, perchè preſſo i Romani valea

lo steſſo darſi alla fede del Vincitore , che dargli libera facolta di

far di lui quel, che voleva (d), e la-Clemenza non restringevane

.il libero arbitrio', ma ſolamente'l‘ obbligava a giudicate ex bano ,

(9' neque (e). Scrive Ugone Grazia , eſſer fiati ſoliti i Romani di

mitigar l` acerbezza delle Coſe con parole, quanto foſſe poſſibile ,

dolci, e ſoavi f) . Quindi è .notabile la Storia di Fanea, Ambaſ

ciator

 

 

 
 

(a) Livio .libr. VIII. bist. Cap. I. , ibi, POPulum `C'ampanum,

Urbemque Capuam, Agros , Delubra Deiím , Divina , Humanaque omnia

in 'vrffiram P. C. ditionem dedimus , 8( Libr.l. cap. .XXXVJII. , ibi ,

Dediriſne 'vos Populum Collatinum, Urbem, Agi-os, ~Aquam,'1"erminos,

Delubra , Utenſilia , Divina , Humanaque omnia .in meam , Populique

.Romani ditionem? Dedimus: Et ego recipio . Plauto Ampbitruonae, ibi,

Deduntque ſe , Divina, Humanaque omnia , Urbem, {9' Liberos,

In ditionem, .atque in arbitratu ñcunö't'i Tbcbano Populo.

(b) Vedi Ugone Grozio ale iure Belli, ('9‘ Pacis librJI]. Cap.

XI. XZV. Libro XXXVII. Histor. Roman. ibi , Legiones

nitimas -tradentes in fidem, -Ci-vitates ſims benignè audi-uit; 8c Libr.

XLIV. , Paulo , .ut ſe ſuaque in fidem . (9* clementiam Populi Ro

mani permitterent , comandante. (d) Polibio in Exeerptis Lega

.tionum num. 13. ,ibi, Talpa‘ :Panaſon- iroîum‘ueî ed, n eñ’s 'mio nio-rw

ari—rai); Zyxerpia-ou 'ig-rd Wii) èarrponriv 305mm Tepi ati-rari --rö zpaÈoUv-n,

.A ua' Ramanos idem 'vale-nt ſein fidem alien/'us camminare, O* Viſio

yi de ſe /Ìatuendi liberam farei-e pote/latem . (e) :Seneca libr. II.

de Clementia1 Cap. VII. , ibi , Clementia liberum arbitrium .babet ;

non ſub formula’, ſed ex .aequo , C9* bono iudieat, (9‘ abſolvere .illili

cet ,. C9“ quanti *vult taxare litem . (f) De jure Belli , (’9‘ Pacis

libr. HI. Cap. XX. L. in Nota num. 43. ‘ibi, Romani rerum acer

bitatem 'vez-bis .mitigare ſolebant. Sic fidem dieebant potestatem liberam

de aliquo_ flatuendi: Sie 'Socios, qui eranr *veri ſubjeéîi, Sic .Magi/ira

tus in ea'iéîis Ponebant bonum fafium,ide/Z reëiè facietispro eo, quod
effet volumus , (J‘ jubemus . Sic Lillor ſupplicium ſumturus /ſiubebatur

lge agere.
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ciator degli Eroli preſſopPolibio (a) , e preſſo Titio Livio (b) ſi Eſ

ponendo Fanea la ſua Legazione, al Conſolo Mallio , gli eſcirono
di bocca le ſeguenti parole,òtd 71 xeſſxpt'mt Toi; AiraiÀOts ?$075 attirati*:

ÎYXH‘OlCG-w e’: *nie ’Paperino aim-w, che Tito Lindo traportò nell’idioma

latino in questa maniera , Aetolos ſe, ſuaque fidei Populi Romani

Permittere; Onde il Conſolo tosto gli riſpoſe, che ſi deſſero in ſua

balla gli Autori, e gl’ Istigatori della guerra: Fanea replicò , che

gli Etoli ſi davano alla Fede,e non gi`a alla Suggezione de’Roma

ni, mentre non era Costume de’ Greci, che cOn quelle parole s’in

tendeſſe trasferito ne’ Romani il d'ominio della lor Nazione ; Ma

il Conſolo gli ſoggiunſe, ch’ Egli non dovev’andar vedendo, qual.

foſſe il Costume de' Greci, mentre ſecondo il Costume de’ Romani

i Dedirizi ..paſſavano ſotto il loro dominio, e potea beniſſimo far

paſſare in catene gli Ambaſciatori, che gli aveano fatta la offerta.

Ugone Grazia , avendo riferite le parole del lodato Conſolo , ſcriſ-t

ſe (e) ,, ex bis 'ver-bis appare! , quantum impune, (9' non violato .Gen

*,, tium iure facere poſſit is, in cu/us fidem aliquis Populusſe Perini/ir;

Ma l' Uomo dottiſſrmo dovev’ avvertire , che l' Ambaſciatore non.

può oltrepaſſare i Confini~ del ſuo Mandato,e in conſeguenza, trat

tandoſi di Dedizione, per cui gli Eroli diventavano Sudditi delPo

olo Romano , non potea farſi da Fanea ſenza il Mandato eſpreſſo

della ſua Nazione . Egli è vero, che il Conſolo non fè uſo della.

facolta, che gli dava il Costume Romano , e rimandò in dietro

Fanèa, e i di lui Compagni, affinchè di nuovo proposto l’affare

nella piena Aſſemblèa degli Eroli , aveſſe potuto questa riſolvere

intorno alla Dedizione, che aveva egli. offerta ; Ma è vero altresì,

che in questo non fè altro il medeſimo Conſolo, che operare ate-.

note del ſuo. dovere , perchè tanto eſigevano l’ Onesta , e la GiuſÎ

tizia , e ſe aveſſe fatto diverſamente, ſarebbe stato un Uomo ini

quo; Tanto maggiormente, che i Dedirizi non furono tutti dello

steſſo Calibro, e poteva nella Dedizione medeſima qualche Citta ,

o qualche Nazione riſerbarſi una porzion di dominio , e di auto

rita (d) . . '

XXXIV. Finalmente ſiccorn’ è certo, che moltiſſimi Regni,

o nacquero dalle armi, o crebbero per le Armi , Onde non ebbe

torto Terrulliano di dire nel ſuo Apologetico, Imperia armis quae

ri, Vichi-iis propagari, coſs‘i è indubitato ancora, che tra ’l Vinci

, tore,

ñ

 

(a) In Excerptis Legacionum ma. 13. (b) I.-Iiſ’c0r.Roman,~

libro XXXV1. (c) De jure Belli, O* Pacis libr.111.cap.XX.S.L.n.4;

(d) Ugone Grozio de iui'. Bell. (F Pac. libr. 111. Cap. XX. S. L[
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tore, e ’l Vinto non ebbero luogo altre Convenzioni, che quelle, le quali

piacque all’ uno di dare all’ altro. Quindi Miniane nell’ Orazione ad

Romano: , preſſo Li-vio (a) a ragione diſſe ,, Cur Syrom/as, _atque in

,, alias Sicilian Graecas Urbes Praetores quotannis , cum imperia , ('9‘

,, 'virgis O‘ ſecuribus mittitis ? Nibil aliud perſe-[là dicatis , quam ar

,, mir‘ uperatìs 'vos iis [ras logos impoſmſſe; ed Ariovisto preſſo Giulio Ce.

v ſare (1)) , ius effe- Belli, ut qui -viciſſent, iis, quos 'viciſſſiemt, que

,, madmodmn vello”: , imperarent , e poco dopo ,, Populum Roma—

,, ”um 'viëiis , non acl alterius prae/críptum , ſed ad ſuum arbitrium

,, imparare conſue e . Onde i Patti ſociali reciproc/fl' , che ſon’ oggi

il Fondamento del Monarcomaclîiſino, non an niente , che fare con

tutte le preſenti Monarch‘xe del Mondo, perche gl’ Impcrj, eiRe—

gni , che oggi ſono nell’ Aſia, nell’ America, nella Europa, e nell’

Affrica, o tutti, o quaſi tutti riceverono la lor’ Origine, o il lo

ro Incremento dalla Guerra;E ſebbene non ſempre,o quaſi ſempre le

Conquiste'ſono ſiate effetti di una guerra giusta, purnondimeno hi

ſogna eſſer digiuno affatto della Storia Sacra , e Proſana , per po

ter dire,che le Guerre , le quali partorirono , e dilatarono i Re

-ni,. furono tutte, o quaſi tutte ingiuste . Lo steſſo Ulrico Ubero ,

Scrittore Ollamleſe, non ha potuto fare a meno di confeſſare queſ

ta Verità , e di ſcrivere (c) ,, Et poter-’at lyaec origo Civitatis quam
,, quam 'violenta, tamen efflſie non injuſia; Nam qui alias [aac gratizl

,,- invaſeram , 'vincerentur, ſumma Imperia in ſervitutem agellmztur;

,,‘ Imi orcidi Poter/mt', ‘/i qui alias Prius occidiffen; , aut morte quic

,,* quam dignum admififlent, proinde, (O‘ rebus ſuis, omuíque iure-pri

,, vari para-rane, quia quos honestum 8c occidere, eos ſpoliare non

,,porest eſſe injustum~: Cicero libr. 111. Officiar.: Perlocchè i Patti

ſociali reciproc/Ji non ebbero, nè hanno certamente luogo in que'

Regni, ed in que’ Popoli , che in virtù di una guerra giusta paſ

ſarono, e paſſano ſotto il dominio de’ Vincitori .

. XXXV. Eſſendo dunque coſs`1 , come i Monarcomacbi ſi ſono

avvanzati, e ſi avvanzano a ſcrivere ,’ che iP.ztti ſociali, per i qua

li i Monarchì perdono la loro indipendenza ,'eqſi rendono ſugger

ti Îalla'Sindacatura del Popolo, o'de’ Magistrati, quando ſi abuſa

no della loro antorit‘a , e le loro azioni ſono difformi dalle Leggi

del Diritto della Natura immutabili, ed creme , fieno inſìti nella

Societa Civile, c nella Costitnzione di tutt’ i Regni? Com' è ve

nuto in teſla al famoſo Gian jacopo Ro"…ſſeorv l’ aſſerire, e’l ſostene

re, 

 

(a) Histor. Roman. libr. XXXV. (b) Libro I. de Bello

Gallico . (c) De jure Civitatis lil”; I. $58. 1]. Cap. I. n. 15. ad 18.
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re, che ,, le Clauſole del Contratto Sociale, ( da lui immaginato

,, fieno talmente determinate dalla Natura dell’atto, che la meno_

,, ma Modificazione le renda vane , e di niuno effetto , in guiſa

,, che,quantunque eſſe non ſieno forſe mai ſiate formalmente eſpreſ—

,, ſe , ſon però dappertutto le steſſe, edappertutto tacitamente am

,, meſſe, e riconoſciute, finattantoche il Patto ſociale, eſſendo vio

,, lato, rientra allora Cadaunov ne’ ſuoi primi Diritti , e riprende

,, la ſua natural libertà, perdendo la libert‘a convenzionale , alla

,, quale vi rinunciò P Ma ſacciam quì pauſa, e riſerbiamo al ſe

guente Capitolo la Conſutazione degli uni, e dell’ altro, perche ſi

ricerca un poco più di carta, e d’ inchiostro, per ſar conoſcere la

Temerità de’ Ptlml , e ’l Fanatiſmo del Secondo .

i…

  

Eſſendo la prima Origine della Società Civile, e la prima Introduzione

de’ Regni una Materia di puro Fatto , ſi ſono perciò formati

a torto Siſlemi Generali dell' una, e dell' altra.

CAPITOLO VIII.

1. A prima Società Civile , e la prima Introduzione de'Regni,

’abbiamo per Articolo di' Fede , che ſurſe dopo il Diluvio

univerſale prima della Diſperſione del Genere Umano , e rima

della gran Fabbrica della Torre di Babbilonia. Nemrod,Figliuolo dì

Cbus, e Nipore di Cam, ſu quegli, che diede all' una, e all’ al

tra principio . La Sacra Scrittura ce lo dipinge potente , non per

altra cagione, ſe non perch’ era un roba/lo Cacciatore, e da questa

potenza f‘a derivare l’Origine della di lui podesta ſomma, e ſupre

ma. Il Fatto adunque è certo , e ſolo potrebbe naſcere il dubbio,

ſe in Senſo allegorico,o letterale doveſſe prenderſi il Racconto dello

Storico Sacro. Ma questo dubbio và a ceſſare per la Regola ovvia,

e trita , di non ricorrerſi all’allegorico, o almeno di non farſi l'al

legorico prevalere, quando il Senſo letterale non contiene qualche aſ

ſurdo, nè contraddizione alcuna, e molto più quando altronde coſ

ta, che questo ſia uniforme alla Verità. Or'ammendue queste Cir—

costanze concorrono nel Fatto di Nemrod, ſiccome ſi è nel Capiro
lo V. dimostrato : Dunque il Senſo letterale ſſſì debbe in ogni con

to ſeguire . _

II. La Potenza pertanto, che ’l ſè ſalire sùl Trono di Bab

bilonia, nacque in lui dall’avere, o preſe, oammazzate quelle Bel

ve feroci , che davano terrore al Genere Umano , e che ne anda

M m - vano
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vano inſidiando la vita , e più di una volta ancora ne aveano fat

to un miſerevole Scempio: Egli adunque potente fra' ſuoi ſi reſe,

ma con far loro ſervigj s`1 ſegnalati, e col liberarli dal timore,in

cui viveano; Onde il ſuo Potere incominciò, e crebbe per la Be

neficenza, e per conſeguente la Beneficenza fù la vera Cagione del

ſuo Regnare. .

III. Or riflettendo,e tornando mille volte a riflettere, Chiun

que non ha perduto affatto il lume della ragione,ſopra il Reame

ſuddetto , che fit il primo a vederſi nel Mondo , niente altro vi

ravviſa , e vi trova, che Materia di puro, e ſemplice Fatto. Far

to è ,l’Innalzamento di Nemrod alla Corona di Babbilonia: Fatto

l' eſſer stato Costui un robusto Cacciatore: Fatto l’ avere, o preſe,

o ammazzate non poche delle Belve feroci, che davano da teme

re moltiſſimo al Genere Umano: Fatto l’cſserſi reſo per questa

via benefico agli Uomini della ſua Eta: Farra inſomma l’ eſſer di

ventato per la Caccia delle ſuddette Belve potente a ſegno, che

non incontrò ostacolo alcuno nel montare sùl Trono.

IV. Se dunque la Origine della Società Civile , e la prima.

Introduzione de’ Regni non ſono, ſe non Materia di puro, e ſem- ñ

plicc Fatto, e questo Fatto non è, nè può eſſere altercabile, perche

ci viene attestato dalla Storia Sacra , come an poruto gli Scrittori

del Diritto Pubblico mettere in campo tante Ipoteſi , e l’una dall’

altra diverſa? Come inventare tanti Sistemi generali, e l’ uno dall’

altro difforme? Forſe l’ opinare con liberta è lecito anche quando

la Controverſia ſi aggira tutta intorno al Fatto, e ’l Fatto èincon

trastabile , e certo? Che lo aveſſero fatto Eſiodo , Platone, Ari/fatele,

Polflzio, Cicerone, ed altri Savj del Gentileſimo , non è strano a

ſentirſi, mentre non avendo eſſi avuto il lume della Rivelazione

Divina, e in conſeguenza non avendo ſaputo, come, e quando

' ſurſe il Reame di Babbilonia , che ſù il primo Reame del Mondo,

poterono dare alla Societa Civile , e al Sommo Civile Impero quella

Origine, che crederono più affaccente alla Natura dell’ una,e dell’

-altro . Ma che ciò ſiaſi fatto , e ſi faccia da Coloro, i quali non

negano la Rivelazioue Divina, dee fare inarcare le Ciglia a Chic

cheſia, mentre non è permeſſo agli Cristiani l'opinar diverſamente

da quella. Compatiamo tutto giorno que’ Filoſofi del Gentile-ſimo,

i quali formarono de’varj Sistemt generali intorno all’ Origine del

Mondo, del Genere Umano, e del Male Morale, perche manco

loro il lume ſoprannaturale della Religion Rivelata5Ma ſe un Criſ

_tiano li adottaſſe anch’egli, one formaſſe altri a ſuo piacere, che

diſcordino dalla Verit‘a rivelata, non ſarebbe questa una Temerita

da

_x e—d'
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da Empio, ed una Eres`1a la più enorme, che mai?

V. Ne osta il dire , che il robustus Ven/trai', attribuito dalla

Sacra Scrittura a Nemrod , eſſendo stato preſo da più d’ uno in Sen

ſo allegorico , ci laſci perciò nell’ Oſcuro, ſe la di lui Caccia era
intenta ſoltanto a predare le Fiere ,i o a fare anche della violenza

alle steſſe Creature ragionevoli; lmperciocche il Senſo allegorieo non

prevale giammai al letterale in guiſa, che poſſa ſenza reitä im

maginarſi coſa, che {ia a questo diametralmente contraria. Non

pochi in fatti an preſo allegoricamente il Pomo, ad Adamo vieta

to, e’l Colloquio, ch’ ebbe il Demonio ſotto la Diviſa di Ser

pente con Eva, ma non per questo ſe an penſata, o ſcritta coſa,

che il Senſo letterale abbatta,la loro Iporefi ha avuto dello Spaccio ~

nel Cristianefimo.

VI. Io però_ voglio fingere quel, che non è , voglio finge

re,che il Fatto di Nflnron' ſia cotanto oſcuro per quel che riguar

da l' Origine vçra dslla di lui Potenza,che polls~ cadauno opinarne

a ſuo talento, non per q'uesto i Scrittori del Diritto Pubblico han

no avuto, cd hanno ragione di formare [pote/i, e S/stemi Generali

intorno alla Origine de’ Regni , e della Societa Civile, mentre,

non eſſendo ‘tutt'i Regni nati della steſſa Maniera, ne in ogni luo

o incominciata la Societa Civile colle steſſe Leggi,non laſcia per

ciò questa Iſpezione eſſer Materia di puro Fatto, e, come tale,

incapace di eflere riſchiarata con Ipoteſi, e con Siſlemi Generali.

VII. Queſia Verità, non credo,che poſſa meglio riſplendere

che con metterſi ad una ad una ſorto il Critico Vaglio tutte le

Ipoteſi, e tutt’i Si/lemi, finora eſciti alla luce; Se quanti eſſi ſo

no, neppur uno ſi truoverîi, che poſſa ſuſſistere in quell’ ampiezza,

con cui è stato formato, Chi mai ſarà s`1 loſco di vista,s`1 ottuſo

di mente, che non giugnerä a conoſcere la loro inſuſſistenza,e la

loro vanità? *

VIII. Tommaſo Obbas fù il primo, che, posta in non cale la

Scorta della Storia, la qual’è l’Unica Cinoſura in questi Caſi, per

farci evitare i Scogli , e le Secche , ſi diè a ricercare il Principio

della Societa Civile , e l' Origine de’ Regni dietro alla traccia di

quelle idèc, che gli andava la libertà del ſuo penſare ſ0mminiſlran~

do; Onde ciòcchè non eſigeva altra pruova , che la testimonianza

degli Storici, per poterli venire in cognizione della maniera, com"

erano incominciati i Reami nell’ Afia , e ſe della maniera medeſiñ*

ma aveano aVUta la loro Naſcita nella Europa, e’nclle altre Parti

del Mondo , e qualche Criterio ragionevole ſopra iRacconti degli

llCffl Storici, ſi riduſſe da lui a un vero Siſtema Filoſofico , quali

M m z aveſſ:
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aveſſe avuto per le mani un Fenomeno occulto della Natura, mu*

tabile, e vario, non gia nella Cauſa, ma negli Effetti ſolamente.

Il Bodino, il Macbiawllo , e certi altri Politici ſcellerati , aveano

prima di lui ſmaltito, che i Regni, i quali ſino alla loro era com

ponevano la maggior parte della Società Civile in tutte le Regio

ni del nostro Globo terracqueo, allor conoſciute , fiati erano dalla

Forza, e dalla Potenza prodotti; Onde parea, quandoEgli fi poſe

a ſcrivere, che non ſi poteſſe , ne ſi doveſſe date altra Origine alle

Citta, e al Sommo Civile Impero , che quella , la quale aveva

avuto il ſuo principio, ed incremento dalla Violenza dell’armi. E

perchè gli tornava conto il mantenere in questa Opinione la Gen

ñte, mentre coſs‘t i Principi non aveano alcun freno intrinſeco nell'

operare , e comandare con ogni libertä,e per contrario ben vedea,

che la Potenza , acquistata per mezzo della forza ingiuſta, non

potea mai rendere legittimo il loro Dominio, perciò egli s'inge

gnò di far conſistere nella forza steſſa la giustizia,e l’onestà. Quin

di ne deduſſe, come Conſeguenza neceſſaria, che nell' eſſerſi i Cit

tadini ſottopposti al Sommo Civile Impero, niuna Convenzione

aveano paſſata coi loro Monarchi, ma ſolamente fra loro ſi erano

accordati nell’ eſeguire in tutto,e per tutto la volontà di quelli (a)

Or questa Conſeguenza, tirata dal ſuo Sistema,non può non eſſer

erronea, e falſa, mentre non tutt’i Regni ſurſero della ſieſſa ma

niera, ne ſempre i Popoli tutti ſ1 ſottoppoſero al Sommo Civile

Impero ſenza qualche reciproco Patto. Oltre all’ Eſempio .degli

Epiroti, di cui ſi è fatta menzione nel Capitolo antecedente, ne ab

biamo diverſi altri, che mettono in chiaro questa Verità. Il Rè

Demofonte , figlio di Tefi'o ,atteſlò di sè medeſitno preſſo Euripide (b),

OL: 'yoip *rupocwiì’ e35': BaFBoÉpc-w Exeo

’AM’ ii” Bixauoc Epö Binario: ?TC-iO'OMOU,

Nec enim Potcstas barbarum in morem mibi,

Sed iusta refer-o obſequia , dum iustè impero;

Il che fa vedere , che nella prima Costituzione del ſuo Reame penſaro

noiSudditi ad obbligarloall’ oſſervanza delle Leggi. Leggiamo preſſo
Pauſania (c) ,, ’Apyeîot Bi om ira-yoptſſav 19‘ -n‘ DEUTáL’OfLOU ot'yocaöv-rts in natÀaio

,, 'role-e, 'ra‘ Ti); iíeaiocs 1-522 Boca“ſhtſſwv H’s ÉÀoixzrrov ſportiyoc'yov, io; ;inſiemi

,, 4-5” Keira 19‘ 'ro'is ciao-yo'vozs ii 'rd Etiopia Àerpsìuou 'ric Bua-Meſa; vó‘uov,

,, Argi-vi , jam olim aequalitatis, ó' libertatis amante: Regiam Potaſ

,, tatem in minimum redigerunt, ita ut Ci/i Filiis, ac Posteris rae—

,, ter nome” Regni nibil relinquerent. Se gli Argi-vi , Popolo della

Gre
 

 

(a) De Cive CapJ’. 5.17111, (b) In Heraclidis. (c) In Corintbiacis,
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Grecia, geloſi dell’ aFguaglianza, e della libertà furono un tempo

a ſegno, che non la ciavano a i Figliuoli del Rè Ciſh, e a iloro

Pofferi., ſe non ſolamente il nome Regio, èSegno manifesto,e chia

ro, che aveano coi loro Rè pattuito, prima di eleggerli, edi far

li ſalire sùl Trono, di dover’ eſſi regnare , e comandare con tutta

la moderazione poſſibile : Dunqueè falſo falſiſlimo il Sistema dell’ 0/7

Im, che tutt’i Popoli nel ſottopporſì al Dominio Regio non fecero

altra Convenzione, che quella di dover Cadauno de’loro Individuí

ubbidire a i Comandi del proprio Principe . Racconta Plutarco , che

preſſo i Cumèi il loro Senato giudicava de’Rè (a). Qual argomen

to più chiaro di questo , che i loro Rè non foſſero stati costituiti

con piena, e libera autoritä,e in conſeguenza nell’aſſumere il Go

verno del Regno aveſſero promeſſo a i loro Sudditi di eſercitare il

Civile Impero in quella maniera, cheimedeſìmi l'aveano loro limi

tata, e preſcritta? Scrive Agatbarcbide preſſo Fazio (/7) , che i Rè

de’ Sabèi erano indipendenti , ed eſercitavano ſopra i loro Vaſſalli

tutta la pienezza della Monarchica Podestà, ma ſeſi partivano dal

la propria Regia, per andare ad abitare altrove , potevano eſſere

dal Popolo lapidati. Dunque i Sabèi , prima di riconoſcerli per Mo

narchi della Sabèa, li obbligarono anon ſortir dalla lor Reſidenza, e

con queſto patto penale ſolamente li riconoſcevano per loro Capi,

e davano ad eſſi il gÌUramento di fedelt‘a . Lodo-vico Antonio Mum

tori nella II. Parte del ſuo Libro intitolato , il Criſiìanefimo felice

del Paraguai ci accerta, che le Popolazioni di quel vastiſſxmo Pae

ſe Americano, non altrimenti s’induſſero a riconoſcere la Sovranitä

de’ Monarchi delle Spagne, che con ritenere la loro libertà, eſente

da’ Dazi, che potevano imporſi dalla Corte di Madrid nel nuovo Mondo,

e dal Governo de’Ministri del Rè Cattolico , a cui doveano ſoltan

to pagare in Segno di tributo una tenue Somma annuale ;Onde ten

tando alcuni Adulatori di far mutare lo Stato delle Coſe in pre

giudizio di quegl’ Indiani, che con queste Convenzioni ſi ſottoppo

ſero

 

 

 

(a) ln ,Qua/Zionibus, ibi , ii”, ‘Sè 19‘ @iÀoc’z’rs -rxç oz’pxrîvrocp’ oc’u

4'079 o 5 ai‘ Totó‘r'm) ‘È-yaw , -rdu ;Liv &Mov xpévov ;Hiper *rà Berywrìipiou.

&i; Bi *nio BaÀñv Zu -rzÎy vox-rspzvw ruMoſſyw ?raploiv EE'ñyr trai; Bora-Meli; TT);

xG-tfòs‘ K7‘ :tar-517,5, yixoi mp) aim-c3” ri BLOW; Bratz/vom , ”c'e-eo” :Muci

a‘w_ 'i ö’ Wii-’33”:- msosmx -nlv tuo”, Magi/?roms etiam apud n05 ( Cumaeos)

fm; qui Phylaé'ìes dicebatur è (Nadia-zelo . Eum qui gerebat, reliquo

tempore carcérem rrz/Zodig/Mx, Noffm-no autem Concilio in Senarum v:

mem manu inieffá’ Rega-_r educebat, ac destinabat dona' occultè lati; ſoffia

giis de iis indie-Wet Sen/”us , injustè ”e agere!, ”L’CHB . (b) Libi XVI.
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ſero alla Corona di Spagna, eſclama contro di eſſi , e dice coſs`iDove mai ſarebbe la gloria de’ Cattolici Monarchi, ſe a’ Popoli

volontariamente ſuggettatiſì alla lor Corona , fi toglieſſero que’

Privilegi , e quella Liberta , in vigore di cui ſ1 ſon ſottopposti?

Avrebb’egli torto, Chi chiamaſſe tradimento, ed iniquitä il man~

car loro di parola, e il volerli rendere infelici, dappoichèſìſon

tirati all’ ubbidienza mercè di patti chiari di renderli felici col

la Conſervazione della lor liberta , e di molti moderati aggravj?

,, E ſe Popoli tali, truovandoſi contro la Fede pubblica oppreſſi ,

,, ritornaſſero alle lor Selve, e all’antica Vita, brutale s‘i, ma li

,, bcra, di Chi ſarebbe la Colpa ? Finalmente per non farla più

lunga, abbiamo moltiſſimi Eſempi di vai-j Rè, iquali doveano de

porre la Regia Autorità, ſemprechè il Popolo ſi mostrava mal ſod

disfatto del loro Governo. Coſs`1 fù il Regno de’Vandali nell’ Affi-i

ca (a) de’Gori nella ,Sp/:gna ([1), degli Eruli (c), de’ Longobardi (al),

de’Borgognoni (e), degli .Ag/”li e'de’Quadi, e GiazygibiEſſendo dunque coſsì, come venne in testa all’Oz’Îlzes di ſare un Siſî

tema generale , e di ſcrivere', che nella Costituzione de’Regni non

era altro Patto intervenuto, che quello ſolamente de’Citradini fra

eſſoloro di non reſistere alla Volontà di Colui, che comanda? Quan

do anche le Premeſſe foſſero vere, come ſono falſiſſime , e per tali

ſono state dimostrate da diverſi Scrittori del Diritto Pubblica, pure

la Conſeguenza ſarebbe inſuffistente, e vana, perch’, eſſendo la Coſ

tituzione de’ Regni, e la Introduzione della Società Civile una Ma

teria di puro Fatto , a ben’ riſolvere l' aſſo-e, ſi dee prendere per

iſcorta la Storia, e non gia andar dietro alle idèe , che riſvegliaa

Cadauno la liberta del ſuo penſare . Se tutt’i Regni non furono del

la ſteſſa maniera costituiti, nè della steſſa maniera ſurſe dappertut

to la Societa Civile, lo steſſoè stabilire una Regola generale, che

perdere di mira la Verit‘a. .

IX. Samuel/0 Barone di Affi-”51097, dopo avere opinato, che

la Cauſa principale, per cui i Padri di Famiglia ſ1 erano indottia

laſciare in abbandono lo Stato della Libertà naturale, e, ridotti in`

corpo di Citta, ſi erano al Sommo Civile Impero ſottopposti, cra

ſiato il timore di non eſſere dalla Gente mal-abbiam oppreſſi , dopo

‘ eſſerſi

(a) Vedi Procopio [/onda/ar. 1. ed Aimoino liorJl. lai/zone”.

XX., (T‘ lil-r. 1V. Cap. XXXL’. (b) Mariana 151552 XV]. (c) Pro

copio Got/;icon Il. (d) Paolo VVarneſrido [ilr. [NOI/'1. (e) Am

miano lil”. XXVII]. (f) Giovanni Lione lit/rr. V1]. (g) in

Exceptis Divi/'lis .

 

VUUUUUſiV Ugvvuvu

   

 



DELLA SOCIETA‘ CIVIiLE. 279

…T—
 

,cſſerſi anche ſpiegato, che non doveaſi per il timore intendere quel

lo Smarrimento di Spirito, e Sbigottimento di Cuore, che niente f‘a

riſolvere, oppure ſpingeiTimoroſi aprendere delle riſoluzioni preci

pitoſe, le quali accelerano maggiormente la loro rovina, ma bensì

-quella diffidenza, e ſoſpetto, per cui ſeriamente ſi penſa a preve

nire quel male, che ſi teme , acciòcchè non nuoca , e a pigliare

quegli Eſpedienti , che poſſono arretrarlo , o farlo in tutto ſvani

re, (a), e dopo aver finalmente stabilito , come Maſſima certa ,

,che non altronde doveano gli steſſi Padri' di Famiglia ricevere l’An

tidoto contro della loro paura , nè da altri ſperare ajuto ne’ loro

pericoli, che dalle steſſe Creature ragionevoli ([7), ſcriſſe, ch’ era

no stati obbligati ad unire le loro forze, e a vivere, e convivere

tutt' in Corpo di Citta, e che prima di prendere queſta riſoluzio—

ne (o) ,, necſſum firerar, in primo luogo, ut futuri Ci-ves primò om

nium inter ſe jinguli cum _jingulis paffum inirent, quod in unum , Ò‘

perpetuum Coetum eoire -vellent ,ſimeque ſalutis, (9* ſecuritatis rationes

communi conſilio, dufi‘uque adminiflrare,in ſecondo luogo ,, ut Decre

,, tum fieret, quali: forma Regiminis ſit introducendo ( questo Decre

to viene anche da alcuni Scrittori del Diritto Pubblico denominato

‘Patto ), e in terzo luogo ,, ut conflituantur ille, vel illi, in quem,

,, rvel quo; Regime” Coetus conferretur, qua ( paPto ) bi quidem ad

,, curam communis ſec‘uritutis , (’9‘ ſalutis , reliqui ad obſequium bis

,, prae/landum ſefl- obſiringerent. Sicchè in ſentimento ſuo la Socie

ta Civile, e la legittima Introduzione de’ Regni‘, non mai avven

ne ſenza questi trè reciprochi Patti ſociali, ovvero ſenza il Decre

to, e ſenza il primo, e l’ ultimo Patto.

X. Ma, s’ Egli aveſſe badato , che la Origine del Sommo

Civile Impero era una Iſpezione di ſemplice Fatto, e che di una

steſſa maniera non ſ1 erano i Regni costituiti in tutte le Regioni

del Mondo, non avrebbe formato un Sistema Generale , che, an

dando a contrariare le Storie antiche, non può non eſſere, s`i nel~

le Premeſſe, come nella Illazione erroneo, e ſalſo,ma ſi ſarebbe

colla testimonianza , e coll’ autorità delle steſſe Storie regolato.

Gherardo Tizio, il quale per altro è stato uno de’ Scrittori del Di

ritto Pubblico, che an preferito lo Stato della Natura al Civile (d),

Onde non ha avuta parzialitît per i Monarchi , ſare a meno non

ha
  

  

(a) De jure Natm‘. O‘ Gem‘. liör. V11. Cap. I. VII. `

(b) De jure Nm‘ur, CD” Gent. .'ilÎr. V11. Cap. I]. I. Ò‘st’zfe].

(c) De jure Natur, (F' Gent. liár. V11. CapJI. V11. G‘ 17111.

(d) Vedi la mia Diſſertazione {lello Stato Naturale (Fc.
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ha potuto di annoverare i ſuddetti Patti, e Decreto fra le Favole

de’Fíloſofi (a); e Gian Franceſco Buddèo , contuttochè non abbia

portati ſentimenti vantaggioſi a prò della Indipendenza de’ Princi-`

pi Sovrani, come lo manifestano la ſua Eſercitazione intitolata,

Specimm ſuriſprttdentiae bi/Zoricae, e molto più la ſua Differtazione

de Concordiál Religioni; Cbri/Zianae, Statuſque Civilis, pure ha con

feſſato, che appena in tutta la Storia ſi ritruovi l’ Eſempio di qual

che Regno, o Re ubblica, la quale ſia stata nella maniera , pen
ſata dal PufendorfflPo, costituita (o) .

Per poco, che taluno riflette ſopra le Premeſſe del Pufendotf

fa, ſi accorge ſubito, che niuna di eſſe regga a martello . Non

regge la prima, con cui dice, che il timore debba prenderſi per

quel ſoſpetto, e diffidenza,che apre la Strada al timoroſo di po

ter ſcanſare con istudiate Cautele il pericolo, che gli ſovrasta; Imper

ciòcche gl’ Iſraeliti , i quali temevano di eſſere dagli Ammoniti op

preſſi, non penſarono affatto a queste Cautele , quando fi ſottop

poſero volontariamente al dominio di ſeſto, ch’ era uno Aſſaſſmo,

e un Capo de’ Maſnadieri, e molto meno vi penſarono que’ Popo

li, i quali fecero Scelta di Arſaco (c), e di Viriato (d),ammendue

famoſi per i loro ladroneccj.

Non regge la ſeconda, con cui aſſeriſce , che i Padri di Fa

miglia laſciarono in abbandono lo Stato della Natura, per vivere,

e convivere in Corpo di Citta,al Sommo Civile Impero ſuggetti,

perche temevano le violenze, e le rapine della Gente malabbiata,

ed iniqua, per due motivi convincenti, e forti: Il primo,perche

nella prima Costituzione de’ Regni i Padri di Famiglia aveano più

tosto a temere della ferocia delle Belve, che della malvagit`a degl'Uo

mini,eſſendoſi le Belve feroci moltiplicare a ſegno, che non laſcia

vano d’ infestar continuamente il Genere Umano , ſiccome ſi è di

mostrato nel Capitolo 11!. ſotto il numero X. , e molto più nelCa

pitolo V.; Il ſecondo, perche fino ai tempi del Re Nino non guer

reggiarono mai i Principi per dilatare i Confini dal loro Imperia,

ma bens`1 per farſi riputare invitti , e valoroſi Eroi (e).Segno ma

nifesto, e chiaro, che i Rè allora non ſi aprivano la Strada al

Trono per via delle oppreffioni, e della forza; Onde non aveano

iPadri di Famiglia di che temere della loro Potenza. Questo

Eſem

 

 

—’—

, (a) Obſervat. DLV. num. 3. Philoſoph. Prattic. Par

te I]. Cap. 1V. Sell. XIII. IV. (c) Giustino Istorico libr.XLl.

Cap. 1V. (d) Giustino Istorico lion"XLIſ/î CapJl. Lucio Floro

Hifi. Roman. libr. Il… Cap. XVII. (e) Giustino Istorico libr.1.CaP.I.
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Eſempio ſù imitato da diverſi Principi, e Nazioni,v anche quando

le Conquiſte portavano con ſeco il Dominio de’ Regni, e de’ Po

poli debellati , e vinti (a) ; E ne da un Eſempio belliſſimo Plu

tarco (b) in perſona di Antigono, Rè della Macedonia verſo i Spar

tani, conquiſi, ed eſpugnati da lui.

Non regge la terza, con cui afferma , che, per eſimerſi i

Padri di Famiglia dal timore di non eſſere oppreſii , dovettero ne

ceſſariamente provvedere alla lor ſicurezza, con unirſi in Corpo di

Citta, mentre aveano altri Mezzi ,.e tutti efficaciſſimi,per evitare

quelle violenze, che poteano turbare la loro quiete,ſenza partirſi

dallo Stato della Libert‘a naturale, ſiccome hò dimostrato appieno

nel Capitolo 111. ſotto~ il numero XX.

Or ſe le Premeſſe non reggono, come può la ſua Illazione

fuſſistere i Ma per questa vi è anche dippiù. Vi è, che i Storici

non fecero affatto menzione de’ Parri ſociali raciti,inventati da lui;

E ſebbene Giovanni Lot/ee nel ſuo Trattato de Gubernatione Civili (e),

e’l Sindenio nel ſuo Libriccíno de Gubcrnarione (d), ſi ſono affati

gati nell’ interpetrare il ſilenzio de’ ſuddetti Storici in maniera,che

non dinotaſſe la eſcluſiva di eſſi, purnondimeno non an colpito al

Segno, mentre nonñ ſi tratta, che tutti, nel portare l’ origine di

tutt’i Regni, non abbiano di alcuno di eſſi fatta parola di qualche

Convenzione, tra i Sudditi, e’l Monarca paſſata,nel qual caſo po

trebbe dirſi, che non aveſſero mentovat’ i Patti , perche, come

ſoliti a stabilirſi in ogni principio di Reame , e per conſeguente

indubitati, e noti, non era neceſſario,che ſi foſſero da loro regiſ

trati , ed eſpreſſi, ma ſi tratta bensì, che di quelli, che furono

costituiti precedente qualche Patto reciproco , non an laſciato di

N n 'farne

(a) Vedi Ugone Grozio de jur. Bell. Ò‘ Pac. [ibi-.III. Capit. XV.

(b) In Vitä Agidis, ('9‘ Cleomem's, ibi , ci Se‘ Apri-yo”; :igieni

'öov napaÀaBoiu ’Trip 767m” , 19‘ Xpzroipttvos '1-075' AOULEÎOUHOWOK @Macu—

&pain-cos , ig 'ro‘ &Elmi-toe 'riis Sorriſi-rn; ati nponnÀaxiTas‘ , 063’ r’puBpíows‘;

ocNxoi >9 »rigore , 19‘ ?roN-reiow ein-03005, ` 'roſs 3’507; &tira; , oivëxnipnrw

riospoc, ?pi-rn, nuSópteuos iv MaxeBovioc noNiu nóíxsfaov &ii-*ott , 19 ”[23577

3… .,,ìu xópm ;7,5 755,, BaPBdpw, Urbem Antigonus , ſimularque ſigna

admo-vit, accipir in Potestatem; In Laeedaemonios *verb eonſuluit clemen

ter, neque Spar-;ae dignirarem babuit ludibrio , neque ei inſultavir;

Verum Legibus, CF' Republica' illis reddit/17,@ſacro Diis fallo, reccſſit

tertio (lie, quum gra-ve bellum accepiſſet Il’faeedoníae illatum, (9* 'vast

rari a Barbaris fine-s ſims. (c) Capi!. VII. S. CL, C9‘ ſeqq.

(d) Cap. 111. Seflion. 25. (F' 33.
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farne menzione eſpreſſa: Onde non avendo lo steſſo fatto degli al

tri, il loro Silenzio è argomento chiariſſimo,che nella Costituzio

ne di questi non v’ intervenne affatto. Nel Capitolo antecedente, ed

anche in questo hò dimoſtrato, che que' Popoli, i quali penſarono

a cautelarſi prima di ſottopporſi al Dominio de'loro Monarchi, non

tutti , nè ſempre paſſarono con eſſi una Convenzione medeſima. Per

locchè i Patti Sociali, poſti in campo dal Pufendorflio , e voluti da,

lui nella Costituzione di ogni Regno , ſono Arzigogoli di poetica

Fantaſia , e Sogni di Romanzo. Che conto adunque -ſi può tenere

del ſuo Sistema generale , quando le Premeſſe non reggono, e la Illa

zion’ è falſa?

X. Giovanni Eineccio , e Gotofiedo Maſco-vio aſſegnarono due

Origini alla Società Civile , e alla Costituzione de’ Regni, l’ una il

legitima , e l’altra legittima , quella nata dalla forza , e dalla vio

lenza, e questa dal conſenſo libero de’ Padri di Famiglia, i quali,

moſſi dal timore di non eſſere oppreſſi, per provvedere alla lor ſicurezza,

ſi aveano eletto un Capo , che regolati li aveſſe , e per tal effetto

avendo unite le forze , erano paſſati a vivere in Corpo di Citta,

ma prima di riconoſcere il Capo per loro Principe , aveano stabilita

la Forma del Govetn0,e iPatti, coi quali restaſſe per ſempre aſſi

curara la loro vita, roba , e quiete dalle oppreſſioni altrui. A fon

date l’ Origine illegittima ,la quale fù di ‘occaſione alla legittima,

ricorſero alla Citta , da Caino fabbricata , e al Reame di Babbilonia,

costituito da Nemrod; E comeche Chi teme , ſoſpetta , eChi ſoſpet

ta, bada molto bene a pigliar le miſure neceſſarie , affinche non in

contri in avvenire quel pericolo, che teme , quindi ſii , che i Padri

di Famiglia non penſarono a ſoctopporſi al Sommo Civile Impero, ſen

za stabilire que’ Patti jbriali , che doveano porre in ſicuro la loro

Tranquillita. e

XI. Ma urtarono eſſi negli steſſi Scoglj , ne’ quali aveva il Pu

fZ-”doiflio urtato; Imperciòcche l’ Origine illegittima, la quale diè

occaſione alla legittima, è un mero Sogno , mentre, ſiccome ſi è

dimostrato nel Capitolo 1V. , e V., la Citta, da Cajno fabbricata ,

non ebbe alcuna immagine di Governo Civile, e ’l Regno di Bubbi

lonia, fondato da Nemrod, non fù un Reame ingiusto, derivato

dalla oppreſſione , e dalla forza . Ne' tempi di Costui aveano più toſ

to le Creature ragionevoli,e i Padri di Famiglia a temere delle Bel

ve feroci, che degli Uomini , e la Sacra Scrittura, che molti Rè

rammenta, i quali regnavano nell’ età del Patriarca Abramo, nep

pur’ di uno di eſſi ci ragguaglia, che foſſe aſceſo al Trono illegit

timamcnte. Se in progreſſo di tempo s' incontra nelle Storie quaÈch’

E em
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Eſempio di eſſerſi un Popolo cautelato nel ÌÒttopporſi al Dominio

del ſuo Monarca, innumerabili ſe ne contano, che ne accettarono

l’Impero ſenza Convenzione alcuna. Il loro Sistema adunque non

ha stabile Piedestallo , che lo ſostenga, mentre le Premeſſe, e le

Illazioni ſon falſe .

Tanto maggiormente, che non ogn' Imperio, e- Dominio, il

quale nacque dalla violenza , e dalla forza , può dirſi ingiusto, men

tre la forza , e la violenza furono ſovente Effetti di una legittima

Difeſa, che fè il Vincitore per mezzo di una guerra giusta . Pre

tendere, che il Vinto non aveſſe prima riconoſciuto il Vincitore per

{uo Monarca, ne aveſſe conſegrara al di lui volere la ſua indipen

denza, e la ſua libertà, ſenz’ aver con lui paſſati i Partiſim'aH, è

lo steſſo, che pretendere,cheilVinto poſſa dar legge al Vincitore; Il

che non venne, nè viene in testa, ſe non a qualche Fanatico,o a qual

che Matto. Leggeſi , è vero , di Agefilao preſſo Semffonre, che ,
,, Zvroſſroc; Bè TóÀH; TPOTd'yCíyovT0,0Z@dlp5v oc’u-rílv Zia-ot BoÈÀoz Bern-61m;

,, iírnpenDo-z,7rporí`mrrsv Zia-oc {Arti-32ml &pxovm ”eBay-rw, ,Quastumque

,, Civirates in ſuam redigelmt pote/later”, ha; immuner habent ab bis',

,, quae Servi Domini; pracstanr, ea tantum imperabat, in quae liberi [Jo

,, mine: Refloribus parent; Degli antichi Romani preſſo Appiano nel

H. Bellorum Ci-vilr'um ,, 'ri-iv Be‘ noÀeli-tiwv 'ore xpaTóTdlEV,OliÌÈ 'ron' 75v

,, o'ÈÎmo-ow -rrìv oZ-pflypoiiv-rv, oÈM’ r’ptspzèov-ro, Romani Vetere: ne bostibus qui

,, dem viffir omnes agro; adimebant,ſed rum eis partiebantur; di Gneo

Pompeja preſſo lo steſſo Appiano nella Storia de Bello Mitridarico,

,, 'rc-7» ”Wuz-L‘aiuto” èS’vcÈv 'rar‘ ;t/.s'v aria-6vota“ tizia-t, ex deviffis Gentibus quaſî

,, dam reliquir liberas; edell’ Imperador Veſpaſiano preſſo Rutilio Nu

,, maziano (a) ,

Feeisti Patriam di-verſis Gentilms unam,

Profuir iníustis, te dominante, capi.

Dumque offers -viè'iis proprii conſhrtia iuris,

Urbe-m feci/Ii, quad Prius Orl/is erat .

Ma questi Eſempj non mostrano altro, che la Politica ſopraſ

fina, o la Moderazione del Vincitore , l’ una , e l’ altra degna di

lode , e non già i Pam' @viali , o eſpreſſi , o taciti , che im

maginò prima il Pufina’arffìa , ed indi ſono stati promoſſi , e por

tati a galla da’ Monarcomacbi , a ſeconda de’ q‘uali li hanno l' Ei

neccio , e ’l Il’Iaſcovio ſostenuti , e difeſi. Se è vero, Com’ ‘è'veriſli

mo, che facilius est, come ſcrive Tiro Li-vio (b) parariſìngula,quam

teneri uni-verſa , o che al dire di Ceſare Augu/Zo preſſo ‘Plutarco ,

”Gian '1-03 ”tirata-&oc; f/.s'yaiÀmÌ Îiysyoviaiv *rd Bici-rocä'oa -rnv ”noípxoua-ow,

N n z ‘ Para
 

(a) Itiner. Her. 1. Cap. LXIII. (b) Histor. Roman. lil”.

XXXPÎU.
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,, Parare magnum Imperium ”oa ſanta res cst, quanta, cum babe-as , or

,, dinare , (D‘ componere, o, che periculoſum cst peregÎ-inum Imperium

( ſecondo dicevano gli Ambaſciatori del Rè Dario ad Aleſſaadro il

Macedone (a) ) ,, Difficile est confine-re, quod caPc’re non pojſìs. Faci

,, Iius cſi-,quaedam 'vincere, quam meri; `~Luana /Jercule expeditius ma

,, nus nostrae recipiunt, quam comment, la buona, e ſana Politica in

ſegna, che, non ſempre il Vincitore debba incorporare al ſuo Im

perio le Provincie, e Citta debellare, e vinte , particolarmente , ſe

ſono lontane, e non h’a forze bastevoli , per mantenerle . Anzi è

ſano Conſiglio , ed opera veramente da Uomo ,_ Chi con modera

zione ſi avvale della Vittoria, ed hà ſempre fiſſo in mente l’ Av

vertimento de’ Spartani preffo T/Jucidia'e ([1) e di Ermocrate preſſo

Diadora Siciliano (c) . Ma qualora il Vincitore , o non voglia uſar

moderazione, o crede di poter mantenere quel, che h`a acquiſtato

coll’ armi alla mano, ſiccome tante, e tante volte avvenne ne’ Se

coli ſcorſi, allora il Vinto niente conſerva del ſuo, e tutto in ba

l`1a di quello rimane (al). .

Fi

*E

(a) Vedi Quinto Curzio [ihr. 1V. Cap. XI. (b) Histor. [ib.

V., ibi , NOfMCOF-Lèv n nl; [ae'ya’íxas 2x3”,- yoíÀaa-r’ 02’” ‘özocMsa-&ou
BeBou'c-x oóx. 07v &Wacflwópevo’; 71; >9 Zampa-:virus "m‘ 7r7\sſſa› -mD ”Mia-ru

ma** a’va’yvnv Spacer; ÈyxarocÀ-xpBoípw p.77‘ olaò 'ro'ö irov 20/485 , JM' ;TD

Fapo‘v 76 etti-rà 31007071: , apri; *r6 e’maxe‘s 157‘ a’ps-rì och-0‘; imxóroc; rapa‘ oÉ

”oa-e'öíxs-ro ‘un-pia); EumMa'y'ñ, Sic existimamus magna: inimicitias ita

in firmam Concordiam mutari , non ſi quis ſie ulciſcms , C9* fbrtuní

un”: pro/[Deriva ”ereſſitatem alter): imponat jurandi in lege: inaequa

le: , ſed ſi cum id facci-e Pqffit, aequítate uſur non minore, quam in

'vincendo 'vir-tute , quam pote/Z moderatiſſîmè rem tranfigat .
(c) Biblioth. Iibr. X111. , ibi , xaſſMzs'òv E?! Toi) mxózv Tri” m’xrw

s’usyxeîiv 0Z2›3‘pw7rívw;, non tam 'vincere pulcbrum,quam -viffori/í Clement”

un‘. (d) Polybio excerp. Lega!. CXLII, oí'öz'öo’uns adv-oc); c—is 'rriv ’Pu

‘L/.m'wv ;Tempo-rà” , 3136M*: ?pc-'3701; yi” ?Cc-iper” *flip üra’pxaurav adv-075‘ >9

FóÃHí 'ru‘s E” ”ui-r” . ru'v Bs' 'rav-m; a’vBpocs 15‘ yuva’ixas 'roòç xòra’pxowas

i” 7X xópa ` 'mis aóÀsa'w , &vray-ra; öpoíws rompo”, Àlyivas, ”poi ,

'w’pous a-uNxnBBÎw , (155T ?roc’vmi/ eîvou ‘xvpíov; ’Pwptaíou; adv-ou; Bè ‘701"; Bt

Bóu-ra; 027M); ,unici-re ynBevo's, qui fi’ dca’um* in Romanorum panstatem,

ii da”; primi-1m Regione-m, C9‘ quae i” ea’ Regione ſunt Urbes , Viros

praem-ea Omm-s, ac Foeminas, qui, aut in Regione , aut in Urbibu:

jim: ; Inſuper Flamina omnia , Partus, Sacra , Religioſi: Uni-verſi”:

omnia , ita ur Omm'um Domini jim' Romani, ipfi autem , qui ſe de

diderunf, plan'? rei null-iu:.
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XII. Finalmente Gian jacopo Ro-vſſea-u negli anni addietro ne

propoſe un altro, che, ſe poceſſe ſuſſiſtere , ogni Governo Civile,

ancorche foſſe il più equo, e moderato , che mai, dovrebbe ban

dirſi dal Mondo. Conviene, “che _conſumi un poco più d' inchiostro,

e di carta nel confutarlo , affinche ſe ne conoſca appieno la Moſ

truoſita , s`i perchè l’ Autore è in credito grande di la da' Mari,e

di la da’ Monti,s`i anche perche i Penſamenti ſuoi ſono stati eſpreſſi i

in maniera, che par, che difendano la Cauſa di tutto il Genere

Umano .

Egli adunque in due Capitoli del Libro I. del ſuo Contratto

Sociale, cioè, nel V., e nel V1., preſe a ſostenere , che non ſi vi

ñva nella Societa Civile, quando manca fra gl' Individui, che la.

compongono , e’l Sovrano, che la regola,quell’ Agguaglianza, che

ſostiene la liberta totale della Perſona, e la ſicurezza de’ Beni . Per

non confondere l' uno coll’ altro, e per procedere ordinatamente,

mi farò carico prima di quel, che ſcriſſe nel V., ed indi di ciòcch’

eſpoſe nel VI. -

Nel V.,aſſunſe , che biſogna ſempre rimontare ad una prima Con

venzione , e per pruovare queſto ſuo Aſſunto ſi fè a dire ,, Vi ſara

,, ſempre una gran differenza tra ’l ſottommettere una gran Moltitudi—

ne, e tra ’l governare una Societa:Che molti Uomini qua, e n

ſparſi,ſono ſucceſſivamente ſuggettati ad un Sqlo,in qualunque

numero poſſano eſſere, non veggo l`i,' che u Padrone , e molti

Schiavi ;Non vi ravviſo punto un Popolo, e’l ſuo Capo: Ci veg

go , ſe volete, un’ Aggregazione, ma non gia un’ Aſſociazione -.

Ivi non ci sò rinvenire, nè Ben pubblico, nè Corpo politico.

Quando che ancora aveſſe quest’ Uomo ſoggiogata la Meta del

Mondo, ſara ſempre un Particolare; Il ſuo intereſſe ſeparato da.

quello degli altri, ſara ſempre un intereſſe privato: Se questo

Uomo viene a perire, resta il ſuo Impero dopo di lui ſparſo,

e diſciolto , come una Quercia ſi diſſolve,ecade in un mucchio

di ceneri, dappoiche il fuoco l'ha conſumata.

,, Un Popolo, dice Grazia , può darſi ad un Rè. Secondo

Grozio-un Popolo è dunque Popolo prima di darſi ad un Rè:

Questo steſſo Dono è un atto Civile :Egli ſuppone una delibe

razione politica: Prima dunque di eſaminar l’atto, col quale

un Popolo elegge un Rè, ſar`ia ben' eſaminar l’atto, col quale

un Popolo èun Popolo; Imperciocch’, eſſendo quest’ atto neceſſa

riamente anteriore all’ altro, è’l vero Fondamento della Socie~

ta. In effetto, ſe non vi foſſe Convenzione alcuna anteriore,

dove ſarebbe, purche almeno la Elezione non foſſe unanime,la

,, obbligazione del minor numero di ſottommetterſi alla Scelta del..

mag
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,, maggior numero? E dugento, che vogliono un Padrone, qual

dritto avrebbono di votare per diece , che no ’l vogliono . La

,, Legge della pluralità de’Suflragj è ella steſſa uno Stabilimento

,, di Convenzione, ,ed almeno per una volta ſuppone la Una

,, nimitìi.

XIII. Ma che ha preteſo mai di dire con quelle parole; In'

ſogna ſempre rimontare ad una prima Convenzione? Se ha preteſo di

dire, che non vi fù Monarca legittimo ne’ Secoli antichi, ſenza

prima eſſerſi radunata la Moltitudine , che dovea riconoſcerne il

Dominio, e ſenz’ aver prima i di lei Individui stabilito-fra eſſo

loro di comun conſenſo il voler vivere in avvenire al Sommo Ci

vile Impero ſuggetti, non può non eſſere la ſua Propoſizione ſal

ſiſſima, mentre i primi Rè montarono su ’l Trono per la Elezio

ne unanime di quei, che per. loro Sovrani li acclamarono,’e per

ciò rariſſimo è l' Eſempio nella Storia antica di eſſere stato un Rc‘:

eletto , dappoichè iCapi delle Famiglie , in pubblica Aſſem

blèa radunati ., avendo fra eſſo loro convenuto unanimamen

te di paſſare dallo Stato della Natura al Civile , e di ſce

gliere il Tale per loro Monarca , affinche governati li aveſſe. Da

cento anni , o poco più a questa parte ſù posto in campo il Siste

ma delle Convenzioni, ovvero de'Pam' Sociali, che ſi vogliono in*

tervenuti nella Origine della Societa Civile, e nella prima Costi

tuzione de’ Regni volontari; Ma appena eſc`1 alla luce, che Goe

tarda Tizio dichiaròllo apocriſo,e favoloſo,eGinn Franceſco Buddeo

candidamente ha confeſſato, che appena in tutta la Storia ſi truova

l’ Eſempio di qualche .Repubblica,o di qualche Regno, che ſia stato

con ſimili patti, e convenzioni stabilito. Il Nood, ed altri Monar

comaclzi non an potuto fare a meno anch' eſſi di affermare, che ne’

Secoli Antichi non ſi pensò affatto agli uni, ed all’ altre. Onde

com’è venuto in testa al Rovſſenv l’ aſſerire con tanta franchezza,

- quaſi foſſe una Verità incontrastabile , e certa , biſogna ſempre ri

montare ad una Prima Convenzione? Qual Convenzione di grazia,

qual Patto, ſe nelle prime Costituzioni de’ Regni. nè questo, nè

quella vi fù giammai? E’ vero, che il Pufi-ndorffio (a) , per dar

qualche ſostegno alla ſua Ipotefi , e coſs`i renderla in qualche manie

ra credibile, citò , e ſi attenne alla testimonianza di Dionigi Alieni-

" naſièo

 

 

_

(a) De iure, Nat. O’ Gent. lil”. VII. VIII ibi, ,Quae ;Zaffe

”us de duobus Paffir, C9“ Decreto diximnr, illa/?rari paſſim: per illa,

quae circa Constizmionem Regni Romani memornt Dionyſius Halicar

naſſeus ſub initio .
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rmſsào; Ma l’ Eineccia più ſincero di lui, avendo traſcritto le paro

le del lodato Storico, non trovò in eſſe , che il ſolo Decreto, il

quale riguardava la Forma del Governo , che doveva intrappren

derſi da Romolo , del Popolo Romano, e non gia i Patti ſociali, e

questo Decreto era fiato dallo steſſo Romolo richieſto (a). L’ uno, e

l’ altro doveano però avvertire , che Dionigi Alicarnaſsèo fin dal prin

cipio ſi era protestato , ch’ egli nel' difcorrere dell' Origine del Popo

lo Romano , e delle di lui antiche Memorie ,volea portare , ed oſ

ſervare il Carattere non meno di Storico , che di Filoſofo (b) ,, EZ oZrra’o-ns‘

[.LIÌL‘T‘C‘v, Evaywuím ‘Stupri-ruſpe, quiddam ex rerum gcstarum Narratione,

(9* Speculatione P ilo/opbiczí mixtum ; Onde quel Decreto, di cui avea

fatta menzione , potè eſſere dalla ſua maniera di penſare da Filoſo

fo eſcogitato. Ed in effetto nè Tito Livio, il quale con ſomma di

ligenza ſcriſſe la Storia Romana quaſi nel tempo steſſo, ch’ egli avea

ſcritta la ſua, nè Cornelio Tacito , bene inteſo dell’ antica Poliziadi

Roma , nè Plutarco, il quale a ſpiluzzico eſpoſe al-Pubblico gli An

damenti, e la Vita di Romolo , ſi ſognarono di farne parola `:- Scrit

tori di questa fatta, non è credibile, che lo aveſſero paſſato inſi

lenzi'o, "'fe veramente nelle antiche Memorie , e ne’ Falli di quella

Citta ſi ritruovava eſſo registrato, ed eſpreſſo . Sia però , come ſi

voglia, e ſi conceda al Pufenalorfl'ío, e all’ Eineccio , che il ſuddetto

Decreto ſi foſſe fatto dal Popolo Romano , non per questo ſi può

quindi deſumere, che lo steſſo aveſſero praticato le altre Nazioni, non

avendolo il medeſimo Dionigi Alicarnaſsèo brontolato, e ſcritto .

La Conſeguenza , che poi tirò il Rovſſeao da quella ſua Pre-~

meſſa. , bifiigna ſempre rimontare ad. una prima Convenzione , non

può non eſſere la più inſuffistente , che mai; Imperciòcche, ſiccome

non tutte le guerre ſono state ingiuste, coſs‘r non tutt’iPopoli ſog

giogati coll' armi non divennero legittimi Vaſſalli de’Vincitori. Pote

Vano questi per il Gius della guerra vantare ſopra di eſſi il Do

minio erile, e trattarli da Schiavi in pena delle loro inſolenze, e'

della ingiuſtizia , con cui ſi erano posti a guerreggiare, per predare

l? altrui; Ma ſappiamo dalle Storie, che iVincitori,avendo mode

ratamente uſato della Vittoria ,ſi contentarono alle volte di laſciar

loro la liberta , e di obbligarli ſolamente al pagamento di quali

che annuo tributo (c), o di riceverli ſotto il loro Dominio, non

(a) Element. iur. Nat. (J‘ Gent. libr. II. Cap. V1. CX]. in

Notti. (b) Libro l. Pagin. 7.

(c) Cicerone libr. _1. ad ,Quintum Fratrem Epistolá’ I. ibi , Si

777“!,
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giä come Schiavi, ma come Sudditi, e `Vafl‘alli (a). '

Che ſe poi il Ravſſea-v inteſe parlare de’Conquistatori ingiusti,

i quali, fidati alla loro potenza, aveano colla forza ingiusta dila

tat’ i Confini del loro Imperio, neppur’ è totalmente vero, che

Costoro abbiano fatta la Figura di Padroni, e non già di Capi, e

di Principi, e le Genti ſoggiogate quella di 'Schiavi, e non gia di

Popolo, e di Vaſſalli; Imperciòcche poſſono gl’ Invaſori divenire

legittimi Monarchi,non ſolo per il Conſenſo eſpreflo ,-ma ben’ anche

per il Conſenſo `tacito 'di Coloro , i quali ſono stati ingiuſtamente

ſottopposti al di loro Dominio,come ſarebbe per eſempio, ſe, potendo

eſſi reſistere non an voluto, o per lungo tempo an tollerato in pace, che la

faceſſero da Principi. Quindi a ragione il Rè Agrippa nel ragionare,

che fece agli Ebrei, zelanti della loro liberta, diſſe (17),”; ya‘p ”ë

,, fm T'Fñs Bahia; xacÃemi , 19 ?repi *ris ,unìè oZ'pZaO-Sìou *iui-"ms ó oc"yaiv Bi

,, xmos, 6 B’o'c'zrag XHPWS’EI‘S, 'Erre-nu dear-m“usvos, miO-ZB”; BEÀO‘F Éa-nv,

,, ti pzÃsÀsóSspos . 'n’a 702,0 E” íxpîìr voir-ro: :Ju-ip *1% mi &Zona-3'” Pw

,, [.Laisç 7045711, 37! Tri” dpxriv ZTÉBOUVE,TZS ?Cc-;pacs ó .ſlo‘umîioç . oZNx’ oi

,, ;fiv iii/.É-rspot rpo’youoz, 19‘ oi BocaÎÀs'Îs octÌ-röv, 39‘ xpófxaml19` 11109547’:

3, air-temo” 0'145» ”AMT Biala/MENO! , arpa? FOTPOLV BMJ/nu *1'715 Pwpou’wv Suv-z

” ptc-os a’x durerxov..óyéiç Se‘ of *ni [.LE'TDZ &ranoóav Ex. Btaìoxîi; ”apa

,, ?morſa-2; , 7-075 ?panacea-i ‘Se‘ 75” ”pa-'mv OZZSTOL’HTUD 700'370» ÈÀa-r

,, -ráiisvox ,,7rpò; 3M” oíivSÎa—-raJ-Se mi” Pwyocíwy ti'yflpcowſſow , Verum

enim -verò nunc Libertatis deſiderio teneri intempestivum efl, cum

iam aurea apartuerít *vos /Ìrenuè dimicare, ”e ea amitteretur . Ser-viru

tem enim experiri durum est, (9“ iustum est Certamen ad filius iugum

repellendum initum . .Qui -verò ſeme! ſub/16?”: {Jo/?eu defecerir, conſuma”

magi; Ser-uu; est, quam Amator libertatis. Tuuc enim omnia agenda

tram’ , ”e Romani dalmine-’rerum, cum primàm in Regionem bano i”

grefljf_

 

 

 

mul illud Aſia cogirez‘, nullam a ſe neque belli externi, neque diſcor

diarum dome/licerum Calamimtem abſuturam ſmſſe, fi boe imperio non

teneantur; Id autem Imperium cum retineri fine veóìigalibus nullo moda

Pqffit, ”equo animo parte aliqurî ſuorum fruíluum pacem _fil/i ſempiter

nam redimar , atque otium . Petilio Ceriale preſſo Cornelio Tacito

Hist. [ib. IV. ragionando a favor de’ Romani coi Lingoni, ed altri

Popoli della Francia, diſſe, n05 quamquam toties laccſſin' iure [ſiffa

riae id ſolum 'volris addidimu5,qua pacem tueremur, nam neque quia:

Genrium fine armí5,neque arma ſine stipendiis, neque flipendiu fine tri

butis baberi queum‘. (a) Tito Livio, [ihr. IX. bist. Rom. ibi ,

Teates Appuli impetmverunt, ur fiea’us daretur,neque ut acqua tamen

foefl’ere, ſed ut in ditìone Populi Romani effem.

(b) Flavio Gioſcffo Ebreo de Bello judaico [ihr. 1]. Cep. XV!.
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greſſus est Pompe/“us. Major-es 'vero no/Iri, earumque Reg”, qui Pecu

m’á’, (9" corporibus, (9‘ animis multa (nobis praestiterum, exíguae Par

ris Potenriae Romanae impetum non ſustinebanr ; A! 110:, quibus‘ Lae

redirarium est obedire Romanìs, rebus autem omnibus illis, qui primum

paruere, ranrò inferiore; e/Zis, etiam tali Romanorum Imperia reſistiris;

e lo steſſo volle indicare Flavio Gioſeffo Ebreo , quando , per perſua

dere a’ ſuoi Concittadini il tollerare in pace il giogo del Romano

Imperio , ſi ſpiegò con eſii , dicendo (a) ,, xaÀóv tirrèp 77;: EÀEUS'spiocí

,, oinoSmìa'xe-tv, (pupi not”yoi Huxou'r'ves ,LJ-EDT“, 19‘ tirro 17;” oicpouloelxe'vwv aim-ri”,

,, boneflum effe- pro liberrate morì , (‘3‘ ipſhfareor ; Pugnando tamen , C9‘

,, illorum manibus, qui eam ereptumeunt . Nè diverſamente riſpoſe

Ciro al Rè dell’ Armenia, quando per iſcuſare la ſua ſellon‘ra , gli

metteva innanzi agli occhi il deſiderio della libertà perdutaUÎ) .

Il Vaſquez (e), ed altri Monareomaebi ſi ſono avvanzari a ſcri

vere , che ſia ſempre lecito a’ Sudditi lo ſcuotere il giogo , e’l tor

nare all’ anticha libertà, quando a viva forza ſono stati obbligati a

riconoſcere per loro Sovrano un’ Invaſore , ed, ancorche lo abbiano

fatto di buona voglia, pure ſi debba loro concedere il poterſi ri

trattare , e ’l cangiar di volontà . Ma queste Maſſime ſon fatte appoſ

ta, per iſconvolgere tutto l’ Ordine della Società Civile, e per fo

mentare il Fanatiſmo de’Rivoltoſi; Anzi ſervono ordinariamenre di

pretesto a Coloro , che ſi fan Capi de’ Sollevati , per occupare il

Regno, e per opprimere quella steſſa Libertà , ch’ eſſt millantano

di voler difendere, ſiccome ci accettano Cornelio Tacito (d) , Scipione Ammirato (e), eſſ’l medeſimo Gorcfredo Maſcow'o (f); In effetto

O o `rife 

(a) De bello judaico libr. 111. Cap. V111.

Senofonte 111. de Cyri Inflitutione.

(c) Quaest. illustr. libr. 11. Cap. LXXXII. num. 3.

(d) Histor. liór. IV. Cap. LXXII]. ibi , Ceterum Libertas, Ò'

floecioſa Nomina praetexuntur, nec quiſquam alienumſervìtiumſií‘ do

minationem fibi coneupi'vit, ut non eadem g'sta 'vocabula uſurparex.

(e) Diſputatione X. , impreſſa Tomo V. Operum Scipionìs Gen

tilis Editionis ſobanm's Cravier 1766. pagín. 154.. ibi , Ideoque (I‘ il

lud optimi- dióîum, utpote de re ver-Wizard', quam-vis dererrími Confilíí;

Illulros , ur Imperium evertant , liberratem praeferre , ſi e-verterinr ,

ipſum quoque aggreſſuros .

(f) Ad Puſendorffium :le iure Narurae, O‘ Genrium un. VII.

Cap. V1i]. V. Nota' 1. ibi , Adde quod /aepe , pulſa malo Princi

pe, in dominationem peſare”) ineidimur, quumſrequenter pulebro libermtis

nomine ludanr , qui Populurn aliquem in ſervirutem redigere staruunr .
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riferiſce Giu/lino, lo Storico (a) , che ,, Auflor liberratir San/10cm;

,, tu: ſuora; , _ſi-d titulum libertaris post vit‘loriam in Servirurem ver

” fîì'af; E racconta Vulcazio Gallicano (b), che Avi/l'io Caffìo, Per

inorpellare la ſua fellonia, andava ſpargendo , che gli diſpiaceva

di vivere ſorto l' Imperio di Marco Aurelio Imperadore , e che ’l

nome steſſo d’ Imperadore, come contrario alla liberta, gli era in

odio: Questo medeſimo pretesto ſi poſe in Campo da Peſcennio Nero

quando ord`1 la Congiura contro dell’ Imperador Settimio 'Severo al

riferire di Elia Sparziano,e da Cloalio Albino, ſiccome Giulio Capi

tolino atteſla. Ne’tempi a noi più vicini, allorcheil’aeſi Baſſi ſcoſ

fero il giogo del Dominio Austriaco Spagnuolo , tutte quelle Na

zioni, che ivi ſoggiornavano, ondeggiarono per lo ſpazio di quali

cento anni fra le guerre civili , ed ebbero tanti Tiranni , uanti

furono quelli, che fi vantavano Difenſori della liberta della lor Pa-v

tria ; Quindi a ragione San Giovanni Griſo/famo ebbe a dire (c)

,, praeflar Regent Tyrarmum babere , quam nullum', a ragione anco

ra Eſhpo preffo Fredo (rl) , rivolto agli Atenieſi che gemevano ſot

to la Tirannide di Piſi/iran), diſſe loro ,, Vor quoque boo ſub/line”,

,, majus ne malum eveniat, ed a ragione finalmente il Senato Svez

zeſè non volle detronizzare il Rè Erica, ch’ Engelberto, Capo de'v

Sedizioſi , ſacca premura, che ſi deponeſi'e (e) . lo volentieri ac

cordo, che l’ Invaſore non poſſa mai pretendere di avere acquista

ta ragione di dominio, flnattantoche colla ‘steſſa forza, con cui ha

occupato il Regno , ſ1 mantiene nel poſſeſſo di eſſo ; Ma non ac

cordo, che anche in questo Stato abbiano ſempre i Sudditi oppreſſi

la facolta libera di non ubbidire aidi lui Comandi, edi stringere il

brando per ammazzarlo: Imperciòcche può riuſcire aſſai iù fatale

al Pubblico la Sedizione de’ Cittadini, che la Morte di quello , par

ticolarmente, ſe a favore dell’Invaſore concorrono tutte quelleCir

costanze , che conſiderò Scipione Gentile in Difeſa di Giulio Ceſare

nella Orazione pro Caio Caeſare, inſerita nel V. Tomo delle ſue Ope

re, ristampate da Giovanni Gravier; Onde non a torto diſſe Favo

”io , xe-Îpov eine” HOHdPXÎOCS oivo'f/.s vròÀs‘t-aov, J‘MZDU’ÃIOD, peius eſſe bellum

Civile Dominatu illegitimo, e Cicerone ebbe ragione di affermare ,

mini pax omnis cum Civili”; bello Civili urilior vide-;ur . L’ uno, e

l’ altro, come ben ſi sìt , furono amantiſſimi della libert‘a delle lor

Patria,

n.

(a) Histor. libia-1V. Cap. LXXIIl. num. 3. (b) ' In Vita'ì

’Avidii Caſſii Capi!. 1. (c) Homilifi ad Populum Antiocbemim.

(d) Libro I. Falmlzi 11. (e) Vedi Giovanni Iſacco Ponta

no libr. IX. Hi/lor. Dania. in Erica X11.
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Patria, e Cicerone più di tutti fa attaccato al Partito-"di PomPe/o,

non per altro motivo , che perche lo crede‘: impegnata’ allib'erar dalſi*

le catene di Ceſare il Senato , e’l Popolo Romano , Ciò 'però non`

ostante , stimò malagevoliſiimo a ſcioglierſi quel exit/..aac ‘nfoÃmxdÎ

come ſcriſſe ad Aſſico ſuo Amico (a) ,, ti 'TUPOLL’Uö‘U.E,L’”ç Ti); 'yu-FR” 7mm‘
,, *rpóvm -rvpotvpiìoç, xaroſſÀuaw Tapaîíou xd'vyiÀÀn 310i 7%” Tipi 'til-v 37W”;

,,- 7ro'7\çs xtvëwtóçflw, A” cum Patria illegittimo Imperia premitur, mimi-ì t

,, modo danda ſi; Opera eius demendi, etiam/i Civitas eam ob rem’ in

,, ſummum di crime” adducendajit? Riferiſce Tito Livio , che Tito

to .Quinzio ‘opinò, ,che ſarebbe stato'più eſpediente alla Repubblica

di Sparta il tollerare l'a Tirannide di Naóide, che ſe ne aveſſe fatta

vendetta con danno notabiliſſimo ſuo, potendo ella facilmente ri

maner distrutta nel tempo steſſo, che~ 'cercava di liberarſi, dalla'di

lui Schiavitù; Ed a questo propoſito Ari/?oſano diceva , ch’era m'al

fatto l’ alimentare un Lioncino nella Citta , ~’ ma ſe per l’ addietro ſi~

era nñudrito ,dovea Coſs`i farſi ,eſſendo adulto (e) : Celebre ancora è 'l’

Motto di quel Cittadino di Sparta,che rapporta Plutarco (d) e la‘

fieſſo Dottore Angelico attesta (e), che alle volte non vadi eſente

dalla macchia di Sedizione l’ abolire un Governo tirannico. .

XIV. Ugone Grozio , riſpondendo a quella Obbiezione, che

fannoi Monarcomacbi , i quali vogliono, che il Sommo_ Civile Im

pero riſieda ſempre preſſo i1 Popolo , Onde poſſa il Popolo rcſistere

. O o z a’ Mo

 
 

.

 

. Libro IX… ad Atticum EPi/lolri IV. ›
(b) Histor. Roman. libr; XXX/V. Plutarco in vTito @ii-1th,

cos`irſpiega il di lui ſentimento, air' Èaipac mio zaia Hey-DW TE” cZM-ar

Zmrpnamu acroÃtif—Mvov ed” -rópnwvov, Cum 'videret , fine gravi aliorum

Lacanum malo non Poſſe Tfrannum dcstrui .

(c) Ranis HELV. ScenJV. *ver/.21. 22. CF' 23. ibi , du Xpri Moi-

70; marini-ov iv miÃH TPEQÉÈ-fl’, i7' B’Ìxrprtzſſ 17;, 7-51; *apo-rai; zimmer-e71”,

Non Oporto-t Catulum Leonis in Civitate alare: Sin auiem quis educa

tus ſuerit, moribus ipſius obremperandum; In Lycurgo, ibi,

EBsvvtÎiÌrct; 7rd?! Tè; Bs‘ Tupai'i'ſiìw xaÀxsoç cip”; '

EÎÃÉ , ZrÀwüwz-os E’ ceppi mike; into-0;',

Has cum ZVLzrte Parant `Dmninatum extinguere ,~ ſee-vu:

.ñ .Ante Selinuntir Moenia Mars rapur't, , -- -

Questi verſi eſſendo stati 'letti da un Cittadino Spiirtanb,ſubito riſpdL

ſe Coſtul , Bue-zi”; 'tear-‘imam ei da'ëpt; , ÈÌH 'ya‘p &ps‘uev'iÃavoiuw‘v xo:

-rocmiiutv, life-rin) Viri i/li periere; Expcflare enim debuerant, ut ip/è

Per Dominarus couflagraret . (e) 2. 2. quae/l. XLH. Artìcol].

Vedi Ugone Gtozio de iure Belli, C9‘ Pacis libr. 1. Cap. 1V. XIX. "
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a’ Monarchi , e punirli, qualora li abulano della loro autorità in

pregiudizio del Vaſſallaggio (n) , diſſe fra le altre coſe (b) ,, Sicue

,, autem multa ſum* -vivenrIi genera, alte-rum altera Praestnntius , O‘

,, euique libere-m e” tar ‘generibus id eligere, quod ipfi platee, im O‘

,, Populi” eſigere pote/I quam *unit gubernationir fin-mom ; neque e”

,, Pracstnmizî buiur, a”: illius for/me , quá de re diverſa diverſorum

,, ſu”; iudiein, [Ed EX VOLUNFÃI'E im mentionnrum e/Ì ; Ed in con

fettni di-ciò ſoggiunſe (c) ,, Neque -verò non multne extere poſſun:

,, cauſare, eur Populi” ſur totum imperandì a sè abdicet, aliique trader,

,, Pura quia in perieulum *vitae adduéîur , nliá lege , qui fl.- defender,

,, reperire non pote/I; aut quia inopiál preſſus aliter babere non ore/i

,, Copiam, ande/è [ii/Iene”; Nam fi Campani olim neceſſitate ubaóîí

,, Populo Rom/m0 ſe‘ ſubiecerunt in hunt modum, Populum Campa

,; num , Urbemque Capuam , Agros , Delubra Deùm, Divina, Hu

,, manaque Omnia in Vestram Patres Conſcriptiditionem dedimus ;

,, Et quidem Populi cum Romenorum ditioni ſubjicere ſe -vellent, ne

,, rece-pri quidem ſunt, quod narra; Appianus, quod obſlnr quominur

,, G‘ uni Hamini prflepotenri Populi” aliquis eumdem ad mozlnm ſe de—

,, dere Poffit? Nelle Note poi, ch’ Egli medeſimo fece a queste ſue

parole, mentovando que’ Popoli, i quali ,ridotti in peſſimo Stato,

ſ1 eleggerono un Rè, citò l Eſempio del Popolo della Frigin, il

quale per evitare le continue Diſcordie Civili, venne a questa Ele

zione , ſenza riſerbarſi cos’ alcuna , come fi legge preſſo Giustino lstOf

rico, e l’altro de’ Veienti, riferito da Tiro Livia, e poteva anche

aggiugnervi il terzo degl’lſraeliri, iquali ſi`eleggerono per loro

Principe feſte, non ostante , che foſſe un Aſſaſſino ,v e un Capo de’

Maſnadieri. Ram-mentando inoltre quegli altri Popoli, i quali,per

eſimerſi dalla Carest‘ra, aveano trasferito in Dominio del loro Rè

con un Contratto di Vendita tutt' i loro beni, allegò l’ Eſempio de

gli Egiziani , registrato nella Sacra Scrittura , e facendo finalmente

menzione di Coloro, i quali ſi erano dati in tutto,e per tutto in

balia altrui, adduſſe l’ Eſempio de’Faliſci, e l’altro de’ Snnniri ,

rapportati da Tito Livio, e quello del Popolo di Epidamnio, riferito

da Tueidide .

Il Ro-vſſeav, non avendo, come svilupparſi dalla di lui Riſpoſ

ta , andò ſaltando da palo in ſraſca , e diſſe ,, prima di eſaminar

,, l’ atto, col quale un Popolo elegge un Rè, ſaria bene di eſami

,, nat l’atto, per il quale un Popolo è Popolo; lmperciòcche,

,, eſſen

 

 

(a) De iure Belli,Ò‘ Pacis lil”. 1. Cap. 111. 5. V111. (b) Loco

.itato num. 2. (C) Loco citato num. 3.
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,, eſſendo ,queſto ’atto' neceſſariamente anteriore all’altro , è il vero

,, _Fondamento della Societa.
o Q I

Che Squtttmto? Ch’ Eſame? Che Diſcettazione Éiſſt afare degli

Eſempi , mentovati da Ugone Grazia? Il Popolo della Frigia era un

Popolo aſſai prima , che ſi avefs’ eletto il Rè . Tal' era ancora il Po

polo Ebreo prima, the aveſſe trasferito il Sommo Civile Impero

nella Perſona diſefie. Tale altresì l’Egiziano prima di vendere

tutte lezſue robe al ſuo Monarca; Tali finalmente quel di Vejento ,

del Sannio, e di Capua, prima di darſi in balia del Senato, e del‘

Popolo Romano , e l’altro di Epidamnio prima di offerirſi in tutto , e

per tutto al Dominio di Corinto . Parlano chiaramente la Storia Sa

cra, e la Storia Profana; Nè alcuno ſino a’ tempi nostri viè stato,

che abbia ardito di mettere in dubbio , ſe alcuno de’ ſuddetti Popo

li era veramente Popolo prima di eleggerſi il Rè, o prima di far

l’ atto della Vendita.- de’ Beni , o della Dedizione totale di sè mede—

ſimo: Che va cercando adunque il Roo/ſeat)? Voleſſe forſe introdurre

lo Scattiſmo nella Storia? Ma ſe lo introduce, egli il‘ primo vi an

dera di ſorto, perche per eſſo svanirebbe tosto la”ſua [patefi, e tutto

il ſuo Sistema, mentre adducendoſi qualch’ Eſempio di Convenzione,

paſſata tra il Popolo , e’l Rè , potrebbe, Chi ſostiene le parti del

Rè , dire anch’ egli , prima di eſaminar la Con-venzione fatta dal' Pa

pOlo , ſart`a bene di estzminar l’ atto , per cui il Popolo è 'vero Popolo .

Del resto, s’ è stato egli il primo a fare un Sistema, per cui

resta affatto abolita ogni Forma di Governo della Societa Civile,

ſiccome più diffuſamente ſi domostrer’a in appreſſo, non è stato cer

tamente il primo a mostrarſi malcontento delle varie Forme dello

steſſo Governo , mentre ei accertò fin da’ tempi ſuoi il celebre Sci

pione Ammirato, che Molti vi erano stati, e vi erano, i quali non

ne deſideravano alcuna, e da un giorno all’altro fi mutavano di

ſentimento , per ricedere da quella , che aveano gia appruovata,

ſiccome aveano fatto gli Ebrei medeſimi dopo eſſere stati da Mosè

liberati dalla Schiavitù di Faraone ,, Atque ita comparatum e/Z , ſ0*

,, no le di lui parole (a) , ut Multi nullo fin: contenti Imperia ,

,, aut Reipublicae Genere ; qui ”in dum bodie unum experti ſunt, Paſi

,, tridie aliud aflèéîant, quod po/Ìea identidem e-vertant: 1d quod ma

,, gis tribuendum efl ipſorum incon/Zantiae, atque in/òlentiae, quam

,, Principum; Neque dici conſue-uir, quia multò Prec/let in liberrate,

,, quam ſub Principe -vi’uere , banc .:fli- cauſam Mutationum , quum

 ,’ Y'S‘

(a) 'Diſputatione X. imPreſſtl inter Scipionis Gentili: Opera T0."

mo V. Editionis ſobannis Gravier pag. 155. , O* 156.
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,, reperti olim, fuerint ex ſuvemme Romanzi multi' Nobile!, qui eau”

g, ſervitutir [ugo , (’9‘ [ib-errate perni , tam' pier-verſo filerim ingenio, ur

,‘, i” -auimum indux'erint ,` C9“ Paríram , Parenter, Temple Deorum,

,,. Omnia' dem'que Human”, C9‘ Divina, ſuperbiſſîmo quodam ipſimme

,, Regi , (5' tune acerbiſſimo Exuli prodere ; Imma ipſhs ſudaeos, pqstñ

,, quam excuſſerzmt jugum P/Jaraoms ,* non Pami: non Poenitère recupe

”J‘fltee-libertausv.: ~ . \ , t -
, i. Soggiimſe ilzſiRo-iſſeav ,, Se non vi ,foſſe Convenzione alcuna

-,‘, anteriore, dove ſarebbe ( purchè almeno .la Elezioneinon foſſe una

;,rnime lajëobbligaz-iom: del minor Numero di ſottommetterſi alla

”Scelta del’maggi-or Num-ero? E dugento , che vogliono un Padro

,, tie-,qual dirittoſavrebbono di votare per diece , `che no ’l voglio

,, .no ? -La-j Legge. della pluralit‘a de’ Suffragj una, steſſa uno Stabili

3, mento (li-Convenzione, ed almeno perÎuna volta ſuppone la
,,'Unanimitä; ‘…i l '. v ’ . "i . ., '

,ñ Ma lo' ſoggiunſe 'invano , mentre non :vi è ſtato Chi ancora ab

bia richiamato nel-dubbio,che', per poterſi dire un Rè, eletto vo

lontariamentevda 'qtie’ Padri-di Famiglia , i quali., laſciando in ab

bandono lo Stato della ,Natura ,.ſi.uniſcono in-Corpo di Citta, per

_vivere ,al Sommo-Civile Imperorſuggetti ;neceſſario ſia , oche tut~

mi“ concorrano a 'proclanëarlo Ret,- .o ch", eſſendoſi‘ prima ’accordatì

.di unire le loro' forle; e di .ſortopporſi al Volere di un Solo,aſſuma

Colui la Somma Podeſla Monarchica , che per via di Suffragj ſara

da’llaì'Maggior Parte eletto; Anzi ſe un Popolo ſi è gi`a formato‘,

erche di concorde ſentimento i Padri di Famiglia an convenuto di

Jöttommetterlial Governo Civile, ma .non ancora hanno eſſi di

comun conſenſo' fiabilito, qual debba eſſere la Forma di eſſo, ſe

,filmare/11m,,Arffiacrrzrirffi o Democratica, la maggior Parte riſol

vendo, che ſìfa Morini-ehm, non per quello. la Pluralitä de’Suffragì

revalerli alla minor parte, ma la minor parte potr‘a rimanerſi

nello Stato della Natura , giulia l’ Eſempio, che preſſo-Erbdoro ſi

legge ñ - : ~ \ ñ \ Î ~

 

. ….zt- « .L. Zi" [Tiſa

(a) Libro Ill. Hi or. pag. 124. Abolíto',`che fù`7nella.Perfia

:il Governo de’ſrfegói, -i 'quali ſurtivamente `’aveano regnaro, ſi uni

:ono i Maggiorenti di quel Paeſe, per iſlabilir'e laForma del Go

*vemo Civile , -cori cui doveano eſſere i'Perjiflniregolati; Òſmze tra*

vagliò molto, affinchè ſi foſſero glialtri appigliati al Governo De

mocratico , che~ più di ogni altro gli piaceva;_Ma avendo veduto,

che il ſuo' Sentimento'non era applaudito , ſ1 ſè a parlare coſi“:` ,

, . . .. ‘ A'…
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-, ,I Manor-comodi, quanti ſono ſtati da. due Secoli a questa par

te , non ſi ſono ſognatí di *difendere i Rivoltoſi con inficiare la Ele

zioneprimiera de’ Rè., e con- porre in Campo,ch~’ erano stati elet

ti colla pluralità, ‘e non gia colla unanimità de’Suffragj , s`i Perche

in questa maniera non potevano aſſumere , come hanno aſſunto per

‘Fondamentodel lora Menareomac/Jiſmo,-çhe la Sovranitä riſieda preſ

;ſo illl’opolo, ,mentre qual Popolo può dirſi Popolo, quando lami

,nor parte degl’lndividui, ,che ’l compongono ,non concorrendo alla

i:Elezione del'Rè., Fa , che'il Rè non ſi abbia per legittimamente

eletto? S‘i anche perche conoſcevano molto bene; che riducendoſi

*alla Diſcrepanza della minor Parte , erano nell’ obbligo preciſo di

pruovarla , e questa Pruova era 'impoſſibile ,' o difficiliſſima a po

terſi fare, 'mentre .mancavan loro i Scrittori ſincroni , o quaſi ſm

croni, che l’ attestaſſero. Dal Rovſſeav_ ſi è penſata a’ tempi nostri

una tale Obbiezione, ma'ſi è penſata capriccioſamente , perche di

tanti Regni, che-ſon 0g i nel Mondo , neppur di uno ſi è fidato

di recar l'Eſempio, che oſſe stato costituito colla pluralità, enon

gi`a colla ,unanimità de’Suffragi; Segno manifesto , echiaro , che l’ab—

bia posta in campo, per avere un pretesto danaſcondere agli occh'j

altrui l’uggia novercale , che contro del Sommo Civile Impero nudriva‘.

Ne'tempi di Flavio Gioſeflo Ebreo, stando aſſediata la Citta di

Geroſolima dalle Armi Romane , s’ introduſſe in quella una Maſna—

da di Aſſaſſini, che tutte ſconvolſe le Divine, ed Umane Coſe: I

Pontefici dell’ Ebraiſmo proccurarono di farla arrestare, per punirla

con quelle pene, che meritava. Ma Ella eſſendo ſoſtenuta da‘ Ze

Ioti, Razza di Ebrèi, come ci accerta il lodato Storico (a) ,,-TS-nz

, ’ ' ` "vello

A'p'öpsç ;oca-1:51?” 3717M yoc‘p Eri 81"! Se? ivo; 'y'è 'zu-ot rif-ciaoo ,Boca-:Aia: Vinto-*

-S‘ou ;i ‘TDI xNí‘ow 'ye Àaxáu'rwv, ii Érrrrpspoiwov *rc-'3 Hspcríwov aÀóS’H ‘ro‘rí,

ci!! ZAC-7'110! ÌÀOWOU, &Nmv ‘riva‘ fumatori”. s"yoi Hsſſetw &H71; è); ?vor-ywpzzîzſi

H0“, fin" 'yoc‘p o’ÌpXG-w , {ie-s &Pza-30” BEN.) . inner-w Tè anyway”

rr'ñçN apx”; in" (ii-re tir’ Divo; óluëwv &ſafe/.ian tits attirò; 'É'yd , {in ai oſa:.

;lu-eu mat-yivóytvm, Viri ſnëliofi, quoniam con/lat , nec‘eſſe eſſe, ”num

altquem è nobis Regem fieri, five per ſor-tem, fivepermſſu Perſarum

per Multítudinis Eleílionem , [i've qua’ all'1? ratione: .Equin’em ego 'vo

bis non reflegor , quippe qui neque praeſſe cupio, neque ſubeſſe . A:

hae lege 'vobts [us meum Imperii cedo, ur nulli 'vcſſlrum, aut ipſe' ego,

aut ullus .meorum ſubfit. Attesta Erodozo, che, ſendoſi tutti gli altri

contentati, rimaſe Otane colla ſua Famiglia nello Stato della Libertà

naturale , quantunque dimoraſſe nella Per/ia , e fino‘ a' quel giorno,

in CUl Egli ſcriveva,ſi .erano i di lui Diſcendenti mantenuti coſs‘r.

(a) De Bello Judaico librJV. CaPJII. n.9. infili. Tomo 11. Ops-rum.

 

F
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ñ” 'yoip ati-ni; ixa'Àea-av, ai; in" 0270:3075 erirnBeófaoca-w, oiM’ 5x1' {uN-i

.” motivi-es 'rai xoíxia--roe 'rc-"w ;pH-UD 19 órspBaÀo’ptevoz, ita enim ſè vo

-,, cabin”, qua/i ol) bonarum rerumfludium, non verb Operum,flagitiofiffimtt

,, [ibi imitanda proPoſuiſſenr,O‘ſupei—aſſent, chiamò in ajuto gl’ldumèi,fa

cendo lor credere , che i Maggiorenti della Nazione da sè ſoli aveano

chiamato il Comandante nimico , per dargli in potere la ſuddetta Città.

Creduli a questo avviſo gl’ldumèi, vennero con Truppe armate in

ſoccorſo di eſſa. Gesù, ch’era uno de’Pontefici degl’ Iſraeliti, aven

do ſaputo la trama ordita, ſalì ſopra le Porte della steſſa Citta, e

fè loro quella lunga Orazione , che preſſo lo steſſo Storico ſi leg

ge (a); Per aſſicurarſi, che non era vero , che aveano i Maggio

.renti trattato coi Romani,a fin di conſegnare in loro bal`1a la Pa

tria, adduſſe tali ragioni, e tante, che avrebbono convinta, e per

ſuaſa la Ostinazione medeſima; Ma non iunſe a rimuovere dal loro

propoſito gl’Idumèi, perche questi ſotto F0 ſpecioſo pretesto di di

endere i loro Connazionali, aveano meditato di ſar groſſi bottini,

e di arricchirſi colle ſpoglie de’ preteſi Traditori. Ora il Rovſſea-u

ſapendo molto bene , che moltiſſimi del Genere Umano , i quali

vorrebbono ſcuotere il giogo del Sommo Civile Impero , per iſca-'

`pricciarſi a loro talento , avevano, ed hanno dell’avverſione gran

diſſima interna verſo i loro Principi , ſi è ſervito della medeſima

trappola, con cui gli Zelori, e gli Aſſaſſini infiammarono gl’ [du

me‘i alla Vendetta contro de’Magistrati dell’Ebraiſmo; Troppo chia

ri, e convincenti erano, per eſcludere ogni Convenzione, che pre

tendeaſi fra i Sudditi, e ’l loro Sovrano paſſata , gli Eſempi, reca

ti da Ugone Grazia, di que’Popoli , che ſenza riſerba alcuna ſ1 era

no dati in balia dell’altrui Dominio, onde non aveano , nè hanno

giusta ragione di alzar la cresta , e di nudrire penſieri ſedizioſi con

tro de’ propri Principi, Egli,per ſomentarne la fellon`1a , e per in

citarli alla ribellione, ha posto in camp0,che debba prima eſami—

narſi , ſe i ſuddetti Popoli erano veramente Popoli prima di accla—

mare i loro Rè, e prima di darſi in loro potere , e che la mag

gior Parte non poteva alla minor Parte pregiudicare , ſenza però

dimostrare , com’ era neceſſario, o che que’ Popoli non erano Po

poli, o che veramente la minor Parte ſi era alla Maggiore oppoſ

ta, ed ha ommeſſa una pruova s`1 ſostanziale, perchè ſapeva, esà

beniſſimo, che le Storie gli ſono contrarie, e che, a confermare i

Malcontenti nella loro Perfidia, basti ogni Pretesto,ed ogni Colore,

ancorchè ſia calunnioſo , ed ingiusto; Onde la neceſſita, da lui in

_ culca
W—

(a) De Bello `Iudaico libro 1V. Cap. 1V. num. 3.
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culcata , di rimontar ſempre ad una prima Convenzione, per non ſog

giacere alla Tirannide , e per conſervare la Liberta de’ Popoli, non `

ſerve ad altro,che ad aprir la Strada alle Guerre Civili, e ad in

trodurre i veri Tiranni nello Stato . In fatti Sylla, che ſconvolſe

da capo a fondo la Romana Repubblica , e la governò da Tiran

no, dimandato, perche mai ſi portava armato contro della propria

Patria, riſpoſe (a) iÃtuS’tpr-Îrrcov oird 11312 TU‘DOLWB'U'T'WL', ut eum a Tfr-anni:

liberem: Il Re Antioco, non ostante, che colle ſue guerre ingiuste cercaſſe

di ſottommettere al ſuo dominio la Grecia, pure (a) ironia-0410 «iv-i0”

'nie 'ÉMnvocs iÀruS’spáiv pañt‘v ÎSOHÉVBS, Bello praetextum ſumebat , libera

re Graecos, libertatis non agente:v ; E la Frifia , dappoiche ſcoſſe il

giogo del Dominio Spagnuolo Austriaco, ſii lacerata per lo ſpazio di

quaſi un Secolo dalle guerre de’ ſuoi medeſimi Cittadini, i quali

fotto pretesto di mantenerlo la ricuperata liberta , non cercavano al

tro, che di opprimerla, e tiranneggiarla, ſiccome non ha potuto

negarlo il medeſimo Ulrico Ubero .

XV. Ma qual ſia veramente del Ro-vſſea-u lo Scopo, meglio

ſi ravviſa , e ſi ſcuovre da quel,ch’èandato nel Capitolo V1. divi

fando, dove appieno del Patto ficiale ha ragionato. Non tanto ha

egli voluto far la Cauſa de’ Moaarcomacbi , i quali allaperfine non

ricuſano di vivere al Civile Impero ſoggetti, ma ſoltanto preten

dono , che Chi lo eſercita, non ſia indipendente affatto , quanto

la Cauſa de’ Naturali/Zi, i quali an cercato , e cercano l’ abolizio

ne totale di eſſo. Per intiero ne hò io traſcritte le parole nel prin

cipio di questo Libro ſorto il numero XX”. Onde qu`i per farne uno

eſatto Criterio , le traſcriverò di nuovo , ma paragrafo per para

grafi) , affinchè niente rimanga ſenza eſame, e ſenza riſposta.

XV!. ,, Io ſuppongo ( coſs`i principia a ragionare del Patto

,, ſociale ) gli Uomini pervenuti a quel Punto, in cui gli Ostaco

,, li, che nuocono alla lor Conſervazione nello Stato della Na

,, tura, prepondirino colla loro reſistenza alle forze, che cadauno

,, Individuo può impiegare per mantenerſi in quello Stato . Allo

,, ra questo Stato primitivo non può più ſuſſistere , ed il Genere

,, Umano perirebbe, ſe non cambiaſſe la ſua maniera di eſſere.

Ma un buon Filoſofo, quando ſi tratta di Materia‘ di Fatto,

non v`a eſaminando per via d’ [pote/i , e di Suppofizioni le Coſe,

ma cerca primieramente, perchè il Fatto ſi è fatto, indi Chi l’ha

fatto , e finalmente le Circostanze, che ſono in eſſo concorſe: Or

Materia di ſemplice Fatto è la Origine della Societa Civile,- e la

P p Intro

(a) Plutarco in Sfila. (b) Plutarco in Catone Majore.
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Introduzione de' Regni; Anzi è Fatto certo, certiſſimo , che pri

ma della Diſperſione del Genere Umano ſurſe nelle Pianure di Sen

na” il Reame di Bnl/bilom'n, che fù il primo Reame del Mondo,

dopo il Diluvio Univerſale. Erano , o nò ( dimando io in corte

s‘ra da lui ) gli Uomini allora pervenuti a quel Punto, in cui lí

Ostacoli, che nuocevano alla loro Conſervazione nello Stato della

Natura , preponderavano colla loro reſistenza alle forze, che cadau

no Individua poteva impiegare , per mantenerſi in quello Stato?
Se mi riſponde di nò, ecco la ſuaſiSuppojizione,e la ſua v[ponyí an

date in fumo: Se poi mi riſponde di s‘i , viene ſmentito dalla Sto

ria Sacra , la quale ci accerta, che* l’Ostacolo , il quale credevafi

dagli Uomini di'quella eta , che poteſſe nuocere alla lori Conſer

vazione , non era già il pericolo di perdere la liberta , per cui

aveſſero_ avuto biſogno di proclamare Nemrod’ per loro Rè, ma ben- ,

s`i la neceſſita di doverſi dividere in Colonie , per andare a popo— ſi

lare le Terre diſabitate del Mondo;E per questo morivo 'riſolſero

di fabbricarſi una Citta , ed una Torre s‘t alta, che poteſſe vederſi

da ogni luogo (a) ,, Venite,fneiamus nobis Civitatem, (J' Turi-im, cui”; Cu[

,, men pei—ring” ad Coelum, C9** celebre-*mu: nomen nostrum, entequam

5, dividamur in univerſizr Terms . Inoltre i Figliuoli del Patriarca

Giacobbe, i quali colle loro Famiglie viveano' nello Stato d`ellaNa~

tura , e da’ quali ſi formarono poi le Tribù noveroſiſììme del Popolo

Ebreo, non paſſarono certamente nell’ Egitto a vivere ſoggetti all'

autorità , e giurisdizione di quel Monarca, perch’ erano pervenuti

a quel Punto, in cui gli Ostacoli , che nuocevano alla lor Conſer

vazione, preponderavano alle forze, che aveano, Onde non ſi po

teano mantenere nello Stato medeſimo della Natura, ma vi aſſa

rono, perche il loro Fratello Gioſèffò, eſſendo giunto alle più alte

Vette del Ministero Politico, faceva ad eſſi ſperare una vita più-agìa

ta, e più felice. Lo steſſo Popolo Ebreo, quando richieſe il Rè

dal Profeta Snmuello, potea beniſſimo colle ſue forze conſèrvarſi in

quello Stato, in cui ſi ritrovava, e non piacendogli il Governo

Ari/Zacmtica, Chi l’ impediva, che non faceſſe di nuovo, ſiccome

avea fatto più volte per l’ addietro allo Stato della Liberta naturale

ritorno? Eppure ſenz’ alcunÎ Ostacolo , che preponderaſſè alle ſue

forze, e che poteſſe nuocere alla ſua Conſervazione , volle ostina

tamente il Rè, e lo volle, non ostante, che foſſe stato avvertito

dell’abuſo , che farebbe Costui dell’ Autorità Monarchica in pregiu~

dizio del Vaſſallaggio. Onde non è vero, che allora il Genere

Uma

ma!
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(a) Geneſ. Cap. X1. *vc-if 4.`



DELLA .SOClETA‘ CIVILE. :99

M …4J

Umano `diè principio alla Societa Civile, e abbandonò lo Stato

della Natura, quando gli Uomini pervennero a .quel Punto , in

cui gli Ostacoli, che nuocevano alla lor Conſervazione in quello

;Stato, preponderavano alle propie forze.

Fin -qu‘r ho ragionato della Suppoſizione del Ra-vffèav, riguar

'do .allo Stato Morale del Genere 'Umano , perchè trattandoſi di ſar

Mutazione dallo Stato della Liberta naturale allo Stato della Socie

ta Civile, non poteva ella, nè .doveva in altro Senſo pigliarſi. Ma

l' ultime di lui parole , il Genere Umano perirelzbe , ſe non cam

bia/ſe la ſua maniera di effere, indicano chiaramente, che abbia

avuto riguardo allo ‘Stato Fiſico, e non gia allo Stato Morale degli

Uomini, o .almeno abbia voluto .confondere :l' uno Stato coll’altro,

e adattare -a’l primo ciò, ‘che ſuole accadere al ſecondo, :quando le

forze 'del Corpo Fifica non ~poſſono reſistcre a -que’ Malori, che lo

ſorprendono, ſe vnon ſi muta maniera di vivere, cioè', ſe non ſi

cambia il Fiſico Regolamento della Vita.. Or preſa in questo Senſo

la ſua Suppoſizione, non può non eſſer falſa, falſiſſima, men

tre tra la maniera di eſſere Maraini-ente, e l’altra di eſſere fiji

mmcnte vi è, .com’è noto .a tutti, una Diverſità grandiſſima, e

in `conſeguenza, non ſ1 può da quella trarre argomento a questa.In fatti prima del Diluvio Univerſale per i Matrimonj,che avea—5*'~

no …contratt‘i Maſchi, diſcendenti -da ‘Sc-tb , colle Femmine , diſcen

denti da Caino, ñſurſero i 'Giganti, ovvero quegli Uomini prepo

tenti, che intorbidavano la Tranquillit‘a dello .Stato della Natura,

ma non per questo fi -pensò mai dal Genere Umano a mutarlo

nella Societa Civile 1 Continuò eſſo ad eſistere, contuttocche non

godefſe della -ſua vpace , e .della ſua libert‘a , e perſistito ſarebbe nel

la ſua Eſistenza , ſe Iddio con un Diluvio d’ acque non lo aveſſe

sterminato dal Mondo. Segno adunque manifesto, e chiaro, che gli

Ostacoli Morali, che impediſcono l’uſo della Liberta naturale, non

cagionano la estinzione totale di tutti gl’ Individui ragionevoli.

XVI!. .Egl’ intanto {iegue a dire ,, Or comeche gli Uomini

,, non poſſono generare nuove forze, ma ſoltanto unire quelle, ch’

,, eſistono, Cſſl perciò non an’più altro modo, per conſervarſi , che

,, quello di formare per Aggregazione una Somma di forze, che

,, poſſa prevalere alla reſistenza , di metterla in Opera per mezzo

,, di un ſolo Mobile, e di farla aggir di concerto. _

Con queste parole ha avuto, ed ha per vero , che gli Osta

coli, i quali nuocevano alla Conſervazione del Genere Umano nel

lo Stato della Natura , preponderavano colla loro reſistenza alle ſor

ze , che cadauno Individuo impiegar poteva , per mantenerſi in

P p 2 eſſo,
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eſſo , quando incominciò la Societa Civile , e in conſeguenza hà

avuto, ed ha per vero ,.che i Padri di Famiglia , intanto unire.

110 le 10?? féſëe › e Paſiàrono allo Stato Civile , inquanto da sè

ſoli-‘3 e dffiàſritt non potevano in conto alcuno rimuoverli; Ma queſ

ta Suppoſizion’ è anche falſa, falſiſſima , perchè quando ſurſe dopo

il Diluvio Univerſale il Reame di Babbilonia, chefù il primo Rea

me del Mondo, gl’ Individui tutti ragionevoli abitavano nelle Pia

nure di Sennaar ſenza diſſenſione alcuna fra eſſoloro , e lo Stori

co Sacro, ne ha ſcritto, nè ſi è ſognato di ſcrivere , che 1' uno

aveſſe'all’altro inſidiata la Vita, la Liberta, l’Onore, la Roba. On

de con Verità non ſi può aſſerire, che i primi Padri di Famiglia,

i quali s' induſſero a laſciare lo Stato della Liberta naturale , ab

bandonato unicamente, o principalmente lo aveſſero, perche da sè

ſoli non ſi potevano in eſſo mantenere.

Ma dato ancora, e non conceduto, che gli Uomini, quando

fecero Cambiamento di Stato,eran pervenuti a quel Punto, in cui

non porevano da sè ſoli, eCadauno colle proprie forze rimuovere

gli Ostacoli, i quali colla loro reſistenza preponderavano alle steſ

ſe forze nello Stato della Natura , non per questo ne ſtegue , che

aveano neceſſita preciſa di paſſare allo Stato della Società Civile ,

e, formata un’Aggregazione di tutte le loro forze, di porla in ope

ra per mezzo di un ſolo Mobile, e farla aggir di concerto, ma

bastava , che per mezzo di qualche reciproca Alleanza ſi foſſe Ognu

no di eſſi obbligato a ſoccorrer’ l' altro in caſo di biſogno, e quan

do anche tutti stimato aveſſero di eleggerſi un Capo colla podestà

ſomma di 'regolare le forze aggregate, neppur neceſſario era, che

questo Capo foſſe stato perpetuo, come perpetui non erano i Dit

tatori in Roma, e in conſeguenza gli Ostacoli preponderanti, poſ

ti in Campo dal Ro-vffeav , non induſſero i Padri di Famiglia ad

unirſi neceſſariamente in Corpo di Citta , e a mutar lo Stato Na

turale nel Civile.

Debbeſi ancor’ aver per vero, ficcome ſi è dimostrato nel Ca

pitolo V., che, quando incominciò il Reame di Babbilonia, equau—

'do ſurſero gli altri Regni in diverſe Regioni del Mondo, gli Osta~

coli, preponderanti alle forze Umane , non derivavano dalla ma

lizia, o dalla inſolenza degli Uomini, ma dalla crudeltà delle Bel

ve feroci, le quali, creſciute in numero, ſormontavano gl’Indivi

dui del Genere Umano, e davan loro da temere moltiſſimo. A ri

mUovere questi Ostacoli, le forze aggregate, comeche inferiori ,' o

nulla, o poco valevano , e più tosto vi era biſogno di Cacciatori

coraggioſi, e destri, che di Moltitudine ineſperta, e timoroſa. Or

ſe'
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ſe tali erano gli Ostacoli, che impedimento mai potevano eſſi dare

al Genere Umano, quando il Genere Umanoſì voleamantener nel

lo Stato della Natura ? E ſe, non dandogli impedimento , pure il

Genere Umano cambiò maniera di eſſere, perchè incominciò a ſotñ

topporſi al, Sommo Civile Impero , come con tanta _franchezza ſi

aſſeriſce, che, per conſervarſi, e viver’ eſente dalle oppreſſioni de’.

Scellerati , laſciò quello Stato in abbandono?

XVIII. ,, Questa Somma di forze ( continua il ſuo razioci

,, nio ) non altronde può naſcere, che dal Concorſo di Molti: Ma

,, la forza, e la liberta di Cadauno Uomo , eſſendo i primi Stru

,, menti della ſua Conſervazione , come potra mai impegnarli ſeu

,, za poſporre quella Cura, che debbe a sè steſſo.

I termini Conſervaiſfi , e Conſervazione , di cui ſi è avvaluto

il Ro'vſſi’a'v in questo , e nell’ antecedente Paragrafi , ſono equivo

ci, e come tali, facili ad ingannare, ſe l’obbligo della Cura , che

Ognuno debbe aver di sè medeſimo , ſi fa correre egualmente ſe

condo i diverſi Significati, che hanno; Ond’è neceſſario ,che ſi va

dino ben’ ,bene ſnocciolando , affinche taluno non urti in quel me

deſimo errore, in cui egli è urtato, e di cui ſara trappoco convinto.

Certiſiimo è, che cadauna Creatura ragionevole abbia per Leg—

ge naturale obbligo preciſo di conſervare sè steſſa . Cicerone steſe

quest’ obbligo anche agli Animali irragionevoli, (a), nè mi n ma

raviglia, perchè in ,Roma fi avea per certo che il Diritto della Na

tura foſſe agli Uomini, e alle Bestie comune (b) . Le Bestie cer

cano di conſervarſi, ma per ſemplice Istinto della Natura; L’ Uo

mo all’incontro conſerva sè medeſimo, perchè conoſce, che, man

cando a questo Dovere verſo sè steſſo,traſgrediſce un Precetto evi

dente, e chiaro del Naturale Diritto. Per altri rifleſſi ancora evvi~

uno Svario grandiſſimo fra la Conſervazione di quelle , e la Con

ſervazione di questo , mentre le prime , ſeguendo il loro Istinto ,

non fanno alcuna differenza tra la Difeſa, e la Vendetta , e mol

to meno fra la Vita di uno Schiavo , e la Vita di un Principe ,

e’l ſecondo non ha , nè può avere per una coſa medeſima la Ven*

detta , e la Difeſa, ed è tenuto a far diſtinzione tra Vita, e Vi

ta; Motivo, per cui la Conſervazione di sè medeſimo, è un Pre

cetto Naturale affermati-vo , il quale ſecondo la Fraſe degli Scolaſ

tici obligat ſemper, ma non ad ſemoer. QUE]

W

 

“M‘ 
 

(a) De Fin. librJII. Cap.V. , ibi , Simul atque natum e/l Ani

mal, ipſum _ſibi conciliarur , O‘ eommendatur arl/e conſervandum , (’9‘ ad

ſuum Starum, ('9' ad ea, quae confirvantia ſunt eius Status, diligenda:

~Altenatur autem ab interitu , iiſque rebus, quae interitum ‘videantur a erre.

(b) Ulpiano in leg. t. de justit. CF‘ iure.
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Quello però, che ſopra .tutto debbe avvertirſi per la Iſpezione

preſente, ſi è in primo luogo, che l’Uomo, eſſendo di Anima,edi

Corpo -composto, l’una immortale per Natura, e l’altro caduco , e fra

gile, ſe mai accade, ch'egli in circostanze tali ſ1 nuovi, che deb

ba neceſſariamente, o perdere 1’ Anima per conſervare il Corpo, o

perdere il Corpo‘ per conſervare l’ Anima, è tenuto ſenza {rappor

re indugio, e ſenza eſitazione alcuna aconſervar la prima, epoco,

-o nulla a curarſi ,che il ſecondo per'iſca. Verità conoſciuta, econ

feſſata dagli steſſi Savj del Gentileſimo (a).

In ſecondo luogo, quantunque la libert‘a, lia ricchezza , e l’

onore ſieno Strumenti della Conſervazione medeſima, purnondimeno

non ſono aſſolutamente neceſſarj,ſìcchè tosto finiſca di vivere, e di

eſiſtere in questo Mondo *Chi perde la libertî1,la ricchezza, la stima,

otendo beniſſimo vivere , ed eſistere , ſiccome vivono , ed eſistono gli

Schiavi, *i Mendici, i Diffamari, benche vivano diſagiatamente,o

vivano con roſſore . 'Quindi, ſe avviene, che l’ Uomo non poſſa.

conſervare nel ~tempo steſſo la liberta, e la vita , o 'la vita , e la

-ricchezza, o 1' onore , e la vita, non .ſolo al ſuo Dovere' non man

ica, ma è obbligato ancora ad anteporre la Conſervazion della vi

--ta alla Conſervazion della libert‘a , e della ricchezza, e , ſe non

ſempre, più di una volta almeno, .alla Conſervazione del propio

onore, -e ‘della propria .stima . In concorſo della 'libert‘a , e della.

-vita, -non va dubbio,ache ‘ſi debba quest’a quella preferire;In fatti

nello Stato .della Natura ., .come attesta -1’ Einec‘cio vi furono molti

de’ Schiavi onnoſsi (b) , :i quali erano appunto quelli-,che per tut

ta la -lor vita doveano travagliare in beneficio del Padrone , che

-con giusto titolo ne avea acquistato il dominio (e) ,-a differenza

de’Mereenari Schiavi, che travagliavano ‘fino al tempo convenu

-to , e preſcritto (rl) . Coſs‘i l’ una, come 1’ altra Schiavitù , intrap

preſa , 

(a) Menandro BEA-miu ‘ir-n, ?Gf/.0c ii {Luxnv voräu, Iſle/ius est;

Cor us , quam .Animam aegrotare. b) Element. iur. Nat. C9* Gent.

libr. II. Cap. IV. LXXVU. in Notti, ibi , Caeterum utmque Ser

'vitus antiquiſſima est. @temadmorlum enim .fibra/Janzum iam quarto a

Diluvio Serulo multos Ser-vos obnoxios Domiſuae alutſſe ron/?at , Geneſ.

XI. 5. XIV. I4. XV. 3. 4. XVI. 8( ſeqq. Ita jacobum Labano ſrTer

renarios opera: Per multa; anno: pracstieiffie, nonſſimum est e.” Geneſ.

XXlX. 15. ſeq. XXX. 28. Equidem (9* Noae/Îus Geneſ. 1X. 25. men

tionem aci: Servitutis obnoxiae , eique Canaanem Nepote-m, 0b il/ata:

ſibi infuria; addicit . (C) Eineccio (if. LXXVII. (d) El*

neccio ibidem .

 



DELLA SOCIETA' ClVILE. 307
J

 

M

preſa per conſervare la propria vita, non incontrano alcun ostaco

lo del Diritto Naturale, come ha dimostrato il mentovato Scrittore

del Diritto Pubblico (a); E ſebbene '. Sentimento del Rovſſeav la

liberta ſia un pregio inestimabile del"Uomo, e più d’ uno degli

Autori antichi ſi ſpiegarono con dire, N1’ era meglio morire, che

vivere da Schiavo , purnondimeno ſi oſcura,e vien meno, quando

è posta in confronto colla vità; Onde a ragione Euripide ſcriſſe nella

ſua Tragedia di Ore/Ze , TE; oc’mìp. xo'c'v BEN; i) 71;. ii‘ömu rm‘ @535. tipa-"if

Dulcis cſi Uſum luci: , Ser-vis quoque. I due più celebri Scrittori

del Diritto Pubblico , Ugone Grazia , e Samuello , Barone dl Pu

fcna’orſſ, ſ1 diffuſero molto nell’ eſaminare in quali caſi ſia lecito per

la Conſervazione di sè steſſo ammazzare l’Aggreſſore. Andarono

individuando tutte le Cauſe, che rendevano lecita. lamorte di Coſ

tui , ma non ſi ſògnarono di aſſerire ,e e molto meno di ſo-stenere ,

che ſi poſſa lecitamente uccidere Chi cerca di togliere altrui la ſua

libertà. Potrebbe dirſi del primo, che’l paſsò in ſilenzio, PerChe

{ù addetto alla difeſa dell’ Autorità. Monarchica, e con ammettere

per incolpevole l’ omicidio in perſona di Colui, il quale cerca. d’ in*

vadere l’ altrui liberta, avrebb’ egli steſſo mandato in fumo, quanto

avea contro de’ Monarcomacbi diviſato ; Ma non può dirſi. lo steſſo

del ſecondo, perche colla [Porefi de’ Patti ſociali ,i posta in campo

la prima volta da lui, aprì la Strada al Monarcamacóiſma di poter

con eſſi meglio difendere le ſedizioſe ſue Maſſime.. Egliè vero,che

Giovanni Lac/ee nel ſuo Trattato d‘o- G‘ubernatione Civili (5)‘ abbia` ſcrit—

to , eſſer lecito anche in questo caſo di difendere la propria- libertà.

colla morte dell" Aggreſſore per il giuſto ſoſpettoyche sveglia Colluì

nell’ animo'dell’ Aſſalito, di poterlo privar della vita dopo averlo

ñposto in Iſchiavitù; Ragione, che, quando anche foſſe di tutto il pe

ſ0, riguarderebbe il caſo della Conſervazione della libert‘a non anco

ra tolta , e non gia il caſo della medeſima,o in tutto,o~i`n parte per

dura. In concorſo poi della vita, e della ricchezza, qualora- taluno

perviene a quel Punto, in cui non può l’una , e l’ altra- conſervare,

è tenuto anteporre quella a questa , non ſolo perche ſra due Mali

fifici debb’ eleggere il minore, ed in confi‘onto della vita il minor

male è la perdita della ricchezza, potendoſi questa riacquistare (c),

e la
 

 

(a) Element.ſur. 1m. (9* Gent. Mr. 1L Cap. 11/: g. LXXVUL

(b) Libro` II. Cap. [Il. 4. i” primis @XV/L. O‘ XXII. della

Edizione di Londra. (c) Euripide Supplicibus., ibi; , nÎ-m *ya‘p páuov

Boo-m7; a’x Zam -r’oc’poüwuoc &mm-23W* ÀaBtñÌu . xpnluoc’rw B’ ita-iv 15,00‘ 2

Sola enim 'vitae humanae l’affare Mortalibus reparari nequir. OP” aù

Iem ſarciri pqflimt.
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’e la vita, una volta perduta, non ſi riacquista più, onde lo steíſo

Giimenale, Poeta Ido'latra , cantò, che era dovere propter 'vitam -vi

-vendi perdere cauſa: , s`i anche perche Colui, il quale può conſervare

la vita, e la traſcura, commette un Male Morale, eſſendo obbligato per la

Legge Naturale alla di lei Conſervazione,e dove ſi affacciano due

Mali, l’ uno Fiſico, e l' altro Morale, l’Uomo èín obbligo preciſo

di ſcegliere il primo, e di evitare il ſecondo. Nè perche la Leg

ge Moſaica permiſe di ammazzare il Ladro notturno (a) , ſiccome

lo permiſe in apprestb la Legge di Salone, ſecondo riferiſce De—

mostene (e), e lo stabil‘r anche Platone (e), perciò è .lecito di con

ſervare la roba colla morte dell’ Aggreſſore, mentre , tralaſciando

di dire, che ammendue le ſuddette Leggi non ſi ſognarono di ac

cordare una tal licenza contro del Ladro, che viene a rubare di

giorno, egli è certo , che i ſuddetti Legislatori intanto permiſero

di ammazzare il Ladro notturno,inquanto nel tempo di notte non

ha il Dirubato da Chi dimandare ajuto (d), o, com’ è più veriſi

mile, inquanto, eſſendo fatta la notte per il ripoſo del Genere

Umano, debbe andar eſente da ogni inſidia . Forſe iGiureconſul

ti Romani, per frenare la licenza medeſima , vi aggiunſero, che po

teſſe ammazzarſi il Ladro notturno , dopo avere il Dirubato gri

dato (e) . Ma credono i Critici, che questa Circostanza foſſe stata

cervelloticamente da Tribaniano aggiunta (f). Se lo credano a tor

to,
  

_.— ~

 

(a) Exod. Capit. XXII. num. 2. (b) In Orarione contra

Timocratem num. 180. (c) De Legibus lib. IX. pag. 936. dell'

Edizione di Wecbel , ibi , Náxmp @Spor ei; dizioni er’móvm Étri xÃwniî

Xpn‘uot’mv , Z02” s’Àaiv nre-im, mStxpei; 'ir-ru , .Qui nofie Furem Domum

ſuam ingreffum interemerit , mundus fsto. (d) Ulpiano Rettori

co , Eu -ycip ii‘uípoe Brione-rom *ri: 15‘ ,8017355 :tocÀe’a‘ou Eaurä, i’v Bi i'ux’ti zitti-n ,

.Interdiu enim licet votare, qui auxilium ferant, n05” non item.

(e) Caio nella leg. 4. 5.1. ad Legem Aquiliam , ibi, Le”

duoderim tabularum ſurem n06?” deprebenſum , occidere permittit , m’

tamen id ipſum cum Clamore testificctur . (f) La Legge delle

XII. Tavole permetteva aſſolutamente, che ſi poteſſe ammazzare

il Ladro Notturno; Onde jacopo Gotofrea’o nel ſuo Comentario ad

Lego: XII. Tabularum, dopo averne traſcritte le parole, dice, che

quel requiſito ut tamen id ipſum cum Clamore testifiretur,ſù un’ Em

blema, ovvero una Derrata di Triboniana, quando nella Compila

zione delle Leggi delle Pandette traſcriſſe la Sentenza del Giure

conſulto Cajo . In effetto Cicerone nella Orazione pro Milone Cap.

' ~ 111. men
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to, o a `ragione, ſi vedrà in altra occaſione. In Concorſo ſmal

mente della Vita, e dell’ Onore ,' ſempreche l’ Onore non conſiste

nella Conſervazione della propria Pudicizia, ma nella ſola Opinio

ne degli Uomini medeſimi ,ſe non ſi poſſono ammendue conſerva

re nello steſlo tempo . ed è indiſpenſabile , che ſi faccia perdita,

o della vita, o dell’onore, non poſſono le Creature ragionevoli

poſporre l’una all’altro, e per non calare di stima preſſo il Vol

go , incontrare la morte; e ſebbene non ſono mancati alcuni ri

laſſati Moralisti, i quali hanno opinato diverſamente, purnondime- ‘

no le loro Opinioni ſono state dal Vaticano per mezzo de’ Pontefi

ci Alejandro V11., ed Innocenzo XI. condennate, e proſcritte.

- In terzo luogo la liberta medeſima per quel,che ſi è ſcritto

dal Form-:f (a) dal Bonnet (b), e dal Reinbard (c) , è uu termine

equivoco , mentre alle volte val lo steſſo , che l’ Indipendenza ,

alle volte la Facolta illimitata di fare, e di volere il Bene , o il

Male, ed alle volte la Facolta medeſima,ma ſubordinata all’ Irn

pero della Ragione,ed al Comando delle Leggi; e quel ch’è più,

non ſolo conta ella diverſi gradi, fra i quali raggirandofi non per

de mai il ſuo nome, -finattanroche non cala all’ infimo della Schia

Qq vitù,

111. mentovò la ſuddetta Legge delle XII. Tavole, ma ſenza ag

giunzione alcuna , Duodecim Tnbulne, ſono le di lui parole, noífur

:mm furem quaquo modo , diurnum autem, ſi fi telo dajènderit, in

terficì impunè value-run!, Coſs`1 ancora la mentovò Seneca lil”. X.

Ema-pr. Contr. ultima-7 , ibi, Lex , quae noílurnum fun-m uccidi quo

quomodo íuber, non de damn/:to tantum, ſed de ſure loquitur. Final

mente Gellio N05. AÌÎÌC. [ihr. X1. Cap. ultimo, dopo avere acceh.

nato, che Dragone avea stabilita contro de’ Ladri la pena capitale,

ed all’incontro Salone la pena ſolamente del doppio , ſoggiunſe,

che i Decemviri fra il rigore del primo, e la mitezza del ſecon

do aveano battuta la via di mezzo , ”am flrrem ‘, qui in manifèsto
furto deprebenſus ofiſiet, tune demum eccidi permiſe-rum , fi ,mi , cum

fareret furtum ”ox qſſet, aut inter-din telo ſe, cum preberzdererur, de.

fender-et. Ma Gherardo Nood, coſsì nel [ihr. I. Céſar-v. Cap. XV., e

nel lil”. I. Probabil. Ca . 1X. , come nel ſuo Comentario ad Le

gcm Aquìlìam Cap. V. ostiene , che il testo di Caio non ſù da Tri

boninno alterato . Vedi Cujacio nor. XIV. Obſhr-var. Cap. XV. , e

Samucllo Barone di Puſendorff de iur.Nat. (9‘ Gent. lil”. I]. Cap; V

S. XVII. (a) Rifiexions ſur la libertà: Memorie dell’ Academ.

de Berlin. , (9' Melanges Philoſopíziques Par Form”. Nel Sag

gio Analitico :nile Facolta‘ dell’ .Anima (Tr. (c) Rifiexiong ſur

lo Libertà. ~
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vitù, ma ben anche ſi di'verſiſica in un medeſimo Suggetto , perche

Costui potra eſser libero in quanto al Corpo, ma non ſarà tale

inquanto all’ Anima per le paſſioni brutali, che lo predominano.

In quarto luogo finalmente dee farſi rifleſſione sùllo Stato, in

cui il Genere Umano ſi truova, acciòcche per la cura,che debbe

aver di sè steſso in quello Stato, ſi poſſa far ſano giudizio, ſe la

Liberta, e la Forza, che tiene, ſieno gli primi Strumenti della

fua Conſervazione, e Strumenti neceſsarj. Questa Notizia dello

Stato , in cui il Genere Umano ſi truova , ſiccome ci maniſesta il

morivo , per cui eſſo a mutarlo s’ induce, coſs`1 ci rende inteſi an

cora , ſe dopo averlo mutato , gli resti libera la facolta di poterlo

nuovamente ripigliare. Gli Uomini non penſano , ne an penſato

ſempre di una ſola maniera,e in conſeguenza poterono un tempo,

ſiccome avvenne, mutar lo Stato naturale nel Civile, non gia per

unire le forze per via di Aggregazione, a fin di reſistere agli Ostaco

li , che preponderavano alle forze di cadauno Individuo nello Stato

della Natura, ma per uno di quegli altri motivi, che ſono stati.

da mè nel Capitolo III. diviſati, ed eſpreſſi. Poterono ancora di

libera elezione laſciar sùl principio questo Stato, e cambiarlo nel

Civile, ma non poſſono oggi dal Civile far ritorno al Naturale,

perche incontrano l’Ostacolo della Legge Divina ’Poſitiva , che ’l

vieta , e vietandolo, li costringe a dover stare al Sommo Civile

Impero fuggetti . Iddio, come Padrone aſſoluto del Genere Umano,

Chi mai ha posto, ’- pone in dubbio, che non poſſa obbligarlo a

vivere ſotto il Comando de’ Principi , e ſotto l’ Autorità de’ Magiſ

trati, dagli steſſi Principi eletti? Dovea farſi carico di tutto ciò

il Ro-vſſea'v prima di porſi a ſcrivere del Contratto Sociale, e non

ia ſeguire ex abrupro l' Estro del ſuo libero penſare , che , por

tandolo di la da’ Confini della Storia Sacra , e Profana , lo ri

duſſe a delirare ſenza delirio . Ma ſentiamo il dippiù , che di

ce, e le illazioni , che ne ricava , perche il dippiù , che dice,

e le ſue medeſime illazioni, ci daranno argomenti `più chiari del

di lui Fanatiſmo.

XIX. ,, Questa difficultä( ſono le di lui parole ) ridotta al

,, mio Soggetto , può eſprimerſi in questi termini: Truovare una

,, Forma di Aſſociazione, che -difenda, e protegga con tutta la for

,, za comune la Perſona, e i beni di cadauno Aſſociato , e per mez

zo di cui Cadauno unendoſi a tutti, non ubbidiſca pertan

to , che a sè steſſo, e resti libero, come prima : Tal’ è lo Pro

,, blema fondamentale,la di cui Soluzione dal _Contratto Sociale ci

,, vien data.

9)

Non
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Non è Problema , ma Paradoſſo quello , che ci propone il Ro-vſ.

ſea—u, e Paradoſſo il più ſorprendente, che tnai, perche implica in.

una manifesta Contraddizione . Gli Staici , per ſingolarizzarſi fra

tutte le Sette de’ Filoſofi, che ne’ tempi loro correvano, furono i

primi a mettere in campoi Paradoſſi , la maggior parte de’ quali

indrizzarono a dimostrare , come ſcrive il Becmanno (a) , che la Fe

licita vera non ſi ritruovi, ſe non nel Savio ſolamente, e per tal'

effetto di lui diſſero tutte quelle coſe , che andò Orazio Flacco nella.

prima delle ſue Epìſlole mentovándo (b), e che poi ne’ Secoli più

freſchi ſono state con lunghi Camentari da Giu/lo Lipſia (c) , e da

Guzſfala Scioppio (d) diffuſamente ſpiegate. Marco Tullio Cicerone ,

avendo veduto , che n' erano stati deriſi, e che ne venivano tutta

via dalla Gente aſſennata ſcherniti , s’ impegnò a ſcuſate , e a di

fendere le loro Paradofficbe Sentenze , e quella particolarmente, che

inſegnava eſſere il Savio veramente Rè , veramente Ricco, e vera

mente Lìbero (e); Ma la ſua Difeſa ,nè poco, nè punto trattenne

la ſatirica penna di Orazio Flacco (f), e molto meno quella, ben

che morigerata, di Plutarco (g) dal provverbiarli , che le steſſe Ope-.

razioni de’ loro Savj ne mettevano in chiaro la falſità , e l’ impoſ

tura . Io non nego , che poſſa talora eſſer vero ciòcche ſembra ſor

prendente , e prodigioſo , o va a contrariare la comune Opinio

ne degli Uomini Volgari , mentre ce ne h`a dato , e ce ne da

la pruova la Filoſofia Cristiana, feconda di Sentenze, che paiono

strane a prima vista, i ma ſono nondimeno veriſIime: Onde Lippo

Brandolino ſi moſſe a fcrivereſeptem Paradoxa Cbristiana, accreſciuti

q 2 fino
 

(a) In Fin. Doffrin. Moral. Cap. X11. V11.

(b) Libr. I. Epistol. I., ibi,

Ad ſummam Sapiens una Minor cst ſave, dit-tes,

Liber, bonoratus , pulcber , Rex denique Regum,

Praecipuè ſanus , niji cum pituita molesta est.

(c) ln Manudué’tione ad Stoicam Pbiloſi›pbiam libr. 11.

(d) In Element. Pbiloſopb. Stoic. Cap. CXXV., (9* fiqq.

_ (e) Libr. III. de Fin. (f) Satyrá III. libro I.

(g) In libro de Repugnantiis Stoicorum, ibi, “’76 TT); 0—1-0075 cro

@òçiBocîv faé'yoc 19‘ xexpoc'yais, t”ya) uovo; Gif/‘l Boca-”mis , Eye-i ;46110; cipi
nÀeo-tos, 19 6,0570” ?roNxotſſttts in’ OC’MO’TPl’MÉ Stipſi”, Àiyaw, Se‘: XÀ-:-Îadñ

t’rrvroivocx-n, xoípm *yoip ,St-yz?) , 19 BozzaBocÀièc-t , Sapiens partie” ‘alam-mr

altum, (5* intonans , Ego ſalus Rex ſum, Ego ſalus Di-ver, (Fran/Piti

tur interim ad alienar’ fores muſſitans: Da tegmen Hippanaſli; Nam

que frigeo , totuſque contremtſco.
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fino a dugentoctanta da Arrigo Giulio Scbeurlio ‘nel ſuo Prodotto, che

diede alla luce nel 1659. (a) , e l' uno , e l’ altro ebbero per An

teſignano il Boreadoro, i di cui Paradoſſi registrò Sisto da Siena nella

ſua Biblioteca Santa (a) ; ’Ma, ſiccome l’ ammetto nella Filoſofia

Cristiana, la quale inſegna delle coſe ſoprannaturali, che di gran

lunga avvanzano la Capacità dell'umano Intendimento, coſs`1 stento

a credere, che ſi poſſano dare nella Filoſofia naturale, la quale ſi

rinchiude fra i ſoli Confini della Ragione. Non è poſſibile,o alme

no è difficiliſſimo, che una Propoſizione, uniforme alla ragione,

poſſa eſſer vera, e tenuta nel medeſimo tempo per falſa dalla Co—

mune Opinione degli Uomini, non dico gia idioti, ma diſcorſivi ,

e dotti, come ſ1 decantava da’ Stoiei; Ed in effetto il più celebre

Paradojſo della Stoioa Filoſofia, che riguarda ia Perſona del Savio,

e dietro al quale camminano gli altri di lei Paradoffi, non è, ſe

non favoloſo affatto . Di eſſo ebbe a dire Plutarco nel ſuo Libro de

Repugnantiir Stoicorum, in Bi ai”; &Sdf-c; 75;, á‘ös‘ *yi-yovsv, est ver-è

nunquam Gentium, Terrarumve, neofiti!, e quel, ch’ è più, Cicerone me~

deſimo, che ne avea preſa la difeſa, non pOtè non iſcrivere (e) , Stoiei eam

Sapientiam interpretantur, quam :rd/2m* nemo mortali: eſì conſecutus. Gian

Franceſco Buddèo, Protestante dottiſſimo, ragionando de’Paradqffi dello

Stoiciſmo, ſebbene h`a ſcritto, che non debbano tutti averſi in con

to di ſole, purnondimeno avendone eſaminati Molti, li ha dimoſ

trati al lume della ragione oppostiCheche ſia di ciò, egli è certo, che il Paradaſſò , propostoci

dal Rovjſeav , non abbia niente del vero , perchè non può darſi

Aſſociazione, che, avendo Forma di Governo Civile, faccia s`1 , che

ogni Aſſociato, unendoſi a tutti, non ubbidiſca pertanto, che a sè

medeſimo, mentre in Sentimento di tutt’ iScrittori del Diritto Pub

blico, e fin anche del medeſimo Eineccio, il quale antepoſe lo Sta

to della Natura al Civile, la Societa Civile, eſſendo di quelle, che

ſi chiamano Rettorie , non può non eſſere per ſua Natura diſugua

le. Nè può metterſi in dubbio, che non abbia egli di questa pre
ciſamente parlato, mentre poco prima avea ſcritto coſs‘x ,, Oſir come

,, chè gli Uomini non poſſono generare nuove forze, ma ſoltanto

,, unire, e diriggere quelle , ch' eſistono , eſſi perciò non an più

,, altro modo per conſervarſi, che quello di formare per Aggrega

,, zione una Somma di forze , che poſſa prevalere alla reſistenza,

` ,, e di

W

(a) In Bibliograp/Jiri Morali CXII. Pag. 185. (b) Li

bro IV. Pagin. 318. (c) In Laelio . (rl) In Exercitatione

_Hi/lor. Philoſopb. 11. de Erroribus Stoicor. in P/Jiloſ. Morali.
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,, e di metterla in opera per mezzo di UN SOL MOBILE-,e di

,, farl’aggir di concerto. Se dunque vi debb’ eſſer quel Mobile , che

regoli le forze aggregate, non può non eſſervi un Capo , che CO:

mandi, e non eſſervi iSudditi, che ubbidiſcano, mentre _,ſe questl

non vogliono ubbidire , che asè medeſimi , l' Aggregazmne delle

forze non ſervirà ad altro, che a farla più presto dagli Ostacoli , che

fan reſistenza alla Conſervazione di Cadauno in particolare nello Stato

della Natura, dileguare, e vincere. Come pertanto ſi può dare-_Aſ

ſociazione Civile, er cui Cadauno,unendoſi a tutti,non ubbidiſca

che a sè medeſimo. Qual Contraddizione più chiara,e più eVidentc

di questa? ,

` L’ Eineccio, che antepoſe lo Stato della Natura al Civile, non

avendo potuto negare il vantaggio, che an ricavato le Famiglie con

eſſere nella Società Civile paſſate , mentre , in eſſa vivendo , ſono

dalle forze comuni della 'Re ubblica aſIistite, e difeſe.-proccutò di

rendere questo pregio, ch’ ro rio dello Stato Civile ,_ comune

ancora al Naturale, onde ſcriſſi; (a ,, Procter-ra cum (9* [iodio 'vlrmrn

,, propriarum imbecillitati non alitcr medeamur , quam Per P08” i U

,, finden, quidm’ idem i” Stat” naturali fieri potuiſſet? E volle a buon

conto dire , che potevano beniſſimo gli Uomini nello Stato della

Natura, per levare gli Ostacoli, che colla loro reſistenza preponde

ravano alle forze di cadauno Individuo, fare un’ Alleanza, ovvero

una Convenzione fra eſſoloro, con cui ſi foſſero reciprocamente ob

vbligati a difenderſi contro di Coloro, che avrebbono tentato di to

gliere ad eſſi a viva forza la liberta , e colla liberta la roba , e

la vita, ſenza ſottopporfi a] Sommo Civile Impero,e ſenza costituirſi

un Rè, o un Magistrato , che regolati li aveſſe‘.

Quello Penſamento dell’ Eim’cciio , proposto per via d’ Ipoteſi,

la quale ſarebbe ſtata poſſibile , benchè difficiliſſima ad eſſer posta

in Pratica nello Stato della Natura,in cui, ne tutti penſavano d’una

fleſſa maniera , ne tutti ſeguivano i Dettami della Prudenza , e del

la Ragione , ne tutti finalmente ſi ritruovavano nelle medeſime Cir

‘costanze, è stato dal Rovſſea-u adottato in Senſo aſſoluto, e qua-n

tunque ſieſi fatto carico di quella difficultà, dall’Einam’o omnieſſa,

di doverſi in qualche caſo porre in opera l’Aggregazion delle forze,

per non far prevalere la Violenza degl’Invaſori, onde ſi debba sta

bilire un Capo, che regoli le medeſime forze ; e quantunque an

cora l’abbia riſoluta in poche parole, e con termini oſcuri, ſicco

me ſon quelli, poc’ anzi traſcritti , di metterſi in opera per mezzdq

s
  

 

(a) Element. ſur. Natur. (F Gem. libr.11.Cap.1. 5X11. in Nba;
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di im ſol Mobile, purnondimeno non volendo Confeſſare, che alme

no per qualche tempo, cioè, durante il tentativo degl’Invaſori, ſia

neceſſario , ch’ eſista un Capo , a cui debbano gli Aſſociati ubbidi

re , e in conſeguenza lo Stato della Natura aſſuma la Forma di un

Governo Civile , ha inventata un’Aſſociazione, che nel tempo steſ

ſ0 , che f‘a unire a molti Individui le loro forze per la. Conſerva

zione della propria liberta, li eſima da ogni Suggezione , e li eſi

ma in guiſa, che Cadauno Aſſociato , unendoſi a tutti , ubbidiſca

non pertanto a sè medeſimo . Or dove ſ1 è inteſo un Sistema_ più

stravagante di questo?

Ne dee paſſarſi in ſilenzio, che I’ Agguaglianza, la quale tan

to Egli eſagera, ed inculca, per rendere utile, vantaggioſo, ed an

che plauſibile il paſſaggio dallo Stato Naturale al Civile, e per coſ

tituire gli Aſſociati in una ſoda, e stabile Sicurezza, e Tranquil~

lit‘a, Onde ſi è moſſo, e ſi muove a portare avanti il ſuo Contrat

to ſociale, non è stato Penſamento ſuo, o Penſamentonuovo, ma

antichiſſimo, eſcogitato da Lione, Figliuolo di Eutycratida, ed eſe

uito da Licurgo, Legislatore di Sparta ; ma nè l’ uno lo pensò

nè l’ altro lo eſegui dapprincipio in quella maniera , che fi vuole

da lui ; 0nd’ ebbe biſogno Licurgo medeſimo di farvi delle molte

Derrate, le quali non ſolo tolſero il Commercio , ma mancò po

co ancora, che non gli aveſſero cagionata la morte .

Lione , dimandato un giorno , in qual Città mai Potrebbe talu

no meaar con tutta J(îcurezza i giorni ſuoi, francamente riſpoſe ,, in
,, quell' appunto, dove i Cittadini tutti a-vcſſero il poffiſieſſo eguale d'e’

,, Territori, elle in eſſi efisterebbono, e pre-valcſſe molttſſimo alla 1n—

,, giustizia la Giustizia (a). Volle adunque, che Ognuno, non do

veſſe mettere in comune tutt’i Diritti,ma ſolamente i Territori,

che poſſedeſſe più degli altri, e per questa via acquistaſſe maggior

forza, e potenza nella ſua Citt‘a, e volle ancora, che non ſubito

andaſſe a ceſſare la Tranquillita dell’ Aſſociazione Civile, e ritor

naſſe lo Stato della Natura, ſe mai qualche fiata ſi operaſſe con

Inaiustizia, ſiccome pretende il Rovſſea-o, ma ſe ad eſſa non pre

vaîeſſe quaſi ſempre la Giustizia.

Il Legislatore Licurgo, il quale, per ridurre a perfetta Con

cordia gli Spartani,_preſe per Oggetto la medeſima Agguaglianza,

diviſe egualmente fra loro tutt’i.Campi,che formavano iTerrito

ri di SParta,e ſe ne compiacque in maniera , che , quando ritornò,

in 
 

(a) Plutarco in Libro , cui Titulus , A’noçSí-ynam Aocxwrmai'

Apop/Jtegmata Laconica .
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in quella Repubblica, e ritruovò che una tal Diviſione ſi manteneva

tuttavia inviolabilmente,non potè ſare a meno didire con volto gioviale

a Quei della ſua Comitiva, che li poſſedevano i ſuoi Concittadini, come

un ſolo Fondo, fra molti Fratelli freſcamente diviſo (a). Forſe ,per

maggiormente stabilire la ſuddetta Agguaglianza,ſi curò poco,o men:

te, che anche comuni foſſero le Donne,giacchè nelle Feste ſollenm

permiſe, che le Vergini,r0tto il freno della Modestia,comparlſſero

quaſi nude, e ſenz’ alcun velo nel Pubblico (b) . Ma conobbe por Egli

medeſimo, che la ſola Agguaglianza nel poſſeſſo de’ Territori non

era stata , ne poteva eſſer bastevole a mantenere una perfetta Ar

mon`1a nella Repubblica di SParm, ed a levare ogni Seme di mag:

gior Porenza , la quale dalla dovizia , qualunqu‘ ella foſſe a ° d‘

Stabili, o di Mobili, o di Semoventi, derivava; Onde ritornato

nella Patria, riduſſe anche ad Agguaglianza le Maffarizie, e gli

Arredi domestici, che Cadauno avea (c); E perche andò a conſi

derare, che difficilmente gli Sport/mi ſi priverebbono dell’ une, e

degli altri, qualora correſſe in avvenire tra loro, com’ era corſa

ESX'

______________.

(a) Plutarco in coda-m Libro, ibi, oZvocBoca-ydv ‘öè TF; 'yiis ‘troni‘

rdî, 19" O't'ſſdlffll) 'iron xzxîypov w7c ;n-oÀi-ra'a; veíflas, ?flyer-au Drrspdv 71“07‘?

xpovro 'w pçwpocv Bz’spxoylsvo; e; OM’OÌH‘UJOLS ccp-n flS’EPW‘f-Lfllíw’, :Bow ;raf

twpois* :cc—{Heroes map oc’NxnÀors :g o'pcoſhoìs, rirsm’oa a @HW-*WW: ETH’

?pds 'mis napdums, ai; riAocxwmxri @ados-ro” mIa-ot TroNst-Îv a’ÌeÀçwv e—wou

Píwaì‘ti ”WWW-Livio”, Cum agrorum diviſione-m im instituijſer, ut omnium

Civium Porríones eſſſiont aequnles, ferri” Postea temporis aliquando è pc

regrinarione rc'vertem cum agro: Sparranorum portranfirer recon: damaſ

ſbs , conſpiratus acer-vos aequnles iuxrn ſeſe l'avere ,deleffatusfuiflìfl 'Duf

tuque renidenre Comitibus dixijſe ,, Videri ſibi totum agrum Laconr

,, cum Fundum eſſe Fratrum multorum nuPer diviſum.

(b) Plutarco loc. cir., ;Lipçoyévwv 'BZ *nre-w Tri” *yápwwmv 1-5» ?rap

-S’Évwu’ in m7; woynoíì’ç, 13‘ Trio ai *ricco {orario-nav, 'iv ( Erp”) 'RZ 49702“71’75

“WWW" ;WW-3501170“, HKE” [ac—70v ’Ext-m*: pori-n :tot-ni a-oifaoums ia-xuv

üyeíav, mi?! :tardi xLuXT); @Mo-riccio” 19‘ oc'pe-nw , reprebendentibus Virgi

flum in Pompis ſolemnibm nudatianem , cauſhmque eius requirentibut

a, Ut, inquir, eadem cum Viris exercentes studia , neque viribus

” COTPOHS cedant ,’popularemque deſpiciant opinionem de ſe .

D ſc) Plutarco jbifdem, 19 TC» Xpeöv Se‘ a'rroxo-rra‘ç eíanynroiysvos,

"EXC"PÎÌTE 1t, 'rbt :cor-r omo” ?iv-ru néuwç ;E ’ia-ou Saipem , 37m; ?rav-ru‘ 7m

"'1’, 322,7… ‘ni 02mm” ` oívóluocÀov, no-vis porro Tabulis introduffis, commi} est etiam domestkjicom Sapone-&jim; apud omnes aequalem redigere,

”t maeqmlirarem omnem aboleret . l
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per lo paſſato, la Moneta di argento, e di oro, perciò venne al*

la torale abolizione di eſſa, ed ordinò, che doveſſe ſolamente gi*

rare la Moneta di ferro, a cui' preſcriſſe un tenue valore (a). Sta

bili parimente,che le Pulzelle ſi aveſſero a maritare ſenza dote,af

finche non rimaneſſero ſenza Marito le Povere, e i Matrimoni

delle Ricche ſi ricercaſſero, non gia per farſi acquisto delle Mo

li, ma delle loro ricchezze Giunſe fin anche a determinare

i Agguaglianza nelle bevande, e ne’ cibi, ed in ogni altra coſa,

che poteſſe dare agli occhj (c), ed obbligò iſuoi Cittadini ad uſo

de’ Convittori a deſinare unitamente con alcuni de'loro Paeſani(d),

e , ſe taluno, prima di venire _alla Menſa comune, aveſſe man

giato, e bevuto, oltre ad eſſere rampognato dagli altri Convitto

fl, 

 

(a) Plutarco [oe. ci!. Erre: Bs‘ xaÀsuö-É s'eipot ”pos'öeíottieots *Hip oi”—

-rnrpts a’qyocipsrw, ’m', *n Xpua'oDv 72:; a’pyvpoiiv »opta-[zac ”xópiua‘t , [.to’pm Se‘

*HT: :rtëiipw zporímít xpäa-Sm, Animadvertens autem Ci'ves difficillímè

pflſſuros palnm ſibi istu adimì, aurea , (9' argento numiſmate abrogato,

ſolo iuffit un' ferrea, ae definì-uit , quantum eius aequere uniuſeu/'uſl

que facultares deóeret .

(b) Plutarco ióidemfl'lurSavopLÉvs Yi 11120; 3104‘ *ri m‘: xöpoc; ?toyo

Siflpa-ev airpoixots inBiBoa'Sa-t, O"Twç, ip”, ;ui-rt Bi iffòcómv oiſſ‘yaqior 7111?;

Zotac-"im , farine ?Noi WEPIOIG'iOLD’ a’rOUÌorſſètouW , ?nota-ro; Be‘ ei; 'rpo’rtov Ti);

10:13:); &po-0:3» viper-ii 'miu otiſſpso-w TOLÒL’TÒU, Praeterea interrogſitus ( Lycur

gas) , Cur Virgines jim: dote nuptum duri iuffiſſèt , reſpond# ,, ne vel ob

,, inopiam aliquae manerent innuptae, vel propter opes expeterentur,

,, ſed quivis in mores Puellae intuens virturem in deleíìu ſequeretur.

(c) Plutarco loc. Cit., iroptorpiot n 'riîs ?poziiç Ig‘ ſono; i), r.;

fui-n mia-54 'tivi i1' Bpaie-ñc-r, o'iNsot' fuſo? a-Tpwfzvñ ii aurora-tv , ii &'Nw ‘avi

‘ni a-uvóÀov ”Mou ix” ó ”Ao-1'070; 'rii Tirri-ro; . .A'ſſZnÃov Bi Tonia-ot; -rc'v

TÀo'ö-rov, oóìevds oóBi xpiis-&ou oóëi imBt—îáou BUI'OL‘U-éUOU, 'ÉÀe'ytrrpós *roſs

máwíö'c—rs, tai; xaſhóv t’a--rr r5 Emi/oo; 310:' 'rip ?pz/wu t’mBcîáou *n‘v TÀoö-rov

óro’ióç Zar-rt -riì oiÀ”3’Eſ0L, 3-1-1 *ruoÀos , uequalibus autem portíonióus ci*

bus , potuſque cunffir distribuebatur, CT non bat' modà in re , fl’d É‘

-wste stragulzí, -vafiſque , (9* alii: in univa-ſum omnibur ni/Îil ampli”;

Di-viti erat , atque Pauperi ; Ita ergo di-uitiir ad Vilitntem redac‘Zis ,

rum neque un' quiſquam, neque ostentare ea: Poſſet , Familiarilzur di

xir,,Praeclarum est, Socii rebus ipſis demonstrare divinas, id quod

,, dicuntur, eſſe caecas. (d) Plutarco ibídem, imS’ia-&ou Bè »1-71
Tpue'ñ 194d” {BMD oZQÉÀta-&ou TZ z-Àovſi-rou SravovSeÃ; , "mi d‘ora-ir… ei

rflyóa—a” , Ut autem luxum excindere O' di-vìtiarum Studium extírpa

re poffet , Conrvicfſus (Syſſítíu, quod cibum Multi una caperent, Grue

ti dicunt) instimtt.
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ri, come intetnperante, ed incordo, dovea pagare una Multa (a),

da cui non andò eſente lo ste o Agide, Principe loro, non ostan

te che aveſſe conquiſi, e debellati gli Atenieſt in guerra (b).Plu-`

tarco, che nell’impugnare Colote, ne poco, ne molto ſ1 mostrò

propenſo verſo la Societa Civile,ci volle far credere, che in queſ

ta maniera ſi tolſe via l’ingiustizia da’ Tribunali diSparta, e reſe

tò il Luſſo dalla steſſa Repubblica perpetuamente bandito (c); Ma

dovea ſupporre, che i ſuoi Contemporanei, e- molto più Coloro,

i quali farebbono venuti in appreſſo, non avrebbono sùlla di lui

Fede ripoſato , perche, ſebbene per l’ abolizione della Moneta di ar

gento', e di oro ſi poſe freno all’ ingiustizia, che derivava dalla

rapacitä, e dalla ingordigia de’ Magistrari di que’ tempi, tuttavol—

ta però non ſi chiuſe la porta a quell’ altra, che ſi ſuole il più

R r dell-q

W

(a) Plutarco ibidem UaptpóÀatZs 'Se' dio-tt HUBE‘ o’ixor TpoBt—tu’vrirocumc
Ziano” Baìièe—w im' ’tu‘ Tuca-irtoc , ara-Àulcwfleſſvms r'n’pcoa ÈBETlJ—à’my 7,0.

[toi-trav: ixobuëoa Sf' oi ‘Àoqroi 'nia fui máy—m @dë/JW“ …FJD-rà.” ’ _dg

oixpoi-r‘ii 19 alpe; 72)” :tomm- ot‘ll'OfJ-dÃotmèéf-LEVOD Biala-au ; Moyea” BE* 19‘ ó

@OWEPJ ?Way-EMF, Id quoque praera'vtt, ne dami prius cibo,potuque ſa

turati ad Sfſſitia 'venirent , C9“ non bibentem, edentemque ſecum reli.

qui culpabant, ut intemperantem, ac qui 0b molliciem -uiflm communis

aſſet impatiens; Mulflabatur etiam , qui ejus crimini; eſſet camper-tu: .

(b) Plutarco lancit. , A”yr‘öo; alii” pia-Toi ?roÀriv xpáaoa *1% Bamîxs'wc

EnareÀSbv-mç oZÎrò «TTPOLTEÎOG (xamvrenoÀrpríxt—t Br‘ A’Suvaim) 3007x0545'.

you rapa' -r'ri 'yuaauxt‘ ftt-52 tipe’poc Bunaîyo-ou , 19‘ ;armata-rotaia” *this papi

‘öocs ati”. ZTEflAlAXD oi noÀiyapxot, p.57" ’Iniziata 32‘ @act-5,003 ygyoflz’pou Toîç

’EO'ÎPWH ECW‘W" ‘571" 05“75” a Agidi quidem Reg; non multa poſl tem

pore ( debellaris Atbenienjibus ) domum reverſo , ſemelque cum uaore

*valenti coenare , ac parte: ſua: , qui adferret , mittenti , Palemarebi cas

non miſerunt ; `Eumque pq/iridie Epbori re cognita" mult‘ia'verunt.

(c) Plutarco ibidem, *ratio-ou Se’ fateci/.iam iÈs'rso-s 7-7,; Aazgìaí.

.HOME &Bixio; noia-ot; oiirt *yoip uÀtſſn’rt—ta , oiin Empoìoicr-Tv , obrt ciaoo-nm”

ii oipnoÉÃc-tv in ó‘öóvoc-ro‘ *ris 3 mi?! uamuptîxLat-t Bum-nia i’m, [ari-r: ;Aci-ya;

ii indyt-w &croatÃÈ-t . . . . . . Èa’tS’t’o’S‘oflt Be‘ 7-5 ?pupa 19 7-611 {JAM &MENT

30:: '2% aÀoó-rou Brauorfflt-Îs Ò‘c. Hoc faóia omnis Jníustitia Lacedagmong

exterminata est ; Nam neque furari , neque muneribus corrumpi , neque

defraudarc alium, aut rapere quiſquam oterat porro, cum neque 05…].

_tar-e iniu/ìè partum liceret, neque ptſſiaère id magnum baberetur , ne.

que aſus Periculo careret, neque in Commerciis apud Exteros locum ba—

beret . . . . Ut autem luxum excina’ere, (J‘ divitiarum Studium entir

pare poſſet (Fc.
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delle volte commettere da' Giudici per motivo di riſpetto,di com

piacenza, o di vendetta. Sgombrò, è vero, il Luſſo, con intro—

durre la Moneta di ferro , e coſt averle dato un tenuiſſimo va

lore , ma lo ſgombrò in quella maniera Lieurgo , che uno inetto

Legislatore, per bandire dal ſuo Stato l’Ebrezza, fè recidere tutte

le Viti , dalle quali .il Vino ſi produceva. Eh che comandava

Egli forſe alle Stagioni, Ond’ era ſicuro,che non ſarebbe giammai

avvenuta qualche Carcst‘ra di Vettovaglie nella ſua Repubblica? E

ſe poreva questa accadere, come~ più volte accadde, e poſe perciò

nella dura neceſſita gli. Spartani di andarle a comprare altrove,con

qual Moneta ne avrebbono fatto l’ acquisto, giacche la loro non

era in altri Luoghi ricevuta, ed ammeſſa? Ma clreche ſia di ciò,

'egli è certo, che Plutarco medeſimo attesta, che con questi Eſpe

dienti, dettati’ dal preteſo Diritto dell’ Agguaglianza,ſi tolſe via il

Commercio (a), e quel, ch’ è peggio, gli Efori steſſt, destinati

da Licurgo, per contenere fra i limiti del dovere l’ Autorità Mo

narchica, ſe gli rivoltarono contro per le Leggi dell’ Agguaglian

'za, da lui dettate; e non ſolo lo ricolmarono di rimp‘roccj, ma

cercarono ancora di lapidarlo, ed avendo Egli cercato di ſalvarſi

colla fuga, e di rifugiarſi nel Tempio della Dea Alina-va, fù

inſeguito da Aleandro, che lo ſeri col ſuo bastone, e gli tolſe

un cechio (b). Or questi ſono i' vantaggi di Chi ha promoſſo, e

promuove il Contratto Sociale, per istabilire fra tutti gli Aſſociati

le Leggi dell’Agguaglianza, cioè, mandar totalmente in rovina il

Commercio, ed eſporre a riſchio evidente la propria Vita.ſ Poſſo

no eſſt venir mai in testa ad Uom ragionevo e , amante della ſua`

quiete, e geloſo del Bene pubblico, e privato?

XX. ,, Le'Clauſole di questo Contratto ſociale (continua adi

,, re) ſon talmente determinate dalla Natura dell'Atto, che la me

,, noma Modificazione le renderebbe vane, e di niuno effetto; di -

17 mo*

W

(a) ’Ibidem. (b) Locxitntpo‘r oſa 'rai Tout-rat `1u`v ivo,u03’s-t-nuoirmv

xaÀtvnſ-vocvo-ts oi E'cpopor, Ema-uz'io--rnrow, 19*‘ EBAM—OÃMW “vuflvu ’ ,St ;BODUM

ata-rotÀtTia-ou BouÀoſiyteo:. 'ötwzó‘uti'oç Bi Brione '310i **z-ii; oc’yoyoîç, a) »role

\ V V 3 ` l Ì ~ l ’Q ~ l V 9!

Pm’ “NW“ “PS-“‘75" ‘"5 ’W “PW ’T715' XC"UUOIXOU A ,u nunc; Kardou'yov; AA

.zapëpos Bs‘ Erto-rpaçiu-ro; olo-ri? Ìtfliwv, -r'ii Boom-”pier -ro'o äpfi’axyàg Z55.

maxi/tv cio-m". Cet‘erum Epbori buiuſmoa'i Inflituta ( Licurgi ) male/leſe.

'rentes, Coitione fai-‘iii , merlo-diſſi: eum proſcia’grunt , lapidibuſque ohm

’e ”gg’ſieffi ſumnFug‘i "um ſe P5" Forum ProriPmſſet, O' ceterir evi

tati: in Fanum Pliner-vae C/Îaleioet‘i conſugiflè; , Alunni” e…" ,yz/è.

quem, reſpicientir Oculum batulo excuffir.

  



DELLA~ SOCIETÀ` CIVILE; ‘grz

lu

ÌS

T~=;.ì’PN—ì:ñ?

modo che, quantunque eſſe non fieno forſe mai ſtate formalmen

te eſpreſſe, ſon però dappertutto le steſſe, e dappertutto tacita

” meme ammeſſe, -e riconoſciute . Finattantoche il Patrozſhciflle,

,, eſſendo violato , rientra allora cadauno ne’ ſuoi primi diritti , e

,, riprende la ſua natural liberta , perdendo‘ la libertà'convenzío—

,, nale, a cui rinuncio. r ‘ _

Lode aDio,che allaperñne ſi è’l- Rovſſew ſvelato! ,Parea, che

non aveſſe altro in mente , che di ſgomb'rare per mezzo del Pa:

ro fim‘flle gli abuſi , che commettonoi Regnanti della loro Monar

chica Autorita nelle Monarchia, .o i Maggiorenti nelle Aristoerazîe,

e la Licenza della Plebe ne' Governi Democratici , affinche quel

Mobile ., che in ſentimento ſuo dee regolare , e_ porre in opera la Som

ma delle forze aggregate , non iſcemi, nè opprima .la liberta degli

Aſſociati; Ma ora non fa altro , che richiamare il Genere Umano

allo Stato della 'Natura, mentre vuole,- che Ognuno , ſe il Parra ſo`

ciale è violato ., rientri ne’ ſuoi primi ‘diritti , .e riprenda la ſua na—

tural Liberta . Gian Fede-rigo Grano-vio,che nelle ſue Annotazioni

sùl Capitolo 111. del Libro 1. de iure Belli,(I‘ Pacis di Ugone Grazia

alzò lo Sxmdardo a favore de’ Monarcomacbi, e volle, che‘ il'Popo

.lo poteſſe reſiſiere al ſuo Monarca,quando Costui contro .della- mag.

gior .parte de’ ſuoi Suddiri operaſſe -con ingiustizia , non ſi ſÒgnò di

ammettere , che .questa reſiſtenza ſ1 poteſſe ſare, quando l’ ingiusti

zia ſeriſſe uno, .o due, e molto meno ,- che: il Popolo poteſſe ri—

tornare allo ’Stam della Natura: Ulrico Ube‘ro, anch’ eſſo Monarco

maco Oll‘andeſe , laddove ragiona della Democrazia (a) , facendoſi.

carico della .Obbiezione , …che la maggiorì parte del PoPolo poſſa ope-,

rare ingiustamente contro della minor parte, non dice gia, che la

minor parte rientri ne" ſuoi primi Diritti , e riprenda la ſua natural

Liberta , ma inculca ſeriamente , che ’l debba tollerare in pace ,, 'Tu

,, dices( ſono le di lui parole) (b) , Ergo qui ſum* in parte maiore,

tenemur ceterís pmfdiae , quotìes Perversè conſultant, (9‘ ſic majoris

,, Parti! conſenfio perfidiae praetexru ſemper eludatur’, ſed tem-”dum

,, hic, quod cst in Arte iuris natrffimum , Effe ius quoddam eutemu‘m,

,, quod obligar ad pazientiam, etfi cum eius, qui ſuperior est i” obli

,, garrone , malírizí ſit con/'unfium , quale ju: habet Peter in liber-os,

,, IVIflgistmzus in eí-ves; quale enam ex prae-vio canſhnſu in hoc ſoede

,, re demonstra-vimus cap. Praeeedem’e num. 34.. , Ò‘ſeqq. Anzi“ ſe foſ

ſe vero, che Cadauno , violato il Patto fim’ale in pregiudizio ſuo,

R r z z po ſſa
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a) Libro l. de iure Civil. Seff. I]. Cap. 111., C9' IV.

Libr. I. de iure Ci'vir. Se&.‘11. Capi!. 1V. num. 16.
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oſſa far ritorno- allo Stato della Natura , non vi ſarebbe , nè vi po

trebb’ eſſere affatto Aſſociazione alcuna Civile , mentre ſpeſſo acca

de, che la roba , e la libert‘a di un particolar Cittadino debbano

conſegrarſi all’ utile comune della Patria, ſenzacchè ne venga- notato

d’ ingiustizia , Chi coſs`i preſcrive ,, in ejuſmodi conſcnfioflem , coſs`t ſcri

,', ve il lodato Ubero (a) Populi libertatem custoa'ire *valente: ſacilè de

,, ſcendunt , ſiquidem omnium in foede're democratico conditio, ſpes,

,, 8c ratio par est; Nec qui/quam magi: ſe [ups-ram”; iri,quam allor

,, ſuperaturumpraeſumere pote/I; Neque dubium, quinfliedemti, ſuum

,,, illum conſenſum de omnibus rebus, quae ad ſalutem , utilitatemque

,, communem ullo modo pertinent, intelleffum 've-lim, Etiamſi contin

-,, gat, ut ſaluti,commodiſque paucorum aliquid adverſetur r Sal-vo

,', enim m communis aſſe non poſſet , fi ratio ejus non- vinceret uti

,, litatem privatam ; Adeout ne vitae quidem, rebuſque ſingulorum

,, propriis , boni communis causä , parci velle videantur . In boe

,, enim Pulcberrima Generi: bumam’ Conſenfio relucet, ut tanto qui/que

,, melior Ci-vis- rePutetur, quanto libentìus *vitam , opeſque pro Pntriá

3, ſuá' exponit . Vídeamr Grotius [ib. r. cap. 4. num. 7. Proinde tali’

,, caſu eve-niente , rum ei, in quem ſim incumbit , non fit infuria ,

,, quod abſque ſuo merito pari-”ur malum ; In hoc enim cum aliis
,, conſenſit ñ Proindc’ nec ref/?fiere illtſi, Populo per plura conſentienti,

,, licebit. Or’ come ha potuto* il Ro-uffimv fare un Sistema , per ri

chiamare' il Genere Umano allo Stato della Natura , quando gli

Oracoli delle Sacre Scritture eſpreſſamente lo vietano? Non occor

re di ñandarli quì ripetendo, avendoli io aſpiluzzico re i'strati nella
prima Parte della Diſſerta—zione della Stato Naturale inſufigçciente dopo

la prevaricazìone di Adamo per la Sicurezza dell’Uomo. Se egli è un

‘Dei/7a, che non ammette altra Religion , che la Naturale , e in

`conſeguenza ha in con'o di ſole gli Oracoli ,della Religion rivelata,

.dee ſapere, che il Dei/ma non h‘a avuto, nè' ha gran Spaccio fra la

fleſſa 'Bordaglia de’Miſcredenti. `

Oltracchè. la ſua steſſa maniera di penſare lo manifesta per un

.Fanatico di primo rango, sl perchè è ſalſo ſalſiſſtmo,che le Clau

ſole del ſuo Contratto ſociale , quantunquc finſè non fieno state moi

formalmente eſpreſſe , ſono stnte poi-à dappertutto le/Ìeſſè, e dappertutto

tacitamente ammcſſſe , ericano/Z‘iute, s`1 anche perchè fra le steſſe So

cieta naturali, dal Diritto della Natura stabilite , neppur una ſe ne

.truova, che corriſponda alla ſua.

Falſo falſiſſimo è, che le Clauſole del ſuo Contratto ſociale,

quan
 

w

.raf Libro l. da jur. Civir. Seff. 11. Cap. 111. num. 3:.
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quantunque forſe non fieno ſiate mai formalmente eſpreſſe , ſono ſiate

-però dappertuto le ſie/je , e dappertutto tacitamente ammeſſe , e ricono

ſciute; Imperciocchè il dubitare, che per lo più i Padri di Fami

glia, quando ſi eleggerono il Rè , o riſolſero di paſſate' dallo Stato

della Natura al Civile,non penſarono affatto afare alcuna Conven

zione col loro Principe, che ne aveſſe in qualche maniera circoſcrit

,ta, e limitata l’autorità, non è, ſe non un vero Pyrroniſmo, che'

truova dubbiezze‘ nella Certezza medeſima .Gberardo Nood , impegna

tiſſimoa'far valere i Patti ſociali contro de’ Monarchi, confeſsò can

didamente, che'questi ſi erano un tempo tralaſciati, ed ommesti , e

ſolo per eccezione adduſſe nella ſua Diſſertazione 11]. de iure Summi

Imperii, O‘ de Lego Regia?, che ciò era ſeguito rudibus adbuc Seculis.

L’ aſſerire inoltre, che le Clauſole del ſuddetto Contratto ſono state

dappertutto le ſie/ſe è una Propoſizione , che viene ſmentita dalla

Storia ſacra, e profana, ſiccome a lungo hò dimostraro nel Capito

lo V11. Cornelio Tacito , aſſai meglio di‘ lui inteſo della Polizia di

Roma, ſcriſſe nel I. de’ſuoi Annali, Urbem Romam ab initio Reges

babuère, Libertatem , C9‘ Conſulatum Lucius Brutus inflituit : Se in

Roma incominciò la liberta nel Popolo, quando Lucio Bruto ſcacciò

da eſſa il Rè Tarquinio ſuperbo, per neceſſaria illazione ne ſiegue,

che il Contratto Sociale, che il Rouſſeau aſſegna per ſostegno neceſſario

della liberta, non vi ſ`u tra i Rè, e lo steſſo Popolo , o almeno le

Clauſole non furono le steſſe ;ed in effetto lo steſſo Cornelio Tacito aſ

ſeverò , che Romolo avea regnato con aſſoluto dominio , Romulus

nobis, ut libitum imperaverat , e’l Giureconſulto Pomponio- nella ſua.

laconica Storia de Origine iuris, la quale -nelle nostre Pandette ſi leg

ge, non ommiſe di farci ſapere, come coſa certiſIima, che ne’ pri

mi Secoli di Roma i Rè aveano avuta tutta la podestä, con/lat ini
tio Civitatis Roger omnem pote/later” babuiffſie; E quel, ch’ è più, ci

accerta Tito Livio, che l' autorità de' primi Conſoli, eletti dal Po

polo, dopo aver mutata la Forma del Governo Monarebico in Ari/Z

tocratico , non differiva quaſi in altra coſa dalla Regia, che nell’eſ

ſere annale; Onde può conſiderare Ognuno in qual Servitù .foſſe stato

il Popolo Romano ſotto il Governo de'Rè, ſe anche quando inco

minciò a reſpirare un’ aria di liberta, non inteſe altro ſollievo, che

quello di mutare in ogn’ anno quaſi il medeſimo giogo ; Forſe, e

ſenza forſe a ciò volle alludere Marco Tullio Cicerone , o Chi mai

altro èstato l’ Autore de’ Libri deLegibus, quando diſſe, (a), Aut

:nigendi Roger non fue-ram* , aut Plebi re , non *verbis danda libertas .

Secon

__,

 

L z_

(a) Libro III. de Legibus.
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Secondo il Sentimento de'Stoici era in qualche maniera Schiavo Chiun

-que era ſoggetto, mentre facevano eſſi conſistere una certa Schiavi*

-tù,Ez› á’vrom’áa, in ſubíeéîione; uindi,ſiccome la Libertà perſonale

eſclude il dominio , coſs`t la Libertà civile al dire di Ugone Grazia (a) eſ

clude Regnum, atque aliam quam-vis proprië diffam Ditionem . In fatti Tiro

Livio riguardo, come coſe oppoſie, l’ avere il Re, e l’ eſſer libero; Onde

ora. diſſe (b) Regent -vomlmnr , liber-tati: dulcedine nondum ”Perri ,

ora, (e) , indignum ‘via’ebatur , PDPM/”m Romanum ſci-viewer” , cum

ſub Regibus erat, nullo bello ., ac nec ab bostibus tal/is obſeſſum effe,

lìberum eumdem Populum ab Hetmſcit obfidcri ; ed ora finalmente (d),
Non in Regno PoPuZum Romanum,ſcd in liberta”: :ſſè.gSeſi`dunque le

Formole del Contratto ſociale ſon fatte apposta, per conſervare la Li

berta , come vuole il Rav/ſeat: , ſe la Libert‘a, e ’l Regno ſono coſe 0p

poste , e ſe finalmente i Rè vi furono quaſi dappertutto nel Mon

do, e vi furono nell’ antica ea per Secoli, e Secoli , come mai può

 

eſſer vero ,che dappertutto le ſuddette Clauſole ſieno ſiate le steſſefj

Ma molto meno è vero, che ſieno ſiate dappertutto tacitamen
te ammefl'e, e riconoſciute ; Imperciòcchè vin vquella conformità, ch'

egli le vuole, non truoverä , che le abbiano gli steſlì Mon/:reomd

cbr‘, Nimici giurati della Indipendenza de'Principi,riconoſciute,ed

ammeſſe , e ſecondo le an concepite, e le concepiſcono i Monarca

mac/21',. ſono rariſſimi gli Eſempi di quelle Nazioni, che le appruo—

varono ne”Secoli timori , e in eſecuzione le poſero. I Monarcoma

cbi, ſiccome ſi è detto, ammettono le Clauſole del Patto ſociale ,

per limitare l’Autorità Monarchica, ma non ſ1 ſognano di ammet

tere, che , ſe questo Patto è violato in danno *di uno, 0 di po

‘chi Cittadini, Costoro rientrino negl’ antichi Diritti, e riprendano

la loro liberta naturale , e ſolo ſono vſiate ammeſſe dagl’ indipen

denti , dagl’J/Pirati, e dagli Anabbarti/Ìi, Razze tutte di Eretit‘i,e

di Fanatic-i, i quali ſon' ſui-ti da pochi Secoliñ a questa Parte, e ,

che, ſiccome non riconoſcono altra Religione, ſe nonquella, ch’è

ſoltanto uniforme alla ragion naturale, coſs‘r altro impegno non han

no, che di richiamare il Genere Umano allo Stato della Natura;

Motivo per cui ſono più toſie tollerati, .che trattati, come Colle

gj leciti, nelle {leſſe Repubbliche, e Regni degli Etn‘odoſſi. Non

nego, che‘ Ulrico Ubero‘, Monarcomaco Ollandeſc , avendo intrap

- preſo
 

AL

(a) De jure Bell. O' Pacis [ihr. LCnp. 111. X1!. num. 1.

(b) Libro I. Hist. Rom. Cap. XVI]. (c) Libr. II. Hifl.

Rom. Cap. XII. (d) Histor. Rom. [ihr. XCV.
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preſo a dimostrare , che le Democrazia furono coſtituite con quelle

Formole, ch’ eſprimono la’ſorza del vero Porro ſociale,ſiaſi avvan

zato a dire, che della steſſa meniem abbi-anſi a credere costituiti i

Regni (a) ; Ma che hà che fare il Governo Democratico col Mo

narcbico? Cicerone, o Chiunque altro è stato lo Autore de’Libride

Legibus, ci accerta , che tutte le Nazioni antiche furono ſotto il

Dominio de’Rè (b); Giu/lino Istorico nel principio del Libro I.

del ſuo Compendio non laſcia di confeſſare la medeſima Verità, di

cendo, Principio rerum, Gentium, Nationumque [inperium pene: Re

gos erat: Scrive Paufizm’n , che la steſſa Grecia riconobbe primo il

~Governo Monarchica , e poi il Repubblicano (c) . An’ parlato, e

parlano col medeſimo linguaggio anche i Moderni (d) , e ſe è vero,

com' è veriſſimo in Sentimento dello fieſſo Monarcomaco Gotofredo

Mafia—via , che tanto le. Ariſlocrazìe , quanto le Democrazia furono

introdotte nel Mondo , per riparare gli ,abuſi dell’ Autorità Regia,

che commettevano i Monarchi nel Governo de’ loro Vaſſalli , Chi

non vede, che le Nazioni, ſe non ſempre , quaſi ſempre almeno

ſi eleggerono i Rè, ſenza paſſare alcuna Convenzione con effi? Tra

; laſcio di recarne quì gli Eſempi, perchè li hò nei Capitolo VII..

i rapportati, e traſcritti.

XXI. Quel, che Però mette maggiormente in chiaro il Fa

ì} ”ari/?no del Rouſſeau ſi è, che, ſe ſuffistefle il Contratto ſocialc, inven

’ tato da lui, per il quale Cadauno,unendoſx a tutti, ubbidiſca non

pertanto a sè medeſimo, anderebbono a crollare le steffe SocietîiNa

rurali , perche niuna ve n'è, e niuna può effervene, che corriſpon

da alla ſua. ñPrendaſi per eſempio la Società di Marito,e Mogiiep

di cui più stretta non và nell'Ordine della Natura; In virtù di eſſa.

il Marito ſi uniſce alla Moglie , e la Moglie al Marito in guiſa ,

che fanno una Comunione perfetta di animo , e di Cor o, e le

robe dell’ uno ſono talmente addette alla Conſervazione dell'altra,

e quelle dell' altra alla Conſervazione dell’ uno, che ſembrano un

ſol Patrimonio, ed una ſola Sostanza; Ma ſe viene in testa alMa

rito
 

ñ_

4

(a) De jure Civitaris [ihr. l.Se&.lI.Cap.1V. (b) Libro III.

d: Legibus, ibi , Omncs antique Gent” Regilmr quomlam paruerunrñ.

(c) Boeoricís, ſive Libro 1X. , ibi , 31-: ;xiv Eri ` Eroi‘ -rò a’ -

X0670” {BamÀÉuoiz-ro, ‘öîſhoc s’era-w. Boca-Mein” 'ya'p worm-axis -riis EMa’Bos,

È‘ a’ ?occupa-n'a: ÎoZÀou xaS’srTrizsrau , I”. Regnum (9* bo: ( nempè
oeotos ) flufſſe príſcis temporíbus imperio ſimſir Omnibus con/fat: Tuta

enim Graecia o/tſim Rcgibus paruit, quum nona’um Re/Publime i” imma

uzſſem‘ . (d) vedi Element. Prudcnt. Ci-vil. Part. I. Set?, X. V.
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rito dopo di eſſerſi congiunto in Matrimonio, o alla Moglie dopo

avere accettato il Marito, il mantenere la propria libertà, e’lnoa

ubbidire , che a sè medeſimo, o a sè medeſima, la Società maritale an

der‘a tosto in fumo, e ceſſerà fin anche la Procreazion della Prole,

ch’è il Fine principale delle Nozze, Ayaffiw yut-oc’zxos Ez-w :E Nixo
çpa‘q-n (diſſe uno de' Comici Greci) {mi ”ai-rav eÌvat ’r' aſſuîpòs , oc’M’

[ZA-”nom yum) Se‘ ”mc-'IT' a’v‘öpa‘ xaxov Eçw yíya, Praha uxor , Nico/?ra

te , marito ſuo non debe; cſſe ſuperior, ſed obſequem; nam gra-ve ma*

lum est, uxor ſupera”; -w'rum ſuum . Prendaſi ancora la Societa de’

Genitori co’Figlj, e di questi con quelli, per cui gli uni ſon’ ob

bligati alla Cura, e Conſervazione degli altri, e gli altri all’Oſſe

quio, e Riverenza degli uni,e geloſi i Figli di conſervare la loro

libert‘a, non vogliano ubbidire, che a sè ſìeſſi , che ſara mai di

questa Societa , onde dipende la `Miſſiſ’cenza, e la Tranquillita delle

Famiglie? Prendaſi finalmente la Società della Famiglia col Capo,

in cui i Servi, o mercenari, o 0mzoſsj, ſon tenuti a travagliare per

l’ utile ,e vantaggio del loro Capo, e ’l Capo a ſomministrare ad

eſſi gli alimenti neceſſari, e ſi conceda a questi, che per ſerbarela

propria libertà , ubbidiſcano ſoltanto a sè medeſimi , non ſarà la

Societa Famigliare un vero Teatro di diſcordie, e di riſſe?

XXII. il Rav/few, conoſcendo molto bene , che le steſſe So

cieta Naturali faceano crollare il ſuo Contrattoſociale, per cui Cadau—

no Individuo, unendoſi agli altri, ubbidiſce non pertanto a sè me

deſimo, ha tralaſciato di far motto della Societa maritale , ed ha

prevenuta la difficultä riguardo a’ Figli , e Servi, e per riſpetto de’

rimi ha ſcritto coſs`1 (a) ,, La più antica di tutte le Societa, e la

,, ſola Naturale ſ1 è quella della Famiglia . Ma contuttociò i Figliuoli

non restano legati al Padre più lungo tempo di quello, che an bi

ſo no di lui , per conſervarſi : Subito che questo biſogno ceſſa,

il Vincolo Naturale fi diſcioglíezl Figliuoli,eſemi dalla ubbidienza,

c/Je debbono al Padre, il Padre eſe-”te dalla cura , che debbe aver de’ Fi

gliuoli, rientrano tutti egualmente nella loro Indipendenza: Se con

tinuano a rimanerſi uniti , non è naturalmente, ma volontariamen

te , ed ella steffa la Famiglia non ſi mantiene , che per Con-ven

zionc; Questa comune libertà èuna Con-ſeguenza della Natura del

l’ Uomo. La ſua prima Legge èquella d’ invigilare alla ſua pro

ria Conſervazione. Le ſue prime Attenzioni ſon quelle, che debbe

,, a sè medeſimo , e non coſs`1 toflo è in età di ragione, cſſendo egli

,, ſòlo Giudice de’ mezzi proprj per confermi-lo , quindi _diviene ſuo

,, proprio Padrone. Per

U"

 

(a) Del Contratto Sociale lil”. I. Cap. Il.
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Per riſpetto de’ ſecondi, dopo aver provverbiato Ugone Grazia,

perchè la dilui maniera_ più costante di ragionare fù quella di sta

bilir ſempre il Diritto per mezzo del Fatto , Metodo troppo ſavo

revole a’ Tiranni , ſi è fatto a diſcorrere nella ſeguente maniera,

,, ſiccome un Pastore è di una Natura ſuperiore a quella del ſuo

,, Gregge , coſsì i Principi, che ſono i Pastori degli Uomini ſono

,, ancora di una Natura ſuperiore a quella de'loro Popoli ; In queſ

,, ta maniera ragionava ſecondo il rapporto di Filone l’ Imperador

,, Caligola, conchiudendo aſſai bene da quest’Analogia, o che iRè

,, foſſero Dei, o che i Popoli foſſero Bruti; Il ragionamento di Ca

,, ligola_ è fimile a quello di Gaber, e di Grazia . Ari/fatele prima.

,, di eſſi aveva altresì detto, che gli Uomini non ſono naturalmen

,, te eguali, ma che alcuni naſcono per la Schiavitù, ed altri per

,, la Signoria. Ariſtotele avea ragione: Ma egli prendeva l' effetto

,, per la Cauſa . Chiunque è nato nella Schiavitù , naſce perla

,, Schiavitù: Non va coſa più certa di questa. Gli Schiavi perdon

,, tutto nelle loro Catene, fino al deſiderio di ſortirne. Effi ama

,, no il lor Servaggio,come i Compagni di Ulrſſe amavano il loro

,, brutale Stato: Se vi ſon dunque Schiavi per Natura, ciò avvie

,, ne, perchè ve ne ſono stati contro della Natura . La forza ho.

,, fatt’i primi Schiavi: La di loro Utilità li ha perpetuati.

XXI'Il. Oh la bella maniera di penſare , e di ſcrivere l Spi

ritoſt Concetti, bizzarre Idèe , ed affettato Laconiſmo , non ſono sta—

ti mai armi bastevoli, per eſpugnare la Verità. Come di grazia Z.

Come ha potuto aſſeverare , che la più antica di tutte le Socie

ta, e la ſola naturale ſia quella della Famiglia, quando la.

Famigliare non è Societa ſemplice, ma composta, Onde tutte quel

le, che la compongono, ſono certamente più antiche di eſſa? For

ſe in ſentimento ſuo la Societa Maritale, ch’è veramente la prima

di tutte le Societa (a) , e da cui tutte le altre Societa derivano ,

non merita nome di Societa , finattantoche non ſi forma la Fami

glia, e i Figliuoli non naſcono? Ma che altro è questo, che farci

perdere l’idèa del Ver0,e distruggere il Conſenſo univerſale di tutt'

i Savj, i quali dietro la ſcorta di Ari/fatele (b) an diffinito, e diſ

finiſcono, che la principaliſſima Società , preſcritta , ed inculcata

dalla Natura, ſia quella del Marito colla Moglie , e quella della

S s Mo

=—ó~——~ó—.ó_—_—===²

(a) Jerocle in libro de Nuptiir , ”paia-r; >5‘ o-raixemìea--m’rn 753”

tomtom?” ri not-ni 'rdv -yaíyov, Prima ('3‘ exordialís Societa: est , quae fia

per nuprìas. (b) Libr. V111. .Ernie. Cap. X111. , ibi , Komcwioe

ya‘p @dat-r 'r5 &iN-4, 19 ra"; 07,6165”: ”m’ha-Tor' Etf-rw , Per Natumm maxi.

ma Sacietas e/Ì inter marem , (D‘ fieminam .



322 LAORIGINE'

M'

Moglie col Marito, non dandoſi legame naturalmente più stretto di

unione, e di amicizia, che il legame del Matrimonio (11)? Adamo

non istava in Societa con Eva , anche prima, che l’ aveſſe carnal

mente conoſciuta, non che prima, che aveſſe questa dati Caino, ed

.Abele alla luce , Onde col nome di Soria la denominò, quando vol

le ſcuſate la traſgreſſione del Divino Divieto, Mulier, quam dedi/Zi

Sociam, dedìt mihi de ligno , (9‘ comedi? Finalmente non è accadu

to più volte, e può anche accadere alla giornata , che il Marito,

e la Moglie non procreino Figl), e in conſeguenza non formino la

loro Famiglia, e, ciò non oltante, Chi mai ha posto in dubbio ,

che la loro Unione non ſia una vera Societa Maritale? Se coſs‘x è,

questa Societa è quella,che d‘a lo Scrollo al ſuo Pattoſhciale,per cui

uno Individuo unendoſì all’ altro, non ubbidiſce, che a sè medeſi

mo ; Imperciòcche il Marito,e la Moglie , non ubbidendo, che a

sè steffi, distruggono, e non conſervano il legame del Matrimonio.

Inoltre gli Scrittori tutti del Diritto Pubblico, e fin anche lo

fieſſo Eineccio, il quale antepoſe lo Stato della Natura al Civile ,

an riconoſciuto quattro Societa nello Stato della Natura , due del

le quali ſono veramente naturali , perche volute dal Diritto della

Natura , e quanto neceſſarie alla Conſervazione del Genere Uma

no, altrettanto più ſemplici, come ſono la Maritale, e quella de’

Genitori co’ Figlj , e due altre, :ne coſsì neceſſarie’, come queſ

te, ne coſsl ſemplici, quali ſono la Eri[e,e la Famiglia”, di cui

il lodato Eineccio ebbe a dire (b) ,, @emadmodum ipſa; Societa

,, tes minores, _fimplicioreſque in magi; campo/ita: coaleſcerere poſſe,

,, obſèrvavimus XVI”. , ita eius rei Exemplum praebent Soria-tate:

,, baffenur recettfitae :- .Quotier enim illae in mflíorem Societatem can

” ſentii-mt, mſſcitur inde Familia, quae EST SOCIETAS EXCON

,, ſUGALI, PATERNA, uſque HER/LI COMPOSITA: Unde con

,, juges, Parentes, (9' Domini, Dominaeque mrione bu/'us Societatit Pa

,, rresſamilias, (9’ Matresſamilias, Liberi Filii, Filiaeve Familias,

,, Ser-vi, O* Antilles Servi,Servaeve Familiares adPeHantur. Se dun

que

 

   

 

(C) Aristotele ſibi". VIII. Etb. Cap. X11. ibi , ‘AvÈpiBi 13‘ 'yu

romti @Mia: Boxe; :tm-oi @601V Crdpzelfl , .Quee enim inter 'virum ,

”xvi-em amiritia est , maximeſerzmdum Nflturam videtur affli- . Menandro,

'OIXGIOU ciro; &Bit; farm, (3 Ãoíxnç,

’Eaſſp a-xouiî 11; , ai; oímip 19 yuwi,

Nil adeo, _ſi rem ſpet‘les, ut apart”, Lac-bet

Con/'um‘ſum efl, quam ſunt Vir, (9‘ Materfemilids;

(b) Element. iur. Nat. (9“ Gem’. ſibi". 11. Cap. V.
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que la Societa Famigliare per quella parte , che include la Mari~

tale, e l’ altra de' Genitori co’ Figli, deriva veramente dal Dirit

to della Natura, e per quell’ altra parte, che abbraccia la Erile ,

non provviene dal Diritto medeſimo, come il Rovſſea-v ſi èavvan—

zato a dire aſſolutamente, ch’ Ella ſia la Societ‘a naturale?

XXIV. Egli avendo paſſato in ſilenzio la Maritale, percui fi

viene in Cognizione , che la steſſa Natura Umana non appruovi nel

le Società , da sè‘ medeſima stabilite , che facendoſi Unione di più

Individui inſieme , Ognuno nonpertanto ubbidiſca a sè medeſimo ,

ed avendo eſclus’ i Schiavi dalla Società Famigliare, perchè li ha

riguardati, come Vittime della Violenza, e della Forza, ci ha vo

luto ſar perdere la giusta idèa, che ſi è avuta ſempre, e ſiha del

la Famiglia; Imperciòcchè Ia Famiglia non conſiste ſolamente nel*

le Perſone de’Genitori, e de’Figli, ma nella Gente di Servizio an

cora, ſia questa una Turba di Servi IVIrrcenarj, ſia anche di Servi

Omm/51'. Ne vale il dire, che il Giureconſulto Ulpiana diffini la Fa

miglia diverſamente da quello, che l’ hanno circoſcritta i Scrittori

del Diritto Pubblico, mentre diſſe (a) ,, ſure proprio Familiam dici

’, mm* Plum- Per/bnar, quae ſunt ſub uni”; Potestatex, aut Natural ,

,, aut iure /ùbjeéîae , mputa Patrem Familia; , Mtremfamiliar , Fi

,, lim” familiar, Filiam familiar, quique deinceps vice-m comm ſequun

,, mr, Nepoter, ('5‘ Neptes dcinceps; Imperciòcchè parlò egli ſecon

do le Maſſime della Giuriſprudenza Romana, la quale vuole, che

non ſolo i Figli naſcano in podesth del Padre, ma iloro Diſcenden

ti ancora, ſemprechè l’ Avo paterno è vivo , ne ha manomeſſo il

proprio Figlio.Credevano i Giureconſulti Romani , che naturalmen

te i Figli naſceſſero più tosto ſotto l’ autorità, e giurisdizíone del

Padre, che della Madre , e che il Dominio paterno non andaſſe a

ceffare in menoma parte, durante la di lui Vita , ſe nonquando

egli medeſimo per mezzo della Manomiffione rendeva a’Figli la loro

liberta. Ma il Pufendorffio, ed Altri an dimostrato a lungo , che

i Figli naſcano più tosto in pare/late mani!, che in Pare/late patrír,

s‘r perchè la Madre è quella, che li porta rinchiuſi nell’ utero per

nove meſi, e con ſuo grande affanno li caccia alla luce, s`i anche

perchè non ſi ha del Padre quella certezza fiſica , che ſi ha della

Madre. UlPiano medeſimo nella steſſa Legge al III.diſſe,ſer-uitium

quoque jblemus *varare Familias; Onde ſotto il nome di Famiglia com

preſe anche le Fanteſche, e i Servi: Gli antichi Savi, ſiccome hà

S s z dimoſ
l…

(a) Leg. 195. 2. fl‘. da' *verborum _lignificationh
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dimostrato Claudio Sfllnmjio, (a) non prendevano per la Famiglia , ſe

non Servitìum, cioè,la Gente di ſervizio, e questa Gente di ſervi

zio, denominavaſi Famiglia, cioè quaſi Famulia : All' incontro i

Genitori, e i Figli ſ1 _dinotavano col nome_ di Domus; Onde l’Apu—

loío ſcriſſe -a ragione ([1) , Ipſe domi mac‘ Reffor , ipſe Familia:: Domi

mrsſi Senzacchè la Diffinizione di Ulpiano non è~di alcun .giovamen

to al Rav/ſca”, mentre Ulpiano volle , che la Famiglia del Padre

:indicaſſe non meno i Figli, che iDiſcendenti da questi, ed Egli per

contrario vuole, che i Figli, giunti all’ eta , che ſi poſſono gover

nar da sè steſli, eſcano dal gio'go della patria podeſia , .e in conſe

guenza i _Figli de’ Figli non ſono ſotto la podeſlä dell’Avo paterno,

ma fanno una Famiglia a parte . .

XXV. ll dire poi, com’egli ha detto, che ,, i Figliuoli non

,, restino legati al Padre più lungo' tempo di quello, che an di bi

,, ſogno di lui per CÒnſerv-arſi, e che ſubito , che questo biſogno

,, ceſſa,il Vincolo naturale fi ſciolga,0nde i Figliuoli eſenti dalla

,, ubbidienza, che debbono al Padre, e’l Padre eſente della Chra ,

,, che debbe aver de’Figliuoli ,rientrino tutti egualmente nella loro

,, Indipendenza. Quindi ſe continuano a rimanerſi uniti, non èna

,, turalmente, ma volontariamente, ed ella steſſa la Famiglia non

,, ſi mantiene, che per Convenzione, ſono Propoſizioni tutte, che

ſi oppongono diametralmente .alle Verità naturai , e rivelate , ed

alla Evidenza medeſima ; Imperciòcchè la Societ‘a de’ Genitori co’

Figli, e di questi con.quelli non fil ſiabilita dalla_ Natura ad tem

pus, ma durante la Vlta degl’uni, e degli altri, e, ſiccome fliisti

tuita ſenza Convenzione alcuna, così ella della ſieſſa manieraſiper

petua. Leggeſi nel Decalogo, dove ſono compreſi , e ſpiegati quaſi

tutti Precetti , e Divieti del Diritto della Natura, a tutto il Ge

nere Umano comune, ?if-wc 'n‘a ?rompa 0-8 19 Trio pm't'pot 0'8 , bono”

pan-em tuum, (9‘ matrem tuom, e non ſolo non vi è in quello Pre

cetto apposta limitazione di tempo, ma ogni limitazione di tempo

ancora vien eſcluſa,n0n ſolo da ciò, che in premio dell’ Oſſervan

za di eſſo ſ1 ſoggiugne, ivo: iazinpoxpo’wo; 'yívn Eri 7-5; ‘75;, ur ſi: Ion

ao-vut ſuper rei-ram, ma ben anche dalle parole', che il vecchio T0

bz‘a diſſe al ſuo Figliuolo , gia adulto, honorem ano-goa Man-i tua:

omnibus diebus ciu5,e dall’Oracolo di San' Paolo nella Epistola ad Co

loffènſi-s Cap. III.- Verſi 20. , 'mi -rsxooc órrocxésrs 'ro'ís ytvsiio-t nolo-rat *Fi

fro 'yoìp iſrioivoípsr-rov Kupiw, Filii obedire Parentibus Per omnia; bot`

~ :mm

W

(a) Exercit. Plin. .pag. 126 3. (b) Apolog. Pag. 336.dell'

Edizione di Geneva.
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cnim placitum est Domino . Quindi lo Profeta Ezechiello fra i moti

vi, che adduſſe, di eſſere andato il Popolo Ebrèo ramingo, e ban-,7

. dito, dal ſuo‘ Paeſe, quello di avere i Figliuoli portato poco, o '

niun riſpetto a i loro Genitori (a): Ed Aſſalonno, come riflette a

propoſito Ugone Grozio (ó), morì nella ſua Giovinezza, e mori di.

peflima morte , perche non facea conto , ne ubbidiva a i comandi

del Rè Davidde, ſuo Padre. Fin anche PomPelo , ‘Fp'loſofo Pitmgo

rico Idolarra , conobbe per mezzo del lume della ragione , che la

Divinità rimuneri que’Figlj, che onorano , ed ajutano ne’ biſogni

il loro Padre, e la loro Madre; Onde ſcriſſe a propoſito, 6 76m”

'yoip oi-yaſiNxn *ri: 'yspogfl , 19‘ 'ri/.Lair mi; *ywwi-rolaocs , oiyaSai -róSrya‘t

350‘; , Si quis Parenti-s praemiis , (F' bonoribus decor”, ci Deus bona

proponi:. L’ empio di Tommaſi) Olzlzes , avendo ſcioccamente opina

to , che il Signore Iddio avea per mezzo della Promulgazione del

ſuddetto Decalogo manifestato,che fino a quel Punto il Genere Uma

no era fiato eſente da ogni legame di Legge naturale , e perciò

niente vi foſſe intrinſecamente buono, niente intrinſecamente malo,

mi -obbligò negli anni addietro a prendere la penna contro di lui,

e a far’ chiaramente conoſcere (c),ch’ ,eſſendo il .Popolo cl’ Iſrael!!!

vìvuto per lo ſpazio di quattro Secoli, e più nel Reame di Egit

to, non ſolo'in mezzo alla Idolatr‘ra, ma ben anche in un Paeſe,

che allora era l’Emporio di tutte le più mostruoſe, ed abbomine

voli Superſiizioni, e potendo in pregiudizio delle vere Maſſime dell'

onesto,e del giuſio aver per indifferenti le azioni di lor Natura mal

vage , o aver per vero Bene il Bene appareſcente, che per lo più

è vero Male , e per vero Male il Male appareſcente , che per lo

più è vero Bene, mentre , ſebbene nell’ Anima di cadauna Creatu

ra ragionevole ſianno impreſſe le prime Nozioni dell’ onesto, e del

giulio, purnondimeno, ſe queste non ſono coltivateatempo, e mol

to più, ſe ſi naſce, e ſi vive in mezzoaGente diſſoluta,che opera

acapri_ccio,ſi oſcurano in maniera , che volentieri ſi prende il Male

per Bene ,..e ’l Bene per Male, o almeno ſi ha per indifferente ciòc—

che intrinſeèamente ripugna all’ Onestä, e' alla Giustizia naturale ,'

il._Signore Iddio, 'avendo compaſſionato l’inſelice lor Stato, ſi moſ

ſe a ridurre in iſcritto gli stefii Stabilimenti del Diritto della Natu

ra,

 
M

 

(a) Ezech. Capi!. XXVII. num. 7. _(b) Adnotat. ad Exo

dum num. 12. (c) Vedi la mia Diffièrtazione Apalogerim della

'E/istenza del Diritto della Natura, o delle Genti, ”indicant- dall’inter

tazza, ed erroneitz} delia pruow , che ne nn date Ugone Grazia ,

Samuele Pufèndorffio, e Giovanni Eineccio Part. V. 11.

l
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ra , ed in pruova di ciò mi avvalſi appunto del ſuddetto Precetto

[70mm Pam-m, ('9’ Marrem; perocche gli Egizianì, e l’altre Nazio

ni Gentilefche, avendo per vero, che la Generazione de'Figlj ſido

veva al ſolo Padre ,non tennero perciò conto della Madre,o almeno

non appruovarono, che questa ſoſſe riſpettata al par di quello (a).

Or l’ onorare il Padre, e la Madre non importa certamente

il dirne ſoltanto bene, o il ſalutarli, quando s’incontrano, ma in

dica l’ obbligo strettiſlimo, che h‘a il Figlio verſo l’ uno, e verſo

l’ altra . uest’ obbligo naturale , non dico da' Santi Padri,de’ qua

li il RovÈa-v , e gli altri Eterodqſſi ’an fatto, e fanno pochiſſimo

conto, ma dallo steſſo Eineccia, che antepoſe lo Stato della Natu

*ra al ‘Civile, contiene quello amore, che diceſi Devotionis, ve!

Obedientiae (b), e che da lui medeſimo ſii ſpiegato coſs`1 (c) ,, Amor

,, De-vorìonis , *vel Obedientiae est amor Enti: pracstantiorir, perſec

,, :fori/que, ruius prarſtanrizî, ac felicitate ita deleffamur, ”e illud

,, OMNI VENERATIONE, atque OBSEQUIO preſequendum ren

,, ſeamus , e in conſeguenza contiene l’ Ubbidienza, ch’ egli debbe

a’ ſuoi Genitori prestare: Anzi lo costringe ancora ad aiutarli ne'

loro biſogni, conñ impiegare le forze del ſuo Corpo, e la roba ,

che ha , in beneficio loro, ſiccome giunſe a conoſcerlo per mezzo

del ſemplice lume della ragione ſercole, Filoſofo Platania), ed

Idolatra (r1), e la Natura steſſa, per indicarne inviolabile l’Oſſer

vanza , ne impreſſe le vestigia anche nelle Belve (e) . Se dunque

‘ ' il
 

 
 

(a) Vedi la ſuddetta Diſſerrazione Part. V. II. pag. z 38. e

239. (b) Element. iuris Natar. O‘ Gan:. libr. 11. Cap. 111.

LXXXVI. (c) Element. [ur. Natur. (’9‘ Gent. [ihr. I. Cap. 11].

5. LXXXVI. (d) Ad Aureum Carmen, ibi , 'yovz'ocç Tl‘uóTcOI-LED

ö-;rrp/BocMóvms c‘e/'poems &ſtilata-iam, vg‘ ;Cp-cucino? xopn‘yiow cin-07; 672'701!.

1t; 31-1 uoíNrm TPOS'UluOTU'Tfiv, Parente; eximiè banorabimus, ſi O‘ Cor

poris Ministerium, C9* Pecum'ae Adminiculum praestem”: quam promtiffimè.

Iſocrate in Sermon. axlman. ad Demon. per inculcare ad ogni Figlio,

ciò, che debba ſare a prò de' ſuoi Genitori, gli ſuggeriſce retail-ro;

*yiuou Tfpl 'rode, ci: ou’s ai” suyam Típſ Traumi” 'yevna-S'ou -rozis a'socv-rì 71-027

’3as,ralis ſi: circa parentes,qualer ntique Prec/”ur fuerir circa te ipflm

Filias tuo: . Sofocle Oedip. Colon. pag. 289. dell’ Edizione di Arrigo

Stefano, 7-07; nds-i, ci Ì'C—i Tore-7 'ris Bel? ‘nina partir-tn” 'Exe-v , Parentum

Cauſa’ erfi quis laborar , labomm tamen memimſſe non debe! .
(e) Eliano Hist. Animal. III. Cap. XXII]. , *rpsſiçac—w fat-rai mi;

warípas TEÃocyffi yeynpmtóm; ‘-3‘ ZS'ÉAWÎ , 19‘ E‘uzîxs'rqrocv , XEÀSL’H’ Ele'

eau-rar
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il Figlio naturalmente è tenuto ad onorare il Padre, e la Madre:

ſe l’onorarli importa la di lui Subordinazione verſo l’ uno, e ver

ſo l’ altra, nonche l’ajutarli ne’ loro biſogni (a), e ſe quest’ ob

bligo naturale è perpetuo, com’è venuto in testa aſ Rovſſea-u

l' aſſeverare, che i Figliuoli non reflino legati al Padre più lunga

tempo di quello , che dn biſogno di lui per conſervarſt, e che ſubito,

(/16‘ que/Z0 biſogno ceſſſia, il ’vincolo naturale di/ì'ialgafi?

XXVI. Questa Legge di onorare i Genitori, ch’è la Coagu

lazione di tutta la Societa Umana, perche Chi oſſequio. , venera ,

ed ama il Padre, e la Madre, non può a loro Eſempio non edu:

car bene la Prole, e non amare, coſs‘r i Fratelli , che ſono 'nat'l

dagli steſſi Genitori, come gli altri Parenti, che traggono la lor

Origine dal medeſimo comune Stipite (la): Questa *, che h‘a dato

I’ eſſere ad una Unione‘ s`1 stretta , la qual’ è la viva Immagine

della Societa Civile, perche dal Governo de' Padri ſi preſe antica

mente l’idèa di costituire i Rè per Capi di più , e diverſe Fami

glie, unite inſieme (c): Questa inſomma , che toglie a’ Figllzbla

l er
 

etti-rai; ”dz/.os ac’oS’paaa-zxo‘; á'ös‘ ci; 'ni-ro a’Nx' aci-rio: 7517.”- cpu'a'is' (ij/“3d, M4'

gna Cura Ciconiae exaè'ld aetate parente; alunt, etſr lrumam's hoc faſe*

re lagióur nulli; iulientur, ſed ſhld Naturae [tonitate ad id impellun—

tur . L’ Eineccio Elem. iur. Nat. C9‘ Con/I librJI. Cap.III.S.LXX1V.

in Nord, riflette sù questo Eſempio, e ſcriſſe, fl 'vera ſunt , quae

de Cicont'is lWemoriae prodiderunt Vetere: , ea; parente: Sanelîute conñ'

ſean: alare , etiam a brutís animantíltus in rubare-m dantur liberi [rc

nefiriorum-ímmemores. (a) Eccleſiast. Cap. Il]. 'ver/l 8. ad Il.,

ibi , Q4!" timer Dominum,hanorat Parente: , (F‘ quaſi Damlnìs ſer-vi”

[ris, qui ſe genus-run:: In Opere, Ò‘ Sermone, (9* omniPatientid bo

nora patrem tuum, C9‘ ſuperi-*enim tibi Benedifiio ab eo, (9' Benedic

tio illius in noviffímo maneat: BenediffioPatris firmat Domos Filio—

rum : Lſalediöîio autem Matrix eradicat fundame'nta. (b) Ugone Gro

zio Adnot. ad Exodum Cap. X. num. 12. , ibi , Estque tatius prapè

bum-mac Societari: Cangulum haec* Lex ( honorandi Patrem , 8t Ma

trem ); Nam , qui parente; re'vereretur , amatque , t's optimam illtſir

-virem reddit liber-os educando , is fratrer amat , ut it'ſdem orto: paren

tiltur; alìos propinquor ob a'vos, proavoſqne communar; Unde tata il

la fluif ”L’Ocſh'tudínum Seríer,eademquc antiquíſſima Civitatum,Ò' Pa
gorum Origo. (c) ſi’ Ugone Grozio lot‘. cit. ibi , Deinde cum e::

multi; loris can-vendra Hammer, corpore fieri ad exemplum naturale Pa

rentum Roger, aliique Tutores Civili: Societari: , quibus C9* Patrum

nome” Vetere: indídère.
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libert‘a, e li rende al Dominio de’ Genitori ſuggetti , ſenza curarſi

nè punto, nè poco del loro Conſenſo , andando a ſmentire le IP0

teji di tutti quei, che ſotto il pretesto ſpecioſo’di‘ doverſi badare

alla Difeſa della liberta, di cui è molto geloſa, com' eſſi dicono,

la Natura Umana, poſero in Campo i Patti ſheiali per neceſſario

Costitutivo della legittima Introduzione de’ Regni , e- con eſli cer

carono di circoſcrivere la Maest`a , e la Indipendenza de’ Principi,

iii preſa di mira da loro, e non potendola direttamente inficiare,

s’ ingegnarono d’ indirettamente indebolirla , con andare in primo

luogo eſaminando,per qual Cagione il Padre,e la Madre acquiſti

no il Dominio ſopra la loro Prole ,e in ſecondo luogo, ſe il Padre,

e la Madre ritengano ſopra di eſſa la medeſima autorità per tutto

il tempo della lor Vita. Qualora ſoſſe riuſcito ad eſſi, come cre

dono di eſſer loro riuſcito, di pruovare , che la Cauſa del Domi

nio de’ Genitori ſopra le Perſone de’ Figli attaccata ſia acerte Cir

costanze, le quali nè_ durevoli ſono, nè ſon perpetue , e di meſ

colarvi ancora il Conſenſo tacito degli steſſi Figlj , avrebbono ri

moſſo il grande Ostacolo, che questa Società Naturale dava, e da

alla loro Suppoſizione de’ Patti ſociali, che debbono, com’ eſſi ſpac

ciano, neceſſariamente intervenire, quando ſi tratta di pregiudicare

all’ altrui liberta; Onde, avendo per certo, che la Cauſa del ſud

detto Dominio ſia temporale, e ch’ ella foſſe derivata , e derivi

ancora dal Conſenſo tacito de’ Figli, ſi avvanzarono a ſare tutte

quelle Ipoteſi, che abbiamo in quello, e negli altri Capitoli' men

'tovate. Ma s’ingannarono a partito, perchè il Figlio naturalmen

te è ſubordinato al Padre, e alla Madre, finattantoche Costoro vi

vono, nè mai diventa ſui iuris, ſe non quando l’uno, e l’ altra ſi

privano del loro Dominio.

XXVH. A dimostrare queſla Verita, preſuppongo , come

coſa certiſſima,qual è per sè medeſima, che la Ragion Dominica

le non ſolo ſ1 poſſa acquiſlare delle robe , e mobili, ed immo

bili, ma delle Perſone ancora , e che la Generazione ſia una del

le maniere legittime, che la produca (a); E ſebbene ſi 'ècontrav

vertit0,ſe in Concorſo della Madre ſia più poderoſa-la Ragion Do

minicale del Padre ſopra la Perſona del Figlio, purnondimeno non

'ſi è poſto mai in dubbio, che il Figlio ſia ad ammendue ſugger

to; Onde coſs`1 il Padre, come la Madre poſſono dire aragione ri

guardo al Figlio, gcnm' te , ergo impero . Ora in qualunque età

Costui ſi truova, non può mai negare, che non ſia ſiato da’ ſuoi

r Geni

M

(a) Vedi Ugone Grozio de jure Bell. O’ Pacis [ibi-.11. Cap. V. I.
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Genitori dato alla luce . Dunque in ogni tempo rimane ad eſſi'ſng

getto, perche dura , e perſiste della ſua suggezione la Cauſa . Gia»

Federigo Omio, avendo conſiderato, che Ciò era nelFiglio dovere del

Diritto della Natura, il quale riconoſce la ſua Origine dal Legis—

latore Supremo, ch’è Dio, giustamenteſcriſſe (a) ,, Omna Impa

,, rium, quod Homini in Hominem camper” , iſhla Deo communicari

,, per quamdam Commiffioncm Divinam , Ò‘ Hammam non babe”, ”ijì

,, Potestatem delegata”: . j . ,

’ Il Puſemlorfflo, Ch' è stato il primo ad intrapprendere , che

la Societa -Civile, e la legittima Introduzione de' Regni non inco

minciarono ſenza i Patti ſhciali, veggendo, che il Sentimento dell’

Ornio distruggeva dalle Fondamenta la ſua Ipoteſi , ha proccurato di

farlo apprendere, come ingiurioſo della Divinità ; Onde ha ſcrit

to, che, ſebbene ſembri a prima vista religioſo , e pio, purnondi

meno eſſendo certo, che , Chi eſercita la podestä delegata, eſerci

ti quella steſſa podçsta, che tiene Colui, il quale glie ‘l’ha dele

gata , ed altra differenza non paſſi tra l’ uno, e l’ _altro , che il

Delegante la poſſiede, come propria, e ’l Delegato, come aliena,

e non ſua , troppo baſſo concetto abbia perciò della Maestä infinita di

Dio, qui idem'ſpecie Imperium, quod in Deo est, in Homuvcion.: ca

dere arbitratur ([2) , ed in pruova di questa ſua riſposta ha allegato

il Capitolo IX.-del Vangelo di San Matteo al numero 28. Ma co

noſcendo molto bene, che , quando anche aveſſe riſposto a dovere,

non per questo avea tolto di mezzo il Dominio de’ Genitori, prov

vegnente dalla Generazione, ſi è aVvanzato a ſcrivere , che la Ge

nerazione non ſia Cauſa formale del ſuddetto Dominio , ma ſem

plicemente Occaſionale ,, primò extra dubium ponendum 'videtur, ſ0.

,, no le di lui parole , Generationem praeltcre occaſione-m ju; aliquod

,, i” prolem adquirenrli , quad mm tantz‘am 'valc‘at adveiſm alias non

,, parente: . . . . . Sad etiam quod ”cl-verſus ipſam prole”: -vim alti—

,; near; E per pruovare, ch’ ella ſia effettivamente Cauſa occaſio

nale , ſi è in primo luogo avvaluto di un paragone, concepito col

le ſeguenti parole ,, ut quemadmodum Dominus e/I fruffuum , qui est

,, Dominus rei, ita Proximum babe: gradum ad Imperium in Prolam

,, quaerendum , qui aſl Dominus CorPoris , ex quo illa fuit generata .

Indi h‘a detto, che questa Cauſa Occaſionale non ſia ſufficiente a

collituire il Dominio de’ Genitori ſopra la Prole, perche , ſebbene

la Prole ſi genera dalla steſſa loro Sostanza, purnondimeno, diven

T t tando

EM

(a) De iure Civitatis libr. I. Cap. 11, 5.111, (b) De iure

Natur. (9‘ Gent. liór. V1. Cap. 11. [E.



'330 ."LAORIGINE

W

 

tando una Perſona ad eſſi ſimile., e per quanto appartiene a i

Diritti, che agli Uomini naturalmente competono , non può

-non eſſere ad eſli eguale , perciò a farla divenire ineguale , cioè

ſuggetta al loro Dominio,è neceſſario, che oltre alla Generazione

concorra altro Titolo,che giustifichi queſ’to Dominio; Tanto mag

giormente, che l’Atto della Generazione ſi eſercita da’ medeſimi per

quaſt ſoddisfare allo sfogo della loro libidine ; Onde non può im

putarſi in maniera alla Prole, ch’ ella, voglia, 0- non voglia,deb—

ba riconoſcerne la Superiorità . I-Ia citato a questo propoſito Lar

tanzio Firmiano nel V. delle ſue Istirura Divine al Capitolo XVIII.,

e ne h`a traſcritte le parole , che appunto ſon queste ,, .Qui Fi

” lium genera!, ”an baóet pote/larem , ut concipiatur , u: ”aſc/:mr ,

,, ut 'vi-var; Undc’ appare!, non eſſe illum Patrem, ſed -Ìantummodo

,,ì Mini/Iran:. Finalmente ha conchiuſo , che il Dominio de’Geni—

tori ſopra la Prole ſiia fondato ſopra due Titoli: ll primo,perche

il Diritto della Natura , avendo voluto , che l’Uomo foſſe ſocie

Vole, h`a impoſlo al Padre, e alla Madre la Cura de’ Figli , ed

acciòcche non l’ aveſſero traſcurata, è andata loro istillando nelle

Viſcere uno amore teneriſſimo verſo di eſſi. Certamente la Vita So

cievole non ſi potrebbe comprendere , ſe i Genitori non educaſſero

bene la Prole; Or quella Educazione non ſi ſarebbe bene da eſſi,

ſe non aveſſero la podeſtà di regolarne le azioni, mentre i Figli,

non avendo ancora l' uſo della ragione, non ſanno distinguere quel,

che nuoce , o giova alla lor Conſervazione. La Natura dunque è

quella, che concede al Padre, e alla Madre la facolta di coman

dare, alla Prole, ma per quanto è neceſſaria alla Educazione di eſ

ſa ( che vale a dire, il Dominio de’ Genitori ſopra de’ Figli , co

me tali, non è perpetuo in Sentimento ſuo, ma temporale, cioè,

finattantoche la Educazione non termina Il ſecondo, perche un

tale Dominio prende ſorza, e vigore dal preſunto Conſenſo della

ſieſſa Prole, e in conſeguenza riceve il ſuo appoggio da un Patto

tacito; Imperciòcche, ſiccome i Genitori nell’ atto steſ’ſo , in cui

il Feto eſce alla luce , dichiarano,ſeſe abligationem ”Natural iníum‘
tam impleturum , inſantemque quantum in ſe bem‘ educarurum , coſſis`t

per contrario il Bambino, avvegnache non poſſa eſpreſſamente pro

mettere reríprora offlcia , parentum obligfltíoni ”ſponde-mia , per non

aver l’ uſo della ragione, purnondimeno ,, ex ipſxî tamen parentum

,, Opera’ olzli‘garionem erge etſdem contra/Jit, non minus qumnfi expreſſus

,, ipjim- conſenſur acceffiſſet, e in conferma ha citato il Pufendorflío

,, la leg. 2. de Negritìís gestís , ed indi h`a ſoggiunto, _Eaque obli
,, gario_ exſen’r quamprimi‘zm quid a parenribus ergo ipſuntſijit gestl-rffz

v Po ;r
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,,;Poffir intelligere ; nè pocendo ciò giuſtificare , ha ripigliato , di

p, cendo, Praeſumimr enim , i uſhm ranoms eo , quoſuólam’s :ſi rem

’, Pare, babuiflet, ac peifiàextſſizt , 'vimm ſeſie citm parentum mmm,

,, junffumque illi Imperium ſer-vare non poſſe, lubenter ipſum in idem'

,, conſenſiirum, commodnmque ſibi Educazione”) nb iiſa’em 'viciſſim sti—

,, pal-:mmm: .Lui Confienſm cum mtione Preſumtur pro expreſſo »va

,, let; E per dar forza a questo ſuo Detto, ha citato Seneca Con

ſolar. ad Marcia”: Cap. XVII]. , ed h`a portato il paragone di Co

lui , che Da un negozio utile , e vantaggioſo in beneficio di Chi

no ’l Sii ,, Non ſet-us atque is, cui”: abſentis , (J‘ ignoranti: negati-8

,, alter goſſit , obligationem vel”: ex Confraéîu tacito contraxiſſe into-L_

,, ligitur isti penſizndi , quod in iPfius utilitatem impendit.

Ma ſi è ingannare a partito , e quanto ha penſato , e ſcritto

del Dominio de’ Genitori ſopra la Prole , non ha alcuna Coerenza.

col Vero . "Ingiurioſo della Maestä Divina gli è’ſembrato il Senti

mento dell’ Orm'o , il quale volle, che la Podesta , e Giurisdizio—

ne , ch’ eſercitano il Padre, e la Madre ſopra de’ Figli, venga lor

comunicata immediatamente da Dio , e gli è ſembrato tale, per

che non ha ſtimato , nè stima ragionevole , che l’Uomo eſerciti

con Facolta delegata i’ autorità medeſima , che ha l’ Altiſſimo ſo*

pra gl’ Individui della nostra Specie, ma dovea conſiderare l’Uomo

ó dottiſiìmo, che furono anch’ Cffi Uomini Mosè, Gio/im, e gli altri

Giudici, che governarono il Popolo d’ [ſmo-lla , e la giurisdizione,

ch’ eſercitavano., fù loro comunicata immediatamente dallo fieſſo

Dio; Il ch’ è coſs‘r vero`, che quando il’Profeta Samuello ſ1 andò

a lagnare con lui di avergli gl’ Iſraeliti richiesto un Rè , come lo

aveano tutte le altre Nazioni, Egli gliriſpoſe , che lo Spregio ſi

era fatto immediatamente alla ſua Divina Perſona (a) , non enim'

te object-:run: , ſed me, ne regni-:m ſuper e05. Quindi Gio-UM”; 5…/,6

Ingleſe nella ſua Diiſertazione de Tbeocrinizî Moi-ali portò Opinio

ne , che a ben conoſèere le azioni intrinſecamente buone, o male,

fi doveſſe ricorrere alle Leggi, e Precetti, che avea dati Dio agli

Ebrei in tempo, che lo aveva egli governato per mezzo de’ ſud

detti Magistrati , e gli {leſſi Teologi Protestanti , quantunque non

ammettano il Sentimento di que’Teologi Ortodoſſì, i quali voglio.

  

no , che i Monarchi ricevano la loro autorità immediatamente da -

Dio , purnondimeno confeſſano , che i Rè, e iCapid’ Iſrrrello l’eb-‘

bero immediatamente' da lui; Eccone fra gli altri la testimonianza

di Guglielmo Bajer, riputato da’ Luterani per uno de’ più dotti Teo

, T t z logi

W

(a) Libr. I. Regum Cap. {7111. ‘ve-if 7.
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logì della lot Setta ,,Committitur autem, egli dice (a) , Magi/Iran”

,, Offlcium certi: .Perfim's a Deo, *vel [MMEDIATE’, O‘ nulli boo

,, minum Opera arbitraria inter-cedente : Ita olim Moſer. Exod. III.

,, 10.]0ſi44 Num. XXVII. 18. Deuteron. III. 28. Saul. r. Samuel.

,, IX. ſeqq. (F David', Cap. XVI. t 2. ad imperium pervenerunt. Se dunque

lddio non ha avuto a disdegno il delegare più, e più ſiate agl’lndi—

vidui del Genere Umano la ſua aurorita , come ſi può dire , che

abbia fatta, e faccia ingiuria alla di lui Maest`a , Chi ha detto , e

dice, che il Padre, e la Madre eſercitino la loro giurisdizione ſo

pra de’ Figli, perch’ Egli medeſimo l' h‘a ad eſſi delegata ? Ma ſe

a torto‘ il Pufi-ndarffío ha creduto,che foſſe ingiurioſo della Maestä

Divina il Sentimento dell’Ornio,capriccioſamente,per avvalorarela

ſua -riſÎposta, h‘a allegato ancora l’Oracolo dell’ Evangelista San Matteo;

Imperciòcche non ſi ſognò San Matteo di dire , che oltraggio. il

Creatore Chi vuole, che la Creatura eſerciti la giurisdizione , da

Dio delegatale, ma registrò le parole del Redentore , che appunto

ſon ueste (C), (1.1i @087137175 oírrd ’75v drommóvmv 'to‘ a-öpta, *nie

Bè ìuxriv Fui Suva‘uévwv &Tom-Mou , -ro‘u BUUOífX-EUOD 15‘ deux”, ig

a-Egua ot’7ro7xta'ou E” -ysémm , Nolite timere eos , qui occidunt Corpus,
Animam autem non poffunt occidere, ſedpotius, qui potcst Ò’Amſimam,

(5* Corpus perdere in Gebennam, affinche Ognuno aveſſe imparato a

non fare più conto de’Potenti della Terra, che di Dio, e in con

ſeguenza aveſſe molto bene badato a non mettere in eſecuzione i

loro comandi ingiusti , o contrari alle Leggi Divine, mentre , .ſe

potevano eſſi uccidere il Corpo, non aveano certament la facolta

di uccidere l’ Anima, e per contrario poteva Dio togliere agli Uo

mini, non meno la Vita temporale , che l’ eterna, e condannare ,

s`1 ’l Corpo, come l’ Anima, alle fiamme inestinguili dell’Inferno;

Onde volle a buon conto il nostro comune Maeſtro dinotarci colle

ſuddette parole , qual ſia la Potenza di Dio, e ſgombrare nel me

deſimo tempo, ſecondo riflette a propoſito UgoneLGrozio (c),le falſe

Opinioni, che allora correvano intorno alla Immortalitä dell’Anima

Umana, intorno alle Pene dell’Inferno, e intorno alla Riſurrezione

de’ Corpi; Ma punendo Iddio nel Corpo, o nell’ Anima, o in am

mendue inſieme gl’Individui del Genere Umano , niente cala di

pregio, e niente perde di Maesta , ſe eſercita questalfua giurisdi

zione, o per sè fieſſo, o per mezzo delle ſue medeſime Creaturî:

. E0 i

(a) Theolog. poſit. Part. 111. Cap. XV. IH. (’9‘ i” noti: ad

Lame [acum. (b) Capit. X. ver]] 28. Adnot. ad Evan

e!. Ìl’ſatt-la. Cap. X. num. zo.
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Egli infatti diede la facoltà al Demonio di affliggere, e d’ impia

gare da capo a piè il Corpo di Giobbe, ma con eſpreſſo divieto di

non toccargli l’ Anima (a), edEgli ancora, ſe coſs‘x aveſſe volute;

avrebbe potuto concedergli la podesta ſopra di eſſa . Il lodato U3 e.

m' Grazia portò opinione, che ſotto la generalità di Coloro , che

potevano uccidere il Corpo, ſe non erano eſeguiti i loro comandi

~ingiusti , andava anche compreſa la Perſona del Padre, e in Con~

ſeguenza 'non doveva il Figlio eſeguire i di lui cenni, ſe non era

~no onesti, e giustiſb). Io al di lui ſentimento non mi oppongo;

perche allora, eſſendo quaſi dappertutto in oſſervanza le LegglRu

mane, i Padri di Famiglia ritenevano ancora il gius 'vitae, (9‘ ”1‘

ci: ſopra le Perſone de' Figli (c), Motivo per cui la Patria Podeſtà

dicevaſi Patria, o Paterna Maiestas (d), e i Figli di Famiglia era

no agli Schiavi agguagliati (e), e fra i Filoſofi del Gentileſimo fi

diſputava, ſe il Figlio era tenuto, o nò ad ubbidire a i Coman

di ingiusti del Padre . Ma non p'er questo il Pufendorffía può trar

ne alcuna pruova a {uo favore, s‘t perche ferocia steſſo , il quale

inſegnato avea, che l’ubbidíenza del Figlio era riſtretta fra iCan

eclli dell' onesto, e del giusto (f), riguardò i Genitori, come Im

magine viva della Divinità (g), sì anche perch’ exceptio firma: [re

gu am
 

 

(a) Job. Cap. J]. vevſ. 6. Adnot. ad Evangel. Matt/7

Cap. X. *vc-»j zo. (c) Vedi Cornelio da Bynkershoek- da’ im”

occidendi , *vendendi , ('9‘ exponendi libero: apud *vc-tere; Romano:.

(d) Vedi Teodoro Mancilio In terpretamento Leg. XII. Tabula"

Cap. XXIV. (e) Servio, ad Virgìlíum libr. XI. Ameid. *very:

143. , ibi , Alì!" :raduni de filiis , qui in pote/Zare Patrirjìnt, non Pu

rari ius tſſe farm; *vocari , fierique, quia Ser-vi locofint parenti . Sesto

Empyrico Pri-roba”. III. HoäÌs; SLM: 75v ſlocrt’pw, Filii Pan-um Semi

‘ (f) 'In libro , quomodo Ergzz parente: agendum, ibi , e? 'yoÈp ſpo

rc—waav &acum-ov fui ”HOW-ivo:: B Bis a’Mo-rpíwa-w , áöe‘v ExpoBHſia'S'm

BH" -ro'îs *reni-rat; , ot’Ns’ st'i c—Töeſivaa *ri *rà *rocD-m reca-duty” , 1L‘, 3-” to" Éyiv- "

MTM" &THÀÈG'Î prima . *ro‘ſ Bè &tuffi; -rémv EMUSÉPW ”ooo-tina MP?”

19 from» '3'265 ZvvreiSs's , Nam [i non obedientibus minanrur ( Patres ) mor

ÌMÎ’ a” “baffeda'ionema 71071 ſunt ìsta Pertìmeſcenda; ſhd fliendum,

9""1 fl’ illuda ‘“5 "/74 Him! Pàtíehda: Ei, quod genuerunt , mimm

Ì‘m‘- A! illflm fam-tem , quae extra tales efl perpeffíones , liberam ſer

-vare operi”, O‘ Deo obnoxíam. e (g) Preſſo Giovanni Stobèo Ser?

mon: LXXVII. , che incomincia, 3-” ypri -ro'òs 'yál’í-fí -riìs KaÒnmſiflí

T“E‘STSW T“P‘ì" "'59 TÎKVW, K7‘ 64' s’v cirie 0-1” div-07; , quod Libero; ba

norcm dz-bírumipmz/Ìme Parenìibus aperta” , O‘ an per omnia ci: obe
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gulom in contrarium , mentre , non eſſendo obbligato il Figlio ad

ubbidire al Padre nel ſolo caſo, che richiegga da lui coſe oſcene,

o ingiuste , non Può non Prestargli_ ubbidienza in tutto il di più,

che gli comanda. g

Irragionevolmente adunque il Puſendarffio ſi è oppoſlo al Sen

timento dell’ Ornio; Ma con maggiore irragionevolezza ſi èavvan—

zato a ſcrivere , che la Generazione non ſia Cauſa , ſe non ſem

`plicemente Occaſionale della podeſl‘a, ch’ eſereitanoi Genitori ſopra

de’Figlj; Imperciòcche ha parlato contro degli Oracoli eſpreſſi del

le Sacre Scritture. Tobia il Vecchio, avendo incaricato al Figlio,

gia adulto , che onoraſſe la Madre per tutto il tempo della ſua,

vita, non gli poſe altro motivo ſotto gli Occhj, che quello della

Generazione (a) ,, Memor enim eſſe debes, quae, (o‘ q…,…z Pm'cula

,, Puffi: ſit propter te in .utero ſuo. L'Ecclefiastiro nel punto steſſo, che

preſcriſſe a’ Figl) il ſervrre al Padre, e alla Madre, come ſe foſſe.

r0 loro Padroni , ſi avvalſe del motivo medeſimo, unito a quello,

che deriva dal timor filiale verſo Dio, il quale coſs`1 comanda (b),

,, Qui timet Dominum, ſono le di lui parole , bonomt parent”,

,, quaſi Dominis ſer-Diet bis, qui ſe genuerunt . Quindi ſoggiunſe ,

,, quam malne famne est , qui derelinquit Pntrem , (9‘ ;ſi mala-diam
,, a Deo , qui exzjoei-at Matrem. ›_ v‘

XXVIII. Ne vale il dire, che i Genitori non fanno altro coil’

atto della Generazione , che ſoddisſar quaſi ſolamente allo sfogo del.

la loro libidine, mentre dileguò aſſai bene questa obbiezione il F1.

loſofo Socrate,le di cui parole preſſo il Senofonte (c) e Preſſo 10 5,0.

bèo (d) ſ1 leggono . Ommeſſo il testo greco , come troppo lungo ,

cantano eſſe coſs`i ſecondo la Traduzione latina ,, Non putes_-t›elim

`,, ProPter *veneree: res bomines filios Pron-ente , cum ad bum ſer—uom”

,, libidinis jbloendum, non pnt—’ua ſine labate , munereque uxorio film].

,, ras exiflnt ; Quapropter non pnrum cogitnmus, a quib… muljgrjbus

,, quam optimi Filii nobis prognnri Pqſſint ; quibus , rum ;414-5 in-vg.

,, niantur convenientes, prolem procremnus ; Et Vir quidem ipſum Uxo—

,, rem, ex qué' ſuſccpturus e/Z liberos, ali: , futuri: quoque liberi; om.

,, nia praeparnt, quaecumque condufîura ci; ad 'vitam putet , (F' bag‘:

,, qunmplurima poſſit .* Mulier -verò concipiem , tolerat nor Onur rum
",, gravnmine, Cſſ‘î' periculis 'vitae , alimento ſuo nutriem‘ pur-rum , m4.

,, gno, multoque cum labate uſque ad Pertumper'veniens ; Poſh-4 etiam

H 77”'
.

W

(a) Tobiae Cap. 1V. 'vc-if 4-* (b) Eccleſiast.. Capiſ. III.

vezſ. 8. (c) De Faflis, 8c diëhs Socratis lim-.11. (d) Ser

mone LXXVU.
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,, flutrit ;’*atque Pro :ii Procurat , a quo tamen nunquam antea’ bene?

,, ficii quidpiam dCCCPUÌ'flt, quique non modo ignorat, qui ei benefacſb

,, fld neque declarare potest , quibus indigeni‘ . Mater wrò per con/'ec' `

,, turam, quae conducant , quae-que grata jim“ ei: , 'conatur adimplere;

,, multòque‘t‘empore nutrit, die, noíluque laboribus affeffa , ignora”: quam

,, iflorum omnium merce-dem babifura’ ſit . Oltre a ciò non è piccolo

il vantaggio, che ridonda in beneficio de’Figli, l’efferſi i‘lo’ro Ge:

nitori ſottommesti al giogo della Societa Maritale , ed 'alle Leggi

naturali del Matrimonio, le quali li obbligano alla procreazion del—

la Prole , ad amarla con tenerezza, a bene educarla, e a ſaretut

to il poſſibile , che diventi , per quanto com orta la Condizione

Umana, lieta, e felice; Imperciocche , oltre alia Certezza di eſſer

Figli , acquistano ragione, e diritto ſopra la roba del Padre, e del

la Madre; Onde questi non poſſono Lſenza calpestar l’amor della giuſ

tizia naturale’, con cui ſon tenuti ad amarli, ſame erede uno Estra—

neo. In certi tempi, che le Leggi -Civili preponderavano alle Na

turali, dal Vangelo riſchiarate , ſiccomeiMaſc’hi , ele Donne avea

no in conto di azione indifferente la ſemplice Fornicazione , e ln

conſeguenza l’uſo delle Concubine andava agalla, coſs`1 difficilmen

te la Gioventù ſi dava alle Nozze . Grandiſſimo travaglio costò a

Ceſare Augusto la promulgazione della Legge Papia Poppea de‘mari—

tandis Ordinibus, e gli costò appunto, non gia, perche i Gioviniſì

astenevano dal Matrimonio , per vivere nel Celibato (a) , ma per

aver largo campo di sſcîare la loro libidine , ſenza eſſer ſuggeſt!

agl’incomodi, e moleſlie , che s’incontrano nelle nozze. Alcuni Fi

loſofirdel Gentileſimo commendarono la Societa Maritale (b), ma di

verſi altri la dìſſuaſero (c), in maniera , che i Legislatori ſi vide

ro nell’ obbligo preciſo di costringere la Gioventù colle loro Leggi '

ad intrapprendere lo Stato coniugale, ſiccome di Liturgo lo attesta

Plu

W

(a) Ceſare Augusto preſſo Dione Caſlio libr. LV]. aiſi. pag. 576

coſs`1 rimproverò la Gioventù Romana, ori ‘yoip Brita f/.omuÀtoc Xai—

pe’n, iv Givi!) *yvvmx-Ìiu 3147””. {in i'm” 3m; :iu/Zu ii mre’lmi pacino; l,

ai) ttocSrÉuBH’i-Lo'voç, JM &Eat; ma” ig ÙBPtZH 19‘ DETEÃYOUUHD ÉxHv i31

7x21! , Neque enim ad” Solitua’o *vos Capit, ut abſque mulieribur dcgatír,

c non quilibet ’veflrum men/ae , ac leffi Sociam habitat; Sell lirentiam

ſibidinis, ac laſci-víae 've/?me exercemlae quaeritir. (b) Vedi Gio

vanni Stobèo nel Sei-mona LXV., intitolato Sn , xaMír—m‘v'yoáuos ,

Laus Nuptiarum . (c) Preffo Giovanni Stobèo Sermort. LXVII.

che incomincia 371‘015» «yet-rd” -ni W‘uä” , quod Uxorem durare non

&onum _fit .
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Plutarco nel Libro intitolato ’ArccpSeypm-roc Autonoma', Apopbegmato

Laconica, e le ſue parole ſon queste ,, é'pZat: Se‘ *rai: oíyoíiuot: ci; E”

` aio-tizia” apoo-&e-is', roMtiv npóuomv 371'0

,, ”io-ara 77;; noczëonouoc; Ttoiiçëi ag‘ {l’epoca-51'115 ii” vi” ſpea'Bu-;ípois' rupeexov

,, Errt'pflre, ludorum nudorum Speíiaculo interdicenr Ccelibilms,addenſque

,, ignominiam , accurati:` pro-vidi: , ut Cities liberi: procreandir opera”

,, dar-en:. Coelibes bonore, CF‘ cult”, quem Senioribus Addo/center de

,, beni, priva-uit. Molti inculcarono la Procreazion della Pr‘ole (a);

Ma molti altri la biaſimarono per` l’ incerto 'evento , che ſi potea

ſperare della buona Condotta de’Fígli (b), e molto più_ pel perico

lo di poter’ qucsti morire prima de’ lor’ Genitori; Tantochè ebbea

dire Menandro (c) tiiuo'uov Se? (Zu, ii Talìa” 'ytvuwyévw Hom'p' &xo-3'04

veîio, 03m *ni ,us-coi *mi-r’ èo-fl *roii Bis Hate/adv, Au: oportet 'tai-vere ſa

lum, ac coelilrem , aut nati: iam Liberi: mori parentem ;~Adeo omnis

deincepr *vita acerba est . Or tutti questi Ostacoli debbono ſuperare

~ B! 8-/” TAXI; ?Uil-DOTT! IT‘S" Sdf,

Coloro , i quali conſagrano la loro liberta alla Societa Maritale ,

Onde che maraviglia è , ſe lo Autor della Natura abbia dato , e

dia ad eſſi il Dominio de’ Figli, che an’ generati, e generano? Se

mai ſoſſe ’vero, che la Educazione abbia dato, e dia a’ Genitori il

Titolo di Dominio ſopra le Perſone de’ Figli, ſarebbe anche vero,

che l’Amor dell’Uomo ſia stato, e ſia mercenario verſo l’altro Uoót

mo , come non ebbe riparo un Comico di aſſerirlo sùlla Scena , e

come individualmente nel Caſo nostro lo inſegnò il Filoſofo Epicu

ro, il quale ſ1 avvanzò a dire, che i Figli amano iGenitori, ei

Genitori amano i Figli per l’ utile proprio, che ne ricavano (ai);

Imperciòcche, non dovendo la Prole amare , e in conſeguenza ub

bidire a Chi 1’ ha data alla luce , ſe non per il morivo di averla

ben’ educata, Ella riconoſcerebbe ſopra di sè il Dominio del Padre,

e della Madre, unicamente perche ne ha ricevuta, e ne riceve la

Merce~

 

(a) Vedi Giovanni Stobèo Sermone LXX111. 3a xa’Àou *ni Exe”

ſivraſìocç, quod bonum ſi: babere filios. (b) Giovanni Stobèo Ser

mone LXXIV. , che s’intitola 3a cia-upccopav 'ai Exe-to ritrovo, quod inu

tile ſu‘ balia” prolem. (c) In Epiolero.

d) Plutarco in libro Tipi 7-55' 6,5' 'rai ’iti-ooo: @Me-nm!” J.

Ãmore Prolis , ibi, 3111410125704 'yoip E” *ro'is &EOZT'POK o' ein-aio,

Mm‘S’oD *yot‘p «ZS/traina: ,- 'ris oioSpwzov WN?“.
Kat-r’ E’pixovpov ci 7roc7'tip *ro‘u tico’o, peli-mp *rd nſixrov , oi 7067355 Tris* n;

:Léon-ott, In admiratione enim ost is, qui_in Tbeatrir pronuncia-vir,

Mercedis ergo namque Homlncm Homo diligit;

.Epicurus cenſet bocpaſlo a pare-”filius liber”, (9‘ a liberi: Parente: amari,
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Mercede, cioè, il vantaggio di eſſerſi reſo Membro atto per mez

zo dell’uno, e dell’altra al Bene della Repubblica; ed all’ incontro

i Genitori amerebbono i loro Figli, ſolamente perche ne ſperano,

eſſendo ben’ educati, l’ ingrandimento della propria Caſa; Ma' Chi

la penſa coſs‘r, la penſa da ſciocco , mentre le steſſe Belve , ſicco~

me ha dimostrato Plutarco nel Libro nspì 7-77; el; 'm‘ 'e'xyoiçoc QlÀOTTopXÎaî

de Amore Prolis, lo convincono della ſua inſulſaggine , edelſuo er

rore; Oltre a ciò, il medeſimo Autore nell’altro Libro ?repi naſ‘òwr

&yo-75;, de liberi: edutandis ha posto in chiaro , che la Educazione de’Fi

gli difficflmeme poſſa-eſſer buona, ſe prima dl ogni altra coſa non

badano i Genitori alla procreazion della Prole per mezzo del Ma

trimonio, che tra eſſoloro contraggono. Che diremo intanto di Lat

nmzio Firmimo, in contrario allegato P Lattanzio Firmiano , le di

cui Iſiituta Divine hò io nella mia Biblioteca dell’ Edizione di Ve

nezia dell’ anno 1510., e che tengo molto care, s`1 perchè mi ad

ditano, qual era la _Tipografica di que’ tempi nella nostra Italia, s‘x

anche perche è la più corretta dl tutte le altre, che ſi erano fatte

in Venezia steſſa nel 1472-, 1478-, 1483-, 1490-, 1493-, 1497-,

e 1502,, , in Ron” nel.1465., 1468. , 1470.,e 1474. , e in Rtstocb nel

1476. , non iſcrrſſe mal quelle parole ,.che ſono ſiate dal PujZ-nrloiffi'o

citate , e 'traſcritte , quantunque aveſſi più volte letto da Capua fondo il

Capimlo XVI”. del Libro delle medeſime Istituta Divine, da cui

eg“ hà afferìro di averle ricavate ,per pruovare, che la Generazio

ne non dia a’ Genitori Titolo ſufficiente di Dominio ſopra le Perſo

ne de’Figli. Dubitando, che in altr’Edizioni non foſſero ſiate eſpreſ

ſe, hò voluto riſcontrarleîquaſi tutte, e particolarmente le più ce

iebri, come ſono quella di Lione del 1587., che jacopo Cuiacio die

de alle Stampe,dopo averne ſacra l’ammenda sùll’autorita di diver

ſi Codici Manoſcritti antichi, quella di Ceſena del 164.6. colle Note

di Giqſgffo Isèo, quella di Lefden del 1660. coi Comentari ſcelti-di

diverſi Uomini illustri, proccurata dal celebre Semazio Gallèo, quel

la di Lipſia del 1715. colle Note del dottiſlimo Gian Giorgio Wal

cbio, e l’ ultima di Gian Alberto Fabrizio, rinnomatiſlimo nella Re

pubblica Letteraria per la ſua Biblioteca Greca , e Latina ,e per al

tre Produzioni doxtiſiime date alla luce; Ma inſruttuoſamente, per

che in ninna di eſſe mi è riuſcito di rinvenirle. Potrebb’eſſere, che

il Pufendorffio, tenendo ſorſe a memoria quel, che Lattanzio Fir

miano avea ſcritto altrove , cioè,nel Libro de Opificio'Dei , in cui,

dopo aver detto nel Capitolo XIX. , che non ſono. i Genitori, iqua

li infondono le Anime a i loro Figli ,. ma Dio , il quale legem ,

rarionemque naſcondi tener ſolur, ſi `tzut'tle'mr jblus efficit , ſi era ſpie

v gato
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gato coſs`1 ,, nam terreni parente: ;zi/;il est, nifi ut humorem Carpet-ir,

,, in quo est Materia naſcenti!" cum ſenſu `*voluptatir emittat, vel reci

,, pia!, O‘ Citra boe etiam Opus bumoris istiur Homo reſi/lit, nec am

” plius quicquam pote/l, idea ”eſci ſibi filios optant, quia non ipfifa

,, ciunt: Cetera iam Dei ſunt Opera, ſcilicet, Concept”; ipſe, Ò‘Cor—

,, paris informatio , O‘ Ia/Piratia Animae, CJ* Part”: ineolumis, e cre—

dendo, che questi Sentimenti non foſſero diverſi da quelli , ch’ Egli

eſprimeva colle ſeguenti parole ,, ,Qui filíum generat, non Imbet pa

,, roſi/item ,ut concipiatur, ut ”aſc-atm* , ut -vi-uat; Unde apparet non eſſe

,, illum patrem , ſed tantummodo generandi Mini/?rum , abbiaſi per

ciò preſa ſa liberta di confondere queste con quelle , e di citar

le , come ſe foſſero state dal lodato Autore profferite ; Ma dovea
l’ Uomo dottiſſtmo conſiderare, che non era , ſiccomeſſnon è, una

~coſa medeſima -il Conſiderate i Figli per riguardo a Dio , e per

riguardo a i loro Genitori terreni ; In confronto dell’ uno cogli

altri, non v’ä dubbio, che i ſecondiabbiano pochiſſima parte sùl—

’la Eſìstenza, e Formazion della Prole , mentre riguardo al Corpo,

ſebbene questi ſono la Cauſa immediata della di lei generazione ,

purnondimeno la Cauſa mediata è Dio, s`1 perche concorre in eſ

ſa, come Autore del Moto, e , come quegli , che mantiene , e

conſerva l’ Eſſere agli steſſt Genitori , che carnalmente ſi congiun

gono a fin di generarla, s`1 anche perche conſerva,e mantiene l’Eſ

ſere al Feto dopo eſſere stato generato; ma riguardo all’ Anima,

ch’è la Sostanza più nobile dell’ Umano Composto , tutta ella è

da Dio , il quale la crea , e la infonde nello steſſo Feto , quando

è perfettamente organizzato; e per questi motivi i Figli non deb

bono ubbidire al Padre,ed alla Madre, quando questi vogliono da

loro eſigere una ubbidienza cieca anche in quelle Azioni, che ſ'o—

no state da Dio vietate. All’ incontro quando i Genitori ſi conſi

derano , non già in Competenza dell’ Altiſſimo , ma per quel,che

i medeſimi Figli ſono ad eſſi tenuti, non poſſono Costoro negare,

che ſi truovino nel Mondo , per eſſere stati da’ medeſimi generati;

Onde la Generazione è la vera Cauſa del Dominio, che hanno gli

uni ſopra degli altri. Dovea parimente riflettere, che , avendo il

Carte/io nel ſuo Libro de Formatione Foetus portata Opinione, che

Iddio ſia la Cauſa immediata della Prole , non meno inquanto all'

Anima, che inquanto l COrpo , incontrò della Contraddizione for*

tiſſima preſſo i Filoſofi Ortodoſſi per gli Aſſurdi graviſſimi , che ne

verrebbono in pregiudizio delle Verità Cattoliche , e delle Perſe

zioni del medeſimo Dio; Imperciòcche Ognuno potrebbe rifondere

in lui la prima Cagione del Male Morale, e potrebbe altresì dire,

che,
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che , ſortendo alla luce un Parto difettoſo nelle Membra, ſia ſtato

coſs`1 formato da eſſo, e in conſeguenza Egli ſaccia dell’ Opere imñ

perfette, e mostruoſe (a) . Quindi ſe Lattanzio Firmiano con quel

le parole, registrate nel Capitolo XIX. De Opificio Dei , volle ſigni

ficare, che Iddio ſia stato, e ſia la Cauſa immediata della Forma

zione de' Corpi Umani, non dee ſeguirſi, ma ributtarſi, perche il

di lui Sentimento ne oſcura la gloria . Un tempo , e particolar

mente quando la prima volta i uoi Prodottiincominciarono astam

parſi , truovandoſi gli Animi prevenuti in ſuo favore , paſſava per

temerario, nonche per ſciocco, chiunque lo accagionava di qualch’

errore; Infatti, avendo voluto Antonio Rauo’en/è Teologo cenſurar

lo nel 14.4.2., non istiè guari , e Franccsto Filelfo preſe la penna

contro di lui, e lo trattò da fanatico , e da melenſo (b) , e Fra

Adamo da Genna gli ſcagliò contro quell' Oéîasticon , rapportato , e

traſcritto da Gian Alberto Fabrizio (c) , con cui lo dipinſe per un

vero Matto. Ma questi Critici, eſſendo .ceſſate le tenebre dell’igno

ranza, comparvero agli Occhi del Mondo Letterario astioſi, ſatiri

cì, ed ignoranti Calunniatori; Imperciòcche fin da’ tempi ſuoi San

Girolamo, uno de’ Maffimi Dottori della Chieſa Latina , avea det

to di Lattanzio Firmiano (d), Utinam Laffantím tam nostra confirma
re patmſſiet , quam facile‘ aliena dcstrumſit , nè oggi ſi può più dubi

tare , che non aveſs’ egli prorotto in diverſe Propoſizioni , che ſo

no incompatibili colle Maſſime della nostra Santiſſima Religione .

ll P. Nicolò Nourrf fra gli Ortodoffi (e) , e fra gli Eterodoſſi Sa

muel/o Gardiner (f) Giorgio Bullo Ingleſe (g) , e Cristiano Eberhar

do Weiſman (b) ſi ſono impegnati, è vero , a dimostrarlo eſente

da quegli errori graviſſimi , ne’ quali incorſe, riſondendone la Col

pa alla Malizia degli Eretici , i quali fecero delle Aggiunzioni al

le Opere ſue, per dar coſs`1 un Colore agli Ereticali lor Domml;

Ma è vero altresì, che questa lor Difeſa non ha perſuaſo, ſe non

ñ V V 2 Po
 

 

(a) Vedi la mia Scienza del Diritto Pub-Hiro tom. r. Part. r.

Ubi-.1. Cap. I. num.17. Libr.V. Epistolä darà Anno 1443.

(c) In Bibli0thecá Latin-3. tom. 111. libr. 1V. pag. 395,

(d) Epistolä XVIII. ad Pauliaum . (e) In Adparatu ad

Bibliotb. maximam Patrum tom. I!. diſc-rt. III. Cap. IV. Artic. 111.

(f) In Reſponſione ad Cbri/Ìopbari Sandii nucleum Ero!.

Cap. XII. (g) In Deſenſione Fidei Nicaenae Saf!. II. Cap. XIV.

5. 1V. . (h) Introduflione in memorabilia Eco]. Hi/îoriae Sacra:

no-vi Tçflamem'i Jeff. IV. Pag. 233. (F‘ jèqq.
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pochiſſimi, e particolarmente quei, che ſono amanti di novelle opi

nioni, e giurano sùlla-fede altrui. Del resto San Girolamo nell’Epiſ

tola ad Pammacbium, CJ“ Oceanum, il Cardinal Bcl/armino nel Libro

{le Scriptoribus Erclejiaſlicis, e ’l P. Natale d" Aleſſana’ro nella Storia

Eccleſia/lim ci hanno accertati, che ne’ di lui Prodotti s’incontri

no delle Opinioni straniſſime, e poco , o niente coerenti colle Ve

rit`a Evangeliche; Il che ci viene ancora attestato dal Dupin, dal

.Baj/le, dal Cave, dallo Scultero , e dal Tommajio (a) . Ondeſi ſcor

ge l’ Errore di Giovanni Barbeyrac , Scrittore Ollandeſe del Diritto

Pubblico, il quale lo ha fra la Schiera de’claſſtci Dottori della Chie

ſa annoverato (b).

Egli poi il Pufendorfiio, con avere aſſerito, che la Generazio

ne ſia ſoltanto Cauſa Occaſionale del ſuddetto Dominio, h’a posta in

Campo una Maſſima di Giuriſprudenza, non conoſciuta, nèimma

ginata da Alcuno fino alla Et‘a ſua, e moltomeno dagli steſſt Scrit

tori moderni del Diritto Pubblico appruovata, ed ammeſſa. Leggon—

ſi nelle Pandette, nel Codice, e nelle Iſiituta Civili dell’ Impera

dor Giu/Ziniano , le maniere tutte , per le quali ſi può legittima

mente acquistare il Dominio; o della roba, 0 della Perſona altrui;

Ma non ſi legge affatto la Cauſa Occaſionale, inſufficiente da sè ſola

in Sentimento ſuo a farlo naſcere; Gl’ Interpreti, i Comentatori ,

e i Forenſi medeſimi non ne an ſarto , nè ne ſanno motto alcu

~no; Anzi, ſe mai ſ1 poteſſe eſcogitare una Cauſa Occaſionale di Do

minio, non ſarebbe, ſe non la Guerra giusta, mentre il Vincitore

ſecondo il Coſ’tum‘e un tempo di tutte le Nazioni diventava Padro

ne Occaſione belli justi della roba del ſuo Nimico (e) , e delle Fer

one

 

 

(a) Cristiano Tommaſio Ob-ſer’u. ſelec‘f. aa' rem Interni-.ſpec‘lzznt.

tom. 1]. Obſervat. V111. XL. Vedi la Difeſa della Mo

rale (le’ Santi Paa’ri Part. 111. ‘VI, ’(c) Ciro preſſo Senofon—

te V. dc‘ Instít. Cyri, ibi Nail/.05511 ?ra-11v deS’pa-inot; oÈtÌtós Èa-Ttv, lim”

”Met/.obama n67”; cc’ÀtD, 'rio i)…oſſvmv 532m 'ru Xprioam , Lex eſl ſempi

tcrna inter bomines, Capra' boflium Urbe , eorumrlem res , atque peru*

”iar Viſîori cedere. Filippo nella Epillola ad Atbenienſes, Îra’vrt; Toi;
N l \\ l i I `

‘aóÀt-ts ai xoulutv n 'ma 7rpoyo’vw napczBor-roi, o aux-m noÀsf-tov xuptot xac

-ma-'ro’vrrç , Onmes tenemus Oppida a Majoribus relifla , aut poſſeſſa' belli

iure . Platone de _Legibus animo'. Malvezzi/,Elton a’yocscc‘ TE” l’llídTÒU 'yi

‘yv273m,Bona, quae Viffus babuit, omnia Viſioris fieri . Aristotele I.

Politic. 6 ;id-1.0; óyoÀo-yioc 'nr ETT‘U :i "rat ita-ni rbÀtuov xpot'r'otif/.Et'oc 173V

xparoávmv t-Îoou çom , Lex vel”: Paffum quocldam commune est, quo bel

lo
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ſone preſe in guerra (a) ;Ma non perche la Cauſa era Oceafionale,per

ciò non gli dava ſufficiente titolo di Dominio , e di Dominio an

che perpetuo, ſemprechè altrimenti non ſistabiliva col Trattato della

Pace . I moderni Scrittori del Diritto Pubblico , e particolarmente

l’ Eineccio, favorevole troppo allo Stato della Natura , ragionando

delle Cauſe, che producono il Dominio, le an diviſe in Originarie,

e Derivative, ma non ſ1 ſono ſegnati di contar fra l’ une , e fra

l’ altre la Occaſionale, e , venendo a diſcorrere delle prime , hanno

ammeſſa, ed ammettono per una di-eſſe l’ Acceffione , di cui il

mentovato Eineccio ſcrive coſsì (b) ,, Alter Modus adquirendiDomi

,, nium Originarius est Acceſiio , per quam ius ea , quae Suóstantiae

,, nobis adquiſitae, accedunt, incrementa fimiliter nobis *vindicandi in

,, telligimus . Or’ egli è certo, che per il vincolo naturale strettiſ’

ſimo del Matrimonio il Marito acquista il dominio su’l Corpo del

la Moglie, e la Moglie su’l Corpo del Marito , e che il Figlio,

che naſce da questo Matrimonio, è della Sostanza del Padre , e

della Madre, ſiccome l’h‘a confeſſato il medeſimo Pufena’orflio: Dun~

que, ſe il Figlio accedi! ſub/Zantiae Man-is a Patre adquifitae,e nel

medeſimo tempo acrea’it ſul/Zamiae Patris a Matre adquiſitae , non

può non naſcere all' autorità dell'uno, e dell’ altra ſoggetto, e in

conſeguenza il Titolo della Generazione è un Titolo naturalmente

bastevole a produrre il Dominio della Prole a beneficio de’Genitori.

XXIX. Nè osta il dire, che il Parto diventi una Perſona ſ1

mile al Padre, e alla Madre, e ſia loro eguale per ciò , che* ap

partiene a’ Diritti, i quali competono naturalmente.agl’Individui

del Genere Umano; 0nd' è neceſſario, che a farlo divenire ine

guale, cioè, ſuggetto al di loro dominio, concorra altro Titolo, che

` J,- lo 

 

Io Capra, Capit’nrium firmi. Eſchine {le malc‘* oóitri Legatione, c—i ,div

7r,oo`; vuci; ſanitaria-oz; Bopm’Àm-ov Tie 767m’ eÎÀss, xzipz’os Exa; m" -roü 7ro~

Àiuou róuw xriiroiusvos, Si bello in nos ſuſcepto armis corpi/li urbem,

iure ea‘m prſſìales belli lege. Iddio medeſimo nella ſua Legge 1. Pa

ralipom.V. zo. 21. 22.0rdinò , Omnia eius ſpa/ia diripies tibi, @fi-ue

ris praedzi Loi/?Zum , quam tibi Deus dederit. Vedi il testo nella. leg.5.

S. ult. de arlquirendo rerum dominio. (a) Dione di Pruſſia in

Orat.XV. , avendo eſposte le maniere di acquistare il dominio , ſog
giugne ,i ?pf-ms‘ Be‘ ita-rima); '2726705, 370cv ir 7ro7\íl,uw 7MB@ OU’Xf-wíN-ìwn

7037-0” *nia ?pria-or 'ip/J” zaraÈnÀoa'oi‘usvov. , ubi quem quis bello naffus cap

ti-vzm- bo.- modo /i’roum fizëium prſſa’et. Vedi Ugone Grozio de iure

Bell. O‘ Paris lilzr. Il]. Cap. V11. (b) Element. iur. Natur. O*

Gent. [br. I. Cap. IX. CCL.
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lo giustiſichi; Non osta ( torno a ripetere ) il ciò dire , mentre

1’ Agguaglianza naturale ,cotanto da lui eſagerata,e cotanto incul

cata dagli antichi Giureconſulti Romani , non ſi aggira in altro ,

che nell' eſſere tutti gli Uomini composti di Anima , e di Corpo

Obſerva-vimus iam ſupra Libro I. LXXXVIH. ( ſcrive l’ Einec—

cio (b) , Omm’s bomines, quam-vis alter altera petfeëlior , imperſec

tiorque eſſe poflit, Naturd tamen _ſibi invicem eſſe aequales; Et quis,

quaeſſb, id in dubium vocet, quum omnes iiſdem partibus eſſentiali

bus, pura mente, C9‘ corpore constent? E ſebbene hà ſoggiunto ,,E”

ed 'vero ſequitur, ut Status Aequalitatis, ae Proinde eorum , qui in

illo *vi-vunt, Nemo altera , 'vel ſuperior ſit, *vel inferior , CF‘ quod

conſequi inde neceſſe e/Z, nec Imperia , nec Subiet‘lioni, imma nec ulli

Dignitatum diſcrimini in illo locus ſit, adeoque reflè ſcripſerit Ul

,, pianus, quod ad ius naturale attinet, homines aequales ſunt leg. 32.

,, de regali: iuris , purnondimeno egli medeſimo immediatamen

te ha ſpiegato,quale Superioritä, e quale Suggezione eſcluda l’Aggua

lianza naturale degli Uomini, e candidamente ha confeſſato , ch*

eſcluda la Superiorita politica, cioè, il Sommo Civile Impero, ela

Schiavitù introdotta dal Costume delle Genti, ma non gia la Supe

riorità del Padre, e della Madre, e la Suggezione de’ Figli verſo

di eſſi ,, .Quumque in Staru naturali, Eccone le parole (a) , ut in

,, ter aequaler, nec imperio, ”ec ſiabíeffioni locusjit, conſequensest, ut

,, Status Naturali: ſit Status Libertatis, in eoque nec Sub/’c-&ioni poli

” tiene, nec, que iure Gentium introduffo est, Ser-vituti locus fuerit;

,, Ut in eo Stat” etc/”lare aparteat Leges poſitions bumanar , itemque

,, Magi/iratus , Poenas , Ò* quidquia' ſine alterius prae altera Pmi-frog”.

,, .ti-oa", Potefltfleve’ intelligi non potest ; E per meglio farſi capire ,

,, nella Nota, ch’egli steſſo ha fatta a queste ſue parole , ha detto

COſS‘l ,, Libertas nobis e/Z fizcultns omnia agendiſuo arbitrio, O‘ in ſiram

,, utilitatem. E” 'c‘el POLITICA ,ſeu CIVILISest, quando quirſu
z, periorem non agnoſcit, cu/ſius arbitrio, Ò' in cuiur utilitatem , quid

,, agere, 'vel omittere teneatur ; 'vel [URIS GENTIUM , qua" gau

,, tlc-nt, qui in nulliur DOMINI potcstate ſunt, nec eius arbitrio, (J‘

,, in ejuſdem utilitatem omnia agere coguntur; Priori ergo Libertati ,

,, quam POLITICAM vocavimus, SUB]ECTIO ; ptsteriori , quam

,, [URIS GENT1UM eſſe diximus , SERVITUS opponitur . Sicchè

l’Agguaglíanza naturale degli Uomini conſiste in Sentimento dell’Einec—

cio, Scrittore benemerito dello Stato della Natura, nell’ eſſer tutte

' le
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(a) Elem. ſur. Non”. (9* Gent. libr. I]. Cap. I. V.

(b) Element. jur. Nat. (9* Gent. libr. 11. Cap. 1. g. 6.
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le Creature ragionevoli compoſte di Anima, e di Corpo, e la Li

bert‘a naturale degli Uomini steſIi nell’ eſſer' eſente dalla Suggezione

— del Sommo Civile Impero, e dalla Schiavitù,intr0dotta dal Costu—

me della Genti. Or che ha, che ſare questa naturale Agguaglian—

za , e Liberta coi Figli , i quali ſono eguali a]. Padre , ed alla

Madre , in quanto ſono anch' eſſi al par di loro di Anima , e di

Corpo compoſii', ma naturalmente naſcono all’uno,ed all’altra ſug

getti ? Quel medeſimo Autor della Natura , che li ha posti nel

Mondo colle steſſe Parti eſſenziali, di cui ſonoi loro Genitori corn

posti , ha voluto nondimeno , che in balia di questi naſceſſero ;

Orde, ſe è Legge di Natura , che i Figli naſcano ſubordinati al

Padre, ed alla Madre,a che ſerve l’andar ſottilizzando per qual Ti

tolo ſi rendano eſſi ad ammendue ſoggetti, quando la loro Naſci

ta steſſa lo appaleſa, e lo ſcuovre? Riflettaſi di grazia al Fine, per

cui s‘intrapprende la Societa maritale, di cui è Seguela la Societa

de’ Figli coi di loro Genitori; Il Signore Iddio ha voluto , e vuo

le, che la Prole da’ ſuoi Genitori dipenda , e ne veneti , e ne ri

ſpetti l’autorità , finattantochè questi vivano.“ Maſchio, ela Fem

.mina ſi congiungono in Matrimonio , e l’uno diventa Padrone del

Corpo dell’ altra, e l’altra dell’uno , a fin di procreare la Prole ,

e procreata, che ſia, di averne cura, e di ben’ educarla : Adem

piendo adunque il Padre, e la Madre a questo Fine, non an biſo

gno di altro Titolo, per giustificare il ’loro dominio. Gianfianteſto

Buddèo, Pratestante dottiſſtmo, non ostante , che ſia inclinato al

Monarcomacbiſmo, pure non hapotuto ſare a meno di ſcrivere, che.

ſe gli Uomini ſono naturalmente eguali, ratione numanitatis , non

lo ſono , ratione pote/latis, ed ha ,ſoggiunto (a), Ut ratione Potdîa—

ti: ”equa/es jimur, neceſſe non e/Z, quia bumani Generi: Conditio boe

non permittit. Parole , che peſano aſſai, e che ſan vedere, che la

steſſa Condizione del Genere Umano non permetta , che ſi naſca

ſenza Suggezione , e ſenza Dipendenza.

Ma che äſii a fare ( mi opporre Taluno ) ſe i Genitori non .

educano benei Figli? Ritengono eſſi , ciò non ostante, la loro au

torità , oppure la Societa , che paſſa tra loro, e i Figli, ſidilegua,

e ſi ſcioglie? ‘

Queſia difficulta, che ſembra in apparenza fortiſſima , non è,

ſe non efimera, e vana; Imperciòcche la Societa de’ Figli col Padre,

e colla Madre ,eſſendo acceſſoria, e conſeguenza della Maritale , al*

lora ceſſa, e vien meno , quando la Maritaleſvaniſce . Or la Ma

riſale

_—
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(a) Instit.T/7eol.Moral.Part.11.Cap.111.Seíi.[/ASK-XXIII. in Noris.
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ritale non iſvaniſce, nè ſi ſcioglie, ſe iGenitori non adempiono il

Fine ſëcondario del Matrimonio , ch’è la buona Educazion della Pro

le, ma bensì, ſe inabili ſono alla Procreazione de’ Figli , ch’è il Fi

ne Primario dello steſſo Matrimonio : Dunque la Societa de’ Figli

col Padre , e colla Madre perſiste , e dura , non ostante , che questi

ne traſcurino la buona Educazione,e in conſeguenza la buona Edu

cazione non è eſſa, che produce il dominio della Prole a beneficio

de’ Genitori , malo produce bensì la Generazione , e la Procreazione

della steſſa Prole.

Lo eſempio di Acrotato, che rapporta Plutarco (a) ci obliga anche a

dire, che ſia coſsì. Eſſendo Egli stato malamente educatoaſegno,

che non conobbe mai, coſa foſſe la Giustizia,e la Onesta, delle quali

-ebbe poi contezza, quando i ſuoi medeſimi Genitori gli fecero ap

prendere gli obblighi di vero Cittadino, e le Leggi patrie, ricusò

di prestar loro ubbidienza nei comandargli delle azioni ingiuste ,

ed allora fù, che diſſe ,, giacchè volete, che io operi rettamente,

,, conviene non meno ad un Privato , che allo steſſo Principe l’o—

,, perare aſſai bene . Dovere è pertanto, che io vi ubbidiſca , e

,, metta in eſecuzione ciòcche volete, eſſendo ragionevole, e giuñ_

,, sto , ma non è dovere , che faccia quel, che mi dite, qualora

,, non è uniforme alla Giustizia . L’ unica eccezione , ch’ Egli

ritrovò all' oſſequio , dovuto a' Genitori , ed alla eſecuzione de’ co

mandi, che gli davano , non fù gia, che , avendolo malamente

edu

W

(a) Plutarco i” Libro, cui Titulus , A'ropSs’yim-roc Amxwmxd

:Apopr'ztegmata Laconica, iìbi, A'xpo'roirros' , e'vrez oi 70115-7; cia-tti” &Bi-:ov

*n O’UHTPKÌZW aim-07; tizio”, ;Aimee-1rd; &I'TE’ÀE‘YEL’; ai; Be‘ ÈirÈxHv-ro , eius”,

”Et-25 iui” 7141p’ tipa?” ſw, mix fifl'lT‘Tbſf-LED Buca-4076””; odÈepiocv ’Évvowzv , Zac—i

Se‘ HE rr?) ?ra-rpiìs aapÉBw-re 19 'roſs editor; , "5,1": Et‘ Samoa-Lì”) :toeÀo

xot'yocsìioe Èzaiëtówan ai; óëáz-aa-S'e, *Tori-rai; Taipei-roy” Off!” 271-5730” ;

737‘ Fre-i &ÉÀETE &Piaf-ro: ”pair-rem, (PPM‘TOLBÈ Erri tg‘ [Turin, *75‘ F07“) HER.

Ao» 07,0760”: , Wolf” &MGE-rs, oi' Bi ?xsſſ'ytre , rapaizrirci/.su , Acrotatus

Parentibus Postul‘antibm , ut infuſi/i quá’a’am in re Operam ipſis nava

oret , cum aliquandìu *verbi: repugnzzſſZ—:t , gra-viuz- urgentibur , dixit

",, Quamdiu vobiſcum víxi nullaln habui iustitiae notitiam; Sed

postqua-m me Patriae, eiuſque Legibus tradidistis , 8c ad iusti

tiam, honestatemque pro viribus , facultatibuſque vestris erudi

vistis , conabor 'his potius, quam vobis obſequi ; At- quoniam

vultis me optima agere , optimum autem est cùm Privato, tum

multò etiam magis Principi id, quod est justum ; Agam quae

5)

”

n

J)

I’

,, vultis‘, quae verò dicitis, detteí’tabo.
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educato .nella ſua prima eta , non era più al loro dominio ſuggez.

to, o che , avendo apparate le Maſſime dell'onesto,e del giutto ,

era gia entrato nel Diritto della ſua Liberta , e della ſua Indipen

denza, tna bensì, che l’ubbidienza verſo il Padre , e la _ Madre

non ſ1 stendeva a quelle coſe, che non erano oneste, e giuste.Ond'

ebbe per vero, che l’Impero paterno , e materno ſopra la Prole

non dipenda dal Titolo della Educazione, ma bensì dal Titolo dei.

la Procreazione. l _ -

Conferma questa Verità la Evidenza medeſima r Finattantoche

i Bambini non incominciano a ſnodare la lingua, e a dar Segni di

principiare a capire , ed .intendere quel, che loro ſi dice, non ſo.

no iGenitori in Istato , o per sè steſſi , o per mezzo degli Ai, e de’

Maestri , di dirozzarli , d' istruirli , e d’ imbeverli delle buone Maſî

ſime , e in conſeguenza non ſono in Istato di dar principio alla di

loro Educazione . Or ſe ſoſſe vero, come ha ſpacciare il Pufindoifl

fio , che i Genitori acquistino il Titolo di dominio ſopra ia Prole

per mezzo della buona Educazione, che fanno di eſſa, ſarebbono i

Bambini ſino a i due , o trè anni eſenti dalla loro Suggezione , e

Otrebbe Ognuno farli ſuoi con occuparli ,mentre ciòcche non è in

'dominio di alcuno,ſi può legittimamente occupare; Ma ciò ripugna

alla Ragione, all’Evidenza, ed allo steſſo Senſo comune : Dunqu’è cer

tiſſrmo, che i Genitori ,acquistino il Titolo del loro dominio ſopra,

la Prole, non gi‘a per la buona Educazione , ma perla Generazio

ne , e Procreazione di eſſa. *

Aggiungaſi , che , ſebbene il Padre , e la Madre gravemente

eccano , con traſcurare la buona Educazione de' Figli, perche man

cano al Fine ſecondario del Matrimonio,ed all’ obbligo strettiſſimo,

che ha imposto l’Autor della Naturaa Chiunque intrapprende la So

cietà Maritale , e creſce di peſo la ingratitudine de’ Figli con eſſer

riottoſi verſo l’ uno, e verſo l’ altra , qualora Costoro non an riſpar

miata ſatiga , per ben’ educarli , purnondimeno ſe aveſſe luogo il

Penſamento de] Pufindorffio , il quale ha fatto naſcere dalla steſſa
ì buona Educazione il primo Titolo di dominio, che hanno i Geni

tori ſopra la Prole , potrebbono a ragione i Figli ricuſare di {Lu

ſuggetti al Padre , quando questi foſſe di mal vezzo , mentre il

Padre di mal vezzo non bada certamente a ben’_ educare iſuoi Fi

liuoli. Ma non perche il Padre è tale , perciò i'Figli poſſono nel

gargli la ubbidienza, anche in Sentimento dello steſſo Eineccio (a)

X x non

W

(a) Element. iui’. Natur. (F‘ Gem. Iibr. 11. Cap. 111. LXV111,
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nonche di Semplicio (a) , e degl’ altri Filoſofi (è) , ed eſenti ſolamen

te ſono dall’obbligo di eſeguirne i comandi , qualora questi ſono

difformi dalle Leggi oneste, e giuste (c). Memorabili a questo pro

poſito, e degne di eſſer quì registrare ſon le parole di Epitteto, per

che dimostrano chiaramente , che la Suggezione de’ Figli verſo il

Padre naſca dall’ eſſere ſlati da lui generati ,, ’ANwc' Hatip :cetacei: Eaìrrl,

,, egli dice , 'Lui 'rt È» ?ſpo‘s &70:35); Tarkſſpoc $679* ainc—twS’nÎ; ir‘x., oiNxoi

,, ”pds uarípa . *Hiper 'rat-yocpäv mi” upoîzw 'rn‘v mau-1% ſpa‘: OLÙ'TD‘L', y-nìi

,, 0167754, *ri t’xe’îvor ”ore-7, oc’NxoÈ -zí 0-01 muſa-avra :ca-rec‘ $601”, ti O'Ìi ;EH

,, rpoaípertç, A: Pater malus est : Numquid igitur Naturá' cum bona

,, Pan-e coniunëîus es? Non, ſèd cum Parra. Tu ergo munus ruum ergo

,, ipſum tuère , nec, quid ille agat , conſidera , fi’d quibus rebus agen

,, di: tuum Inflitutum Naturae ſuturum fit conſentaneum.

XXX. Ma ſe il Titolo della Educazione buona non partori

ſce il Dominio, che hanno i Genitori della lor’ Prole , molto me

no lo partoriſc’e il Conſenſo tacito , o preſunto degli {leſſi Figlj ;

Imperciòcche questo Conſenſo tacito, o _preſunto è un mero Sogno.

Ammetteſi volentieri da' Dottori, e Moralisti nelle Azioni Umane,

ma quando? Quando Colui, del qua le lo vogliamo preſumere, èin Ista

to di darlo eſpreſſamente . Ma ſe non può eſpreſſamente acconſen

tire, allora è Vanita il pretendere , che abbia tacitamente accon

ſentito . Ridereſte certamente, ſe Taluno eſigeffe dal Parroco, che

congiunga in Matrimonio un Matto con una Donzella nobile , e

ricca , la quale ſe ne ſia innamorato , e l’eſigeſſe , perch’ eſſendo

le nozze di un vantaggio conſiderevoliffimo per Colui‘, che non ha

l’uſo della ragione, e , come tale , non può eſpreſſamente dare *ll

ſuo conſenſo , debbaſi perciò credere, che tacitamente la voglia in

Moglie. Or questa appunto è la viva Immagine del caſo nostro .

I Figlj, quando naſcono , ſono privi affatto dell’uſo della ragione,

e in conſeguenza ſono incapaci di ſpiegare l’animo loro, ſe vogliaf

no, o nò stare all’autorità de’ loro Genitori ſuggetti, evivere con

eſſi in Società; Onde , come ſ1 può dire, che preſuntivamente la

intrapprendano, e con tacito Conſenſo l' appruovino? Il testo del

la leg. Lff. da negatiis grz/lis, che hà il Puflndmflìa allegato , ſe

lo aveſ

 

 
   

r ó (a) In Commentati'. ad Epiëîeti Encbirídion CAP.XXXV11.Pflg-`

198. e ne da la ragione, dicendo, che i Genitori ſono aci-mc 1.1.5704

-S'edv *1% eÎvou, Existentiae no/Zrae Paſi Deum Auffores. ‘

(b) Epitteto Encbirid: Cap. XXXVII. (c) Vedi il Diſcorſo

di Muſbm'o preſſo Giovanni Stobèo Sermone LXXIV. (d) Enclnri

dion Capir. XXXVII.
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lo aveſſe ben conſiderato , gli avrebbe dato più tosto motivo di

eſcludere, che di aver per Vero il tacito Conſenſo de’ Figli ; Im.

perciòcche il Giureconſulto Caio , avendo figurato il caſo , che Ti.

zio faccia i negozi di Fulano aſſente, e ne abbia fatto uno, che ri

dondi nel di‘ lui vantaggio, a ragione ſcriſſe , che Fulana aſſente ,

quantunque niente ne ſappia , debba rifare a Tizio quel , che

ha ſpeſo per lui : Supponeſi adunque , che Fulano abbia costitui~

to Tizio per ſuo Fattore , Agente , o Negotiorum gestore, ed in con

ſeguenza ſi ſuppone, ch’ egli .di ,ſua volonta gli abbia dato questo

impiego; Onde che maraviglia è, ſe la Legge ne preſuma il con

ſenſo tacito? Ma nel caſo nostro i Figli,quando naſcono,non han

no l’uſo della ragione, e per conſeguente non hanno il 'vello, e'l

”alle ; Perlocche il Teſla allegato non è niente affaccente al ’ſuo

Aſſunto. Seneca, per conſolar Marzia, _che stava troppo addoloratz

per la morte immatura del ſuo Figlio , ſcriſſe la ſua Conſolatoria

ad Marciam , e in eſſa niente diſſe, che faceſſe ſorgere la podeſ

tà de’ Genitori ſopra i Figli dal loro tacito conſenſo ; Anzi diſſe

coſa , che distrugge affatto la ſua Ipoteſi ; Imperciocche , volea.

do Egli , che questa podefia ceſſi , quando è finito il tempo del

la Educazione , Seneca per contrario volle , che foſs’ella perpetua,

Incipe 'virtutiltus illum, ſono le di lui parole (a) , non annis aesti.

mare: Satis diu -vixitz Pupillus relit‘iusſub Tutor-um curzí uſque ,mi dg.

cimum quartum annum fuit: SUB IVIATRIS TUTELA SEMPER.;

e quando anche il Figlio foſſe ſiato di ſua volonta ſotto la balia

della Madre , avendo gia paffat’i quattordici anni, non giova-ebbe

punto al Puflmdorflio, perche ſecondo le Leggi Romane il Figlio non

era in Pare/Zare Matrix, ma del Padre, quale morto, paſſava ſotto

la cura, e direzione de'Tutori , laſciatigli dal medeſimo Padre ,

L’Eſempio finalmente del Negatiommgestore non ha niente, che fare

col caſo nostro , mentre Costui ſi dice tale, perch’è stato eletto da

Chi , non porendo di perſona aſſistere a’ ſuoi affari, lo ha destinato

a maneggiarli ; Onde ſe la Perſona , che lo ha destinaro , era in

Istato- di dargli il ſuo conſenſo ‘eſpreſſo, ſiccome glielo hil dato nel

conferirgli la ſuddetta Carica, a ragione ſe ne preſume il tacito ,

affinche quegli ricuperi le ſpeſe facte per lui, quando il negozio gli

è ſtato utile , e vantaggioſo.

XXXL Ma non è ſolo, che i Figli, i quali naſcono natural.

‘mente al Dominio de` loro Genitori ſuggetti, non ſono in Istaco di

poter tacitamente acconſentire alla loro Subordinazione verſo di eſIì,

X x z . vi

W

(a) De Conſolat. ad Marciam Cap. XXIV.
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vi è ancora, che con atti contrari il più delle volte an cercato di

ſcuoterla, per non ſoggiacere alla Educazibne , che gli steſſt Geni

tori ne intrap rendono . Quante Scuſe in fatti non allegano i Ra—

gazzi, per is uggire' l' incomodo della fatiga , che debbono 'tollera

re, allorche la loro Istituzione comincia? Quanti pretesti non pon

gono in campo, per eſimerſi dall’ obbligo d'imparare a memoria le

lezioni , che ſono ſiate loro dal Maestro aſſegnate .7 Non piangono

ſovente, ſovente non gridano, non iſchiamazzano ſovente , quando

fi avvicina l’ora, in cui debbono ſortir di Caſa , per andare 'alla

Scuola? Se i Genitori non uſano del rigore, e non danno di pi

glio alla Sfe-rza , per vincere la loro Ritrosia , difficilmente giun~

gono a renderli pieghevoli, e a farli camminare per il Sentiero ,

che conduce alla Virtù. Creſciuti poi in et’a, ed arrivati all’ Ado

leſcenza, la quale, come ci accerta Seneca il Tragica , ha biſogno

di una Educazione più ſeria‘(a), Che non ſanno? Che non dicono,

per non ſoggiacere al travaglio, che ſeco porta lo Studio dello Sci—

bile? Orazio Flacco , ragionando appunto nella ſua Arte Poetica, di

ogni Uomo di questa Eta, non pocè non aſſicurarci, che ſia Ce

reus in *vitium fleíli, Monitoribus aſper . Addunque manifestando i

Ragazzi, e i Garzoncelli con atti poſitivi, ed eſpreſſi la ripugnan

za interna, ed esterna, che hanno , di ſottommetterſi alle Regole

della buona Educazione , e, per quanto da loro dipende , vorreb

bono ſcuotere il giogo,che li tiene al Padre, e alla Madre ſubor

dinati, come mai ſi può dire, che tacitamente acconſentiſcano eſli

al medeſimo giogo, e che dal loro Conſenſo tacito , e preſunto

naſca il dominio dell’uno , e dell’altra? Che altro è` questo, che

ſar ſorgere il Conſenſo da un poſitivo Diſſenſo, e raziocinare con

tro di quello , che la Sperienza giornalmente ci addita? Ma nien

te meno di questo Paradoſſo vi volea , per poterſi il Pufendorffio

aprir la Strada al Sistema de' Patti-ſhciali, virtualment’ eſpreſſi, per

circoſcrivere l’ Autorità Manara/Jim, e per farci perdere la veraidèa

della Indipendenza de’ Principi Sovrani.

v XXXII. Ari/Zotele, che non ebbe il lume ſoprannaturale del

la Rivelazione Divina , per cui meglio ſi conoſce, qual ſia la Sug

gezione de’ Figli verſo i loro Genitori, portò Opinione, che ſido

veſſero c‘onſiderare trè tempi, per giudicarſi a propoſito, ſe il do

minio di questi ſopra di quelli, ſia veramente perpetuo , o nò ;

Onde ſcriſſe (b), che i Figli nella eta immatura , e quando non

han

w _‘1—

(a) ln OHa-vid , ibi , regenda magis e/lfer-vida Adolf/item”.

(b) P0llt.l. Cap. ultim. Nicomacll. IV. CapJII. Ethlcor.V. Cap.X
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hanno un Senno perfetto, da regolar da sè steffi le loro Azioni,

ſono in tutto, e per tutto ſubordinati all’ autorità del Padre , e

della Madre; Che nell’ eta adulta , in cui hanno diſcernimento, e

poſſono distinguere il Bene dal Male, ed operar con giudizio,non

hanno della dipendenza dal Padre, e dalla Madre, ſe non in quel

le Azioni ſolamente, che an del rapporto allo Stato della Famiglia.

paterna, e materna, mentr’ , eſſendo eſſi Membra della steſſa Fa'

miglia,è dovere, che la Parte abbia della Coerenza, edella Unione

col Tutto; e, che ſortiti dalla Caſa de’ Genitori, o per congiun

gerſi in Matrimonio, o per altro rifleſſo,diventino allora ſui iuris,

e poſſano indipendentemente da quelli operare . Ugone Grazia, for

ſe perche ne’ tempi ſuoi non era riputato Uomo, veramente dot

to, Chi non ſeguiva le orme del mentovato Filoſofo (a) , non

ostante, che aveſſe riconoſciuto il Dominio del Padre, e della Ma

dre ſopra la Prole dall’atto della Generazione, e Procreazione di

eſſa , pure stimò di adottarne il Sentimento; Ma quantunque nell'

adottarlo ſi foſſe ſpiegato in maniera , che anche nel ſecondo , e

nel terzo tempo i Figli doveſſero avere del riſpetto , e della ri

verenza verſo i loro Genitori , e nel ſecondo particolarmente li‘

aVcſſe conſiderati con quella quaſi medeſima Suggezione, che vivo

no negli anni della infanzia , e della puerizia (b) , ch’è il primo

tem
  

(a) Ermanno Corrigio avendo dato alle Stampe nella Citta dt

Branſwic nel 1658. l’Opera di Gioaebimo Oppero, che s’intitola Se

duardus , five de *veni ſari/prudentiá' ad Regem Libri XII.. nempe vo

iroS’eTiaç, ſive de iuris, (F legum condendarum Scientirî Libri 1V. ,

rerum Divinarum, CT bumanarum, five de iure CivilipHblico Libri 1V.

ad Pandeffas, _ſi-ve de iure Civili Libri 1V., nella Dedicatoria, che

ad eſſa premiſe, non l’accagionò di altro difetto, che di eſſere sta

to l’Oppero più tosto Platonieo, che Ari/Intelit‘o : Argomento chia

riſſimo , che il ſeguire allora Aristotele era un gran Contraſſegno

di Erudizione, e di Dottrina. (b) De iure Belli, O' Pacis

libr. 1]. Cap. V. IH., ibi , In ſectindo temPore,cunt jam iudicium

aetate maturuit , ſubſunt parentum [mperiir non aliae ”Eliana-s , quam

quae ad Familiae paternae , aut maternae Statum aliquid momenti ba

bent; .Ac-quam enim tst , ut pars conveniat cum ratione integri . In

tetti-ir autem affionibus babent tum liberi Kenia, ide/i ſata/tate!” mo

ralem agendi, SED TENENTUR TAIWEN IN ILLIS eQ—UO.QUE

STUDERE SEMPER, UT PARENTIBUS PLACEANT. Veri-im

bot debitum cum non ſem er _fit en *vi Facultatis Moralis, ut illaſu

perio
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tempo della loro Societa col Padre , e colla Madre , e riguardo al

terzo tempo aveſſe detto (a) ,, Filius in omnibus est ocu’e-ÉEoda-coç ,ſui

que iuris, manente tamen ſemper illo pietatir , C9“ obſervantiae debi

ta , cui”; Cauſa perpetua e/l , purnondimeno Gun/:Dalo Zieglero non ap

ruovò la di lui opinione, come quella, che andava a contrariare gli

Oracoli della Sacra Scrittura (ö) . Ma il Pufentlorffio , che la co

nobbe a propoſito per l’ intento ſuo ,, non sò perche ( diſſe ) lo Zi:

,, glero v 'viſi c‘- oppqüo, mentre, ſebbene le Sacre Carte indistinta

,, mente , e ſenza limitazione di etlt , e di tempo inculcano l’oſſe

,, quio de' Figli verſo il Padre , e la Madre , purnondimeno non

, ,, vietano le medeſime Sacre Carte , che di diverſa maniera ſieno

,; trattati i Ragazzi da i loro Genitori , che ſono trattati gli

,, Adulti (c) ,, Nam licet Sarrae literae indistinñim Liberi: oltſequium erge

,, Parentes inculcent Epheſ. VI. I. Coloſſcnſ. [Il. zo. nequidquam ta

,, men eaedem Probillent , quo minus diverſi} moda traffetur tener pufio,

,, O‘ plenn netare juoenis Eg‘li però dovea conſiderare,che non era,

ſiccome non è questo lo Stato della Controverſia, ma un altro to

talmente diverſo . Imperciòcche contravvertivaſi, e contravverteſi ,

ſe i Figli stiano ſempre, o nò alla giuriſdizione del Padre , e della

Madre naturalmente ſuggetti, oppure ne ſono eſenti, quando ſono

. ſtati, 

periora, ſed ex Pietate, Obſervantiá’, (9' Gratiae repenrlena'ae Offlcio,

non efflicit, ut irritum it, fi quid contra ſit fizcrlum , :cut ”ec irrita

est Donatio faſſa contra Pmjîmoniae Regular. Indi ſoggiunſe nel SJV.

.In utroque /JOC tempore ( cioè nel primo , e nel ſecondo , che ab

braccia l’ lnſanzia , la Puerizia,e l’ Adoleſcenza) ius regena’i etiam

j”: coat-rendi compleffitur , quatenus nempà , *vel cogendi ſunt ad offi

cium Lil'eri, vel emend-zndtſi. De graviorióut autem poenir , quid ſit

ſentiendum , aſili erit age-”zii locus ; E finalmente conchiute

nel V., quamquam *veni Imperium paternum ira ſequitur ipſam Pa

tris perſonam, ac ;Ces—ip, ut ave/li , transfèrrique in alium non pqffit,

Potest tamen naturaliter , G‘ ubi Lex Civili: non impedit , Pater fi
lium oppignorare, CF‘, ſi neccſſe fit , etiam 'vendere , ulltſi alia ratio

alentli non ſuppetit: ,Quad e” 'veteri Tóelranorum Lege (qu-:7m Libro

,IL recitat Aelíanus ) in Popular alias *videturfluxiſſ‘e: Ipſe autem Lex

T/jeeamt a Pboenicióut , ac porro Ebraeis *veniffe ; quam ipſum oóti

nmſſe apud Pbrygar docet Apollonius Epistolí ad Domitianum. Ccn

ſiiit quippe ipſa Natura ius alare ad id omne , ſine qua obtineri non

pote/ì quod ipſa imperat. (a) Loco citato VI.

(b) Ad Hugonem Grorium a'e iure Bell. CTI-’ar'. Iibr.1[.Ca[›. V.

(c) De iure Natur. o Gent. libr. V1. Cap. 11. g. V1!.
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ſtati gia educati- bene , e molto più quando , congiunti in mamma.

nio , eſcono dalla Caſa degli steſſi Genitori , e formano una rami

glia a parte. Le Sacre Scritture, non meno del nuovo ( i di cui

Oracoli ſono stati citati‘da lui ) che del Vecchio Testamento , in

culcano indistintamente , e ſenza preſcrizione di tempo la Subordi—

nazione de’ Figli , sì al Padre ., come alla Madre. Oltre agli Ora

coli ſoprammentovati , chiaramente il Signore Iddio nel Levitioo (a)

inculcò l’ oſſervanza di questo Precetto , e l’ inculcò a’ Figli di ogni

Eta, e di ogni Seſſo, erche diſſe aMosè, Loqueroaríomnem Coetum

Fi/iorum Iſrael ; e nel Capitolo XXI. del Deteurouomio aggiunſe ,

,, ſi gcnuerit Homo filium contumarem, (J‘ Prote'vuum, qui non audiat

,, Parri: , aut Man-is Imperium, ('9" coorcitus abc-dire contemſerit, ap

,, pra/fiorzdom eum, duran; ad Seniores Civitatís illius , dicemque ad

,, eos , Filius noster iste proteruus, 8c contumax est, monita nostra

,, audire contemnit, commeſſationibus vacat, 8c luxuriae , atque *

,, conviviis, lapidibus eum obruet Popular Ci-vitatis, C9“ morietur,ut

,, auſtratis malum de medio 'vtstri , C9‘ uni-verſus Iſrael audio”: pei'

,, timeſcat. Il Figlio, che non aſcolta gli Avvertimenti del Padre ,

,, e della Madre , nè penſa ad altro, che alla Crapola , alle Goz~

zov‘iglie, alla Libidine , non è ſolo’ Colui, che ha paſſata l’età im

ubere , ma ben’ anche ogni altro, ch’è giunto agli anni della Gio

ventù , e della Virilith; Onde non uò dubitarſi , che non ſia per

petua la Giuriſdizione del Padre , e della Madre ſopra la Prole ,

sì per Legge naturale , come Divina poſitiva, o per meglio dire ,

per Legge naturale, riſchiarata dalla Divina: Ciò dato per vero ,

com e veriſſimo , allora entra l’altra Iſpezione mOtivata dal 'Pu

fèndorffío , ſei Genitori debbano ſempre eſercitarla della steſſa ma

niera ,oppure diverſamente ſecondo l’ eta , e ſecondo 1a diverſa ſi

tuazione de’ Figli. Il Padre, e la Madre , ſe la vorranno ſempre

eſercitare della maniera medeſima , mancheranno alle Regole della

Prudenza , e della Economìa domestica , ma non gia ſi potra di

re, che il lor dominio ſopra de‘ Figli ſia terminato , ed eſtinto ,

ch’è appunto lo Scopo , dove tende il Pufl‘na'mflío , e tendono tutti

Coloro , i quali ſan naſcere questo dominio dalla Educazione , o dal

tacito , e preſuntoConſenſo de’ Figli, odall’ una, e dall’ altro inſieme.

L’Eineccio , che , come ſi è detto, ha anteposto lo Stato della Na

tura al Civile , ed ha fatto naſcere il dominio de’ Genitori dal pre

ſunto conſenſo de'~ Figli ([7) , ſi è avvanzato più oltre, e non h‘a avu

to

(a) Cap. XIX. *tir-if. 3. ibi , Unuſguíjîgrza Parra” ſizum, (9" Ma’

:rem ſuam timeot. (b) Element. ju”. Nat. CT‘ (Lu-r, [zar. 11. Cap'

IH. LU]. i” Nam.
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to fìfegno di aſſerire , che il Fine della Societa , che paſſa fra gli uni,

e gli altri, ſia la comoda Educazion della Prole , gia data alla lu

ce; E perche questa Educazione non può conſeguirſi , ſenzacche le

azioni de’ Figlj ſieno a dovere regolate, perciò, dovendo il Padre,

e la Madre regolarle , ne viene in conſeguenza , ‘che al Padre , e

alla Madre competa la podesta ſopra di eſii. Quindi la ſuddetta So

cieta non è eguale , ma diſuguale, come ſono tutte le Societa ,che

Rettori: ſi appellano , e quindi ancora deriva , che , ſiccome iDo

veri de’Socj ſi vanno a ricavare dal Fine dicadauna Societa, coſs`1

queſta Podest‘a de’ Genitori ſi debba miſurare, e regolare dal Fine,

che ha. Onde altro non è ella, che un Gius , competente al Pa

dre, e alla Madre di ſare tutto ciò , per cui le azioni de’Figlj poſ—

ſano Ottenere il Fine della ſteſſa Società (a), cioè, la comoda Educa

zione degli steſſi Figlj . Intanto , ſe è vero , come in Sentimento

ſuo è Veriſſimo , che la genuina ragione della podesta de’ Genitori

ſia quella, per cui è neceſſaria la facolta di regolare le azioni della.

Prole, affinche il ſuddetto Fine ſi conſeguiſca, ne viene in conſe

guenza ,-effer certiflimo, che , ottenuto questo Fine , debba neceſ

ſariamente , e tosto ceſſare il mezzo, che ad eſſo conduce; Onde la ñ

podesta degli uni ſopra dell’ altra, non finiſce colla ſola morte de’

primi , ma termina ancora nel punto medeſimo , in cui i Maſchi

ſono in e12; adulta , e talmente istruiti , che da loro steſli ſi ,poſ

ſano regolare , e dar principio ad una nuova Famiglia , e le Fem

mine ſortiſcano dalla caſa Paterna , per andare a marito ; Quindi

il Diritto della Natura nè poco , nè punto appruova quel rigore

dell’antica Giuriſprudenza Romana , la quale voleva , che il Figlio

colla Moglie, e co’Diſcendenti ſuoi rimaneſſe ſuggetto alla patria

Podesta per tutto "il tempo , che il Padre , o l’Avo paterno vive

rebbe , purche l’uno , o l’ altro per mezzo della Manomifiione non

lo
   

M1——

(a) Element. fur. Natur. (9“ Gent. libr. I]. Cap. 111. LVÌII.,

ibi a .Qyìa ergo fini; buius Societari: estcommoda Sabah*: procreatae Edu

,mn'fi ea 'verb ſine affionum dire-Siena confi/Ìere nequir; conſèquem est,

u; Pan-mika; licere: liberorum affioner dirigere , ac proinde iis rompe

”, Pong/ia; in Liber-os, adeoque haec Societa; omninofir inaemralís, (’9“

”fior/'n . .Quemfldmodum *verò ex Fine cuiuſque Sorietatis Offida Socio.

rum un; atstimanda, im C9‘ haec Paremum Pote/Iflr ex Fine .av/;imam

da ‘ſi, adeoque est ius, parentilzus forzPetem , ea Omnia agendi , ſine.

quibus Libero-rum affiones ad obtinendum bujur Societari: Finem dirigi

non poflſienr .
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lo ſcioglierebbe dalla Suggezione del ſuo dominio (a) .

XXXIII. Ma l’Uomo dottiſſlmo ha traveduto ad occhi aper

ti, ed io non avrei giammai creduto, ch’ Egli, quantunque incli

nato al Naturaliſmo , ſi foſſe poi indotto a dipartirſi dagli Oracoli

del vecchio, e nuovo Testamento, i quali avendo interpetrato , e

riſchiararo il Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano comu

né, vollero, e vogliono , che i Figli per tutta la lor vita stiano

all' autorità del Padre , e della Madre ſoggetti ; Imperciocche in

quaſi tutte le Opere ſue, e particolarmente in quella , che tratta

degli Elementi del Diritto della Natura , e delle Genti, ha mostrato

ſempre di far conto della Religion rivelata.

La Societa de’ Figli col Padre, e colla Madre, ne poco , ne

unto riconoſce la ſua Origine dal Conſenſo tacito,e preſunto dei

gli steſſi Figli, ſiccome ſi è dimostrato finora: Ella non è, ſe non

Cmſeguenza della Societa Maritale, a cui lo Autor della Natura

Umana preſcriſſe due Fini, l’ uno primario, ch’ è la Generazione,

e Procreazion della Prole, e l’altro ſecondario, ch’è la buona Edu

cazione della medeſima. Prima di congiungerſi carnalmente il Ma

rito colla Moglie, ammendue con eſſerſi ſott‘opposti alla Società Ma

ritale , non poſſono , ne debbono avere altri Fini, che il generare,

e procreare i Figli, e l’educarli bene , generati , e procreati , che

l’abbiano , e giunti , che ſieno questi a quella eta , in cui ſono

capaci di ricevere le buone Istruzioni per il Regolamento della lor

Vita . Stabilimento è questo dello steſſo Autor della Natura Uma

na , ſenzacche i Figli vi abbiano parte alcuna; Onde vogliano, o

non vogliano , naſcono eſſi ſubordinati al dominio de’ Genitori , e

per conſeguente ſi truovano uniti in Societa col Padre, ecolla Ma

Yy 'dre,
   

(a) Element. iur. Natur. C9* Gent. libr. 11. Cap. III. LXXI.,

ibi , Ceterum uti ea cſi ( nempè commoda Prolis Educatio ) genuina

Ponstatis Parentum ratio , quod ad Finem Societatis buius conſequen

rlum neceſſaria est Facultas Liberorum Affiones ad ſaune Finem dirige”;

di, ita Nemo dubitaverit, qui”, obtento Fine, Ò‘Medium ceſare Opor

teat, adeoque illa Parentum Fate/?armati demum morte eorum,ſetl tune

illico exſPiret , quando Liberi maſculi eius qetatis , atque ita institu

ti jint, ut ipfi ſua quadra 'vi-vere, navamque Familiam inflituere poſ

ſint, *vel _fi Filiae, Nepteſ-ve domo Patrizi , 'vel avita'enubant, in alia/l

que tranſeant Familias: Ut iu: Naturae non pra/re! rigore-m illum iuris

*veterir Romani, quod Filios cum uxore , (9‘ lilteris per omnem *vitam

in patria potestate eſſe iulzebat, ”iſi Patres, vel Am' quoſa'am , ultra

etnancipatos, è Sacris ſuis dimitterent.

7—
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dre , perche la Div-ina Provvidenza ha voluto , e vuole coſsi ."Il dire

adunque , come h`a detto l’ Eineccio , che quella ſeconda Societa na

turale , derivata dalla Mariſa/e , avendo per Fine la comoda Educazion

della Prole , ſvaniſca nel Punto medeſimo , che questa Educazion’è

terminata, e che ſolamente a riguardo della medeſima il Padre ,e

la Madre abbiano il dominio de’ Figli, Propoſizione non è,che poſſa

ſenza ribrezzo, o ſenza nauſea aſcoltarſi, non ſolo perche agli Ora-`

coli eſpreſſi del-le Sacre Scritture ſi oppone , ma ben anche perche

al lume steſſo della ragione ripugna ._ Quel Giovine dell’ Ereitrèa ,

che fino-alla eta virile era stato ſotto la Diſciplina di Zenone, il più

celebre Filoſofo de’ tempi ſuoi , ritornato alla Caſa paterna , ed inter—

rogato dal Padre , che avea mai in tanti anni appreſo ? Frappoco , gli

riſpoſe, ve’l- dimostrerò : Paſſati alcuni giorni montò in isdegno il

Padre, enon ſolo;maltrattòllo con parole ingiurioſe , ma ben an

che g—li diede delle'sferzate . Niente allora ſi commoſſe il Figlio ,

ed avendo il‘tutto tollerato in pace, per non mancar di riſpetto,

e di riverenza al Genitore , rivolto a lui (a) -m'öw , ion, nei-cu Sartirana,

ñot'petv o'p‘yrio rompo», tg‘ iui ayotvocn-rew, boe ſe didictſſe,dixit, nempè

fncilè ſubstindre parent” iram, C9‘ non aegrèferre, nec indignari: Cer

tamente Zenone, il quale lo avea coſsi addottrinato, non stiun Fi

loſofo , del lume ſoprannaturale della Divina Rivelazione fornito ,

ſicche aveſſe potuto dagli Oracoli infallibili delle Sacre Scritture ap—

prendere, che il Figlio neppure nell’ Et`a virile poſſa ſottrarſi dal

la podesta de’ Genitori ; Onde , avendo inſegnata'questa Maſſima

a’ ſuoi Diſcepoli, non ne venne in cognizione , ſe non per mezzo

del lume della ragione. Gli altri Filoſofi (le di cui Autorità preſſo lo

Stobèo ſi leggono (b) , e perciò mi astengo dal qui traſcriverle ) inculcaro—

no tutti , a riſerba del ſolo Ari/iotele , che non vi ſia tempo , in cui poſſa

la Prole eſimerſi dalla ubbidienza , e riſpetto, al Padre, ed alla Madre

dovuto , e concordemente ſondaronſi , non meno ſopra il motivo della

Educazione , che ſopra l' altro della Generazione,il qual' è perpe

tuo , perche in ogni eta il Figlio , ſe non vuol sſacciatamente mentire,

dee confeſſare, che riconoſca dall' uno, e dall'altra la ſua Eſistenza;

Anzi Socrate diceva, ſiccome attesta il medeſimo Stobèo (c) , che non

poſſa
 

 

(a) Giovanni Stobèo Sermone LXXVII. , che s' intitola in xpii

vati; 'yo'at—t; 77; KaS’tflcéa-”ç 'trainante 'Traffic-3m rapa‘ *tir ?ſnow , 19 ei

ii* &nota-w ottime nero-*Tim , .Quad Libero: bonorem debitum Proof/lare Pa

rentibus Oporteat, O* a” Per omnia Eit obedire cott'ueniat?

(b) Loco citato. (C) Loco citato, ibi , ot’yoaiuom nota-pi not

Sa’nsp año-Tape?) ubi/,w O'UlUJI'EſílEl’EXÎJOP, Parri, quamvis ingrato , :cut Le

gi auji'erae , mos gerendus cst. 'i,
~ f
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po~ſſa fare a meno il Figlio di ubbidire .al Padre, ancorche ſia in.

grato, non altrimenti, ch’è tenuto ogm Suddito a china: la testa ,

anche quando la Legge , che comanda, è dura . Sea tutto ciò aveſ~

ſe l’ Eineccio badato , non ſolo non avrebbe fatta finite la podestä

de’ Genitori colla Educazione d‘e’Figlj, ma ne anche ſi ſarebbe av

vanzato a dire , che il Diritto della Natura non appruovi il rigo

re dell’ antica Giuriſprudenza Romana , che ſottommette i Figli

colla Prole, da questi procreata, al Dominio'del Padre per tutto il

tempo della lor vita, e ſolamente allora Ii dichiaraſm‘ iuris, quan~

do ſono stati da lui, o dall’ Avo paterno, emancipati. Imperciòc

che in queſta parte le antiche Leggi Romane vanno del pari col.

Diritto della Natura. e colla Legge Divina , che la fa da Interpe

tre di eſſo, e lo riſchiara. ln fatti l’Ecclefiaſìico a cadauno de’ Ge

nitori inculca (a). Non des illi ponstatem i” inventate, e con queſ

to avvertimento chiaramente addita, che il rendere ſm' iuris il Fi—

glio, e lo ſcioglierlo dal giogo dell’autorità del Padre, e della Ma

dre , dipenda unicamente dall’arbitrio de’Genitori medeſimi. Il bia

ſimo, che merita l’antica Giuriſprudenza Romana, conſiste primie—

tamente nell' aver voluto, che il Figlio naſca alla podest‘a del Pa

dre, e non gia della Madre ſuggetto (b) , quando più tosto naſce

Egli naturalmente in balia della Madre, ſiccomeſièdetto; e mol

to più nell’ aver stabilito, che, quando ſi tratta di Liberta , e di

Schiavitù, Parti” ‘ventris conditionemſequamr, ch’è quanto dire, che

il Figlio ſia acceſſorio della Madre, e non già del Padre. In ſecon

do luogo nell’ averlo ſottommeſſo all’ Imperio del Padre a guiſa del

lo Schiavo, ch’è ſottoppostoal Dominio del Padrone (c); In terzo

luogo nell’aver data al Padre libera ſacoltàdi poterlo ammazzare (d);

Y v 2 E in

ñ

(a) Capit. XXX. ver/I (b) Vedi Dionigi Alicarnaſsèo

Antiq. Ram. libr. Il., e Cornelio da Bynkershoek De ju” Occiden

di libero; Cap. I. (c) Sesto Empyrico Pfrrban. III. ibi, oi ’Paí

fxotiwv t’oyoaémt -roòs' 1057305 ózoxspits; 1:7‘ ÌoóÀov; TzÎv Tottípw ”NUM-w

c—Ìvou . 39‘ TT; odo-ra; 'ti-3:! ?rouſſBw mi ”pm-’Hu dei); ”MB-xs, oZNxoÈ -mu‘i 7m

-n’pocç, 'ms o'c’v e’ÀtuS’tpt'otç ot' 70:73” -róÀ'wa-t :tot-w‘ 'rbt/‘3‘ oípyupwvti-rs; ; Fap'

s’rt’pm; Se‘ ai; *rupotm-mo'u 'rail-m ixQÉBM—rw, Legum Romanarum A1430”;

[iberos in man” pat-mmm ad instar Ser-vorum eſſè-voluerunt; nequeſuo—

rum bonorum ipſi” qffe domino: , ſed parente:. done:: manumittantur ea

modo, quo IVIancìpia ſolent; `Quad alii ut tfr-”mirano repudiant.

(d) Semplicio ad Epíffeti Em‘bírid. ibi , oi Be‘ FotÀmoc‘ 75v ’Pw

ot'w ' ` ` 'r 1'"; tia-:w: ci?” o ` ’ ,BNP " ` ‘ 'fl. l v pot-toa Il., ?rpos m! n ç p xfw faro t “V715, 33 ”pos Tous

TO*
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E in quarto luogo finalmente nell’ avergli *permeſſo il venderlo a

ſuo talento (a) e non gia nel caſo ſolamente, in cui il prezzo del

la Vendita ſerva, o per alimentare sè steſſo, o per non far mori

re di fame il Figlio, mentre in queſto caſo la Vendita non incon

tra Òstacolo del Diritto della Natura (b), e molto più nell' aver

gli conceduta la licenza di eſporlo (r) .

XXXIV. Non è ſolo però, che la Opinione dell’ Eineccio, il

qual‘ è andato a restringere la podestà de' Genitori al tempo della

Educazione de’Figlj, rimanga conſutata colle Maffime vere del Di

ritto della Natura, e cogli Oracoli delle Sacre Scritture, ma vi è

dippiù, ch’, eſſendoſi, ſenz’ accorgerſene , contraddetto da un para

graſo all’ altro, hà fatto Egli medeſimo conoſcere , che non abbia

ella alcun principio di ragione, che la fostenga. ln fatti , ſe foſſe

vero, che la Podestä de' Genitori termini colla Educazion della Pro

le, ſarebbe anche vero, che, avendo i Genitori maritata la Figlia,

e molto più avendola dotata, non le facciano torto con eſcluderla

dalla ſucceſſione de’loro beni, mentre la Societa, per cui ella avea

Diritto sùlla roba di quelli, è già estinta . All’ incontro lo steffo

Eineccio h‘a ſcritto, che le Leggi di quelle Nazioni, le quali dan

no a’ Genitori la facoltà di liberamente diſporre de’ loro beni in

Eſcluſiva delle Figlie maritate, e dotate , non» avendo Figlj maſ

chj , ſono contrarie al Diritto della Natura (rl) . Dunque è falſo

ſalſiſiimo, che la Società de' Genitori c0’ Figlj ſvaniſca , e ceſſr ,

quando è terminata la Educazione degli steſii Figli. Ne osta il dire,

ch' Egli ſiaſi avvaluto del termine di equità naturale al; acquiratc

naturali diſcqffiſſe, e non già di Giu/iizia Naturale , mentre riguar

. ` do

 

 
 

702100; 05$ oi yoveîs Grip 17:12 ÎÉÀÉW muova”; &if/.oc 19 Toti; 7047305 ?row

'rvBavrtÌs &no-REM BouÀó/Aspot, 7…‘ Ti} *röv yors’w azz-eau @001107 @Mao-Top

yioc &aſiſijcaunfl 19 ?HWPOZ’TXC-Îü, ei Bou’Àow-ro , *rod: 70530;; 707; 'yovsöo

mv E’TÉTPÉ av 3‘ @orarie-w OZTllL/.wſílí'fw5, Antiquae Romanorum Lager, reſ

pìcicmes rum a eum, quae a Naturrí’ est, eminem‘iam, tum ad [alzare-5,

quos pro Liberi: Parente; ſhbstinenç, *vo/enter Procter-ea Libero; fine ea

cePtione ſubieffos eſſe , creda etiam confiſire naturali Parentum amori,

*venundandi valle”; Libero: , ('9‘ impunè orcidendi Parentibus im dedo

runt . (a) Vedi Cornelio da Bynkershoek de iure occidendi Libe

705 CdP-V- (b) Vedi Ugonc Grozio de ſure Bell. C9" Pacis Iibr.11.
cap.V. 5V. (’9‘ in Noris. (c) Vedi Cornelio daiBynkershoek da

iure occidendi libero: cap. IX. (d) Elementa ſur. Narur. O‘ Gent.

librJ]. CapJIl. LXXH. in Noní, ibi , Iraq…: ab Acquitate Natu

rali diſaſſiſſe 'vidrnrur Gente: pier-acque , (zum: Fili.” Nuptums, obla

Il? cei-tri dote-Content” , cxjòrteſque eſſe iubebanr parer-”ae bacrcdimtis .
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_do a questo Punto lo steſſo è dire Equitri, e Giustizifl Naturale, eſl

ſendoche ,il Padre, e la Madre` in Sentimento comune de’Santi Pa

dri, e de' Teologi Ortodoſii ſono per iustizia obbligati a laſciare

i loro beni alle Figlie femmine, quanîo non hanno Maſchi, eſo~

lo poſſono in Sentimento degli steſii Santi Padri darne una porzio

ne aÎ Poveri, come quelli, che in questo Mondo rappreſentano la

Perſona di Gesù Cri/io. x. , t _

XXXV. ~Inoltre, ſe ſuffisteſſe, che la ſuddetta Societa finiſca

colla Educazione de’Figli,nei Genitori ſarebbono più tenuti avi

vere, e convivere co' Figli , ne i Figli co’ Genitori ſotto un me.

deſimo tetto; Onde potrebbono gli uni mandarli via dalla lor Ca

ſa, e gli altri cercare altrove il loro ricovero , con dipartirſi dal

Padre, e dalla Madre; Imperciòcche, ſe i Figli ſono ſui iuris , e

'l vincolo della Societa è ſvanito, qual Diritto poſſono avereiGe—

nitori di trattenerli nella propria Caſa , e d’ imppedir loro,che par

tano? Ma lo steſſo Eineccio ha ſcritto, che , finita la Educazione,

non è lecito a’ Genitori di far’ eſcire i Figli dalla loro abitazione,

e iòrtendone i Figli ſenza il di loro Conſenſo , commettano un’

azmne notoriamente ingiusta (a). Dunque non è vero, che questa

Societa termini colla Educazione, e che , non avendo più biſogno

i Figli di eſſer educati, finiſca l’ Autorità , e la Giurisdizione de’

Genitori. -

XXXVI. Neceſſario è stato , che a ſpiluzzico ſi foſſe eſami

nato questo Punto, affinche Ognuno ſcorgeſſe in quali estremita ſia

traſcorſo il Rovſſèa—u in pregiudizio delle Verità naturali , e rive~

late, per aprirſi poi la Strada a quel Patto ſòriale, da lui ſognato,

che riduce al verde la Maeſtà de' Principi Sovrani , e la Indipen

denza de'Monarchi . Il Diritto della Natura , e la Rivelazione*

Divina vogliono i Figli ſubordinati alla Podesta de’ Genitori per

petuamente, e per Genitori intendono di eſprimere, coſsì la Per

ſona del Padre , come quella della Madre; Egli all’incontro li vuo

, le
m ñ

(a) Element. fur. Natur. O‘ Gent. libr. 11. Cap. 111. LXXIIl.,

ibi , E” quo porro colligimus nec in Parontum pofitum tſſè arbitrio ,

liberoſne Cuiuſrumque aetatis è pato/late dimittere , an eoſdem iam adul

tos iti-vito: in Familia’ retinere malint , nec excuſandosoſſÈ-Liberos , qui

invito: Parente; rie/erari- , O‘ fiat-”a 'valuti mordère non dubitant : `Que

madmoa'um enim inizi/là agunt Parente!, qui quid eorum omittunt, _ſine

quibus Fini; buius ‘Soria-tati: obtineri nequit, ita Liberi le, ſal-UA juſ
itiá’ , non poflſiunt ſuba’urere Parentibus , quia quod ſibi quiſque fieri

;on 'vu/t , id nec aliis face”: debet .
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le ſubordinati al Padre , e niuna menzione ſ‘a della Madre, e sta

biliſce per termine della loro Subordinazione, non già il tempo‘dcua

Educazione , come h‘a opinato ſiniſlramente l’ Einem’o, ma del biſogno,

che hanno del Padre , per conſervarſi, ch’ è quanto dire’ ſe an …am-em

di conſervarſi prima di finire il tempo della Educazione ſono eſenti

dalla ubbidienza , al medeſimo dovuta. Ari/fatele, Ugone Grazia, e

Samuello Pufendmſſìo, finito il tempo della Educazione, non fi ſo

gnarono di ſciorli dal vincolo della Societa , che incomincia ſta

eſſi , e i Genitori ſin dal primo iſiante del loro Concepimento ,

ma ſcriſſero eſpreſſamente, che ubbidir doveſſero al Padre , e alla

Madre , come a Capi, che questi ſono, ed eſſi , come Membra,

che ſono , della Famiglia; Egli per contrario li eſime ſubito,che

non an biſogno più, per conſervarſi, del Padre. L’ Eineceìo,quan

tunque abbia fatta finire colla Educazione la Podeſia , e Giurisdi.

zione de’ Genitori, purnondimeno non ha avuto lo Spirito di ſar

rientrare i Figli, ei Genitori nelle Indipendenza, ſicchè gli uni

poreſſero dire agli altri, che ſi allontanino dalla Caſa paterna, e

materna, e gli altri dipartirſi dagl) uni, ſenza prima ottenerne

il Conſenſo; Ma Egli, terminato il biſogno, che an del Padre i

Figliuoli, per conſervarſr, li costituiſce nello Stato della Indipen-ñ

denza; Onde, ſe rimangono in Caſa col Padre uniti , non vi ,1.

mangono‘ naturalmente , ma perche vogliono, e in conſeguenz ,ſe

non ‘voleſſero l’ uno , e gli altri, il Padre potrebbe cacciarli ſing

Caſa,ed eſſi portarſi altrove, e laſciare in abbandono il Padre,an.

corchè Coflui ſi opponeſſe alla loro Sortita .

XXXVII. Dopo aver coſsì deliraro in pregiudizio dell’ Erica

Naturale, e Cristiana , ſi è avvanzato anche a dire , che ,, quefla

,, Comune Libert‘a è una Conſeguenza della Natura dell`Uomo; La

,, ſua prima Legge è quella d’invigilare alla propria Conſervazio.

,, ne; Le ſue prime attenzmni ſon quelle , che debbe a sè mede

,, ſimo; E non coſs‘r tosto'è m eta di ragione , eſſendo Egli ſoìo

”i Giudice de’ Mezzi propr), per. conſervarlo, che quindi diviene

,, ſuo proprio Padrone: Le_ quall Propoſizioni ſon fatte appoíia,

.per diſtruggere tutto l'Ordine della Natura Umana, e per condur

re direttamente le Creature ragionevoli all’OIÎbefiamjîma.

XXXVÌH- Egli è Vero’ Cbe z ſe gli Uomini ſi riguardano in

uanto alle due Sollanze, che. li compongono , l’ una Materiale,

ch’è il Corpo, e l’ altra Spirituale, ch’è l’ Anima , e molto più

ſe ſi riguardano in quanto al Principio , e all’ Eſito della Vita,

per cui non ſ1 naſce, ſe non nudo, e biſognoſo dell' altrui ajuro

in
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in questo Mondo , e da tutti s’ incontra la steſſa Sorte di dovere,

o presto, o tardi morire, non poſſano-non eſſere fra loro eguali,

ma queiia Agguaglianza non porta con sè la Liberta, Onde tutti,

per eſſer eguali, debbano per Natura eſſere indipendenti l’uno dall

altro; Imperciocche a riſerba di Adamo, e di Eva, i quali , per

che furono posti da Dio nel `Mondo, non già per la via della Ge

nerazione, ma bensì della Creazione, perciò naturalmente non nac

quero ad alcuno ſuggetti, gl' Individui tutti della nostra Specie ſe

condo l’Ordine della Natura , e ſecondo le Leggi ammirabili del

la Divina Provvidenza, non aprono gli occhi alla luce, forniti di

quella Liberta , che ogni Suggezione Umana eſcluda , ma neceſſa—

riamente naſcono in balia di quegli steſſi Genitori , che li an ge

nerati, e in conſeguenza nè indiPendenti,~nè liberi. _Gian Franceſ

co Buddèa, quantunque per non opporſi agli Scrittori del Diritto

Pubblico della ſua Setta, abbia anch’eſſo eſagerata l’ Agguaglianza

naturale de li Uomini, purnondimeno costretto dalla forza della.

Verità, e (ii-illa Evidenza medeſima, non ha potuto non confeſſa

re (a) ,, quod omnes quidem aequales ſimus , ”rione bumanitfltis,ſèd

,, ut ratione Potestatis aequales ſim”: , neceſſe non est , quia bum/mi

,, Generi: Conditia boc non permirtit, ed ha fatto delle rifleſsioni

proprie sù questo l’un—to negli Elementi della ſua Filoſofia Pratica (b);

Onde a torto il Rovflſiefl-u ha voluto , e vuole, che la Comune Li—

bertà, la quale per lui val lo steſſo, che la Indipendenza,fia mm

Conſègumza della Natura dell’ Uomo .

Ma peggio ha opinato con dire , che 1a prima Legge della N.1

rura è quella d’ invigilare alla propria Conſervazione , e che Ognu

no, non roſs:` tosto c/Î’ è giunto all'età di ragione, diventa ilſolo Giu.

dice de’ mezzi propri, per conſervare sè stcſſo ; Imperciocche la pro

pria Conſervazione non è stata mai la prima Legge della Natura

Umana :Sebbene Tommaſo Obóes per Fondamento del ſuo Sistema,

che stabiliſce ius omnium ad omnia , immaginò fra le altre Coſe ,

che la Natura Umana inculchi ſeriamente , come primo Stabilime'n;

to di tutte le Azioni dell’ Uomo (c), ut qui/que Vitam, Ù‘ Memó'v

bra ſua, quantum pote/l , tueatur , e perciò volle (d) , ur quiſque ſu}

babe” omnibus ”rendi Mediir, O‘ agenda' quidlìbet , ſine quo ſi: cofi

ſer'vare non pote/I, e in Conſeguenza aſſer‘r (e) , eíuſque rei _Qui/quo

nam

 

 

w

(a) Instit. Theo]. Mora!. Part. 11.Cap. 111.563. VLXXXUÌ.

1'” Notá'. (b) Part. II. Capi:. IV. Sc'ff. XII. SQ V11.

(c) De Cive tim]. 11. Cap. 1. S. V11. (d) De Cive cod.

fit. Cap. I. 17111. (e) De Cive ”M Cap. 1. 1X;
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naturaliterſuden eſſe -videtur, purnondimeno la ſua maniera di Filo-

ſofare h`a fatto, e fit orrore a Chiunque, non avendo perduto il

lume della ragione , e della Fede , riconoſce una Norma retta,coſ

tante, e certa delle libere Azioni Umane , ed ammette , ſiccome

neceſſariamente ſi debbe ammettere,la Moralitti intrinſeca delle me.

deſime Azioni, sſacciatamente negata da lui, che non ebbe rice.

gno di ſcrivere, come ſcriſſe (a) ,, quid fit illieitum , quidfurtum,

,, bomicidium , adulterium ,63“ infuria , id ex Legibus Civilibus cognoſèi,

,, nec aliter eſſe talia, quam ſi per bas declarentur. Tanto maggior

mente, ch’ Egli ne inferi ,, que-mque pro sè iudicem effi- , qua; ma.

,, dia ad eum finem adbibenda jint , idque adeo in infinitum , ut uni

,, cuique facere liceat , quod libet , idque ius Naturale fit,`e di queſ.

ta illazione ſi avvalſe per pruova, che nello Stato della Natura,

Ognuno abbia ius ad omnia, Onde questo Stato non ſia altro, che

Bellum omnium in omnes. Ecco adunque , che il Rouſſeau [Otto il

pretesto di ſostenere la Liberta comune, e di stabilire il Patto ſo.

ciale, per cui Ognuno, vivendo nella Societa Civile,ubbidiſca non.

pertanto a sè medeſimo, non ſolo distrugge l’ Autorità Monarchica,

e la Indipendenza de' Principi Sovrani, ma la steſſa Societa Natu

rale de’ Genitori co’ Figli, e, richiamando il Genere Umano allo

Stato della Natura , .lo ſpoglia delle cognizioni neceſſarie , ed im.

mutabili dell’ onesto, e del giusto, e, facendolo Giudice de’ Mez.

zi propri per la Conſervazione di sè ſteſſo, lo riduce ad un vero

Stato di guerra, e di guerra perpetua contro di tutti, ſenz’ avve

derſi , che, in questa maniera concedendo all’Obbes quel , che Coſ.

tui pensò in Soſtegno del ſuo Sistema , il ſuo Patto ſociale crolli,

e ſvaniſca, mentre il Siſtema Obbejiano non ha, nè può avere al

cuna Coerenza con eſſo.

XXXIX. Oltre a ciò hit ridotto, e riduce il Genere Umano

alla Condizione viliſſima de’ Bruti, una volta , che ha ſostenuto,e

íostiene, che, ceſſato il biſogno, che hanno i Figliuoli del Padre

per la loro Conſervazione , ſi ſciolga il legame di questa Società

Naturale, ed Ognuno entri nella ſua Indipendenza , e che la pri.

ma Legge della Natura ſia quella, che comanda il conſervare sè

fieſſo, e lo comandi in guiſa, che arrivato il Figlio all’ uſo della

ragione, giudica’da sè ſolo de’ Mezzi propri ’, per conſe'guir queſ

to Fine; e la ragion è chiara, perche le Beſtie naſcono principal.

mente coll’ Iſlinto Naturale di conſervarſi; Onde internamente ſoI1

tirate a cercare tutto ciò, che le conſerva , `e ad abborrire tutto

M…_______,__________.______ñ_—ó--ññó—

(a) De Cive Cap. V1. XVI.
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ciò, che le distrugge (a);e non avendo alcun Sentimento del giuſî

to, e dell’ onesto, li richiamano alla liberta , e tanto i Genitori

laſciano in abbandono i Figli , quanto i Figli i Genitori , tosto

che questi non an più biſogno di quelli, per conſervarſi (ó) . Fi

nalmente non può mai eſſer vero, Che la prima Legge della Na

tura ſia quella d’ invigilare l' Uomo alla ſua propria Conſervazio

ne, e le prime attenzioni lieu quelle, ch’ Egli asè medeſimo dee;

Imperciòcche le prime obbligaztom, alle quali lo costringe il Di

ritto della Natura , e molto più il Gius Divino poſitivo , ſono i

Doveri verſo Dio, in onore del quale, s’ è neceſſario, è tenuto a

ſpargere il proprio Sangue. Di questa Verità ſiamo informati ( è

vero ) dalla Religion rivelata , ma non laſcia di eſſere anch' `Ella.

preſcritta, e comandata dalla Religion Naturale , e di eſſere per

sè steſſa evidente, e chiara; Onde il Rouſſeau , ancorchè Dei/ia,

come ha potuto perderla di mira , e sfacciatamente contrariarla?

Faccia Iddio , ch’ Egli non {ia Materiali/la, come l’ Obber , ed af

fetti il Deiſmo, per naſcondere l' Atei/fica Empieta!

XL. Ma ſentiam la Conſeguenza, che ne h‘a tirata ", perche

Zz ct
 

(a) Cicerone de Finió. libr. 11]. Cap. V. ibi , Simul atque na.

tum e/I .Animal , ipſum ſibi conciliatur, (9‘ commendatur ad ſe conſer

-vana'um , C9‘ ad ſuum Statum , C9‘ ad ea, quae ”uſer-:mmie ſim; eius

Status , diligenda: Alienatur autem eb interim , iiſque rebus, quae in

teritum -via'entur afferre . (b) Puſendorffio de iure Natur. O‘ Gent.

lil”. 11. Cap. x. 1V. , ibi, Animantia Bram, quae inſm nostram con

ditionem pofira ſun; , liber-rete quoque intra certum grudum *vide-mm gau

dere. .Quae eatenur quidem 'valdè est ignobilir , quod exiguis limitibus

ipſornm vires fin; ciwumſcriptne, Ò‘ /Jebetudo ſenstmm , ac abjefîio ”aſpe

titur neque circa multa objefla , idque ſi” ſuper-funfíoriè 'verſetur, CJ‘

non ”iſi ab iis, quae 'venni inſerviunt, eraſſis ſere, Ù* ubique obviís

exeitetur. De cetero nullus illis mas , nulla lex, nullum ius, qua , aut

inter ſe, au: crd-verſus [romina-s deb-?ant uti . Apud paura aliqua Matri

monii rudimentn, ſed quod nuda Corporum coniunóîione , Ò‘ ”annulla [7t:

tte-valentina* ſpecie, non Fidel* Religione contineantur; Pleriſque ubi Ve

nerem expIe-oere , nullum amori: Ve/Zigium ſuper-eſt‘ , nec ulla pudorir , aut

Sanguinis Cura: M‘JLTÌS ARDENTISSIMUS .QUIDEIl-ISOBOLIS

.AMOR , SED ,2—71 EOUSQUE DURAT, quo-1d alere ſi: ipſizm illa

queer: Ulterius neque genitoribur geſtiti Cura , (’5‘ amor oblivione peni

zur deletur; Neque i/Ìis grati”: repanendae, 'velut ex debito, aut ullius

Oflícii ſelliritudo .
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ci ſervirà, per farci ſempre più conoſcere la di lui Avverſione al

Sommo Civile Impero ,, La Famiglia dunque (coſsì Egli ſcrive),

,, ſe volete, è ’l primo Modello delle Società Politiche : Il Capo

,, è la Immagine-del Padre: Il Popolo è lalmmagine de’ Figliuo

,, li; Ed iſſendo tutti nati eguali , e liberi, non alienano -la lor li

,, betta , ſe non per l’utile proprio. Tutta la Differenza conſiste,

_ che nella Famiglia l’Amor del Padre verſo de’ ſuoi Figliuoli,lo

,, paga della Cura, che h‘a per eſſi; Dove che nello Stato il

,, piacere di comandare ſuppliſce a quello Amore , che il Capo

,, non ha per i ſuoi Popoli. .

XLI. Non occorre, che maggiormente ſi maniſestir Abbastan

za ſi è ſpiegato: Intanto h‘a voluto, e vuole che i Figliuoli non

restino legati al Padre più lungo tempo di quello, che an biſogno

di lui, per conſeryarfi , e che ſubito, che questo biſogno ceſſa, il

vincolo naturale ſ1 diſciolga, Onde i Figliuoli eſenti dall’ubbidien

za , che debbono al Padre , e 'l Padre eſente dalla Cura, che deb

be aver de’ Figliuoli, rientrano tutti egualmente nella Indipenden

za, inquanto , eſſendo la Famiglia il primo Modello delle Societa

Politiche, non debbono restar legati al Principe perpetuamente,

ma finattantoche è. neceſſaria la di lui Perſona , per liberarli dalle

altrui Oppreffioni , e Violenze; e per conſeguente tosto, che quella

Necellita ceſſa, ed eſſt poſſono da loro steſſi conſervarſi,il vincolo,

che li tenev’ a quello legati, fi ſcioglie , ed Ognuno ritorna al

ſuo pristino Stato di Libertà. Che altro in fatti vogliono dire quel

le parole, Mucio tutti nati eguali, e liberi, non alienano la lor [li

bertà, ſe ”on per l’ utile' roprio? Che indica la Figura, ſe non cor

riſponde al Figurato? E endo i Figli una Coſa medeſima per lui

colla Famiglia, ed eſſendo la Figura de'Vaſſalli', perche la Fami

glia in Sentimento ſuo èil primo Modello delle Societtà Politiche,

come {i può negare, che non voglia Egli render' eſenti i Vaſſalli

dal legame, c'ne li tiene stretti al loro Monarca, quando ſ1 poſſo—

no da sè steſſr regolare , giacchè i Figlj , che ne ſon la Figura ,

rientrano nello Stato della Indipendenza ſubito , che non an più

biſogno del Padre per conſervarſi Ma non coſs‘i la diſcorreva ſe

condo i Principi della natural Filoſofia il Figliuolo di Decio Im

peradore, il qüale ricusò l’Imperio, offertogli dal Padre , non

per altro morivò, che per timore di non eflergli più ubbididiente,

e profferì quelle memorabili parole, degne di eſſer ſcritte a carat

teri d' oro ,, dovere i Figli ſubentrare nel luogo del Padre , non

,, di buona voglia, ma con tutto il rincreſcimento poffibile,quan

do
37
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,, do il Padre è già all’altra Vita paſſato a) . Non coſsì raoiona

va Epaminonda, il quale godeva delle Vittorie , riportate da ſuoi

Nimici in vantaggio della Patria , unicamente perche riportate le

aveva, eſſendo ancor viventi i ſuoi Genitori., ſquali potevano ral

legrarſi di averlo dato alla luce (b) . 'Non coſëì finalmente tanti,

e tanti altri operavano, e parlavano in mezzo alle steſſe tenebre

del Gentileſimo, che tralaſcio per brevità . L’ Eſempio de’ Figli' ,

oſſequioſiſſimi in ogni tempo verſo il Padre, e la Madre, fù img.

tato a vivo da molti Popoli idolatri, che al ſolo lume della ra

gione conoſcevano la stretta obbligazione , che li tenea legati a’ lo.

ro Monarchi. Offerirono i Romani al Popolo della CaPPadocia la

libertà, per farlo vivere ſenza la Suggezione de’Rè , ma eſſi ne

ricuſarono il dono , dicendo, che non poteano stare ſenza dieſſaLi'vio attefla, che le Città , le quali erano governare dal Rè Eu

mene,non vollero mai mutar la Forma del loro Governo in quel.

lo delle Cirt‘a libere (d); e tanto è lontano , che i Cipriotti anti

chi aveſſero penſato a ſcuotere il giogo del Rè E’vagora, che anzi

non poche Città libere , come riferiſce Iſocrate , ſi ſottoppoſero di

buona voglia al di lui dominio . Plutarco inoltre racconta , che i

Perſiani veneravano i loro Monarchi , come la viva Immagine di

Dio, non ostante, che il Rè preſſo di eſſi foſſe oiu'rorpoc'riis‘, 19 05W.

aet’Sovos , aſſbluto, e indipendente , e non ostante ancora , che nel pren

dere le redini della Monarchia diceſſe a’Maggiorenti delia Per#

_ſia (e), ch’ Egli li avea radunati, ”e *viderer mea tantummoa’o ”ſia v

Conſilio: Ceterum mementote , arendum 'vobis magi; eſſg , quam ſi…,
dendum . Finalmente il Neubqf'Pci Fa ſapere (f) , Cbiuenſes no” po.

tuiſſe animo conripere, quid rei tſſent Ordine: Hollandiae, ſembrande

Z 2 loro

W

(a) Decius Imperator eum Decium , Filium ſuum , imperia/i

Diademate propone-re: inſigniri , renuit Filius dice”: ,, Vereor , ne ſi.

,, ſiam Imperator, dediſcam eſſe Filius: Malo non eſſe Imperator,

,, &hum‘ilis Filius, quam Imperator, &Filius indevotus: Imperet

,, Pater meus, meum Imperium ſit, parP-re humiliter Imperanti;

,, Nam -parentum affeélum exuit,qui mole ſuperpoſitá Filium ex

,, tinguit. Prius enim alendi, 8t nutriendi ſunt pueri,&cum prac

,, ceſſerint, qui praecedere debent, invitè aſcendant. (b) Plutarco ì

Apopbtb. Iibr. 11. pag. 193. Editiom's Wecbel. (c) Vedi Strabo—

ne Geograpb. libr. XII., e Giustino lstorico libro XXXVIII. (d) Hist.

Roman. libr. XLII. (e) Vedi Valerio Maſſimo librJX. Cap.V.

(f) De Legatione .
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loro straniſfimo , che ſi poteſſe vivere in Societ‘a Civile , enon star

ſubordinato alla Podest‘a del Principe.

XLII. Non arrivo poi a capire , come il Ra-uſſira-v, il quale

ha ſcritto pochi anni addietro, e in conſeguenza , quando non vi

era, ne vi è Nañone nel Mondo per quel, che ſi èdimostrato nel

principio di qùeſto Libro,che non riconoſca qualche Forma di G0

verno Civile, abbia avuto lo Spirito di aſſerire , che tutti naſcano

eguali, e liberi. Naſcono eguali s`1, perchè tutti gl’ Individui del

Genere Umano ſono di Anima , e di Corpo composti,etutti ven

ouo nudi al Mondo, e debbono tutti, o presto,o tardi dal Mon

o sloggiare, per entrare in una Eternita di premio,odi pena nell’

altra Vita; Ma non naſcono liberi , ovvero indipendenti , l’uno

dall’ altro. I Figli riconoſcono la Suggezione de’ Genitori, eiSud—

diti aprono gliocchi alla luce , ſubordinati all' Autorità Monar

chica , ſe il Luogo, dove naſcono , è alla Monarchia ſuggetto, o

alla Podeſla de’Maggiorenti, ovvero del Popolo tutto , ſe la Re

pubblica è Ari/Zocrarica, o Democratica. Negar queſta Verità , che

ſia ſotto gli occhi di Ognuno , è un- Pfrroniſmo , che muove la

nauſea al Pyrrom'ſmo medeſimo; Ma niente meno di ciò vi volea,

per richiamare, com' Egli ha inteſo di ſare, il Genere Umano al

lo Stato della Natura. V

XLIII. Il dire ancora, com’ egli ha detto , che gli Uomini

non alienino la loro liberta, ſe non per l’utile proprio, moſira ad

evidenza, che ſia invaſo dallo Spirito dell'Epicureiſmo,mentre gli

Epicurèi appunto hanno aſſerito , ed aſſeriſcono con Orazio Flacco,

milita: iusti propè mater,Ò* aequi, che l’ utile proprio ſia la Scatu

_riggine dell' onesto, e del giusto . Chi ſi prefigge in tutte le ſue

azioni il ſolo utile proprio, o principalmente nel ſuo Operare ha

la mira all’ intereſſe proprio , non è degno di stare nella Societa

Umana, e molto meno nella Societa Civile, mentre ne l’una, ne

1’ altra può ſuſſiſtere , quando non ſi conſagra il proprio all’ utile

della Comunità (a). -Per questo motivo Giamblico ebbe a dire, che

gli

(a) Marco Antonio Filoſoſo a'e [E- ipſb miſe ipſum libr.1X.,ibi,
ll 9 l o*- a z ` ~ o ~ ne

mi; to”) ii” npxít; tra iui e’yn -niv attaçopOÈt’ , e-irz ?rpm-eye; e41! 7roppw3tv
a \ t ' ì ... “ ñ

m 'ro xowwmxo‘v rx’Ào; , orſi-Tn Brera-7m -m'v Bio”, ` :in tot t'voe &ua-c,
r n \ d j l t \ | 1 \ I I

ammo-3”; 50-1” wa~7rrp ev Bnyw a) *m uocS‘ crv-rw mp0; Emmi-two; , `Quae

tumque tua ”Elio reſpeffum non babe-bit , ſive continui' , ſive eminus ad

propoſitum Communiratir , ea 'viram diducit, nec unam eſſe paritur, ſe

dmoſflque non minus e/Z, quam is‘, qui in Papula parte-’m fior-ſum fa

ci!.
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gli Uomini non poſſano vivere in Societa, e vivere ſenza leggi (a),

come accaderebbe, ſe altro non aveſſero periſcopo i Cittadini, che

il proprio ’u'tile. La Natura, diſſe Libanio ([2), è ſiata quella, che

ha fatto l' Uomo per ajuto dell’ altro Uomo, e l’ ha coſiituito So

cio della ſua Vita. Quindi a ragione Cleomene come riſeriſce Plu

Mrco nella di lui Vita,’diceva , aio-xpòv ya‘p {Su oc'uots iam—07; ,

a’vroSvórxc-w, Dejorme enim est [ibi/oli 'vi-vere, Ò‘mori, E molto piu

a ragione Seneca ſcriſſe (c) ,, ,Quo alia tuti ſumm, quam quod mutui:

,, iu-vnmur officìis? Hoc uno inflruflior 'vito , contraque incurſione: ſu

” bitas munirior cst, beneficíorum commercio . Fac nos jingulos: .Quid

,, ſumur? Praeda Animalium, (9‘ viffìmne, ac imbecelliffimus ſiznguis.

,, Hominem imbellia cingit: Nudum, (Tinfirmum Societa.; munit;Duas

,, re; dcdit, quae illum obnoxium , 'validiffiimumfncerent, Rationem , (I'

,, Societatem.- 'Itaque qui par eſſe nulli poflèr, ſi fiduceremr , rerum

,, Potitur: Societa; illi dominium omnium Animalium Jedi:: Hnec mor

,, borum impetus arcuit, Seneffuti admim'cula proſpexit , filati:: contra

,, dolore: dedit: Hanc tolle, O‘ mzitutem Generi: bumani , quá Vita

”

”

I’

 

ſuIz/Zinetur, ſc'indes. ’Aun‘p 'yoip &uBpoc, 76.7”; crd-{c4 nóÀw; x63]]

xc—Îpoc vin-ra , Baſic-rum; TE BoíxruÀov, Vir -virum , Ò‘ Urbs urbem ſer

-vat ; Manu: manum [zz-vat, (9‘ digitus digitum: Sul”: omnis in So

,, ciìs. Ed in effetto dove anderebbe a terminare la Societa mari

tale, ſe la Moglie , o il Marito non badaſſe , ſe non all' utile pro~

prio? Che `avverrebbe della Società de' Genitori co' Figlj , e di

queſti con quelli, ſe i primi non foſſero intenti ad altro , che al

privato lor comodo , e vantaggio , e i ſecondi non penſaſſero a

ſoddisfare, ſe non i loro appetiti, e poco , o niente riguardaſſero

il dec0ro, e l’intereſſe della Famiglia P Ma oh quanto accadereb—

be di peggio alla Società Civile, qualora ogni Membro della Re

pubblica, ed ogni Cittadino anteponeſſe l’ utile ſuo all’utile della

Patria! Ella crollerebbe da capoa fondo (d) , e diventerebbe un

VOTO
 

 

"t. Et libro XI. , &DOW-27:0; Ends &DSA-31m énoexiffi-Ìeis, ai 315mm: ,mi

157‘ SN: 057x25 a’roxszooöou, Homo ab una abſciſſus Homine, non pote/I

”on Ù‘ab Uni-verſo Genere abſciſſus baberi . (a)* Protrept. CAP-XX”

ibi, a-óp oz’NuiÃniç &Tex-ou a’vSpaíruç, oívoxti'a Biou'ríe-&ai a’x &di; 7E

yçñíèw yoip aria-07$ {ni/.iau {im yiireTSou Exa’v”; 'TES :cani 'ira Biden-.5,Ut

nomine: fimul , O‘ tamenſine lege 'vi-van!, fieri non pote/I . E0 enim

puffo mit/"us iPſi damnum infi'retur, quam ſi quiſque jÎgÌÌÌüîÌm 'Dimm

inflitueret. (b) Declflmfltionè XIX., ibi , $601; &Dawn-ov oipîrpaina

afuvsp-yoirnv c-Îvou i3‘ [3.2; :commi-du a’vrÉBHEs, Natura hominem /Jomini ud

iutorem , O‘ ſocium *vitae eflecit. (c) De Beneficiis IÌÒÌ‘JV. cap-XVII]

(d) Sofocle in dieſe, ibi ,
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vero Claas. Allora, dice Euripide( e dice aſſaí bene)ſono le Cit

fa fortunate, e felici, quando Ognuno ſ1 Sforza di conſegrare al

la Comunica que’ beni, che ha ,

E: ya‘p ÀaBwa uom-ras 372 BóVOCl‘w‘ 71;

Kona-*nia BÉÀSoi, 7031-0 :c’e-’s xowov cps'pov
Harpíìz :Lauda ai ?rcſſÀHs L’Aura-6WD

Hupaí‘usvsuaz, *ni Àozmlv zu’ 701x075” al?,

Si unuſquiſque accepto quantum ‘DW-t,

Bono accede-rex, idque in commune cauſa-rr”,

Patriae; pauciora mala Civitatex

“ Experiemes , in posterum fortunate” firm:.

Egli è vero , che Giovanni Leclerc , Uomo per altro dottiſſ

mo, avendo preſo di mira quell' antico roAuSpóMm-ou , Duk': eſ

ſe, pro Patrizi mori , abbia cercato di porre in deriſione Coloro ,

i quali ſ1 ſan pregio di ſagrificare anche la propria vita in benefi

cio del Comune de’ loro Concictadini, mentre in Sentimento ſuo la

ſagrificano per un piccolo Territorio , e per un Ceto di Maſna

dieri,qual eſſo crede, che ſia per lo più ogni Corpo di Citta (a);

Ma è vero, veriſſimo ancora, che Giovanni Einecrio lo abbia ſmen

tito , non meno colla ragione , che coll’ Oracolo della Divina

Verità infallibile (b); e poteva ancora ſmentirlo, con conſiderare ,

che

W

l On B’GBpiCC-w, Bpäç S’JBaſſÀm Ta’pefl

`Tocci-rn” Dófilèí Tri” 767x117 xpövw Ton*

Eíapiws Bpayäauv cñ’; 8036” area-c3”,

Ubi iniuriari , Ò" quae-vis pro libia'inc face-re liver,

Il/am Civiratem existimandum est tandem

.Ex bono Stat” reſede-”tem in profana'um ruituram .

V1) Art. CrîticJI. 2. 5. 16. Reipsä' enim quid erat Patria Arbe

”icq/is, aut Romana? Si ſolum inte/liga: , Italia, (9‘ Am'ca , pro qui

bus mr pulrrum _fit morì, nulla ratio cst potìus , quam pro Alì-in?, aut

pro Aſiá': Non magi: enim ad :e perfino; gleba , i” qua' mm” ſis, quam

alia quae-vis , in quzî commodè *vitam degÉ-rc que-as; Stultumque adco cst,

"mori Pro agello in Orca/um, aut in Septemriones ſpeólame Purim', quam

viva: .in alia, qui magi: ad Oria-”tem Salem, aut ad meridiana ‘ver

gut ‘: Sì bomines mali:: Qua: fue-rum Reſſpublicae Arbenimſis , (F’ Ra

mana, Procter Soria-tate: Latronum, ſi eas Probe introfioirìamus P Itaque

qui Pro iis moriclzatur, Lan-o erat, qui pro Latranum globo *vi/em ani

mam Preſundebar . ~

(b) Element. ſur. Natur.,O‘ Gem‘. [lbÌ‘JI. cap.X. SCCXXV. in

Non: ,

…N i A
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che, ſebbene nel principio un Ceto di Ladri non fa la lf‘igura di

Popolo, purnondimeno, ſe questo ſi ſottoppone'all’ Autoritade'Ma

gistrati , e al Sommo Civile Impero , e vive 1n Corpo dl Città,

ſuggetto alle Leggi, che- il Principe preſcrive, ſiccome fecero. gli

Atenieſi , e i Romani, allora non è più una Turba di Mafnadien,

ma un vero Popolo (a) ; E molto più con riflettere, chein tempo , in‘

cui Egli ſcriveva, ed impugnava la ſuddetta Maſſima ,‘le Genti almeno

di Europa viveano , ſiccome tuttavia vivono nella Società Civde,

e per conſeguente aveano tutte , ed hanno le loro Patrie , compoſ

te , non gia di Ladri, ma di Uomini per la maggiornparte dedi

ti all' oſſervanza delle Leggi. Le Città intanto, che“formano la So:

cietà Civile , avendo diverti Ceti di Cittadini, che non ſono tutti

opulenti, e ricchi, non potrebbono in conto alcuno ſuffistere , ſe

Ognuno andaſſe in traccia del ſuo proprio utile, ma ſuffistono uni

camente, ſe il. Ricco {occorre al Povero , e ’l Povero s’ impiega,

in beneficio del Ricco (b); e quel, ch’ è più , dovendo neceſſaria

’ ‘ mente

 

 

 
 

Noris, ibi , A: inania baec (Clerici) funt , o de quibus ‘verè dicas ,

Nil intra est oleam , nil extra est in Nuce duri ; Patriam enim nec

age/[us con/limit , ad Orientem, 'vel occidentem fitus, nec Cactus bomi

num, qua bominum , cui plures inqſſe pofl'um latrones , nebulom’s , (9‘

stolia’i; ſed ipfa illa Sociems Civilis, a rufus ſalute ”tz/?ra omnium ſa

[us pendet; Unde firius omnino cſi, ſal-v1? Republic!? mari , quam rup

tum videre illud Societari; 'vim'ulum, quo filo Vira,Liberras,Dignims,

Ò" Fortunae nqflrae tontinentur, Samx ]eremias Propheta , aliter pbilo

ſopbatur ,, Urilitati , inquir,studete illius Civitatis, in quam ego Deus

,, abduci paſſus ſum , 8c orate pro efi ad Jehovam . Si enim illi

,, benè est, 84 vobis bene erit : jerem. XXIX. 7. Nonna, ÒbíCap—

;i-ui reponere Poni/ſent; ,, An studeamus nos utilitati agri illius po

,, tius , quam alterius cuìuſvìs? An oremus pro totlatronibus,idoñ

,, lolatris , impuris, laſcivis, quibus Civitas illa Babylonica differ

,, ta est? Sed non (a: jubet Deus militari agri Baby’om'cì, nec bomi

num, illum colmtium , ſed Reipublicae , quxf ſal-uz?, (9“ ìpjì fid-vifu

turi ſumus. (a) Ugone Grozìo De iure Belli , ('9' Pacis lilly-.Ill.

Cap. III. III. ibi ,Port/Z tamen Mutatía incidere , non in ſingulis

tantum , ſic-ut ſepbtes , Arfaces, Viriatus ex Pracdanum Ducibus iustì

Duce: fflíii furir, ſed ctimiz in com/ma ut qui Praedones tamùmfue

" ram, aliud 'vitae genus amplexi civitas fam.

(b) Euripide in Aeolo , ibi ,

014677" o'tſſv oixeiu 70:70:”, si 16;»); cin-as

Aac‘;



’368 'LAORIGINE

m

mente in questa Societa ſottommettere Ognuno il ſuo Volere alla Vo

lontà di Chi governa, non poſſono i Cittadini ubbidire a loro me

deſimi, ma ſon tenuti a venerare il loro Principe, ad eſeguírne le

Leggi', e i Coma’ndi , ed a non ſar coſa , che pregiudichi all' 0ſ

ſequio, ed alla fedeltà , a lui dovuta, ſiccome ſcrive,ed attesta il

medeſimo Eiaeccio (a) ; Onde,com' è venuto in testa al Rovffeav il

figurarſi una Societa Civile, che sùl Modello della Famiglia ſi sta

biliſca, e in cui Cadauno alieni la ſua libertà , non per altro, che

per l’ utile propriOPSe foſſe coſsì, la Città, la Repubblica, la Pa

tria , ſarebbono Nomi vani, perchè, come riflette a propoſito Lf—

jia (b) la Patria di ogni Cittadino ſarebbe l' intereſſe proprio; Il.

che non può aſcoltarſi ſenza ribrezzo, e ſenza orrore.

Ma tutto ciò è un nulla riguardo alla differenza, che paga in

‘enti
 

  

Amis *iroÀmtiot-ro TAB-rica” &Tito

Oiix ai» *yipor-ro xanax} Éa-&Àor‘ 19 xaxoi.
AM' qici-'n a-vyspoca-i; , dia-‘7*' 'Exe—w ricchi;

A _mi ya‘p t’a-n *rari rima" 6 ”Mirror

Aida-w a3’ ox -r-Àa-roUv-rr; ri xsxrríprS’ae

. . . . . . . . . . .

Putatis ”e 'vos rei-ram babimre poffe , tam:

Pauper Populi” Rempublicam abſque divitibus instimerer?

Haudquam fear/um bona, O‘ mala ſuÒfi/Ìere poffènr:

Sed est aliquod temperamentum , quo reöiè ron/'ungunr,

Nam ea , quibus Pauper tare; , Di'ves

Largitur, quae 'ver-ò Nos Divires non poſſitlemus,

Illorum grafia pauperibur utente: colimur.

Quella Tragedia di Euripide è una di quelle , che più non

eſistono. Qualche Frammen-to ſe n’ incontra preſſo Plutarco de le

gendis Poeris, preſſo l’ Ateneo, ed Altri. Vedi il Barneſio in Frag

memis Prig- 444… Ù' 517

(a) Element. iuris Naturae, C9‘ Gemium libr.II.Cap.X.S.XXVI.

(b) Oratione XXX., ibi , ag'ya‘p Br @tia-H p.52’ ?ſoffi-rar ElTl, *yet-"

'Ìun Br‘ XpCv-rou ai; zaia-0c yi"; *ira-rp‘s &0707; 577-1”, iv ai' E 'rai e’mróBc—m

' Éxwrw, oil‘ror Bahia tim” 'Wi ci” ?rapina-ts 'rd 7-7); 767m”; xowóu 0274361’,

Em‘ To‘ ici-orti?” i340” 'reipìoç iÀSom’. 31a' 'ra‘ ,mi 'nia 767…), a’Nxa‘ -nìp o’u.

a-Îcw Tarpffia «iu-rai; 572753… , .Qui natura* Ciwr ſum‘, ſed in ea‘ ſunt

ſentemié , ut quam'vis Regianem ſibi eſſe Patriam exiſliment , i” qu

ſuis commodir (oa/ultra queum‘; de birſatis ron/lat, quod negleffo rom

mzmi Civitarir Bono, Pri-vata ſua [MCH: flat quae/inni , (um non Civi

rarem , ſedſarultater , C9‘ divizias ſibi Pan-iam constituunt.
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Sentimento ſuo fra la Famiglia, e laSocietà Civile, mentre in po

che parole hà fatta con eſſa una Satira, la più velenoſa, che mai,

contro de’ Monarchi ,p e contro di Chiunque la fà da Capo nella

medeſima Società, affinche Ognuno concepiſca orrore , ed orrore

grandiſſimo contro del Sommo Civile Impero , ecerchi in ogni ma

niera di ſcuoterne il giogo , per riacquistare la ſua pristina Libertà.

,, Tutta la differenza ( egli hà ſcritto. ) conſiste , che nella .Fami

,, glia l’ Amor del Padre verſo de‘ ſuoi Figliuoli, lo paga della Cu

,, ra , che hà per eſſi, dove che nello 'Stato il piacere di coman

,, dare ſuppliſce a quell’ amore , che ll. Capo non hà _per i ſuoi

,, Popoli.

XLIV. Il Principe adunque non hà amore per i ſuoi Vaſſal

li , non hà cura de’ ſuoi Sudditi, ed altro *piacere non truova,che

quello-di comandare? Ma ſe coſsì è, perchè mai travaglia nel con

cepire, e promulgare le Leggi ſalutevoli , e giuste , o per preve

nire i diſordini, acciòcchè non naſcano, o per isbarbicarli dal ſuo

Reame, ſe ſono già nati? Perchè diſſerrai Sacrari della Giustizia ,

quali ſono i Tribunali, in ogni Città del ſuo Reame,affinchè Ca

dauno abbia, ſenza cimentare la ſua libertà, e la ſua vita, quel,

che gli ſpetta? Perch’ eſige da’ ſuoi Magistrati la pronta punizione

de’ Delinguenti , ed a terrore de’ Facinoroſi tiene apparecchiati gli

Ergastoli , le Galee , le Mannaie , le Porche? Perchè mantiene con

rigida Diſciplina le Truppe, e con eſercizio continuo le fà addeſ

trare da’ ſuoi periti Ufiziali agli attacchi, agli aſſalti , alle zuffe?

Perchè ſ1 affanna, per provvedere lo Stato di Vettovaglie, ſe man

cano, e fin da’ lontani Paeſi le richiama,per iſmorzare de’ ſuoi Vaſ

falli la fame? Perchè inſomma istituiſce Accademie di Scienze, e

di belle Lettere , e paga con groſſi stipendi i Maestri, che l' inſe

gnano? Comanda , è vero , quando eſercita la facoltà legislatoria:

Comanda , quando i Tribunali decidono , e pongono fine alle liti:

Comanda , quando ſi mandano da’ Magistrati i rei al loro destino:

Comanda , quando le Soldateſche ſi rendono agguerrite, e mettono

in eſecuzione gli Ordini Militari: Comanda finalmente , quando la

Gioventù s’ istruiſce ne’ Licèi , e cammina allegramente per il Sen

tiero erto, e malagevole dello Scibile; Ma è vero altresì, che in

questi Comandi riſplenda principalmente la Cura, che hà de’ ſuoi

Vaſſalli, e lo Zelo , sì della privata, come della pubblica Felici

tà. Hà mentito adunque, e mentiſce da ſenno il Ro-vffiea-o, uan

do hà detto, e dice , che tutta la differenza , la quale paſſa irala

Famiglia, e la' Società Civile, conſista, che'nella Famiglia l’amor

del Padre verſo de’ſuoi Figiiuoli lo paga della Cura , che hà per

~ A a a . ' eſsi,
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eſsi , ed all’ incontro nello Stato il piacere di comandare ſuppliſce

a quello Amore, che ’l Capo non ha per i ſuoi Popoli.

Eppure non hò fatto altro , che mentovare in generale la Cu

ra, che hanno i Principi per i loro Vaſſalli; Ma che ſarebbe, ſe

diſcendeſsi al particolare, ed andaſsi individuando una per una quel

le Sollecitudini, ch’ eſsi ſofferiſcono, per la Suſsistenza di ogni Ce

to, e per il Sostegno di certe Caſe ,'e di certe particolari Perſo

ne? Una ſemplice occhiata , che ſi dia alla Storia antica , e mo

derna, ed allo Stato preſente de’ Regni , e delle Repubbliche di

Europa , basterà agli steſſi Nimici del Sommo Civile Impero aſar—

li ricredere , che il travaglio, che tollerano i Principi nel gover

nare i loro Sudditi , e Vaſſalli , avvanzi di gran lunga quello, a

cui ſoggiàce un Padre per la Cura de’ ſuoi Figliuoli.

XLV. Io non entro, nè voglio entrare in quella Quístione,

ſe l’amor di Amicizia, che i Teologi hanno per un Amor puro,

e ſincero, e totalmente sgombro da ogni rifleſſo del proprio utile,

ſ1 poſſa dare, e ſi dia fra Coloro, che non ſono eguali, ma diſu

guali, o per Naſcita, o per Autorità, o per Eminenza di Posto,

o per qualſivoglia altra Cagione, Imperciòcche non è del mio Isti

tuto l' andare per ſimili Controverſie vagando , e troppo mi èno

to quel, che nella Fine del Secolo paſſato ſù a lungo diſputato in

Francia intorno all' Amor dell’ Uomo verſo Dio fra il P. Lamy,

e ’l Padre Mal-:branche (a), ed indi fra l’ Arciveſcovo di Salignae

.Felenon (b) , e l’ Autore Anonimo del Libro intitolato , Apologie du

-verirable amour .de Dieu ;ñ Ma quando anche voleſſi concedere , che

l‘fiAmor di Amicizia non ſ1 truovi, nè ſi poſſa truovare, ſe non ſra

gli Eguali , e in conſeguenza non ſi dia fra il Rè, e ’l Vaſſallo,

come vogliono l’Eineceio, e gli altri Scrittori del Diritto Pubblico,

pur’è certiſſrmo , che l’ Amor di umanità, di benevolenza , e di benefi

cenza , il quale basta a mantenere il vincolo della Società ſra’l Supe

riore , e l' Inferiore , non ſiaſi ſcompagnato giammai da’ Monarchi ,

a riſerbañdi Tiberio, di Caligola, di Nerone , e di qualche altro ,

che 'ne’Secoli andati aſceſe al Trono per gastigo del Genere Umano,

e ſuppl`1 col piacere di comandare a quell’ amore ,che non avea per

i ſuoi Vaſſalli; Onde quanto ha delirato il Roo/few intorno alla So

cietà Naturale della Famiglia per rapporto alla Societa Civile non

è, che uno gruzzo di penſamenti straniſſrmi , e poſti in carta a ſol’

ogget

(a) Vedi il Buddeo Instit. Theo]. Mora]. Part. I. Cap.). Seéî.

IV. Q. XXXV. i” noti:. (b) In Libro , cui rin-hu Explication

des Maximes des Saints ſur la vie interiure.
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’oggetto di rendere odioſi i Principi, e di animare i loro Sudditi,

e Vaſſalli a ſcuotere il giogo del Vaſſallaggio , per far ritorno alla

Stato della Liberta naturale. `

XLVI. Ma con maggior delirio è andato ſerneticando sùlſa

Societa Erile , perche questa più di ogn’altra dava lo Scrollo al Parto

Saciale , inventato da lui. Intenzione mia non èdi andare a ſpíluzzico

eſaminando , ſe Ugane Grazia , Scrittore aſſai benemerito della Repubbli

ca Letteraria,abbia stabiiito ſempre il Diritto per mezzo del Fatto ,

mentre dovrei a parte , a parte mettere al critico Vaglio tutto il di lui

dottiſſimo Trattato de iure Belli, 0* Pacis, per decidere, ſe a tor

to, o a ragione il Rovffi-av abbia ſcritto di lui, che la ſua più

coſiante maniera di ragionare ſia flata «queſla , e in conſe uenza do-v

vrei per l' eſame di questo ſolo Punto diffondermi mo tiſſimo, e

compilare più Tomì. Ma poſſo bensì dire, che riguardo alla Schia

vitù , ovvero alla Sodehi Erile,non abbia ragionato coſti, quantun

que aveſſe potuto farlo ad imitazione dell’ Ambaſciatore degli Ate

niefi , e di altri Uomini dotti. L’ Ambaſciadore degli Areníeji, come

riferiste Tlmcidide (a) , sùll’ eſempio di tutte le Nazioni -Gentileſìhe

diceva, che il più Forte debba comandare a i Deboli, e che questa

ſia Legge univerſale del Genere Umano. Coſsì ragionò ancora 1’ Ali

carnaflèo ([7); Coſsi Tito Li-vio (c); E così finalmente lo Brenna preſ

_ ſo Plutarco (d) *. Se Ugone Grazia aveſſe voluto riguardo alla Società

Erile stabilire il Diritto per mezzo del Fatto, avrebbe detto, che i

'Schiavi diventano Schiavi, perche neceſſariamente a tenore della ſud

A a a 2 detta

‘W

ça) Histor. libr. V. Cap.CV. pag. 34,4. Edirionis Oxonii , ibi ,

Ingeryo utimur omnium bominum, ut quibus prae-valeant, eis im erent.

Eam legem neque nos primi tuiimus , neque lara’ primi uſi- umus :

Sed jam ante ſoli-*am accepimus, utimurque ed in perpetuum per-manſard

i `Antigj. Rot‘nan. lion!. capJ/Z pagin.5. Edirionis Oxonii, ibi,

çuîswf 7.090?” voice; carota-l ulivo; , ov_ a’Bc—ir xafruíxía-ee Xpóuo; , &pxew

eat—i 'rw ”Tam-w *rar ”par-roms , Sempiterná' , ('7' communi omnibus lege

receptum di , inferiore: parere Praestantioribus . (c) Histor. Ro

man. libr.V. cap.XXXV1., ibi, Omnia fortium Virorum e e .

i (d) .In Camillo pag. 136. Editionis Wecbel , ibi , *pro-Bòm-mr

”p.05 antiquiſſima‘Lex (a Brenno vocatur) w"; 113 xpei-r-row 'm' 7-65» :ì-r

-róvwv Ìiìamv, &ſimo/atua; oc’7rd *rſs Sti?, ` nÀsuráÎv e-i: 'ni &WI-x, 19 'yoc‘p

*nie-oi; in @tia-rw; ?vtr-tw, ‘n‘ {nr-5.” nÀs’ov sſſxew 'ni xpc-í'r-rova *ri-iu 671-03250

n’pw, .Quae fortièus res largitur ignawrum , dut‘îa a Deo , C9‘ ad bru

ta uſque terminanr . Nam C‘J' bis Natura’ comparatum est, ut pracfi’rri

imbecilliorióu: *veline praestantiora .
4»
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detta Legge , praticata dalle Nazioni antiche , debbono i più deboli

ſottoporſi al giogo de’ più potenti, o avrebbe fatto uſo di quel motto

di Ciro preſſo lo steſſo Plutarco (a) , &pxw ,unÌfl-i"1poa~›ixe4v , 3; ai

:quei-rm” Éa--ri 7E” oipxouivwv, imponere nomine-m decorre, qui non Pracstan

fior fit Subiac’lis, o ſ1 ſarebbe avvaluto della Legge ( ingiuſia per

altro , e barbara in ſentimento dello ſleſſo Ulrico Ubero (ó) ) della

Giuriſprudenza Romana, la quale preſcrive (r) , che fra quelle

Genti , le quali non coltivano fra loro l' amicizia, nè {i danno re

ciprocamente l’albergo, ne an fatt’ alleanza di amicizia, ſ1 abbia

no per Iſchíave le Perſone, che vengono in loro potere, e in be

neficio delle medeſime paſſi il dominio delle robe , che prendono .

Ma Egli non fi ſognò di ragionare in quell-a guiſa , ed , avendo con

ſiderato il rapſporto grande , che ha la Società'Eri/e alla Societa

Civile, premie _con Ariſiptele, che alcuni naſcano per dominare ,

ed altri per ſervire (d); Indi ſoggiunſe (e) ,, ſed nec liberta! ,five

,, Singulorum, ji-ue Civitatum , idest ciaooo-aula, quaſi naturalità' , (9‘

,, ſemper quibuſ-vis compari; , ius bello Praestare potcst ; Nam liber-ras

3, cum Natura1 competere [Jominibus , aut Populis dicitur , id intelli

,, gendum est de iure Naturae, praecedente fac‘lum‘ omne bumanumſií‘

,, de libri-tate nomi a-Típrmy, non de eri, quae cst aac-r' e’vumomm,bac

,, cst , ut Natura' 'quis ſir-vm non ſit, non ut ius babe”, ne unquam

,, ſer-via!, nam boe ſènſu nemo liber est ;` E finalmente conchiuſe , ._

che la Schiavitù , conſiderata ſecondo lo Stato primiero della Na

tura , e indipendentemente dal Fatto Umano, Ii poſſa drre allaNa

tura contraria, perchè la Natura, ſe l’ Uomo volontariamente non

. .. ſ1 ſor
 

 

_i (a) In Apopbrlieg. ‘~

(b) De jure Civitaris libr. I. Sofi. I. Cap. III. num-51. Haec

ſane! iuris ſunt, ſi’d iuris in/'uſìi , (9’ barbarici, efferoque con/ènſu in

trodufli, cuius ,hoc Veſſligium in iure Romano eſſe retentum mirari li

c‘et; Quid enim rationis , ut liber cbomo ſine dell'50 , _fine cauſa' fiat

ſei-"vm aliorum, Ò* ras no/Zrae in Exterorum manus delatae fianr illo

Îjum: , (5" ſine fallo mfflro a nobis amittantur, ('9' vice 'veiſrl ras Exte
uorum ad nos dclatae _ſine Dominorum fallo a nobis OCCMPCÌIÌM"? ’i

(c) Le’ . Pq/lliminii ius 2. fl; de Captivis, Ùpdîliminjbi,

Nam/i cum _(Îî’nte aliquá" , neque amiciriam, neque [aoſpitium , neque

foedus ~amicitiae Cau/Ã , faffum babeamus, ſi qui ex nostro ad aos per*
'venerſiit , illorum fit, (D‘ liber homo mster , ab eis raptus , fit ſer-uns

corum; Idcmquc efl ſi ab illis ad nos aliquid per-umori! . (d) De

iure Bell. Ò‘ Pacis libro I. Cap. 1]]. VIII. n. a.. (e) De iure

Bell. C9* Pacis lil”. II. Crt/7. XXII. XI.
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{i ſottommette all’ altrui dominio , no ’l f`a naſcere certamente Schia

vo, ma riguardata ſecondo quel, che dall’ Uomo steſſo fi opera,

non ſia alla medeſima Natura opposta, riconoſcendo perciò ella la

ſua Origine, o dal patto, o dal delitto (a) .

XLVII. Or veggiamo, ſe vi è coſa in tutto questo ſuo ra

ziocinio, che meriti riprenſione, e biaſimo , mentre da ciò unica

mente dipende la fermezza, o la inſuffistenza della Societa Erile ,

la quale , come ſi è detto, ha del rapporto grandiſſimo alla So’cie

ta Civile, ed al ſommo Civile Impero. In quanto a mè non ve 'I

ravviſo certamente, e mi luſingo, che non ſara per ravviſarvelo

Chiunque ha vegeta,~e ſana la mente,ne offuſcato dall’ Estro furi

bondo del Fanatiſmo il lume della ragione; Imperciòcche non ſolo

.la Filoſofia naturale, ma la steffa Sperienza ancora ci an dimostra

to, e ci dimostrano, che non tutti gl’ Individui del Genere Uma

no portino dall’ Utero materno le medeſime Inclinazioni , e ’l me

deſimo ingegno. Uomini inſigni fiſono affatigati con profitto gran

diſſimo della Repubblica Letteraria nell’indagare le Cagioni di queſ

ta gran Varietà (b), eſiccome gli antichi Atenìqfi, per potere an

ticipatamente giudicare non ſenza qualche ſoda, e ragionevole pro

babilità di ciò, che avrebbono operato i Ragazzi nell’ eta matura,

ne facevano lo Sperimento,coſs`1 oggi in diverſe Accademie di Euro

pa , ſiccome attesta il Buddea nella ſua Diſſertazione eruditiſiìma dc

Culumî ingenii , ſ1 fà lo Sperimento ancora di tutti Coloro,i quali

ſ1 vogliono applicare allo Studio di qualche Scienza.0nde Ugone Gro

zio con aver ’premeſſo, che alcuni naſcano per ſervire, ed altri per

dominare, ha ſtabilito un Principio , per Filoſofia certiſſimo, e per

Iſperienza palbabile, e manifesto.

XLVIII. Il Rovffeav, non volendo, o fingendo di non capire

questa Verità , che prima di quello, era stata, come fi è detto, da

Ari/lore): conſeſſata , ha cercato a tutto potere di oſcurarla, con in

terpetrare ſinistramente del lodato Filoſofo il Sentimento ,, Ari/lotele

,, ( ſono le di lui parole ) avea ragione: Ma egli prendeva l’effet

,, to per la cagione: Chiunque è nato nella'Schiavitù, naſce peìr

' ” a* i

—

 

(a) De jure Bell.Ù’ Pacis Iibr. III. Cap. VII. SJ.

(b) Antonio Zara de Anatomizî Ingeniorum , (9* Scientíarum,

Gian Cristoſaro Langio de Pratbeoriá’ Ema’itionis [zu-name Univerſize

Cap. .IV. Quaeflione XL. , Giorgio VValchio in Sc/Jea'iamare dc .In

gem’o Philoſopbíco Cap. I. V1. Giano Hvart` de Scrurinio ingenio

rum Cap., 1]. Edmondo Richerio de Cin/Icrrire Animorum Cap. 1V.

S. V11. Eudone Ncuhſio in Tlëcatro ingenii humani LibrJ. Cap. I.

e Giorgio Morhoſ Polfbístor. litterar. Lil:. 1V. Cap. I.
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,, la Shiavitù: Non va coſa più certa di quella. Gli Schiavi per

’, don tutto nelle loro Catene, fino al deſiderio di ſortirne. Eſſr

,, amano il lor Servaggio, come i Compagni di Ulifle amavano il

,, loro brutale Stato: Se vi ſon dunque Schiavi per Natura, ciò av

,, viene , perche ve ne ſono stati contro della Natura . La forza

,, ha fatto i primi Schiavi: La di loro utilità gli ha perpetuati.

XLlX. Ariſlotele non parlò, ne inteſe di parlare di Coloro, che

naſcono nella Schiavitù, ma bensì di quei, che, quantunque liberi

nel loro naſcere, naſcono nondimeno per la Schiavitù, o perche ſo

no inerti all’eſercizio dell’Arti meccaniche, e liberali, o perche non

an’maniera di alimentarſi , onde ſono coſiretti , perconſervare la Vita,

a vendere la propria liberta; Ed in queſioSenſh an preſo,e ſe uítato

ildi lui ſentimento Ugane Grozio(a), Danielle Einſio nella Epi ola ad

Georgium Richter-um preſſo Giano Rurgerſujio (b) , e lo fieſſo Eineocio , il

quale dopo aver distinta la Servitù in Mereenaria, ed Onnoſſia, quel

la temporale, e queſta perpetua , non ſolo ha ſoggiunto, che tanto .

l’ una, quanto l’ altra non incontri ripugnanza alcuna nel Diritto del—

la Natura (e) , ma ha ſpiegato ancora, che Ariflorele, quando diſſe,

quoſdam bomines, :pila-H Ìáîtus, naturä ſervos gfle,dinotò Coloro, i

quali naſcono con una indole ſèrvile (d).

L. Il Ro-vffea-v , non volendo cedere alla Evidenza medeſima,

ſi è pollo a ragionare coſs‘r (e) ,, Dire, che un Uonîo ſi doni gra

,, tuitamente, è dire una coſa aſſurda , e incomprenſibile: Un tale

v ar'
 

 

(a) De iure Bell. (F Pac. lil:. I. Cap. Il!. V111. num. 4. ibi,
ſſJdde, quod jimt Anſia-tales dixit quosa’am homines natura‘ effie ſer-vos

idefl, ad flr'vitutem aptos, ita O‘ Populi quidam eo ſunt ingenio , u:

regi, quam regere norinr reflius . (b) Libro 1V. Variarum Le

(iianm Cap. 111.

(c) Element. juris Narurae, (J‘ Gentium Iibr. 11. Cap. 1V.

S.LXXVIH. ibi , Et a'e priori: quidem generis Serviture(nempe Mer

cenariri) nemo ſanus dubita-verit , quia reffae rationi, aequitatique na

turali non repugnat . A! nec* posteriorem (nempè oe’znoxiam) eſſe ron
,tra Nana-am 'vel ina’e parer, quod experientia darei‘ ,i eſſe nomine: in

dole tam ſer-vili praediros , ut nec ſe, firmiliamve regere , nec ”ereſ

ſaria vitae Praeſidia flbi, ſuiſque parere poffint. ,Luum ergo unuſqui/l

que 'vitae genus, cui idoneus est, cligere reneatur (Libr.I. @CXLVJL

11. faq.), .bi 'ver-ò bomines nulli alii *vitae generi idonei ſia; , quam

ut alii Pro alimentis Frag/Zen! oPeras , nihil ſand faciunt contra Offi

eium, _fi ſeſe aliis in perpetuum bar conditione addicunt. (d) Loco

cit. in .Notti. (e) Del Contratto Sociale Lilir.1.Capir. 1V.,
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,, atto è illegittimo, e nullo per questo ſolo, che quegli, che lo

,, fà, non è nel ſuo buon Senſo: Dire la steſſa coſa di tutto un Po

,, polo è ſupporre un Popolo di pazzi. La pazzia non fonda Diritto.

LI. Ma egli ſalta da palo in fraſca. Aliorche ſt parla della

Schiavitù, o mereenaria, o onnoſſia, s’ intende di un Contratto ono

roſo reciproco , che paſſa fra il Servo, e’l Padrone , e per cui

,1’ uno promette di ſervire all’altro,o ad tempus,o perpetuamente,

l’altro di contribuire all’ uno, o gli alimenti , o la mercerie pat

tuita. Coſsì ancora quando ſi parla di un Popolo, che volontaria

mente ſi ſottoppone al comando di un Solo, ſi hà per vero, che

lo faccia per un giusto, e ragionevole motivo, eper una di quel

le cauſe legittime, che ſono atte a produrre il Sommo Civile Im

pero; Onlde che an che fare col caſo nostro i termini di donazio

ne gratuita?

LII. Conoſcendo egli medeſimo, che la ſua -ipateji veniva

ſmentita dal Fatto, ſi è avvanzato a dire (a) ,, Rinunciare alla ſua

,, libertà è lo steſſo, che rinunciare alla ſua qualità di Uomo, a’

,, Diritti della Umanità ,e ben’anche a’ſuoiDoveri.Non vi è alcun

poſſibile Compenſo per Chiunque rinuncia a tutto. Una sìſſatta

Rinuncia è incompatibile colla Natura dell’ Uomo, e lo steſſo

è togliere ogni libert‘a alla ſua Volontà, che togliere ogni Mo

ralita alle ſue azioni. Finalmente è una Convenzione vana, e

contraddittoria, stipulare da una parte un’ autorità aſſoluta, e

e dall’ altra una ubbidienza ſenza limiti.Chi non vede,che non

ſia tenuto a niente verſo di Colui, dal quale ſi hà diritto di

tutto eſigere? E questa ſola Condizione ſenza l’equivalente rende

nullo tutto i’ atto; Concioſſiache qual Diritto avrebbe il mio

Schiavo contro di mè , qualora quanto egli hà, tutto appartie

ne a mè? E qualora il ſuo Diritto eſſendo il mio, questo Dirit

to di mè contro a mè steſſo, non è un termine vuoto affatto

di Senſo?

LIII. Ma che intende mai per Libertà, la di cui rinuncia

è incompatibile in Sentimento ſuo -Z colla Natura dell’ Uomo? Se

intende del libero Arbitrio,di cui Iddio hà dotato il Genere Uma

no, affinche poſſa operare del bene, ed astenerſi dal male , o non

ſare del bene,ed abbracciare li male,ſenzacche alcuna Neceſſità in

trinſeca , ed eſſenziale lo prevenga , e lo determini all’uno , o all’altro,

volentieri gli accordo, che codesta Libertà ſia l’eſſenzialCostitutivo

della Natura Umana; Onde non poſſa l’Uomo rinunciarvi,e rinun

- ’ ñ cian

— ó

(a) Del Contratto Sociale Libr. I. Capit. IV.

u‘uOUUU
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ciandovi, l' atto certamente ſia illegittimo , e nullo, Cheche ne

aveſſe detto in contrario nel paſſato Secolo Michele Malin”, Rifle.

ratore della Setta immonda, e ſozza de’ .Quiz-riſk', il quale empia

mente inſegnò, che, raffegnando l’Uomo il ſuo libero Arbitrio in

mano di Dio, poſſa commettere a man franca ogni atto libidinoſo

ſenza ſcrupolo, e ſenza neo di colpa. Ma il- libero Arbitrio non

ha niente,che ſare colla Servitù de’Schiavi,i quali ſotto il Domi

nio de’ loro Padroni non laſciano di eſſer liberi di volonta , e Poſ.

ſono, ſe vogliono, diſubbldire a] Padrone, il quale comanda loro

ciò, ch’è contrario alla Legge Divma, o naturale, o poſitiva,

per non offendere Iddio.; anzr ſon tenuti ad ubbidire più tosto a

Dio, che a’loro Padroni, e facendo diverſamente non poſſono ſcu

ſarſi innanzi al Tribunale della Divina Giustizia (a); Imperciòc

che i Padroni non an diritto di pretendere dagli Schiavi, ch'eſe

guano i loro comandi oſceni, ovvero ingiusti, ed eſſi medeſimi,

o vo liano, o non vogliano , debbono, riconoſcere ſopra, di loro

l’Imperio del Padrone del Cielo, e della Terra.Vero è, che Tom

maſo Obber opinò diverſamente (b); ma egli, non avendo ammeſſa

alcuna Moralità intrinſeca nelle libere azioni umane , non Poteva_

ſecondo i falſi Principi, che adottò , non urtare in questo errore _

Tanto maggiormente , che volle , che lo Stato della Natura foſſe

un vero Stato di guerra perpetua omnium in omnes , ed ognuno

POteſſe ſare quel , che piacevagh . La* di lui Opinione fù confuta—

ta appieno dal Pufendnrffio, e da Altri . _

Se poi intende di quella Indipendenza, che ha Cadauno ſui

iuris nelle azioni, di loro Natura indifferenti, il ſuo Sentimento,

non ſolo è erroneo, e falſo, ma empio ancora; Erroneo, e falſo,

er due motivi, il primo perche non potendo la steſſa Schiavicù,_

togliere alle Creature ragionevoli la Liberta dalla Mente, e con

eſſa tutto quello, che le medeſime hanno acquiſtato per mezzo dell.

Eſercizio della steſſa Mente, di pregevole , e. di raro nello Scibile,

—_—_—-—-—-_ ‘ ‘ può

`(a) Il Boccadoro ad Epistoi’am Pau/i I. ad Cori/nt. mp.V11.-ver/:

.-24. ibi, tg 'yoip eia‘w 3,001 3013M) rapa‘ -r/oi) @205 XdiMEl-'Ol . ,31 P57!"

103 BëçuÃoí-r-rav au’roós K; "roiîrro DEL’OPLOS’ETUT'M , 19‘ DFEP‘QOLZDW 0457.05;

?Cori/.ti. ea"rcw 'yoip iurföiv &Berruti-r”; inni-77*” 'röv p.77‘ Bououſſv-rwv *ri-'i 355),

'ivrea-SW Be: r‘ TG-iSETS'OU , mparrt’pw Bs‘ nubi”, Sun! CF' Ser-ui; limite,

[ui a Deo PraEſCY'ÌPtÌ, quouſque eos ſer-vare aperte/ir , O" boe Prac

ceprum efl, neque eos lire! exec-dere; Ubi enim nihil Dominus [zz-bet eo

rum, ?una Deo improbantur, ſequi, C9‘ obſequi aperte: ,\ non "1;… _

(b) De Cive Capi:. 7111.
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può dire a ragione Chiunque è incorſo in queſia diſgrazia , che ri

guardo all’ Anima , ed alle Cognizxoni dell’ Intelletto , non abbia

fatta perdita alcuna , ſiccome riſpoſe Sti/Pane da Megara al Rè

Demetrio, quando, avendo ſmantellata dalle Fondamenta la di lui

Patria, e fatti Schiavi tutti Coloro ,, che l’ abitavano , gli diman

dò, coſa mai avea perduta (a) ? Il ſecondo , perche Chi rinuncia

alla ſuddetta Indipendenza , non rinuncia certamente alla Qualità.

di Uomo ,- a’ Diritti della Umanità , e ben anche a’ ſuoi Doveri ,

com’ egli dice; e la ragion’ è chiara, perche , ſe il Marito , e la

Moglie, ſe i Figli, e ſe finalmente i Sudditi la voleſſero far vale

re a loro beneficio, anderebbono a crollare la Società marirale, la

Societa della Prole co’ Genitori , e fin anche la Societa Civile :

Tanto maggiormente, che alcuni Popoli ſon’ottimi Vaſſalli, quan

do vivono ſotto la Direzione de’ Magiſtrati, e de’Principí, ma in

trattabili, e malvagi, ſe ſ1 laſciano_ nella lor' libertà , ſiccome de’

ſani lo diſſe un tempo Callicratida preſſo Plutarco (b),- Empio an

cora perche rinunciandoſi alla medeſima Indipendenza , non è to

gliere il libero Arbitrio alla Volontà Umana , e molto meno_ to

gliere ogni Mar/:lità alle libere azioni dell’ Uomo e in conſeguenza.

non è questa Rinuncia incompatibile colla di lui Natura. La Mo

glie, il Figlio, lo Schiavo , debbono dipendere dal Marito , da’

Genitori, e dal Padrone, ma _non in quello, ch’è intrinſecamente

malo , o ripugna alla Legge Divina poſitiva , altrimenti ne ſegui

rebbe , che la Moglie , il Figlio , e lo Schiavo non peccherebbo

no, ſe ubbidiſſero al Marito , a’ Genitori‘, e al Padrone in tutto

ciò, che ſi oppone alle Leggi immutabili, ed eterne dell’ onesto ,

Bbb e del

W

(a) Plutarco nel Libro nepi notiìov oi'ywyiir ale Liberi: educandir,

ibi, 1:7‘ por 361cc; Znſſîvrwv ci Mryapeis @mou-01205 &Zioyiviucſivrvwu ?roſti

a-ou andiamo-w (in Avorio-pio; &ZavBpoflnoÎt-roc’fcsvo; -rtiv 767W, e-is Recipes*

uartſiſdaîxr, 19 *ria Z-riîwrwva ;fps-ro fari-n oinoÀtoÀsuew; ein, 79 ii; , 015'357”

(e-Îns) Îro’Nfaos 'yoip oli Àaçupaycoye'i oipe'rìiv , Ac miöi quidem 'via'etur

dignum memoratu Stilponis Megaren/is Philoſopbi diffum , qui a De
metrio , quo is tempore Megaram , Civiltusſi im Servitutem abductis,

ſolo acqua'vit , interrogatus , Ecquid ſuarum rerum amiſiſſet ;

Nihil ſe amiſſe riſpondi;t ; Neque enim Bellum 'virt’urem inter“ ſpo

lia c‘apere . (b) In Libro , cui Titulus An'WS'sſſ'yptotnc Amat-m

xoi , Apopbtegmata Laoonica, ibi , ipwrnSc-i; Ze‘ óvroiot o’ìvìpss eiaw oi Idi

ves, iÀeóSsfm yi” ( ion) xocxoi , 8057M( Bi oiyaSoi , lnterrogatus (Cal

licratidas) quales Kiri efflent jones , rq/joonrlit, in libertate mali ,

servi boni .



. _ l

37s LA,0RIGIN'E
‘ñ

e del giusto, ovvero alle Leggi poſitive , preſcritte , e comandare

da Dio; Il che ſ`a orrore alla medeſima Gentilita; E ſebben’ è ve

ro , che Ulpiano, avendo appruovato il Sentimento del Giurecon

ſulto Celſo, ſcriſſe (a) Ser-vum nihil deliquiſſe-,qui Domino iubenti ob

tempera-verit, e che una delle Maſſime della Giuriſprudenza Roma

ma canti, e preſcriva coſs`1 (b) , Vella non-credixur, qui obſequitur

imperio Patris, ou Domini, purnondimeno è certiſſrmo , che siffat

te Determinazioni furono fondate ſopra la Morale corrorta, eguaſ

ta del Gentileſimo, e molto più ſopra la poca , o niuna Concez

za, ch‘ebbero i Romani Giureconſulti Idolatri del vero Diritto del

la Natura,a tutto il Genere Umano comune, ſiccome hò dimostra

to a lungo nella Difeſa APOlogetica della Morale de' Santi Padri, e

nella Differtazione del Vero Diritto della Natura, e delle Genti, ne

gli anni addietro ſlampate in questa Citta coll’Appruovazione Re

gia, ed _Eccleſiaſlica . ‘

Il dire poi , come h`a detto il Ro-vſſea-v , che ſia una Con-ven

zione 'vana, e contraddittorio flipulare da una parte un’Autarità affllu*

ta, e dall' altra una Ulrbidienza ſenza limiti , non è Propoſizione ,

che poſſa reggere anche in Sentimento degli Idolatri, i quali im

merſi nelle tenebre del Gentileſimo, non ravviſavano le vere Maſ

ſime del Diritto della Natura; Imperciòcch’eſſt dicevano, come ri

feriſce Ugone Grazia (e) riparo Ti); aÉpsTÎ; ciaoo-iper 3067”” iiuatp, dimi

did 'vir-tute earet ſer-uire eoaflus , oppure,

'Hi-Liam -yaip 1! vos d’acqua-iper… uipóoa-at Zed ,

’Arìpxv ai': ai” 'Sri zaini BoóNav rif-Lap iÀnm,

Tollitur buie Hominum Generi pars altera menti:

.Ab ſave, str-vilem valuit, quos dueere vitam.

Quest’autorita aſſoluta , e questa ubbidienza ſenza limiti, che

venne in testa a’ Giureconſulti Romani antichi , e che poi ſù nel

paſſato Secolo ristabilita , e voluta da Tommaſo Obbes , ſono meri

Sogni per i Cattolici , e per gli steſſi Prorestanti, i quali non _au

riconoſciuta mai , ne riconoſcono nel Padrone una Podeſlà illimita

ta, e ne’Schiavì una Ubbidienza cieca; Coſs‘r gli uni,come gli al

tri an ſostenuto, e ſostengono ſecondo i veri Principi dell’Eriea Na

turale , e Cristiana , che , ne il Padrone poſſa pretendere dallo Schia

vo, ch’eſegua i ſuoi Comandi ingiusti , ne lo Schiavo poſſa obbli

garſi al Padrone in ciò, che ripugna al Vangelo, ed alle Leggi' iln

vro a

  

 

(a) Lega.. de Naxali affione. In PandeE’tis ſul:tulo de Regulis juris. (c) De jure Belli, (FPacislibr.Il.cap.XXI/1.

SJV. num.2.
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violabili dell’ Onesta , e della Giustizia naturale; E quel, che an

ſostenuto, e ſostengono nella Societa Erile , l’ hanno inculcato, e

l’ inculcano nella steſſa Societa Civile, in cui il Suddito, il Citta

dino, e’l Vaſſallo non ſono tenuti ad ubbidire al Principe, a’Ma

gistrati,ed alla Patria, qualora le azioni., ch’eſii comandano , ſono

difformi dalla Legge Evangelica, e dalle vere Maffime dell’ onesto,

e del giusto . Quindi , ſiccome Str/made ſù posto in deriſione da

gli Ateniefi, perche voleva , che fi stabiliſſe per legge, ut quidquid

Demetrio Regi Piceni/_ſer , id in Deo: pium, O‘ inter Homines l'a/Zum

eſſet, coſs‘r non ſenza orrore ſl legge, che l' Imperadore Ana'ronico

Comneno ſi {è ſottoſcrivere da Baſilio Came-tera , quando lo pro

moſſe al Patriarcato di Castflminopoli, una Carta, con cui ſi,obbli

gava Costui a beneficio ſuo ad una Ubbidienza ſenza limiti (a) .

Ammetto anch’io ipoteticamente,che a niente ſia tenuto un Uo

mo verſo Colui, dal quale ha Diritto di turto eſigere, eche queſ

ta Condizione ſenza l’equivalente renda nullo tutto l’atto; Ma non

ammetto,che {i poſſa dare,e ch’ effettivamente ſi dia un Uomo di

questa Fatta, e che una tal Condizione ſiaſi fatta,e fi faccia valere

ſenza eſſerſi dato, e ſenza darſi l’equivalente;Imperciòcche l'Uomo,

non è Uomo,ma Belva peggior di ogni Belva, quando vuol’eſiger

tutto da un’altro Uomo, e lo vuol’eſigere ſenza dargli il compenſo:

'Non naſce egli ſolamente a sè, e per sè, ma naſce per vivere,e`

convivere in una tranquilla unione cogli altr’ Individui della ſua

Specie , e in conſeguenza naſce per far bene agli altri (e). Se por

ta la Diviſa di Padrone , non laſcia,ne può laſciare quella di Uo

mo(b), per cui è tenuto a riguardare lo Schiavo,come Amico (d),

B~bb 2 eſſen

W

(a) La Carta , ſottoſcritta da Baſilio Camatero cantava coſ1

s`1 , Ext—Tvcc È” *n: oípxispocnóew Blavpcí-Î'TWS'M 370: @Anni 'Ai-3m

pſx@ , x0?” Gina-av ‘FavaSrſſprm , :tantino: ToiÀw cin-07711727” &n'a-ac ,

01376 n’ÌóvH ’AvÌpómxov, [lla in Pontificio ſe ſaéîurum, quae grata .4”

a'ronico effent , quam-vis Plane nefarim Centra defugíturum ſe ea , quae

Andronico non Piacerem.

(b) Seneca Epi/Zolá XLVIH., ibi , Nec pote/1 qui/'quam bean?

degère, qui ſe mmùm intuetur, quì omnia ad militare: ſua: 'conver

n':: Allen' *Divas apart” , ſi 'vis tibi *vi-vere: Haec Societa: diligente-r,

0‘ ſanc'lè obſerwnda ef), quae ”or omnes omnibus miſe” , (’9‘ indica!

aliquod cſſe Commune ius Generi: bumam‘. Vedi Arriano D-WZ-mEpic—

m. libr. 1. Cap. XIX. pag. 76. (c) Eineccio Element. fur. Na

tur. (F' Gent. lil”. 11. Cap. 1V. LXXXIV. in Naod. ſi

(d) Aristotele Nicomacb. libr. Z11]. Cap. X111., ibi , Ergo Ser
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eſſendo Uomo al par di ſë ſteſſo (a) ; Ed appunto perch’è Uomo, e come

tale a lui per Natura eguale (b), non dee perciò stendere la ſua auto

rit’a ſopra di eſſo oltre a iConfini del ragionevole, e del giusto (e). Può

con giustizia comandargli quel, che stima per sè legittimamente van—

taggioſo, ed è tenuto lo Schiavo ad eſeguirlo , ma non può Pretendere ,

chela Ubbidienza di Costui ſia ſenza limiti; Non è più Schiavo lo

Schiavo, quando gli viene imposta coſa , che ripugna alla Legge Divi

na, o naturale, o poſitiva; Imperciocche anche ſotto il giogo del

la Schiavitù ritiene egli libera la ragione , cioè la Volontà, ſicco

me giunſero aconoſcerlo,ea confeſſarlo per il ſemplice lume della

Natura Ari/lotele, e Seneca (d). Può ancora il Padrone costringerlo

a travagliare in beneficio ſuo , ma con moderazioneſecondo prati

cavaſi in Atene al riferire di Senofonte, e non gi‘a ſecondo costu

mavaſi in Roma ne’ tempi di Seneca, che con ſuo rammarico ebbe
a dire nella Epistola XLVII., non tanquam bomimſibus , ſed tanquam -

jumenris ( Servis ) abutimur; Ed in compenſo delle dilui fatighe è

- tenu
 

 

'vum, qua homo e/I, amicitia est. Anne? yoip t-Îwu n Eixmov raw-ti oc’uSpcávrw apri;

noir-ru -rtiv Buvdytrav xorvaniiìa‘ou voi-te a-uròrixns ig‘ @Mia: Eri xaS’ 370D o’c’v

Spwos; ,Quippe cum unicuique Hamini ius quoda’am eſſè 'videatur erga unum

quemque, qui cum ipſo legis, ae fiederis cſſe particeps pote/l, ('9‘ ami

citia igitur erit , quatenus homo est . Trimalchione preſſo Petronio

Cap. LXXI., Amici (F‘ Servi Homines ſunt, O" aequè ”num lat‘iem

biker-unt, etiamfi malus foetus oppreſſerit. (a) Seneca Epistolrí'

XLVII. , ibi, Ser-vi ſunt, imma Homines: Servi ſunt immo Contuber—

nales : Ser-vi ſunt, imo Homines Amici: Ser-vi ſunt imma Conſervi:

Filemone preſſo Stobèo ?real 320'761?” , ig‘ 3067“”, Àó'yos E* ,de D0

minis , (9‘ _Servis Serm. LX.

Kai” ÌáÀos Îw 77;, 835‘» iJ-r'rov Birra-ru

”AvSpwÎ-o; &ad; ira-Liv , ai” oivò'pwnos ii,

Here, quiſquis est bomb natus, quamvir ſer-via:

' ls ſervitutem, tamen e e homo non definì!.

(b) ' Vedi Filone Ebrèo de Specialibus legibus II.

(c) Ecuba preſſo Euripide in Hecubzí, ibi,

Nóptos 3’ iv &p.71; -ro'is B’ t’ÀtuÒipor; l‘a-o;

` 7-070*: BáÀors all‘uomo; xtîmi ?tipi ,

Yen enim inter 'vos, CJ" liberis aequa,

Et Ser-vis a’e Sanguine poſita est.

(d) Aristotele Iibr. 1. Poli-t. Cap. V111. circa finem, Seneca de

.Beneficiis lil”. 111. Cap. XX.
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tenuto a ſomministr‘argli i neceflarj alimenti (a) anche quando non

è più in Istato di fatigare ([7), e qualora ſi ammala,non dee laſ

ciarlo in abbandono, ma proccurare, che venga. amato , e rìstabí

liſcaſi in ſalate Egli è vero, che quando le Leggi Civili non

aveano ancora penſato a frenare ii Diſpotiſmo de’Padroni , ſi abu

'ſavano questi moltiſſimo della loro autorità , quantunque ne’Re

gni , e nelle Repubbliche, dove abitavano, ſ1 faceſſe profeſſione' di

vivere con ottimo Metodo (d) ; Ma è vero altres`1(ed ecco il van

taggio grandiſſimo , che ha recato, e reca al Genere Umano la

Societa Civile ), che, avendo i Principi confiderato , che ad effi

ſpettava di ſollevare gli Oppreſsi , non laſciarono di darvi ripa

ro (e) . Se le Leggi delle Pandette non ci deſſero motivo di opi

nare diverſamente , mi uniformerei a quel,che ſcriſſe Priſco in van

tag
 

 

(a) Cicerone de Offlcìis I., ibi , Ser-ui: non malè praecipium,

quì ita jubent mi , m‘ Mercenariis ; Open-tm cxigendam, justa Praz-’ben

da . Aristotele 1. Oecon. V. Bou’Ãw (MTS’JS -rpvcpn, Servo Pro mercede ali

menta: Seneca librJI]. de Beneficiis, ibi , E/l aliqm’d, quad Dcminus

Praestare Ser-vo debe”, m‘ Cíbflrìa, Vestiarium. Vedi il testo nella. leg.

4p. de peculio: San Gian Griſostomo in Epistolam Pauli ad Epla

flos Cap. V. *ver/I 2. 3m» 051-0; z/.èv 'miu o-wpomxiìv Emuovlas Tapéx” ,

mi‘ös‘ ‘ni a-öyoc *rl/Jim; 19' nparsòs, >9‘ Women's, 79‘ ÉvBóyaa‘i NJ‘ Ézoìófxoc.

a-i, 19 oli-ms 'SouÀe-'aç 55-1': ?prix-os‘. 37: t’a’v ‘mi rapéxz); 15‘ a-ti Tx’:- mi” Bloc.

xoviow , oüBÈ s’xëvos Tn‘v Eau’mö, a’M' "Er-nu EÀÉCS'spoç , a: oáBe-i; ati-n‘r a’vocy

xé-FH »rif/;os 19' fu; ?peço’pevop -roU-m rate-'iv , Ubi ille ‘Corporis Mini/Ieri::

txbilzet, tu *certi eum alis, cumstflw , ut praeter *viffum babe” , quo

indunmr, quo calcíemr , e/Z (9‘ hoc Servitutls quoddam Gem” ; Nam

:zi/ì C9‘ m mum boe exibeas miniſierium , m’c ille achille-bit ſuum, ſed

liber eri!, neque ”lla eum le” conflringet, non_ qlatur, opera; ‘Drag/L

tare. (b) Eineccio Element. iuris Natur. O“ Gem‘. liör. 11. CapitJV.

S. LXXXVI. , ibi , .Qui-z enim Ser-cms obnoxim :ſi in Dominio , ac

proìmle Herus e” co omnem militato-m rapít, ”deoque ille nihil babe!

Proprii, conſegue”: aſl, ut Dominus obligfltus ſit ad alendum Ser-1mm,

eflquc obligatio non ceflÈ-t , 'vel maxímè Ser-vm oPeras Prete/lare ne

que-ar. (c) Eineccio i” Notrl ad diffum ibi,quá'ſronte Ser-vo ”qſ

z‘ro tte-grammi ,denegflremm' alimenta, qui 'vires Corporis nobis inſar-vien

do defrí'vìt? Him* ”Bè Claudius ImPcraror liberta” dona-vir Sez-'vos,

gm' aegroxanres expq/íti jim-ant a Domim's. (d) Vedi Dione da Pruſ—

ſia Orazione XV., ed Ammiano Marcellino Hist. liór.XX111.Cflp.VI.

(e) Senofonte in Libro de Republícrî Atenicnfium , ed Ateneo

libr.
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raggio de' Romani intorno al Trattamento de’Schiavidell'eta ſua (a).

Non e-ſſendo adunque vero , che ’l Padrone abbia Diritto di

eſiger tutto dalla Schiavo, e molto meno eſſendo vero l, che Coſ

tui gli venda la liberta ſenza riceverne l’ equivalente,in conſeguen

za ne viene, che il Contratto ſia legittimo , e valido, e che non

ſolo lo Schiavo con cedere , e rinunciare in beneficio del ſuo Pa

drone la liberta,non rinuncj alla Qualità di Uomo, a’Diritti del

la Umanità, ed a' ſuoi Doveri, ma ben anch' , effendo inetto all'

Eſercizio dell’ Arti meccaniche, e liberali, o non avendo maniera.

di poterle a prendere, ed eſercitare, Onde, ſe non vende la liber

ta, corre riFchio evidente di morirſi di ſame , non può non eſſere

naturalmente obbligato a venderla , per conſervare la Vita.

Questa Propoſizione, che ſembra a prima vista ſorprendente ,

ed ardua, è stata posta in chiaro , e dimostrata , non gi‘a da un

Dot

 

 

vLibr. VI. Ac-nvoa'op: attestano, che preſſo gli Atenieſi i Magiſtrati

vendicavano il torto, chei Padroni facevano ai loro Schiavi : Giuſ

tino Istorico [ihr. XL]. Cap. 11. ſcrive, a Partóis Ser-vu: pari, ac

libero: ſuo: curzí babe-ri; Svetonio in Claudio Cap. XXV. racconta di

questo lmperadore, che,cum quia'am negra, (9‘ affec‘îa Mancipiain In

ſulam Acjì‘ulapìì media medena’i expouerent, omnes, qui exponerentur,

libero: efl'e' ſhnxit, nec redire in ditionem Domini , ſi convalurſſent :

,Quad fl quis ”ecare quem mallet, quam exponere, medi; crimine tene

ri. Vedi il testo nella leg. 2. qui ſine manumiffíone ad Iibertatem

pemenerum: E nella leg. 2. Cod. Tbeodoj: de Expofitìs, e la Novel

la di di Gìustiniano CLIlI.

(a) In Exſcerptis Legatíonum , ibi, a’fzmov Brì a: ”7; oixÉTw;

BtanÀoÎ} 0-01 'Pwyoíîox xpö‘usvot . ?rocnpwv ya‘p ri Ìzìarxoííxwv á” cui-mx);

ípyoc ;TKBHEFÉVTFÉ , Ep' (5 'xiv paóíwv a’vrsxo FEM; Fandom oc’vrep ati-m7;

paóÀa ”mmm-nu a-wppovièoua'l a-çpoìs Eri 707; Uzuocp'rfírutza'l, (Da-”p *rod-g

oz’xsz’ou; ”05305. a’ Sri ya'p ob’ì’ «61-07; &cina-ro” dia-;rep Ends”; Eroi-ya»

355.415'. eÀeuS‘spiaç 3E *rpóroc 7rd"; «61'075 ”Àéim-o: , ;in ad yo'vov TEPlávTFÉ

&NWÈ 19 nÀsufflvns xapièopmx, BldTd’T‘TOV'Î'E; zac-zu‘ Tri; 72,01‘ uma; Ex. BouſſÃovmt

..75267015 15‘ mit/.0; {mio &i`a-mp 'ixus-70; ”Axy-ri?” ?rspi ‘ri-v ſpornzdvmv BaÀsórox

-ro, Multa melius Ser-var _ſuor Romani tra-Ham, Patrumque, aut Magi/iro

rum in eo: funguntur ufficio; nam ut eo; abstrabzmt .ab iis, quae mo

ribus ipflrum illicita babentur, in eos delinquente: quafi filiosſhos caſ

tigan:: neque enim ius est eos occìdare, ut apud Scytbas . Tum 'verd

Liber-tan': con-:Plum genera, quam non *vi-vente: tantum, ſed in morti:

tempore Domini [argumur, qui quidquid morituri de reſul? staruerinr,

id legis 'aim babe:.
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Dottore della Chieſa Greca, o Latina , ovvero da un Teologo Or*

todoſſo, de’quali i Dei/ii, e gli Protestanti tengono pochiſſimo con

to , ma da Giovanni Eineccio , non meno Protestante di Setta , che

benemerito del Naturali/'mo, perch’ egli è fiato uno di quei , che

alla ſvelata an cercato di pruovare, che lo Stato della Natura ſia

del Civile migliore; Onde non può eſſere al Ro-vſſea-u in conto al

cuno ſoſpetto ,, Et de prioris, coſs`i Egli dice (b) , quidem generi:

,, Ser-virute ( nempè Mercenariì ) nemo ſanus dubita-verit , quin rec

,, ;ae rarioni , aequitatique naturali non repugnet. A: nec Pq/ieriorem

,, (nempè obnoxiam ) e e contra Naturam, 'vel inde pare: , quod eu

,, perientia docet, eſſe ominer indole tam ſer-vili praeditos, ut necſe,

,, flmiliam-ve regere, nec neceſſizria‘vitae praejidia ſibi ,ſuiſque parare

,, Poſſint .- Quum ergo Unuſquiſque 'vitae genus , cui idoneus est , eli

,, gere teneatur ( Libr. I. CXLVII.’ 21. ſeq. ) bi 'vero nomine:

,, nulli alii 'vitae generi, quam ur alii: pro alimenti: praestet Operai',

,, nihil ſanè faciunt contra Naruram , _li ſeſe aliis in perpetuum nat:

,, conditione addicunt . Praeterea alias , quantum-vis ira stupidos, extre

,, ma Paupertas , Calamitateſque, 'vel publicae, *vel pri-vat”, ſubigere

,, Poffunt , ut ſer-vira', quam fame Perire malint :-‘ uum enim homo ad

,, 'vitam conſizwandam, evitandamque moi-tem, ac destruäìionem omnino

,,v ſi: obligatus( Libro I. CXLXIII. 9. ſeq. ) O‘ imminentibus Mor

,, te, *vel Ser-vitute, ipſe reëîa ratio è duobus loi: mali: ſoffici; , quod

,, minimum est, eligendum eſſe ſuaaleat ( Element. Phi oſoph. Moral.

,, CLII. ) ſequitur, ut ei, quem in boe Articulo Fortuna depreben

,, dit, non xt *vitio vertena’um, ſi nullo alio none/lo medio interitum

 
 

",, evitandi _ſe/e oflerenre, Ser-'uituti [eſe addicat .

Or ſe coſs`i è, non e rmuncrare a tutto , con rinunciare alla

Liberta, mentre ſ1 rinuncia alla Liberta, per conſervare la Vita ;

non è togliere alla priopria Volontà ogni Liberta , e tOgliere alle

proprie azioni ogni Moralità, con ſottopporſi alla Schiavitù, men

tre lo Schiavo ritiene il libero arbitrio , nè è tenuto di ubbidire

al Padrone , quando gli comanda coſa inoneſia , o ingiuſia; Non è

queſla perdita di Liberta ſenza compenſo , mentre ne riceve in

contraccambio gli alimenti neceſſarj , e coſs`1 non va in gola alla

Morte, e ſi mantiene' in vita, la qual’ è più pregevole della steſ

ſa Liberta . Non è finalmente la Schiavitù incompatibile colla Na

tura dell' Uomo, mentre il Diritto della Natura permette,auzico

manda, che non fi tenga conto della Libert‘a , quando ſi tratta di

. con
 

(a) Element. iuris Naturae , Ò' Gentium [ib. 11. Cap. 1V. é.

LXXVII. , o LXXIX.
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conſervare la Vita; E ſebbene gli antichi Giureconſulti Romani aſ

ſerirono, che la Schiavitù ſia contraria alla Natura Umana , pur

nondimeno questo errore ſi condona loro , perche non ebbero la

vera idèa del Diritto della Natura, avendolo reſo comune agli Uo

mini, e alle Bestie (a), ma non è condonabile ad un Dei/l'a , il

quale, ſe non ammette la Religion rivelata, ha per vera la Reli

gion naturale, e per conſeguente sa, e dee ſapere, che l’Uomo ſia

naturalmente tenuto a poſporre la Libertà alla Conſervazione della

ropria Vita. Quindi, non potendo in conto alcuno ſuſſrstere le

Premeſſe del Rav/ſemo, cade da sè la illazione, che ne ha tirata ,

dicendo ,, Concioſsiacche qual Diritto avrebbe il mio Schiavo con

tro di mè, qualora quanto Egli ha , tutto appartiene a mè , e

,, qualora il ſuo Diritto eſſendo il mio, questo Diritto di mè con

,, tro a mè steſſo non è un' termine affatto vuoto di Senſo?

LIV. Ritornando intanto ad Ugone Grazia, il quale dietro

alle orme di Ariſiotele, ſcriſſe, che alcuni naſcano per la Schiavi

tù, ed altri _per la Signoria , non fondò certamente il Diritto del

la Schiavitù col Fatto, come gli ha imputato il Roo ea-u, ma lo

fondò da Filoſofo ſopra l’ indole , ed inclinazione dell Uomo, che

la Sperienza medeſima ci ha fatto,e ci {a giornalmente conoſcere;

Onde non h‘a riſposto adovere il mentovato Ro-vflZ-a-v con dire ,, Se

,, vi ſon dunque Schiavi per Natura , ciò avviene, perche ve ne

,, ſono fiati contro alla Natura; La forza h`a fatto i primi Schia
,, vi; La di loro utilità gli ha perpetuati. ì

Non h`a riſpoſìo a dovere Per più motivi ~convincenti,e chia

ri; Il primo, perche donde ha ricavato, che i primi Schiavi fu

rono fatti a forza, e non gia di loro propria Volontä? In quale

Storico antico lo ha letto? Aſſeríre un Fatto ſenza pruovarlo è

quaſi lo steſſo , che aſſerire una Menſogna, una Calunnia , una Falſitä.

Il ſecondo , perchè chiaramente il contrario ſi legge nella Sto

ria del Pentareueo , ſcritta da Mosè c011’ affistenza inviſibile dello

Spiritoſſanto: Prima, che ſorgeſſe il Regno di Balzóilonia, che ſii

il primo Reame del Mondo, e prima aſſai, che ſeguiſſe la Diſ

erſrone del Genere Umano, il Patriarca Noè,che ſacca la Figura

di Capo di tutto il Genere Umano, per l’ oltraggio, ſattogli da

Cam, ſuo Figlio, condannò i Cananèi, diſcendenti da lui, ad eſſer

Schiavi di Sem, e di ſafe; (è); Onde non è vero, che la forza

fece

(a) Ulpiano in leg.). de iustitizî, C9' iure.

(b) Geneſ. Cap. IX. *ver/I 24. ad 29.ibi, E-vigilans autem Noè

ex 'vino, cum didiciſſer, quae fece-rat filius ſim: ‘minor , ait , Male

P
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fece i primi Schiavi, ma la prima Schiavitù fù pena del_delitto ,

commeſſo da Cam. Forſe mi ſi dirà, che Istzcco Peirerio, Invento~

re della Setta de’ Preadamiti , Tommaſo Obóer(a),Benflletto Spinoz

za (Il), e fin anche Giovanni Leclere abbiano negato, che quella

Storia foſſe stàta ſcritta dal lodato Mosè. Mi ſi dirà ancora, che

i Deiſii, nel numero de’ quali và compreſo il Ro'vſſea-v, npn arn

mettendo la Religion rivelata, non abbiano i Libri Sacri, per (ii-

vinamente iſpirati: Ma queste Oppoſizioni ſono efimere, e vane.

Efimera la prima, perche con argomenti evidentiſſimi ſi è dimoſL

-trato da Danielle Him‘, Veſcovo di Auraneber, da Federiga Span/Je

mio, de Ermanno [/Vin-,da Piera Alloix , da Salamone Van Til, da

Giovanni Carpzo-vio, da Gian Cristofaro Wolfio, e da Gian Franceſco

Buda'èo (e), che il Pa'ntateuc‘o ſù veramente da Mosè compilato, e

ſcritto. Oltra a ciò l’ Autore della Setta de’ Preadamiri abjurò il

ſuo errore, ſiccome ci accerta il- P. Natale d’ Aleſſandro nella Diſ

ſertazione, che ſcriſſe contro di lui , e che ſia inſerita nella Storia

Eccleſia/fica del Vecchio Te/Ìnmento. L'Obbes, ſecondo riferiſce Mo

ſbemìo , nella ſua avvanzara eta confeſsò,ch’ Egli ſiavea fatto tra

:portare ſoverchiamente dall’ Estro del ſuo ingegno nel comporre il

_Leviathan ,' dove appunto ſostenne una Opinione s‘i empia . Bene

detto Spinozza, oltre ad eſſere [lato un Panteista, che vale a dire,

Promotore di una Setta dell’ Ateiſmo, la più ſcellerata, che mai,

avendo composto in Lingua Spagnuola il libro intitolato Apologz‘a

Pro Spinozae a ſudai/mo Aprstafizí,in cui exprofiflò metteva in de

riſione i Libri Sacri del Testamenm Vecchio, e particolarmente il

C c c Pen

M

,, dié’tus Chanaam , Servus Servorum erit Fratribus ſuiszDixitque

,, Benediflus Dominus Deus Sem, ſit Chanaam ſervus eius : Dila.

,, tet Deus `Iapheth , 8c habitet in tabernaculis Sem , ſitque Chanaan

ſervus ejus. (a) Leviathan Part. III. Cap. XXIII. (b) In

Traéìatu Theologico Politico de Libertate Phi/oſophamii Capit.V111.

(c) Daniello Huet Demon/Ira!. Evangel. Propoſit. lV., Federígo

Spanhemio Hi/Zor. Eſcl. *veteris Testam. pag. 260. (9“ ſëqq. ac Pag.

330., (9* ſeqq. Ermanno Wirs Miſeellan. Sarrar. Part. 1. Jil”. I.

Capit.X1V. PieröAlloix in Confideralion. ratio”. librai-um Sacrae Scrip

turae ad 'veritatem Religioni: Cbristianae demonflrandum Park]. Cap.V.

Salamone Van Til in Atrío Gentium omnibus lnfldelibus aperto pag.5,

(D' ſeqq. Giovanni Carpzovio in Introduflione ad Libro: Canonico; Bi

bliorum ”ner- Testam. part. I. Cap. 111. 11. Gian Cristofaro Wol

fio Biblioth. Ebraezí Part. 11. [ihr. I. Seéî. Il. Gian Franceſco Bud

dèo Hi/Z. Eee]. 'vere-r. Testam. tom. 1. .Period. 11. Seff. .l. ad X1.
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Pentateuea , a perſuaſiva degli Amici lo ſuppreſſe , come attesta il

lodato Salamone Van Til . Finalmente Giovanni Leclerc, avendo ve

duto , che contro di lui ſi erano adízzati gli Ollana'eji , ſuoi Con

cittadini, per avete negata una Verità s`1 incontrastabile , e certa,

ritrattò la ſua Sentenza nella Diſſertazione de ScriPtare Pentateucbi

Maſi , ch’ è la terza fra quelle, che premiſe al ſuo Comentario

in Pentateucbum. Vana la ſeconda, non ſolo perche la Religion ri

velata, la quale ſi ricava da’ Libri Sacri, è stara ſostenuta , e di

feſa con ragioni ineluttabili contro de'tentativi de’Dei/Zi dagli steſſr

Luterani, e Calvinisti, ma ben anche perche, conſiderato il Penta

teuc‘o, come ſemplice Storia, e Storia la più antica, che abbiamo,

è degna di tutta la Fede anche in Sentimento de’ Protestanti (a) .

Il terzo, perche gli steſſi Autori, che inventarono, o promoſ

fero prima di lui il Sistema de’ Patti ſociali taciti, concordemente

ſcriſſero , che i primi Schiavi erano stati volontarj , e che poi il

loro numero ſi era accreſciuto per le guerre , che ſi erano fatte .

Coſsl opinò Samuello , Barone di Pufendorff , il quale inventò , e

poſe la prima volta in Campo iPatti _ſociali raciri, come Fondamen

ta della Società Civile, e della legittima Introduzione de’ Regni :

Eccone le parole (b) ,, Nobis ſuper Origine Servitutis ita videturîdb

initio rum bomines a primzî vivendi fimplicitate diſrederent, vitama)

,, ue operiojius excolere, ac rei augenrlae incumbere coepiſſent , val

,, de‘- Probabile est, a ſolertioribus, (9‘ Paulo loeupletioribus bebetiores,

,, O‘ tenuiores ad Operas ſibi locanda: invitatos. Mox cum utri—

,, que illad commodum experirentur, paulatim boſce adduflos , ut iſla

,, rum ſizſe familiis PerPetuò adjungerent , iis ſublegibus , ut bi qui

,, dem alimenta, ('9' quae alia vitae neceflaria ſunt , 'illi autem eorum

,, dem Mini/ieri:: circa rem domesticam , ex ipſòrum praeſcripto curan

,, dam , ſibi stipularentur. Adeoque primam originem Servituti delli/le

,, ultroneum conſenſum bominum tcnuiorum, O‘ Contraſlum do, ut ſa

,, cias , do alimenta perpetua , [ut praestes Operas perpetuas . . .

,, . . . Enimverò postea deprebenſa‘ Commoditate ſuos labores Per alias

,, expediendi ( quo nomine Ari/lateli Polit. libr. III. Servus öpyowov

,, apri rip'yowwv dicitur ) cum Bella paſſim increbeſcerent , Pauli-:tim re

,, eeptum, Bello Captis eri conditione Vitam, (F‘ Libertatem corpora/em

,, relinquere , ut perpetuò Captoribus firvirent . . . . *a . . . -Igiturſer

,, vitutis Prima-eva Origo est ex ultroneo Conſenſu , non ex Bello, ”ſi

,, occa
 

 

(a) Vedi Gian Franceſco Buddèo Iſiigoge libr. II. Cap. VI. S.

111. in Notis pag. 77 I. Column. 1. (b)l De jure Natur. (9‘ Gent.

Libr. VI. Cap. Il]. Il'. , (9" V.
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,, occafione belli Servorum numeri” whernemer auffus, commque condi

,, tia durìor fuerit reddit”. Coſs‘r hà opmato Giovanni Eineccio, Pro

motore dello steſſo Sistema de’Pntti ſòcìali , e, quel, ch’è più , Di

fenſore del Naturaliſmo: Le ſue parole ſon' queste (a) ,, Deníque Ser

,, -vorum numerum in immenſhm anni: Bellorumfuror: .Quid enim bosti

,, in boflem omnia licent, licelmt etiam boster noie *villas orcídere ( Li

bro I. CLXXXIII. .Quum 'verò , qui 'vel fine Aggrcſjàris lacſia

,, ne, *vel leviore malo illl repraeſentnto , perìcula defungi potcst, non

,, debut ad eaedem tcmerè pro-volare ( ibidem CLXXXI. ) , non

,, ìniquum ſanë (Y), Viflorem ſeîrvare Vzílar , in capri-vitatem abduren

,, dos , ne noceanr, O', ”e gnam alantur, in Servitutem detrudendos ,

, nec reprebendendi ſunt, qui ed lege, ſer-vari" , quam pet-ire malac

,, run; . ( Elem. Philoſoph. Moral. CLIL )

Se dunque Chi inventò, e Chi ha promoſſo il Sìstema de’Pat

:i ſbcìali tacin’ , non an’ potuto fare a meno di confeſſare , che i

primi Schiavi ſi ſortoppoſero al giogo de’ Padroni di ſpontanea, e

libera volonta in virtù di un Contratto reciproco, a'o ut facias, e

che in progreſſo di tempo ſ1 moltiplicò il loro numero per cagion

delle guerre , e in conſeguenza ſurſero iSchiavi fatti a forza , perche

furono costretti a ſervire dal comando delVincitore,com’è venuto

in testa al Ro-vſſeav l’ aſſerire, che prima vi furono i Sonia-vi con

tro della Natura, e poi quei , che divennero Schiavi per Natura?

Quando egli non ſ1 volev’ attenere alla Storia del_ Pentateuco , che

in qualita di ſemplice Storia merita più fede di qualſivoglia Sto

ria proſana, s`1 perch’è la più antica, che abbiamo, s`1 anche per

che non è stata contraddetta in questo dagli Storici profani , dovea.

confiderare, che Chi poſe in Campo la prima volta, e Chi hà pro

moffo prima di lui il Sistema 'de'Pnm' fltiali tariti, aveva , ed hà

portato Sentimento al ſuo totalmente contrario; Onde aveva obbli

go preciſo, o di uniformarſi alla dnlux Opinione, o di conſutarla

con legittimi documenti , e con ragioni poderoſe, e chiare.

Il quarto, perche non è, ne può eſſer mai vero, cheiSchía

vi , fatti a forza per il furore dell’ armi, fieno stati anteriori agli

Schiavi volontarj , e la ragion’ è chiara, perche per più Secoli ſh

in voga il Costume di ammazzare tutti Coloro , che venivano pre

ſ1 in guerra, e per conſeguente per più Secolitnon vi furono Schia

vi, originati dalla. forza. All’incontro vi erano iSchiavi volontari:

Dunque i Schiavi fatti a forza non ſono a’ volontarj anteriori.

Che per più Secoli i preſi in guerraſiammazzavano, biſogna.

Ccc 2 eſſer

m

(a) Element. fur. Nun”. Ò‘ Gent. lilr. 1]. Cap-IV. &LXXX

U
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eſſer troppo nudo della Storia antica per poterſi da taluno negare:
Leggeſi infatti preſſo Flavio Giaſeffo Ebrèo, ch’ Elisèo Tori; 'yocſſp vóflw

ÀflpÙZv'mç TOÀÉ'HB, oZnox-reívav 'EM-ye Bixouou , belli iure capro; interfi

ci iustum dicebar, e Pyrro , parlando del Costume de’ tempi ſuoi ,

aſſeverò, come attesta Senem (a) Lex nulla Capra partir, autPoenam

impedì!. Ne questo furor militare fù ſolamente eſèrcitato contro de’

Maſchi adulti , ma ſi avvanzò ancora contro del Seſſo imbelle, e

contro de’Bambíni di freſco nati (b) e fin anche contro di Coloro,

che stavano nell’ utero materno rinchiuſi (c).

Coll’andare del tempo, o foſſe , perche i Popoli incominciaro

no a detestare cotanta barbarie, o foſſe perche i Vincitori andaro*

no a conſiderare, che potevano ricavar maggior profitto con ſerba

re in vita i preſi in guerra', che con ammazzarli , s’ introduſſe il

Costume di renderli Schiavi,e di eſigerne que’ſervigi,che potevano

accreſcere le rendite delle lor Caſe . Plinio nella ſua Storie natura

le ſcriſſe (d) , Ser-vitium in-venère Leredflemonii; Onde portò opinio

ne, che gli Sport-mi foſſero ſtati i primiad introdurre questa Spe

cie di Schiavitù. Erodoto per contrario, avendo riferito, che Lemna

era fiato occupato da Peſa/gi, ſ1 fè a dire (e), Nulla dum, um‘ eis,

aut ullis Graecis per id tempus Mancipin erflnt, par , che aveſſe cre

duto , che la Schiavitù originata dalle guerre , foſſe stata da eſſi

inventata, e ppsta in Opera; Ma il Barone di Pufendozſſ, avendo

letto preſſo Diadora Siciliano , che Seſoſire, Rè di Egitto, non avev’

obbligato alcuno degli Egiziani a travagliare nelle Fabbriche , da lui

meditare , ma ſi era ſervito dell’ Opera de' preſi in guerra , è stato

perciò di Sentimento , che Costui , il quale fù certamente anteriore

agli Spammi, ed a’Pelaſgi, commutò la morte, che doveaſi dare

agli Prigionieri, col giogo della Schiavitù (f).

 

LV. Chi

M

_ (a) In Troade. (b) Thucidide libr. l. bist. riferiſce, che

avendo i Traci preſa 'la Città di Micarono paſſarono a fil di S'pa

da le Donne, e i Bambini, Flavio Gioſeffo Ebreo [ihr. V1. Antiq.

judaicflr. Cap. VIII. , parlando della strage, che ſi fece degli Ama

leciti, ſcrive, im‘ @pay-*iv -yvvouxrÌw 13‘ vnmſſwv Exópnflv, 0453?» oil-(dv ou’y‘

a’vS’pw‘ÌnſſM; rxÃnpónpov Bianpoírxa-Sou :pda-ea); iiÀoóuevoç, ”po-'3m ,uiv nÀs

pria; 'mIa-oc 'Spin, ad medem foeminflrum etiam, (9‘ puerorum procefflìt,

,nihil exi/Zimzms fi- crudele, aut Naturae bumanae ”d'un/um in eo ace

re, primum, quod lîostfl,eî'flnt in quo: id fielmr. IlSalmista Reale al

luſe a questo Costume delle Genti, quando nel Salma CXXXVL

veÌfſ. 9. diſſe, Beatus qui teneóir , (9* allidet parrvulosruos ad Petram.

(c) Vedi Ugone Grczio (le iure Belli , O‘ Pacis libr. III. Cap. IV.

g. IX. in Noris. (d) Libro VII. Cap. LV]. (e) Erato [ubfincm- `

(f) De jure Natur. (9“ Gentium libr. VI. Capi!. III. V.
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LV. Chi foſſe stato questo Sefiistre, Rè di Egitto, e in qual

tempo aveſſe regnato, non convengono gli Eruditi fra eſſoloro.

Il Cavallero Giovanni Marſnam, noto pur troppo nella Repubblica

Letteraria , dopo aver fondato nel ſuo Canone Cronaca, ch’ Egli era.

stato ſegnato con varj, e diverſi nomi dagli antichi Storici profa

ni, credè fermamente , che ’l Se/aji're della Storia proſana foſſe sta

_ to lo steſſo , che il Scſac, ovvero il Sbiſhaé della Sacra Scrittura;

Oſſervò pertanto, che i più vecchi Rè di Egitto , coi quali ebbe

ro qualche affare i Patriarchi, e gl' Iſraeliti , erano fiativ ſem re

chiamati col nome di Faraone , laddove il Sniſhak era stato il pri

mo Rè di Egitto, diſegnato nella Sacra Scrittura col ſuo nome

pro rio; Quindi in Sentimento ſuo, quando Seſastre, ovvero Sh!"

ſóa , ſi poſe in cammino per la Conquista dell’Aſia, dovette natu

ralmente prender le moſſe per la Giudea, la di cui Capitale fù da

lui preſa, e ſpogliata di tutte le ſue ricchezze , e fù altresì ſog

giogato ROÒMÎW , Rë d’Iſraello. Ma jacopo Perizonio, niente meno

rinnomaro di lui, avendo nel ſuo Libro,intitolato Aegyptiarum Ori

gini/.m , C9‘ temparum antiquiffimorum Investigatio-,dimostraro,che Se*

,lO/ln” e SbÌſ/Ml‘t erano stati due Perſonaggi diverſi , perch’ erano

vivuti in diverſi tempi, portò opinione , che Seſſbstre era stato Rè

di Egitto, quando il Popolo Ebrèo era governato da’ Giudici , e

quando gemeva ſotto il giogo duriſſimo de’ IVIoabifi. Coll’ uno , e

coll’ altro nè poco , nè punto ſi accordò Guglielmo Wiston, Scritto

re di rariſſimo ingegno, ma ſpiritoſo a ſegno nelle ſue Ipotcji,che

ſovente una nelle stranezze . Costui nella ſua. Appendice aſſunſe ,

che Scfistre era ffato il Faraone, annegato nel Mar Roffl), e’l Ti

fone de’ Mitologifli . Per diſporſi alla pruova di quello Aſſunta ,

piantò innanzi tratto la ſeguente Propoſizione , che Harmeffie Mi

Armi-vr, o Rumeſſes il Grande , Avolo di Saffo/ire, regnava nel ba/l

ſo Egitto , quando nacque Mosè: Che Amenopbis III., ſuo Figliuo

lo, gli era ſucced‘uto nel Trono, quando il lodato Mosè tra gio

vinetto ancora _; E che Seta-os, o Seta/ir, ovvero &Efo/ire il Gran

de ,ñ Figliuolo di Amenapóis II!. avea regnato verſo gli ultimi an

ni della Schiavitù del Popolo Ebrèo nell’ Egitto; Onde Costui cer—

tamente era staro il vero Faraone, ſommerſo da Dio nell’ acque del

Mar Roflo . A pruovare tutto ciò poſe in Campo tredici argomen

ti, de’ quali non occorre fat-parola , perchè niente conducono al

nostro intento. Finalmente Iſacco Newton, il di cui nome ſara im

mortale in ogni tempo per le tante Opere date alle Stampe,e tutte

di grandiſſimo merito, opinò nella ſua Cronologia ,che Se/aſlre era fiato

l’ Ojiride degli Egiziani, il Bacco de’ Greci, e 'l Saf/Zac , ovvero il

Slot?
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suiſhak della Sacra Scrittura; 0nd’ Egli ſi dipart‘r in tutto, e per

tutto dal Sentimento del Perizonia , e del Wistan, eader‘r alla Opi

nione del Mar/am , quantunque l’ aveſſe di altre pruove, e di al

tre ragioni vestita .

Io non intendo di far valere la Sentenza di Plinio ſopra quel

la dì Erodoto, o la Sentenza di Erodota ſopra quella del Pufendorf

fia, e molto meno mi attacco al giudizio, che formarono intorno

al tempo, e alla perſona di Soſa/?reilCavaliero Giovanni Mar/1mm ,

e ’l celeberrimo Iſacco Newton, o a quell’ altro, che ne diedero

il Perizonio , e ’l Wiston, differentiffimi l’ uno dall’ altro , mentre

laſcio in balia de’ ſavj Leggitori l’ abbracciare qual più gli piaccia.

Però è certiſſimo , che molti Secoli prima di Seſòstre , il quale ,
come pìù- antico de’Pelaſgi, e de’ SPartamſi , ha voluto il Pufen

dorffio, che foſſe ſlato il primo a commutare colla Schiavitù la

Morte de’ preſi in guerra , praticavaſi la Schiavitù volontaria, ch'

era la Schiavitù per Natura. In fatti leggiamo nella Sacra Scrit

tura , che Abramo aveva moltiſſimi Schiavi, e per liberare Lot,

ſuo Fratello, ne poſe in armi trecento (a), e lo steſſo Eineccio at

testa, che Coſioro erano, non gia Mercenarj , ma veri Schiavi (a);

Onde ha parlato a caſo il Rav/ſean, quando ha detto , che gli

Schiavi contro della Natura precederono i Schiavi per Natura , e

che la forza fece i primi, ed indi la loro utilità perpetuòlli.

Il quinto finalmente, perche allora la Schiavitù è contro della

Natura , e ripugna alla Onesta, e alla Giustizia Naturale, quando il

Vincitore, che ſalva la- vita agli preſi in guerra,per farli ſuoi Schiavi, non

ha avuta giusta, e legitima cauſa di guerreggiare (a), altrimenti

ancorche la forza ſia quella, che toglie loro la Liberta , purnon

dimeno avendola eſſi meritata , non può dirſi perciò, che alla Na

tura, ovvero al Diritto naturale ſi opponga. Or le guerre,che in

tanti Secoli s’ intrappreſero in varie Regioni del Mondo, ſiccome

non forono tntte giuste, coſs`1 non è da aſſerirſi , che foſſero state

tutte ingiuste; Onde per poterſi aſſeverare con ragione,che la pri

ma
 

 

(a) GeneIÎCapit.XI.-v.5.X1Kwr/Ir4.XVîv.3.Ò* 4..XV1.~v.r.C’9‘ſeqq.

b) Element. iur.Natur. O‘ GentJibrJI.CapJVÎÎLXXVIIJn Nord.

c) Atistotele libra!. Poli!. C”P.V1., ibi , 37W; E’ airrtxáusvoi *arts

ai; ciaoo-au Braccio” Two‘: (6_'ya'p wii/.os- Biratiou 7-1) 'Trio loc-rat‘ nomina» Bau

Àsiocv 'HSE-za*: Sinatra». SÀw; B' aria (puoi. 'nia 'yoip at’pxriv ÉvBsXE-rou paì

Birreria” tivo” 'rip ?ſOÀÉ‘L-LUU, uidam reflieientes justi aliquid ( nam C9'

lex iustam quid iustum e _ſe aiunt Ser-vitutem ex bello; at omnino

justam eſſe negant, quando uccidere Potest, ut iniusta fiierit bel/audi Cauſa.
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ma Schiavitù, derivata dalla forza dell’armi, ſù contro della Natu

ra, biſogna, che ſi dimostri, eſſere stata la Guerra ingiusta,e mol

to più ſi dimostri,che la Vittoria ſi dichiarò a favore dell’Aggreſ

ſore , e non gia dell’Aſſalito, mentre, ſe l’Aggreſſore foſſe andato

a ſoccumbere, ancorchè la guerra, da lui intrappreſa, foſſe stata

ingiusta , non per questo l’Aſſalito , il quale rimaſe ſuperiore , non

avrebbe avuto giusto motivo di farlo Schiavo inſieme con tutt' i

ſuoi Soldati. Quindi, ſe anche non aveſſimo tante pruove, le qua

li giustificaſſero,che la Schiavitù perNatura fù di gran lunga ante

riore a quella, ch’è contraria‘alla Natura , pure volendoſi ſostene

nere, che la contraria alla Natura l’ avvanzò di tempo,ſarebbe ne

ceſſario, che ſi metteſſe in chiaro, che la prima Guerra fù intrap

preſa a capriccio, e che la Vittoria ſi dichiarò a favore dell’Aggreſ—

ſore. Ma il Ro-vſſea-u a tutt’ altro ha penſato, che a far questa

pruova , la quale doveva eſſere la Premeſſa della Conſeguenza ,che

ne ha tirata. Dunque a torto ſe l’h‘a preſa con Ari/Zotale, e con

Ugone Grazia, e più a torto hit detto ,, Se 'vi jan Schiavi Per Natu

,, ra, ciò avviene-,perchè 've ne ſono stari contro della Natura; La forza

,, bd fatta i primi Schiavi ; la di loro utilità li bd t{erperurmfl

Se poi a vogliam diſcorrere da veri Filoſo , e prendere la

Schiavitù nel Senſo Morale, maggiormente la ſua Conſeguenza è er

ronea , e falſa; Imperciocchè i veri Schiavi non ſono Coloro , che

portano la catena al piè, ma quegli altri, i qualiſi fan predomi

nare dalle paſſioni riottoſe, oppure non ſan distinguere ciòcche con

venga, o diſconvenga all’Uomo, ſiccome dimostrò chiariſſimamen

te Filane Ebreo nel ſuo aureo libro,intitolato ”iv-rat BEN”) c-Îvm @orſi

7\av , Malum , O‘ inſipientem quemlibet qffe ſer-vum , e Diane di Pruſſia

nelle due Diſſertazioni 72,01‘ Bahaſa; 19 ÈÀeoSspíocs , colle quali poſe

in chiaro, che la Liberta conſìsta nel bene operare , Onde gli Uo

mini forti, e dabbeneſono veramente liberi, e nobili, e per con

1rario i Malvagj, e gl’Ignoranti Ignobili , e Schiavi. Fin dal prin

cipio del Mondo la maggior Parte del Genere Umano dopo la

Prevaricazione di Adamo , o s'immerſe nelle tenebre dell’ ignoran

za, perchè laſciò di coltivare a bon ora que’ Semi di Virtù, che

Iddio aveva impreſſi nella di lei Anima , o ſeguì gl’ impulſi della

ſua sfrenata Concupiſcenza ; Onde fin dal principio del Mondo non

fù la forza, e violenza altrui, che fece i rimi Schiavi, ma l’a

buſo volontario, che Cadauno fece del ſuo ibero arbitrio.

LVI. -Paſſiarn ora ad eſaminare quel dippiù, che lo fieſſo

Ugone Grazia ſcriſſe intorno alla Schiavitù, e ſe in questo dippiù par

lò da Filoſofo, oppure fè ſorgere il Diritto dal ſemplice Fatto :

. , ‘ Egli
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Egli adunque diſſe, ſiccome id accennato di ſopra, che la Libertà,

la quale quaſi naturalmente compete a Cadauno Individuo della

nostra Specie , 0 ad una intiera Nazione , da sè ſola non ſia mai baste

vole a rendere la guerra legittima , e gi-usta ; Imperciòcche, quan

do ſi dice ( e quella è la ragione, che ne aſſegnò ), che Ognuno

ſia naturalmente libero, intendeſi dalla Natura, non preceduta an

cora da alcun Fatto umano, ch’è quanto dire, I’ Uomo naſce na;

turalmente libero, ma naturalmente non ha gius, e ragione di eſ

ſer ſempre libero, ſicche non poſſa Egli in particolare,o tutto un

Popolo renderſi all’altra! Dominio ſuggetto. L’Uomo dottiſſlmo ne"

ſuoi Prologomeni diſtinſe i-l Diritto della Natura in antecedente, e

ſuſſeguente gli Atti della nostra Volontà, Perchè vi ſono alcune

azioni, le quali, voglia, 0 non Voglia'l’Uomo , ſono ſempre in

trinſecamente male , come il Furto , la Rapina, la Ingiuria , l’ Idola

tria &c., e ve ne ſono altre, le quali ſi dicono dalla Natura co

mandare, o vietate,quando l’ Uomo ſi è volontariamente obbligato

a farle , o a non far e, come ſono le Convenzioni, -i Patti , e Co

{è ſimili. Gian France/co Buddeo, Giovanni Eineccio, `e diverſi altri

Scrittori del Diritto Pubblica, Per togliere ogni Equivoco, an diſ

tinte le Leggi naturali in aſſolute, ed :pote-tiene, quelle, che obbli

ano l’Uomo in ogni Stato , e quelle in quello Stato ſolamente ,

che di ſua ~volonta ha intrappreſo; Onde,ſe l’Uomo ſi rimane nel

lo Stato della Liberta naturale, Egli certamente non è obbligato

a i Doveri del Servo verſo il Padrone , e del Vaſſallo verſo il Prin

cipe; Ma qualora , per non mori-rſi di fame , ha venduta la ſua

liberta, o ha intrappreſa una guerra ingiusta, in cui è andato a

ſoccumbere, Onde il Vincitore l’ hà fatto ſuo Schiavo, è tenuto

er il Diritto della Natura_ ad ubbidire al ſuo Padrone in tutto quel

ſb, che non ripugna alla Legge di Dio, o naturale, o poſitiva .

Qu-indi,volendo ſcuoterne il giogo,e richiamarſi alla pristina liber

t`a sùl pretesto, che la libertà naturalmente gli compera, e per tal

effetto , o in particolare prendere le armi contro del ſuo Padrone , o

unitamente cogli altt’ Individui , che formano ilPopolo, contro del

ſuo Principe , da eſſi eletto , e .riconoſciuto , o dal medeſimo in una

,guerra giusta ſoggiogati, a ragione ſcriſſe Ugone Grazia, che ‘non poſ

ſa farlo, perchè il Diritto della Natura non ha dato gius, e ragione

a l’lndividui del Genere Umano di poter' eſſer’ ſempre liberi, e di

ſortir dallo Stato della Schiavitù , in cui egli volontariamente ſi è

posto, o per ſuo delitto vi è incorſo. Se noi bilanciar vogliamo la.

liberta ſeco‘ndo iPrecetti del Diritto della Natura ,e crederla da queſ

to comandata, e volura, c’ inganniamo apartito, perche .il Diritto

del
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della Natura, ne ha comandato,.che l’Uomo ſerva ,tne ha coman

dato, ’che l’Uomo non ſerva; Onde diſſe aſſai bene Albi-zio preflo

Seneca (a) , Neminem narurzí liberum eſſe , neminem S'erèvum; .e non

potendo Iddio mutare il Diritto della Natura, il qual’è immuni;

bile, ed eterno , ne viene in conſeguenza , che avendo' la Legge,

Divina poſiti-va obbligati i èSchiavi a rimanere' nello Stato della‘lor‘

Schiavitù ([2), non ſia perciò, la Schiavitùad eſſo Diritto contra

ria . Memore‘ ditquesto Stabilimento Divino Sant’ Ignazio Martire ,

che ſii contemporaneo di San Giovanni Appostolo , nella ſeconda

lettera ad Polfcarpum Eccleſia;- Smymenfis Epiſcopum ſi fè ’a dire ,

,, AeÀaç 19 ‘òáíxa; [1.1i ünzpncpcfím,,-oü?\oc` pcnìi a’u-rot (puméra'wrav,oZMoÈ

,, ei; Bazar 35$ WMO” &Naama-xv., '41’109 ”pe-’TTOVOF ,Dm-*Senior: cin-0‘ .-353

,, Tuxwrw. Mti E‘OOÉTUTCÒD 057m *1%, xon'ë fÃaUÙspCrm ,' 'iva [ui FEM: .511,05353

,, o-w *rif: t’mSsluíaç , Ser-005,'Ù‘ Ajmllar ne ſuperbè contemnar ;, Sed"

,, nec ipfi inflentur: Verum ad gloriam_ Dei Plus ſer-via”; , ut potiorem

,, libertatem a Deo cauſe-quantum -Non CBPidfil' a Communi donari liber

tate, ”e Ser-vi inveniantm‘ ClíPidifatiS. p

Diſſe finalmente Ugone Grazia, che, Ser-vi Naturzí quidem, id

’, est citm fizffum humannm, :fut Prima—uo Naturac Star”, , Hominum

,, nulli ſia”; , ut (F' alibi dimmi”, quo ſirnſu reflè ”ccipi Pare/I, quod

” a ſuriſconſulrir diffnm cſi, contra Naturnm eſſc bnnc Servitutem, ut

v tamen ſflílo baminis, ide/l PACTIQNE, aut DELICTO Ser-virus

,, Originem arciPerc-f , iusttrìae naturali non repugnat , u; alibi quoque

,, q/lena’imus. ‘ ' . . '. x

Or che vi è in questo, che non ſia in tutto uniforme 'al vero

Diritto della Natura…? Sev ſi preſcinde dal Fatto umano, egli "è cet-

to, che naturalmente i’ Uomo ſia libero, ma non gia libero a Se

- gno, ch’Egli medeſimo non poſſa privarſì della ſua liberta , con

darſi per IſchiavoaColui,'cheſì contenta di alimentarlo, per non

farlo morire di ſame, operderla volontariamente in pena del ſuo

delitto. Forſe 'ripngna all’ onestä , e alla 'giustizia naturale, che

uno, per conſervare la vita, venda la propria liberta, o ,l eſſendo

ladro, incendiario, micidiale,adultero, ſodomita, e che sò io, ma.

non convinto appieno del ſuo delitto , porti il ferro al piè, e’l

. " ., '.- ` D d d ' duro

(a) Libro III. Contrà-v‘. XX]. (b) L’ Appostolo ’Paolo I.

ad Cory/nt. Cap. VII., *verſi al. ÌoEÀd; exÃríSnç; mi 0-0: [.LEÀE'TO, evo.

(atm e.: ad Servitutem? ne id te torqueat. Vedi lo steſſo Appostolo

in Epistolá’ ad Caloſſènſès Cap. 111. 'ver/i 21. (9* ſeqq. in Epistolá_.ad

Epbqfios Cap. V1. ver/I 5. ('9‘ ſeqq. 8c in Epistolt'i I. ml Tbìmar; Cap.

V1. tac-;f I. Ùſeqq., e San Piero EpiflJ. Cap. II. vez/È 18. `
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duro tronco in mano in una Galèa ristretto, o in 'qualch'Ergastolo

perpetuamente rinchiuſo? - _ ›

Gli antichi Giureconſulti Romani, che fecero comune agli

Uomini, e alle Bestie il Diritto della Natura, diffinirono aſſoluta

mente , che la Schiavitù era alla Natura contraria, e con questa

Diffinizione diedero le armi. in mano a’Rivoltoſi, i quali col pre

testo di ritornare alla pristina liberta , ſi ribellavano , non meno

contro-de’ loro Padroni, che contro de'loro Principi .z Le Storie an

tiche, e moderne ci ragguagliano delle Catastrofl, che ne avven

nero . Di questo steſſo pretesto ſi ſono avvaluti , e ſi avvalgono

non ſolo i Naturali/Zi , ma. i Monarcomarbi ancora , e ſarebbono gli

uni, e gli altri degni di lode,ſe~ -veramente la Schiavitù , e la Sug

gezione foſſero al Diritto della _Natura opposte, mentre ſono inva

lide , e nulle quelle Convenzioni-,ì le quali incontrano la reſistenza

di eſſo. Poreva a ragione pertanto Ugone Grazia dar loro una men

tita, e dichiararli poco, o niente inteſi delle Leggi naturali, men

tre la Schiavitù, come ſi è detto , non è agli Precetti del Diritto

della Natura contraria; Ma, avendo ſorſe conſiderato, che la Gia

riſprudenzatRomana ſi ſacea da’ Principi inſegnare nelle Accademie
de’ loro reſpettiſivi Reami, e che ne' tempi ſuoi non vi era stato an

cora Chi e” profiefflz avea dimostrata l’ingiustizia ‘, e la oſcenitä di

moltiſſime Leggi della Giuriſprudenza Romana, ſiccome' vi furono

dopo, usò della moderazione grandiſſima, e diſſe, che ilSentimen

to de’ ſuddetti Giureconſulti poteva allora ammetterſi, quando la

Schiavitùſi 'conſiderava‘ indipendentemente dal Fatto umano , ma

non gia, quando’ era dal Fatto umano preceduta, com’era quella ,ì

che naſceva dal patto , o derivava dal delitto, mentre l' una, e

l’altra aveano della conformità colla Giustizia naturale. Avendo

coſsì ragionato, non ſè naſcere ilDiritto dal Fatto, ma ragionò da
buon Filoſofo , qual era, e ſe merita qualche tacciaſi‘, .la merita uni

camente, perchè ſcusòi mentovati Giureconſulti, i quali non era

no degni di ſcuſa. . .~" >

Confeſſo anch’ io, che dopo aver stabilite queste Maſſime , che

ſono incontrastabili , e certe , paſsò a conſiderare la Schiavitù , qual

ſi era praticata preſſo le antiche Nazioni del Mondo in ſeguela del

le Vittorie, riportate da’ loro Nimici‘, e per tal effetto s'innoltrò

a‘ parlare con-.una ſopraffina erudizionezdel vario Costume delle Gen

ti intorno al Diritto, ch’ eſſe credevano’, di poter giustamente eſer

citare ſopra le robe , e ſopra le Perſone, preſe in guerra (a); Ma

m

W

(a) . De iure Bell., (F Pac. Libr.-Ill. Cep. VIÌ.
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in questo non fè altro , che la figura dt 'Relatore, e canto è ſon.

tano, che ne aveſſedappruovati gli Eſemp), come cantavano, che

anzi in più Capita/l (a) z ne qual! propoſe var) Temperamenti , fè

Conoſcere l’ animo ſuo,_quaſ1 :oralmente alieno da eſſi , e quel ,

ch’ è più , protestò' egli medeſimo z ”enon-biſognava .dar tanto‘

peſo all'autorità de Scrittori, anche gravrſſimi , che ſi aveſſe ſopra

la di lor fede a ripoſare ” MOMA/106. exemplo , ſono le di lui paro-ì

v le (b), O' plura occurrent , memtnertmus non omnia Probare,quae a

,, quam-vis Prot-clara” _famae Amqüflómfidtc’unſur; ſaepe enim tempari,

,, ſaepe affec‘iibus ſerwmîhv ”PM’Îf 'm WWW FRESH” ( ſcilicet La

” pia'i lineam vel amuſſim, ut mali Menſorer, cum lapide”: lineae de

” ben-m appare Qua” a’anda opera, ut i’n ni; rebus defecato u

,, tamur iua’icio , nec quae_ exe" arf mag-s, quam laudari poſſunt, te

,, mere in exemplum rapmmm , m quo perniciasc‘- errari olet . Con

feſſo altresì, ch’, eſſendo paſſato a ragionare del Costume de’Popo

li, chiamò questo Costume Giustdellc Genti , onde pare, che a~

veſſe avuto per Diritto quel,che aveano le antiche Nazioni prati

cato, e in conſeguenza pare, che aveſſe fatto naſcere il Diritto

dal Fatto; Ma Chi sìt il linguaggio comune di que’tempi, ne’qua.

Ji ſcriſſe, è costretto a confeſſarev , Che non poteva Egli allora di

verſamente ſpiegarſi, e .che con aver dato nome di Gius delle Gen-~ '

ti alle uſanze delle ſuddette Nazioni, non inteſe mai dire,ch›era_

no eſſe dal Diritto delle Genti, ch’ è una coſa medeſima col Di

n'tto della Natura , comandate, e permeſſe , Gl’InterPetri della,

Giuriſprudenza Romana , per non far comparire la Mostzuoſizà del.

le Dìffinizioni date dc Ulpiano , s`i del Diritto `della Natura, come

del Diritto delle Genti , che in ſostanza erano, e ſono una medeſi

ma coſa , poſero in campo la Distinzione del Gius delle Genti Pri*

mario, e ſecondario , quello una coſa steſſa col Diritto della Natu

ra, e questo dal Diritto della Natura diverſo, perchè fondato uni

camente, non gia ſopra la Onesta, e ſopra la Giustizia naturale ,

ma bensì ſopra il Costume di tutte, o di quaſi tutte le Nazionidel

Mondo; Distinzione, che fù anche adottata dagli Scolastici, e pia,

ceſſe a Dio, eTaluni di loro anche oggi , che ſono rif-chiama, le

coſe, non la ſeguiſſero a promuovere ,,e a difendere (c).' Onde ra:

ver detto Ugane Grazia, che il Costume de' Popoli intorno allaSchia

Ddd z vi_

W'

(a) De jure Bell. , (9' Pac. libr. Il]. Cap. X. ad xzV,

(b) Libro I. de iure Belli, (9" Paci@ Cap_ 111. V. num' 6.

Ve‘ü 13 mia DiſſeſſaZÌone APOTOÈTica del 'vero Diritto ,del

la Nutura, e delle Genti (Fc. Part. I. t. ad VI.
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vitù , derivata dal furore dell’ Armi, ricavato dagli Eſempi ,che ad

duſſe degli steſſi Popoli, era il Gius delle Genti, debbe aſcriverſi ,‘

non già a difetto ſuo, ma a difetto del Secolo, in cui ſcriveva.

LVII. Conoſcendo forſe il Ro-vſſeav, che facilmente {i ſareb

bono dileguate le .ſue oppoſizioni intorno alla Societa Eri/e, ha

toccato' un altro Tasto, e l'ha toccato appunto per render’ eſoſa la

legittima Succeſſione de’ Regni; Onde ha ſcritto coſsl (4),, e quan

,, do ancora poteſſe alcuno alienare sè steſſo , non potrebbe perciò

alienare i ſuoi Figliuoli: Naſcono eſſi Uomini, e naſcono libe-z

,, ri: La di lor Libertà appartiene ad ‘eſſi, eſuor di loro -niun al

,, tro ha diritto di diſporne: Prima, che ſiano in eta di ragione ,

,, il Padre può stipulare in nome loro circa le Condizioni _per la.

,, lor Conſervazione, ma non può donargli irrevocabilmente , e

,, ſenz’ alcuna condizione; Imperciocchè un tal dono è contrario

,, a’ Fini della Natura, e’ traſcende iDiritti della Paternit-*a: Biſo

,, gnerebbe adunque, acciò un Governo arbitrario foſſe legittimo,

,, che a cadauna Generazione il Popolo ſoſſe libero,e padrone di

,, ammetterlo, o di rigettarlo: Ma allora un tal Governo non

,, ſarebbe più arbitrario.

LVIII. Ma ha traveduto, e travede ad occhi aperti; Imperñ.

ciocchè non hà distinto, ne distingue tra la Schiavitù volontaria ,

che naſce dal Patto, e la Schiavitù anche volontaria, che deriva

dal delitto, e molto meno tra l’ una, e l’altra Schiavitù, e quel

la, che produce la Guerra giusta .> La volontaria può abbracciare

una intiera Famiglia, o perchè il Capo, che la regola, non è at

to ad alimentarla, o perchè, caduta in miſeria per qualche di

ſgrazia , dee tutta vendere la ſua libertà, per non morirli di fa

me (b); Quindi, ſe la Giustizia naturale non ſolo permette, ma.

comanda ancora , che taluno perda la libertà , per conſervare la.

vita , per la steſſa ragione comanda, che una intiera Famiglia poſ

ſa- renderſi Schiava, acciocche, ſopraffatta dalla ſame', non incon

tri la morte; Ne punto è vero,- che i Figli’ naſcano liberi, e che

niuno, fuorch’eſſt medeſimi, abbia diritto di diſporre della loro

Liberta: Imperciòcche non naſcono liberi , quando naſcono nella

Schiavitù, e ſiccome ſpetta al Padre la Conſervazione' de’Figlj ,

coſs`i ſpetta al medeſimo il truovare i mezzi , per conſervarli in

vita. Ora non potendo egli conſervarli in vita, e conſervarli in

libertà, opera a ‘tenor delle Leggi della Giustizia naturale, ſe per

` non

ñ , (a) Del Contratto'Sociale lió;~.1.Capit. 1V. (b) Vedi Eineccio

Element. im'. Nana'. CT Gem. libr. Il. CapJV. LXXVJI , e LXXV111_

9)
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non farli morire , li rende SchiaVi. Iddio medeſimo, che'infinita"

mente più del Rovffea-u s’intendeva di questa Materia, non‘ proibl

al Padre, che Vendeſſe la propria Figlia, o la daſſe per Iſchiava ,

ma proib‘x ſoltanto di venderla alle Nazioni Straniere (a), perchè

le Nazioni Straniere erano tutte in que’ tempi alla Idolatr‘ra ad

dette; Anzi avendo stabilito , che, ſe uno Ebreo comprerebbev per

Iſchiavo un altro Ebreo , doveſſe a capo di ſei anni manometter—

lo, e mandarlo libero alla ſua Caſa , volle nel medeſimo tempo ,

che ſe il Padrone lo collocherebbe in ‘matrimonio , e da questo

matrimonio naſcerebbono Figli , non meno la Moglie, che i Figli

foſſero perpetuamente ſotto la di lui Schiavitù, e non volendo lo

Schiavo maritato ſortir dalla Caſa a capo di ſei anni , ma rima

nerſi in eſſa colla Moglie, e Figlj, il Padrone lo denunciaſſe a’Ma

gistrari, e foratogli l’orecchio, ne aveſſe perpetuamente il Domi

nio (b). Dal che ſ1 vede, che i Figli de’ Schiavi Ebrèi, come na

ti in tempo della Schiavitù, non ſolo non naſcevano liberi, ma

ben anche non godevano del beneficio della Legge Divina poſitiva',

al loro Padre accordato, e, quel, ch’è più , questo beneficio a

riſpetto del Padre avea luogo, ſe il Padrone lo comprava da al

tri, e non giä,ſe l’Ebrèo vendeva la ſua liberta, per conſervare la

vita. Il termine di donare, uſato dal Ro-vſſea-u, non ha ñ che ſare

col caſo nostro, mentre non ſi tratta di Liberta donata gratuita

mente, ma di Liberta venduta , e venduta per conſervare la vita.

Siffatta Schiavitù non è , n’è stata mai al-Diritto della Na

tura contraria .

La volontaria, che deriva dal delitto, ſe il Figlio non è sta

to complice nel delitto del Padre, certamente la Schiavitù , data

m

  

 

(a) Exod. Cap. XXI. 'verſi 7. ibi , ſi quis vendiderit filiam

ſuam in famulam , non egredietur, ficut Antillae exire conſue-verunt;

Si diſplieuerit oculis Domini ſui , cui tradita fuerat, dimittet eam;

.Populo *vero alieno venda-”di non babeat pote/later”, ſpre-verit earn.

(b) Exod. Cap. XX. 'ver/i I. ad 6. ibi , Si emeris Ser-vum

Ebraeum ,ſex annis ſer-viet tibi: Inſeptima egredietur liber gratis. Cum

quali 'zieste intra-verit, cum tali exeat: Si babeat uxorem, ('9' uxor

egredietur _ſimul : Sin autem Dominus dederit illi uxorem ,Ò‘ peperitfi

lies, Ò'filias; Mulier, Ò* liberi eius erunt Domini ſui, ip/Ìz -verò

exibit cum -vestitu ſua : `Quoalji dixerit Ser-aus, diligo Dominum meum,

8c uxorem , ac liberos, non egrediar liber , offirret eum Dominus

Diis, ('3’ applicabitur arl O/lium , ('9‘ postes , perſorabitque aurem ejus

ſubulzl, O" erit ei Servus in Seculum.
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in pena al Padre , non ſl estcnde al Figlio; Ma ſe per contrario

h‘a commeſſo il delitto inſieme col Padre, diventa anch’egli Schia

vo: Lo steſſo Dio ordinò,che ſe uno Ebreo ruberebbe, enon aveſ

ſe maniera di restituire la roba rubata, o il valore di eſſa , ſi do

veſſe vendere per Iſchiavo, e’l prezzo della vendita conſegnarſi al

Dirubato (a) Si non babuerir, quod pro furto reddat, ipſe venuma’abi—

:ur , e qualora aveſſe traſgredito tutto il Popolo i Comandamenti

della ſua legge, minacciògli in pena il ritorno alla Schiavitù di E

gitto, ſenza ſperanza di redenzione alcuna (b). Reſo in questa ma

niera Schiavo, i Figli naſcono certamente Uomini , ma non na

ſcono liberi, perchè naſcono nella Schiavitù , e ſe il Padrone ha

permeſſo, che il ſuo Schiavo prendeſſe Moglie , è dovere, che i

Figli ſoggiacciano alla steſſa condizione del Padre , mentre non eſis—

terebbono , ſe il Padrone non aveſſe conceduto al loro Padre la

facolta di congiungerſi in matrimonio.

La Schiavitù finalmente, che naſce dalla Guerra giusta, ſeóſì

voleſſe ſeguire il Costume delle antiche Nazioni del Mondo, chia

mato dagl’ Interpetri della Giuriſprudenza Romana, Gius delle Gen

ti ſecondario , non potrebbe non eſſere giusta , e legittima anche a

riſpetto de’ Figlj; Imperciocch' , eſſendo stata ella introdotta dap

principio , per riſparmiare la Morte agli preſi in guerra , questa

steſſa ragione valeva, e vale per i bambini nati, eper quelli, che

ſaranno per naſcere, mentre, come ſi è detto, il furore dell’ armi

ſi stendeva anche contro di quelli; Quindi Palybio nel II. della ſua

Storia, avendo riguardo al ſuddetto Costume delle Genti , che sta

va in tutto il vigore nell’ eta ſua, non potè non iſcrivere ,, *ri Se‘

,, ci” TotSóvns oii 'rar Bituw Brigate” appoſita-oc” ‘öeìwxivau: 'toxo‘v 'irws

,, 54"10: fl; 02’” *trpocSiv-rs; Fmi n'xvwv Îg'yvvoíiwv ineixarenoÀspóS‘ua-av.

,, oiNwi 'ro'ö'ni 75 tg‘ 7-07; Ferilli” cio-58$; iti-rsÀrrocptiuozs :tac-ni mi; 7017 7ro
,, Ãr’ptauoſſftes, ritorna-rm Talìa”, .Quid Patio-”dum bis est, ur iustaſup

,, plicia Pendant? Dicat forte aliquis vendendos, cum liber-is , C9“ uxo

,, rióus ~, quando armis 'viöi ſunt . At haec belli lege etiam illis fe

,, renda ſunt, qui niltil impii commiſerunt.

Ma è troppo duro, ed iniquo l’aſſerire , che la Guerra giusta

dia diritto di ammazzare i Nimici, non meno quando stanno col

le armi alla mano , e combattono , che quando le an deposte , e

laſciano in balla torale del Vincitore il Campo di Battaglia. Se

condo i veri Principj della Giustizia naturale non èpermeſſo al Vin

citore l' uccidere Coloro, che ſi ſon dati in ſuo potere, ſe non viè

altro

W

(a) Exod. Cap. XXII. 'vc-if g. (b) Deuteron. Cap. XXI/'111. infine.
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altro motivo ragionevole,e giusto,che l’obblighi a continuare con-~

*tro di eſſi le operazioni ostili : Quindi , la Schiavitù in ſentimen

ro mio è legittima , non gia perche le antiche Nazioni facevano

impunemente Scempio de’preſi in guerra , ſenza neppur ſar’ eſenti

i Bambini di freſco nati, o eſistenti nell’ utero materno dal furore

dell’ armi, ma perche , non eſſendo ella contraria al vero Diritto

della Natura, il quale non l’ ha giammai vietata , come intrinſe`

camente mala', poterono beniſſimo di Conſenſo i Popoli , e molto

più i Legislatori stabilirla, moſſi da’ que' motivi ragionevoli, per

cui i Principi ſogliono comandare , o vietare a i loro Sudditi le

azioni di lor’ Natura indifferenti.

Nè può dubitarſi, che non vi foſſero stati questi motivi ragio

nevoli, mentre un Popolo, che ingiustamente'fa la guerra, e ſoc

cumbe, non può non eſſere tenuto a rifare in primo luogo tutt’i

danni, e tutte/ le ſpeſe, ed intereſſi, che ha il Vincitore ſofferti .

Per quest’ ammenda , ſe il Popolo non ha peculio a parte, o non

l’ ha , che basti , ogni Cittadino è tenuto a contribuire del ſuo ,

perche il debito della Citta , quando questa non ha, come ſoddis

farlo, è Legge univerſale di tutte le Nazioni, che ſi ratizzi il pa

gamento fra le Membra, che la compongono. La steſſa ragione va- i

'e contro de’ Sudditi per il debito del loro Principe (a) . Ma ſoven

te accade , che terminata la guerra , o poco , o mente abbiano i

Cittadini, e i Sudditi, per riſate al Vincitore le ſpeſe , i danni ,

e gl' intereſſi patiti, mentre per ordinario durante il Corſo dell’ar

mi, eſſendo lecita la devastazione de’beni, ed anche la occupazio~

ne di eſſi , o tutto, o quaſi tutto il loro peculio v`a in ſumo; On

de non avendo, come ſoddisfare in ere,non è fuor di ragione, che

ſoddisfino in Corpo” , cioè colla perdita della liberta , per cui na

ſca l’obbligo a'Padroni, di alimentarli. Debbe in ſecondo luogo il

Popolo ſoggiogato, e vinto dar cautela al Vincitore, che non ſar`a

più in avvenire per molestarlo , e , non porendola dare, o perche

non truovaChi voglia farſi mallevadore della di lui parola,o per

che non è d’ intiera fede Chi offeriſce per pleggio, ſarebbe troppo

ſciocco il Vincitore, ſe lo laſciaſſe libero , e ſenza freno , mentre

non una, ne rade volte è accaduto, che ſia tornato all’ armi, ed

abbia fatto del danno notabile al Vincitore medeſimo Colui, ch’è

rimaſo dopo l’ evento infelice della guerra nella ſua pristina liber

a. Eſſendo vero, com’è veriſſtmo, che debba ognuno badare alla

ſua.

W

(a) Vedi Ugone Grozio da iure Bell. ('9‘ Pac. libr. 111. Cap.

II. cr Cap. XIV. ~ ,
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ſua ſicurezza , non a torto penſatono le Genti a punire colla per.

dita della liberta Coloro , che per mezzo di vuna guerra ingiuſta, _

cercavano d’ invadere l' altrui, e di dilatare il loro Dominio. Fi

nalment’è certiſſimo,che il furore dell’armi porti con` sè le rapine,

le devastazioni ,gl’incendj, le stragi, e diverſi altri delitti capitali,

i quali meritano giustamente la Morte; Onde non commette ingiuſ

tizia il Vincitore, ſe dopo la Vittoria aſſume le veci di Giudice,

.e condanna all’ultimo ſupplicio tutti quei, che, ſl ſon reſi rei di sì

enormi misfatti , o an contribuito ape , vel confilio , a farli com

mettere . Traendo intanto questo giudizio con ſeco lo Spargimento di

moltiſſimo ſangue, come non ſara ragionevole , e giusto , che in

vece di eſſo ſi faccia una ſemplice Commutazione di pena, ed in

vece di praticarſi la morte ſ1 pratichi la Schiavitù, e perdanoiVin

ti la liberta, per conſervare la Vita? Qual torto ſi a a'Figlj, che

naſceranno, con farli ſoggiacere aÎla medeſima Schiavitù, ſe intan

to eſſi eſistono, inquanto i loro Padri non ſono staticondennaxj a”;

Morte (a) . Per queſii motivi adunque poterono giustamente le an

ſÌChe NBZÌOÎÎÌ a e ſnOlto più i Legislatori introdurre la Schiavitù

contro di Coloro, ch’ erano stati preſi in guerra , e stabilire, che

al medeſimo giogo doveſſero ſoggiacere i Figli, che ſarebbono sta

ti da eſſi procreati; Onde diſſe bene Ari/Zare”, quando nel I. del

la ſua Politica ſcriſſe , ”tip-w ‘Tù) piu BoÈÀov tiva: *ro‘u B’ EMAS-5P” ,

è lege wnfſſe, ur ali”: cſſet liber , 51,'… [27W: _ Del resto ’ ſe la

Schiavitù, introdotta dalle Genti, e confermata da’Legislatori, non

aveſſe avuto alcun ragionevole motivo , che la ſosteneſſe , e vera

mente foſſe stata, come ha preteſo il Rovffea'u, un’azione contra

ria al Diritto della Natura , il Gius Divino poſitivo avrebbe ob

bligato i Padroni Cristiani a non aver Schiavi (ó), ( il che non ſe

ce mai )’ e quel) Fh., è Píù z non avrebbe strettamente, imPOsto

agli Schiavi Criſtiani il dovere ubbidire a i loro Padroni in zu…,

quello, che non era oppoſto alle Leggìimmutabilj, ed creme den.

onesto, e del giusto, ma avrebbe ſoltanto ingionto quest’obbligo a,

Coloro , ch’ erano divenuti Schiavi .di loro conſenſo , per non mo

rirſi di ſame, e per alimentare i topi—j Figi".

LIX- M3 ſe 3 ſorſo il ROUffifl’U hà cercato di malignare la So

kìe‘à EM" Che Pur ſù una Società uſuale nello Stato della Natu

ra, ſenza ne meno riflettere , che dacche la Repubblica Cristiana,

tol
 

 

(a) Vedi Ugone Grozio de iure Be”; , o Pacis liór. 111. CapJſlV.

5. V111. (b) Vedi Gotoſredo Maſcovio ad Puſendorfflum dejnr.

Narni'. (3” Gent. Lil”. VI. Cap. 111. X. Not. I.
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tolſe viailCostume delle Genti,per cui gli preſi in guerra diventa

vano Schiavi , incominciò a moltiplicarſi la Bordaglia de’ Ladri, de’

Vagabondi , :e de’ validi, e robuſti Mendicanti ,Truffator’ di limo

ſine, che poſero in iſcompiglio la pubblica, e la privata Tranquilx

lità, e che questa Bordaglia è creſciuta oggi a ſegno in alcune Cit

t‘a, che, dando molto da temere a Chi governa, l’ha obbligato a

prendere quegli Eſpedienti , che ſotto altro nome irrogano la me-*

deſima Schiavitù (a) ; Molto più a torto ſi è avvanzato a. rende

re odioſa l’ Autorità Monarchica con dire ,, biſognerebbe adunque ,

,, acciàecbe un Governo arbitrario fbſſè legittimo , ebe in ogni genera

,, zione il Popolo fbſſe libero, e Padrone di ammetterlo , o di riget

,, tarlo ; Ma allora un tal Governo non ſarebbe più arbitrario. Imper

ciòcche ſpacciando , che la Monarchia oggi in Europa ſia divenu

ta un Got/emo meramente arbitrario , Onde niuno Monarca è le

gittimo, e che, per divenìr legittimo, debba neceſſariamenteilPo

polo in ogni Generazione aver libera la facoltà , o di ammetterlo

o di rigettarlo, affinche in questa maniera finiſcano i Rè di gover

nare i Sudditi arbitrariamente , desta dell’ orrore grandiſſimo nell'

animo de’ Sudditi, e facendo lor credere quel, che non è, li adiz

za, li ſolleva, l’ innalbera ,. affinche coſpirino inſieme a liberar’

da’ Tiranni le Citt‘a, e a rompere le catene, ingiustamente im oſ

te al Genere Umano , con farlo rientrare ne’ Diritti della ſua In

dipendenza , e con restituirlo al pristino Stato della Natura . Ma

guardi il Cielo, che ſi dia aſcolto alle di lui parole.l Voci ſon eſſe

di Sirena incantatrice , le quali, nel mentre luſingano l’orecchio,

avvelenano il Cuore, e danno l’ ultimo Scrollo alla Libert`a, alla

Salute , ed alla Felicit‘a delle Repubbliche, e de’ Regni.

LX. Il termine arbitrario, da lui uſato, ſe indica quello steſ

ſo, che , per adulare Alcſſan‘dro il Mare-done , giustamente addolo—

rato per la morte ingiusta, che avea data nell’estro del vino al ſuo

Amico Clito, profferi con isfacciataggine inudita ilFiloſofo Ann/ſar

co (b) , ‘rio Biani: 'tir 32:3» nnípeîpav, ivo: 7rd?” ”par-reflue” rimi Boe-71ML”,

&etti-nio 30x71 19' Binetto”, ſus, O‘ fils ſovi qffiidère, ut quidquid Rex

”got , id far , iustumque putetur , o ciò , che preſſo Saficle ſi leg

ge (e) , :i TUPOLWlS ‘troNwi 'r' JM’ @Burnout-r", mizar-ito abr’ñ 3,062” Àé-yew

Eee , 3’
 

 

(a) Vedi il Barone di Pufendorfſde iure Norm-.O‘Cont. libr.VI

Cap. 111. X. Il dotto Porgieſſer de Statu, (9* Conditione ſer-vili ,*

e le Diſſertazioni dell’Erzio, e del Tommaſio de Hominibuspropriis.

(b) Plutarco in libro ad indoífum Principem. (c) Antigo

ne Pagin. 2 34. Edit. Henr. Stepbani. ` -
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3" c'è BóÀsrou,Tfrannis,cum alii; in rebus Vita beata cfiflum quia [ice:

ci diare,-O‘ facere,pquae -vuIt, o finalmente quello, che l’ empio

Tommaſo 0171”:: (a) poſe in Campo nel Secolo paſſaLO, per rendere

il Principe ſuperiore alle Leggi Divine , naturali , e poſitive, e

per costituirlo Arbitro della Coſcienza , e della Religione de' ſuoi

Vaſſalli,'non è mai vero, che i Monarchi Cristiani di Europa ſi

abbiano arrogato, e ſi arroghino un Governo arbitrario di queſta

fatta, mentr’eſſi an’ creduto, e credono, che fieno ſubordinati al

le Leggi di Dio, e' facolta alcuna non abbiano di mutare ,di cor

reggere , o di diſpenſare alle Leggi immutabili , ed eterne dell'Oneſ

t‘a, e della Giustizia naturale, ed agli Precetti, e Divieti della

Religion rivelata .
Ma ſe poi dinota un Potere affoluro, cioè , indipendente dalla

Volont‘a, e dalla Sindacatura del Popolo, è falſo , falſiſſimo , che ,

per eſſer questo potere legittimo, debba il Popolo in ogni genera

zione aver libera la facolt‘a, o di ammetterlo , o di rigettarlo, e,

che accordandoſt al Popolo una tal ſacolt‘a, allora il Governo finiſca.

di eſſere aſſoluto , ovvero indipendente; Imperciòcche la Indipen

denza è stata ſempre, ed è una delle prerogative della Maesta , ov

vero del Sommo Civile Impero (b), e ſe altrimenti i Capi di Fa

miglia non convennero Con Colui, che ſi eleggerono la prima vol—

ta per Rè, va ella anneſſa, e conneſſa colla Perſona del_ Principe.

LXI. Ne può reggere ancora il dire, come ha ~detto il Rouſ

ſea-v , che il Governo finiſca di eſſere arbitrario, cioè aſſoluto, 0v

vero indipendente, ſe dura per una ſol Generazione, e che non

ſia più tale , ſe termini colla morte del Principe regnante; Imper

ciòcche ſi diſputò un tempo ſra gli Scrittori del Diritto Pubblico, ſe

fi pOteſſe, o nò dare un Monarca, che ſoſſe ad tempus, come ſu il

Dittatore preſſo i Romani, la di cui Podesta durava per lo ſpazio

di ſei meſi, e varie,e diverſe furono le Opinioni intorno a questa

Controverſia: Infatti Giovanni Bodino ſii di ſentimenti), Che nòz cd

ebbe per vero, che ſoſſe stato un ſemplice Magistrato , e non già

un vero Monarca ad tempus (c) . All' incontro Ugom Grazia portò

opinione contraria , conſideratolo in quello Sato , in cui non ſi era

ancora stabìlito, che dalle di lui Sentenze ſi poteſſe al Popolo ap

Peuar‘? Il Barone di Pufèndarff, avendolo riguardato inappeÈi-î

I e

M

(a) De Cive Cap. V1. XVI, Ò" Cap. XIV. 1X, ('9‘ X.

(b) il Barone di Puſendorſſ de jm‘e Nat. ('9' Gem’. libr. V11. Cap.

VI. VII. (c) De Republicä libr. LCaP. V111. (d) De jure

33115, Ò* Pacis libr. I. Cap. 111. XI.

4-4**
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bile ne’ſuoi Decreti,ſ`1 è appigliato più tolto alla Sentenza del pri- ,

mo, che del ſecondo (a) , ſiccome ha fatto ancora Gian Franceſca

Bùddeo nella ſua Eſercitazione del Diritto Naturale‘, intitolata Spo

cimcn ſuriſPrudemiae bistoricae. Ma non ſ1 è diſputato, ne posto

mai in dubbio , che ſia vero Monarca, e Monarca aſſoluro , ein

dipendente, Chi regna per tutta la ſua vita, ancorchè non traſmet

t'a a’ ſuoi Diſcendenti la Corona. Come dunqu’ è venuto in testa al

Ro-v ea'v l’ aſſerire il primo, e l’ aſſerirlo contro al Sentimento Uni

verſge di tutt’i Scrittori del Diritto Pubblir0,e l’aſſerirlo parimen

te ſenza pruovarlo, che , avendo il Popolo la facolta di ammettere ,

o di rigettare il Rè in ogni generamone, non ſia perciò il di lui.

Governo indipendente, ed aſſoluto?` .

LXII. Uopo è stato, che a ſpiluzzico ſ1 foſſero eſaminate le

Societa, introdotte dalla steſſa Natura Umana, come ſono La Mari.

tale, di cui egli non ſi è fatto carico, e quella de’ Genitori co’Fi

gli, accìòcchè ſ1 conoſceſſe , che quella Indipendenza, da lui chia

mata libertà, che coranto eſagera uniforme a iDettami della stefñ

:ſa Natura, ne poco, ne punto ſia stata da eſſa comandata, e vo

luca; che nella Societa maritale , ſe mai aveſſe luogo, Onde il Ma

rito voleſſe in tutt’operare indipendentemente dalla Moglie, e la.

Moglie dal Marito, il di lei legame anderebbe tosto a ſcioglierſi;

E che nella Societa de’Genitori cor Figli tanto è lontano, che aveſſe

avuta in coitſiderazione la Liberta, ovvero la Indipendenza de’Figlj,

che ſenza ne meno richiederne il loro conſenſo, li ſ‘a naſcere alla

odeſì‘a del Padre , e della Madre ſuggetti. Uopo è stato ancora ,

che distintamente ſi foſſe posta al vaglio la Societa Erile, incomin—

ciata nel Mondo prima, che ſorgeſſe il Sommo Civile Im ero, affin

che dileguati iSofiſmi, posti in Campo da lui, ſi ravviaſſe,che la

Natura Umana non .fù , n' è stata mai geloſa della Libert‘a, ovvero

della Indipendenza degl’ Individui della nostra Specie , avendo laſcia

to in loro balia l’ eſſer Liberi, o l’ eſſer Schiavi, ed obbligatili a

perdere più tosto la liberta, per conſervare la vita, che per conſer

vare la libertà, a perdere la vita. Uopo finalment’è stato, che

non ſl foſſe ſenza Squittinio laſciata menoma coſa di quelle, ch’egli

ha addotte in pruova del Parto Sociale , da lui inventato,acciòcche

ſ1 conoſceſſe la Stravaganza del ſuo penſare,e, che, non truovandoſt

nelle steſſe Societa naturali, o in quella , che, fl! uſualiſſtma nello

Stato della Natura, tra ’l Padrone, e lo Schiavo, Ombra di quella

Indipendenza, e Liberta, per cui uno ſottopponendoſì all`altrui co

e e 2 man

W

(a) De jure Nat. ('9‘ Gem’. liór. 71*!, Cap. V1. XV.
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mando ubbid-iſca nonpertanto a sè medeſimo, poſſa giudicarſi ſana- o

mente, ſe ſia ciò mai poſſibile nell’intrapprenderſi la Societ‘a Civi

“le,e nel ſottommetterſi le Famiglieal Sommo Civile ImperOLOn

de’Ognuno resti accertato,che la ſua mira non è stata gia di truo

vare un Patto Sociale, per rendere felice, e tranquilla la Vita Ci

’vile, ma bensì di distruggere . la Societa Civile , e di richiamare

il Genere Umano allo Stato della Natura . .

Questa, e non altra eſſendo stata la ſua mira, neceſſariamen

te dovea ſupporre, vcome coſa certiſſima quel, che ordinariament’è

falſo, di eſſere le Clauſole del Contratto Sociale talmente determi

nate dalla Natura dell’atto, cbe la menoma Modificazione le rendereb

be vane, e di niuno effetto . Le prime Societ‘a Civili ſurſero ſotto

il‘ Governo de’ Rè, ma, ne la Storia Sacra , ne la Storia Proſana

fan’ motto del Patto Sociale , inventato da lui, ne di altre Con

venzioni, che aveſſero paſſate con eſſi quelle Famiglie, che abban

donarono lo Stato della Liberta naturale . Se vogliamo diſcorrerla

ſecondo le Varie Forme del Governo Civile,che furono un tempo,

e che anche oggi ſono nel Mondo, eſſendo stata la più antica la

Monarchica, egli è certo in ſentimento di Coloro, che hannoſcrit

to ſenza paſſione , che la Natura del Governo Monarchico ſia

tale, che non ammetta dipendenza , ne ſubordinazione alcuna (a);

Onde quegli è Rè, che regna ſolo, da sè ſolo riſolve, ne ricono

ſce altro Superiore in 'questo Mondo , che Dio~ Sie

MM.—

(a) Dione di Pruſſia diffin‘r la Podesta Regia , iſtruire-Hu etÃ-uz—

nev’Su-flov Bum, ito impernre, ut alii ratio non reddatur: Otane preſſo

Erodoto lilzro 111. la deſcriſſenella ſeguente maniera , dueuòóvwr 7mi

tñw w' Beh-m , fncere, quod quis -velit ita , ut' alii rarionem‘non red

cia!. Plutarco _in Flaminio, e’ not-rai -niç wine; fJ-óL'OV oc'NxoÈ ` *ri-iv vóuw”

apxew , impertum babe-re mm ex legibus modo , ſed (I‘ in Iegcs . Da' Gre—

ci il Governo Monarchico ſi chiama roguBocmÀr-ioc, che Aristotele libr.

11]. Politic. Cap. X11. diffin‘i , nocS' iiv o‘c’pya, trim-w :cani *nia Ears-2%

BáÀrpTtu (i BNTIÀEÙF’ ‘in quzſ Rex pra arbitrio ſuo Imperium babe: in

ammo. Euripide in Supplicíbus dice, che il Rè ſia quegli ~ Che fl‘?

equo” :central—Liv” cio-rd; flap’ a’uröJegem poffidet ipſe apud ſe.

_ Orazio Flacco, Regum timendorumin pioprios Greges, Re

ges m tp/os Imperium cstſovis. Dione Caſſie Histor. [ihr. Llll. , ibi,

oc’u-ronNi; liv-nas tg‘ oiu-rbzpa'mp, L“ iau—ri?, TE” edita”, ‘ſoin-rat *re aio:

Bs'Àor-ro noti), >9 noia-r’ 3rd wi ~Baker-ra wi rpoc'r'rn , Liber est (Rex)

ſutque, ac legum potens, ut C9“ quod 'vult fari-1!, ('9‘ quod’non vulr, nm

e fa’
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LXIII. Siegue poi a dire ,, Queſie Clauſole bene inteſe ſi ri

?, ducon tutte ad una ſola, cioè , all’intiera alienazione di Cadau`

,, no Aſſociato con tutt’i ſuoi Diritti a tntta la Comunitàflmper

.,, Ciòcche primamente dandoſi Cadauno tutto intìero, la Condizio

,, ne per tutti è uguale; ed eſſendo la Condizione uguale per tut

,, ti, niuno ha intereſſe di renderla agli altri oneroſa: Inoltre ſa

,, cendo l’alienazione ſenza riſerba , la Unione è perfetta,quanto

,, può eſſere, e niuno Aflociato h‘a più niente da riclamare; Poi

,, che ſe restaſſe qualche Diritto a’ Particolari, eſſendoche non 'viſa

,, rebbe alcun Superiore comune , r/Je Potcſſe pronunciare tra loro, e’l

,, Pubblie0,per eſſere Cadauno in qualche punto il ſuo proprio Giu

,, dice, pretenderebbe ben tosto di eſſerlo in tutti; Lo Stato della

,, Natura ſuffisterebbe, e l’ Aſſociazione diverebbe tirannica, o va

,, na. Finalmente donandoſì Cadauno a tutti, non viene a donarſi

,, ad alcuno; E comecche non vi è uno Aſſociato,`sù di cui ſi ac

,, quisti quello steſſo Diritto, che ſopra di sè gli ſi cede, vien per

,, ciò a guadagnarſi l’Equivalente di tutto ciò , che ſi perde, ed ol

,, tre a ciò maggior forza per conſervare quello, che ſi ha.

LXIV. Ma quanto Egli va più innanzi col ſuo Patto ſociale,

tanto fpiù ſcuovre, e m—aniſesta le ſue stranezze . Il Filoſofo Plato

”e ſi ormò una Repubblica , con cui il Genere Umano , vivendo

in una tranquilla unione, non foſſe ad alcuno ſconcerto , e turba

zrone ſuggetto . Lo Traduttore Franceſe ,'che ne ha penetrato il

fondo., nella Prefazione, che ha premeſſa alla ſua Traduzione, flam

pata in Parigi nel 1762., ci accerta, che ,, il principal Diſegno di

,, Platone non ſù di fare un piano di Repubblica , ſiccome Molti

.,, lo an’ creduto, ingannati forſe dal Titolo dell’OPera, ma di co

,, noſcere l’Uomo giulio, virtuoſo, e perfetto, ugualmente eccel—

,, lente nel ſuo Genere , che il Governo interno del Giusto lo è

,, nel ſuo: Detto dell'Uomo è fiato, che ſia un Mondo in picco

_ ,, lo : Platone quì lo ravviſa , come una piccola Repubblica ; La

,, Ipoteſi della Repubblica perfetta non è più chimerica di quella

. ,, dell’Uomo perfetto: Ammendue voglionſi porre nello steſſo gra-

,, do di poſſibilità. Troppo rudente era Platone per credere, che
,, ne la ſua Republica, ne ill ſuo Savio poteſſero eſistere tali, qua

,, li egli ſe l’immaginava Sec. Ma quest’Apologz‘a, che ha fatta del

. loda

_’-M

firma:. Eſchylo Prometheo 'uinffo, ò‘wwv Ipo': xiv-rpm :tc-57W” Ex-revs’i; ,
‘ N f ` l , K N ~ '

opw, on ?paxuç Hompxos 83’ urt’uS‘uyo-s XOOLTEI, Verum non contra fl!

mulopmembrn Protemler, quam cern”; Monarclmm ”ſlot-rum O‘ nemím*

_ obnoxmm . ` i

’ - r {x o.
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odato Filoſofo il moderno Traduttore franceſe , non ſi fara certa

mente da alcuno a prò del Ro-vffea-u, mentr' egli non gia in Senſo

iPotetÌco , ma preciſamente aſſoluto , fi ha immaginato una Societa

Civile, la quale stento a credere, che poſſa truovarſi fra il nume

ro de' Poſſibili . La Repubblica di Platone cadde in diſpregio anche

de’ Gentili , perche volea comuni anche le Mogli; Onde un Mo

derno Anonimo dopo aver detto (a) ,, La ſola Eſpoſizione di que/la

,, Siſiema reca orrore, e contiene la propria Confutnzione, ha ſoggiun

to a ragione ,, Se Platone, il più ſublime, e ’l più ſaggio de’ Fi

,, loſofi, è caduto in s`i grand’ errore, quali ſperanze poſſiamo mai

,, noi ſondare sùlla nostra ragione abbandonata a sè steſſa? Equan

',, to mai non dobbiam noi alla Rivelazione, che nell' elevar, che

 

,, h`a fatto l’Inteiletto umano alle Cognizioni ſoprannaturali, ha per- ~

,, fezionate quelle, che riceve da’ſoli lumi della ragione? Ma che '

v-altro ha voluto il Rovfleav , che la Comunion delle Mogli , con

aver detto, que/le Clauſhle ben’ inteſe _ſi ridueon tutte ad una ſola ,

cioè all’ intiera alienazione di cadauno AffiCi/lfo con tutt’ i ſuoi Dirit

ti a tutta la ComunitÈPSe Ognuno nella Societa, da lui ſantastica

ta, dee tutto sè steſſo, e con tutt’i ſuoi Diritti alienare in bene

fizio del Comune, troppo chiaro è, che il Marito debba trasfon

dere al Pubblico i Diritti, vche h`a ſopra la Moglie , e la Moglie

i Diritti, che h`a ſopra .il Marito; Onde uno de’Piedestalli della

ſteſſa Societ‘a non potra non eſſere la Promiſcuita , e la Comunion

delle Mogli. Coſa, che in lui non ammette ſcuſa, la quale ſcemi

in qualche parte la ſua Scempiaggine, mentre, ſebben’ è Dei/la di

Profeſſione, e , come tale ne poco , ne punto ammette la Rivela

zione Divina , purnondimeno non può ignorare la Religion natura

le, perche di eſſa ta pompa, e molto più perche, non eſſendo in

mezzo all’ Idolatr`ia , ſiccome ſi ritruovava Platone, doveva , e dec

‘ſapere per il ſemplice lume della Natura, non offuſcato dalla 'Su

pprstizione, o dall' Empito di qualche Paſſione , che ſono incomu

mcabili, e per conſeguente inalienabili i Diritti , che ha il Mari

to sùlla Perſona della Moglie, e i Diritti , che hìi la Moglie sùl

la Perſona del Marito .

. Oltre a ciò, la Societ‘a, da lui ſantasticata , quando la vuo

›le, che ſia Civile, biſogna , che abbia diverſi Ordini di Cittadini,

diverſi Artefici, che travaglino _per il comodo, e biſogno denli Aſ

ſociati, e diverſi Impieghi, che riguardino la Conſervazione della

Diſciplina, neceſſaria al buon Regolamento di eſſa, altrimenti ſar‘a

un

W

(a) Estratto della Letteratura .Europea per l’anno 1763. Pag. 34.

f
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un Corpo mostruoſo, e deforme, perche composto di Membra del

la steſſa Grandezza , della steſſa Qualità , e dello steſſo Calibro . Ma,

ſe ſara coſs‘r, come debb’ eſſere, non porrà non eſſer ella diſuguale

e in conſeguenza non p0trä farſi a meno, che vi ſiarun Capo, che.

comandi, Sud'diti, che ubbidiſcano, Magistrati, che veglino, Giu

dici, che decidano,e Pene, che affiiggano. All’ incontro Egli vuo

le , che la Condizione di tutti gliAſſociati debba eſſer’eguale, affin

che ſia perfetta: Dunque la ſua Società è aſſai più favoloſa, efan

taſlica della Repubblica di Platone , e in conſeguenza ammettendo

in apparenza una Societa Civile , la quale non può in conto alcu

no vcriſicarſi , non cerca altro, che di fare andare a galla lo Sta

to della Natura, e di distruggere il Sommo Civile Impero.

Questa Verità ſi ravviſa più chiaramente, ſeſi riflette, ch’egli

abbia dato , e dia per vero , che la Unione degli» Aſſociati giunga

ad eſſer perfetta, quando tutti gl’ Individui ſenza riſerba alcuna ſi

donanoin benefizio della Comunità con tutt’i loro Diritti, e che,

non facendoſi in questa maniera, ſuffisterebbe lo Stato della Natura,

e l’Aſſociazione diverebbe tirannica,ovana. Oraèimpoſſrbile,uma~

namento parlando, che dopo la Prevaricazione di Adamo ſiaſi fatta,

o ſi poſſa fare unione , con cui gli Aſſociati intrapprendano una Società

Civile, con donar sè steſli, e tutt’i loro Diritti in beneſizio della

medeſima Societa; Imperciòcche difficilmente ſi ſon truovati, e ſi

truovano due, trè,o quattro,che ſl ſpoglino dell’intereſſe proprio,

per ſagrificarlo interamente al comodo, e vantaggio del Pubblico;

Onde non è poſſibile, che lo faccia una Moltitudine, un Popolo

intiero , ed una intiera Nazione. Cri/io, nostro Signore , che appun

to venne nel Mondo, per riſcattare il Genere Umano dalla Schia

vitu del Peccato, e per istabilire ne’ ſuoi Seguaci il Regno della per

fetta Carità Cristiana, non petè conſeguire questo Fine nel piccolo

numero degl' Appostoli ſuoi, contuttoche aveſſe loro vietato il do

minio de' beni temporali di questa Vita , e li aveſſe animati a tol

lerare i diſagi della Povertà col ſuo Eſempio, e colla Promeſſa dell'

eterna Beatitudine nell’altro Mondo; Imperciòcche vi fù tra Cffi

un Giuda, che lo trad‘r , ed un Piero, che lo negò. Leggiamo ne

gli atti degli Appostoli, che incominciata la Predicazione del Van

gelo, dopo eſſer’ Egli aſceſo al Cielo, e dopo aver confermati in

grazia gli steſſi Appostoli, che (a),, 'vir-tute' magna reddebant Apo/la

,, li testimanium Reſurreflionis ſeſu Cbristi, Ò* Gratia magmi erat in

,, illis omnibus: Neque enim qui/quam :gens erat inter illos : .Quotquot enim

s’ Paffiſ:

(a) In Aéiis Apostolorum Cap. 1V. 'verſi 331‘734..
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,, Poffèſſbi’fl Agrorum , ”ut Domorum erant, Pendente: offer-:ban: pre

” tia eorum , quae -vcndebanr, O‘ ponebant amc Pad” Apo/Zalman: :

,, Dividclmtur autem jingulis, pro”: cm'que opus erat ; Ma questa So

cietà in tutto Spirituale, quanto mai durò? Traſcorſo era pochiſſi

mo tempo, dacche gliAppostoli , ſervendoſi del Ministero delle Ve

dove di quegli Ebrei, ch’ erano Oriunrli della Pale/Zi” , per diſpen-.

ſar le lirnoſine, che incominciaronoi Greci a brontolare, che le lo

ro Vedove erano da questo Ministero eſcluſe; Onde furono eſſi obbli ati,

per acchettarli, di far ſeguire la Elezione di ſette Diaconi, affinchè

quelli aveſſero la cura di amministrare i beni, che venivano offerti

da’ Fedeli, e di distribuirli a Coloro, che ne aveano biſogno (a) .

Per qualche tempo ſi mantenne il lodevole Costume della Vita co

mune fra gli Cristiani della Primitiva Chieſa , poichè (b),, Omm:

,, etiam, qui credelmnt, eran! Parirer, (F‘ babelmnt omnia communis ;

,, Poſſeffiones, CF‘ ſubstantiar mndebant, C9“ divide-ban: illa omnibus ,

,, pro”; cuíquc opus erat; Ma non paſsò guari , e la Vita comune

andò a ſvanire. Sant’ Ago/lino promoſſe la Vita Comune fra ilVe

ſcovo, e 'l Cleto, ma a lungo andare ſi diviſe l’ uno dall' altro ,

ed i motivi ſono agli Eruditi ben conti . Con qual fervore final

mente non incominciarono le Comunità Diana/liebe ? Orazione con

tinua,Distaccamento totale dalle ricchezze temporali, Parſimonia di

'Vitto , ‘Digiuni frequenti, inceſſanti Fatighe di Corpo nell' Opere

manuali, per procacciarſi gli alimenti,e per ſoccorrere al biſogno

de’Poverell-i, ed Alienazione perſetta dal Commercio degli affari

del Mondo. Ma più, e più Secoli ſono, dacche la Diſciplina Ma

mflica non è, qual era nel ſuo principio, e con tante Riforme ,

che ſi ſono fatte, non per questo èritornata in tutto al ſuo priſ

tino Stato. Se dunque le Societa Spirituali non hanno avuta una

lunga durata, com’è poſſibile , Che poſſa darſi una Societ‘a Civile,

la quale ſi regoli ſempre con quel Patto Sociale , che renda ogn'

Individuo eguale a tutti? Chi la vuole coſsì, non la vuole affat

to , e in conſeguenza il Rouſſeau non pretende altro , che diſlrug

gere il Sommo Civile Impero , per ſorrogargli lo Stato della Li

bertà Naturale. ’

LXV. Proſeguendo intanto il ſuo Diſcorſo,ſi {à a dire ,, Se

ñ’,, dunque ſitoglie dal Patto ſhciale ciò, che non è di ſua Natura,ſi

,, truoverä, ch’ egli riducaſi a termini ſeguenti, Cadauno dinoi mcr

,, te in Comune la ſua Priſon”, e turni la ſua Poſſìmza ſono la ſu

” Pre'

 

 

(a) Afla Apostolorum Cap. V1. (b) Ibidem Cap. 11.

verſ- 44- Ù” 45- ›
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,, prema Direzione della Volontà generale, e noi riceviamo in C orlo’

cadaun Membro , come Parte indi-viſibile del Tutto .

LXVI. Ma questa Illazione, ch’egli deduce dalle ſue Premeſî

ſe , non può non eſſere inſuſſistente, e ſalſa , perchè inſuſſistenti ,e

ſalſe, ſiccome ſi è dimostrato finora, ſono le ſuddette Premeſſe .

Furono‘un tempo, e ſono tuttavia varie, e diverſe le Forme del

Governo Civile : Piacque, e piace ad alcuni Popoli di vivere nei

- la Societa Civile, alla Monarcbìa ſuggetti . Altri stimarono, e sti

mano meglio di attenerſi al Regolamento Ariſloeratico z Altri cre

derono, e credono di anteporre all’ una, e all’altro la Democrazia:

Altri finalmente perſuaſi , che l’aveſſe indovinata Polfbio, quando

ſcriſſe (a) ,, AVM» -yoip, ci; oipte--rnv item' ti'ytm’ov ?row-reſa” -rriv in noio

,, 'rt-w 'rt-7” npoetpnttëvwv Erotici-row comm-Emoto, manifestum est, Rempu.

,, blicam cenſeri debere optimam, quae ex. omnibus istir , qua; diximur,
,, Formis fit compoſita, ſi appigliarono, e ſi appigliano ſia quella

Forma di Governo Civile, che abbraccia nel medeſimo tempo il

Democratico, e lo Aristocratico, o partecipa delMonarcbico, dell’Ari

flocratico, e del Democratico; Onde il Patto Sociale non è, ne può

eſſer' per Natura ſempre lo steſſo, e in conſeguenza non ſi riduce

ſempre a’ termini ſeguenti ,, Cadauno di noi mette in Comune la ſira

,, Perſona, e tutta la ſua Poſſanza ſhtto la fiiprema Direzione della

,', Volontè generale, e noi riceviamo in Corpo cadaun IVIembro , come

,, Parte indivi/ibile del Tutto.

Inoltre i primi Regni, e le prime Monarchie ſurſero, ſenzac

che i Sudditi aveſſero mai penſato a paſſare alcuna Convenzione

coi loro Monarchi , e quel , ch' è più, i Popoli, che innalzarono

al Trono qualche loro Concittadino, o qualche Straniero di merito,

e penſarono a circoſcrivergli l’autorità, ne tutti,ne ſempre ſi av

valſero di un'medeſimo Patto, e delle medeſime Condizioni, ſic

come hò dimostrato a lungo nel Capitolo [/11. Dunque è falſo, fal

ſiſſtmo, che il Patto Sociale ſia per Natura quello, ch’ egli decan

ta; Imperciòcche non è alterabile , o mutabile ciòcche natural~.

ment’ è tale .

Ammett’ egli poi la Direzione Suprema , ma l' ammette ſotto

i termini di Volontà `generale; Onde vuole, che la Sour/mirri, ov

vero la Maestè alligni, non gia nella Perſona di Colui, che la fa

da Capo, ma in tutti gl’ Individui aſſociati, che formano il Popo

lo, e in conſeguenza nel Popolo steſſo. Ne dee dubitarſi , ch’ egli

non l’abbia inteſa, nè la ſenta çoſsi, mentre nel Capitolo V11. del

. 4,/ Fſf me

ñ…

(a) Histor. libr. 1. Cap. 1. Pagin. 628.
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medeſimov Libra , dove immediatamente ragiona del Sovrano, ſcrive

,, Ben vedeſi in virtù di queſ’ta Forma/a, che l’ Atto di Aſſociazioſi

,, ne racchiude un reciproco impegno del Pubblico coi Particolari,

,, e che Cadauno Individuo , contraendo , per coſs`1 dire, con sè

,, steſſo,ſt truova impegnato ſotto un doppio rapporto,cioè a dire,

,, come Membro del Sovrano verſo de' Particolari, e come Mem

,, bro dello Stato verſo il Sovrano.

Ma, ſiccome non è nuova a ſentirſi nel Mondo la Opinione,

di eſſere il Popolo Superiore al ſuo Monarca,e che per conſeguen

te l' uno, e non gia l’ altro ritenga i Diritti della Sovranitä, coſs‘r

non una, ma più, e più volte è ſiata ella conſutata, e conquiſa ,

perchè fondata ſopra ragioni eſimere , e vane . Leggaſt fra gli altri

Ugone Grazia, il quale la preſe di mira , e con argomenti eviden

tiſſimi l’abbattè (a) , equel, ch' è più, eſſendo stata un tempo'la

medeſima Opinione l’ſic/Îille de’ Moaarcomacbi, oggi gli steſſt Mo

narcbomacbi Ollandeſi non ne tengono *più conto; Onde Ubrico Uba

ro, ch’è della medeſima Setta, e della medeſima Nazione, l’ha.

dichiarata cavilloſa, e falſa '
Ne ſolamente il Romfiſic'a'v ha portata , e porta a galla un? Sen

tenza, promoſſa Per l’addietro dagl’ Inimici della Monarch`1a,e poi

da loro medeſimi ripudiata, ma ſi è avvanzato ancora,e ſi avvan

za a mettere in Campo, e a pretendere quel , che Gian Federiga

Grano-via, il più dotto, ed crudito ſra tutt’i Monarcomacbi, conob

be impoſſibile a poterſi conſeguire;Motivo, per cui volle, che al

lora poteſſe il Popolo riaſſumere la ſua Sovranitä, e ricuſare di ub

bidire al proprio Monarca, quando questi non già contro di uno ,

di
 

 

(a) De jure Bell. (9* Pac'. [ihr. I. Cap.][I. VIII. num. I. O‘

jZ-qq. (b) De jure Civitatis lil”. I. $367. 1]. Cap. V. num. 22. (J‘

ſeqq. ibi , Sed iuris ratio aequà , ut ſi Populi” Rege ſimpliciter con

flituto, ut oIim Romani Lega Regia, ”uPer etiam Dani, nihil iuris

ſibi puſh”, nec* animum corweníendi , deliberandique de Republicá re

fer-ver , [è ipſìim abdicaſſè Regimine , totumque ius ſìium i” Rega-m

traaflulzſſe dic-arm; Nam alienatio, (9* tram-lario in mmm, a” plui-es,

non potcst babe-re diverſam iuris rationem; Him' jam ſDontè colligitur,

flſfilm Effe, Quod Populus Univerſus ſemper ſuis Principibus Su

perior ſit, am Rex ſit quidem _ſingulís major , O* minor Uni-verſi: ';

Nam ut Par-s major Populi nullam ſupra ſe pote/latem agnoſcit, ita

Prinripc’r, (ſub quibus Ò‘ Optima”; compro/Jondo) ſimpliciter rec-epr;

m'èil lia/’7571! Saſha-ius, (a'villo de toro Populo, qui ſit maiori Parte

Superior , jam ante-.z remoto . Vedi Zacheria Ubero Diſſerr. libJl. Pag.: 2

4*
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di due, di diece, ma bensì‘ contro di tutti, o della maggior parte

de’ ſuoi Vaſſalli , come fecero un tempo Falaria’e, Tiberio, Caligola,

Nerone, abuſerebbeſi del ſuo potere,e della ſua autorità e la mag

gior parte della Gente onesta, e dabbene foſſe concorde nel credere,

che ſia egli degenerato dall’ eſſer ſuo, e veramente abbia urtato

nella Tirannide (a); Imperciocchè ſperabile ne’Governi umani non.

è ( e ſia il Governo di quella Forma, che a taluno più piace ) ,

che le coſe vadino ordinate a ſegno, che niun' difetto a oſſervi ri

guardo al Pubblico, o nel Principe. , che comanda, o ne’Magistra

ti, che decidono, o negli Ordini de’ Cittadini , che piatiſcono, e

la ragion’è chiara, perchè gli Uomini, paſſando dallo Stato della

Natura alla Societa Civile, vi portano quelle medeſime inclinazio

ni, e paſſioni, che aveano, e per le quali li. rendono rioctoſi all’

oſſervanza delle Leggi immutabili dell’ onesto , e del giusto (b) .

F ff 2 Ma.

W

(a) In Notìs ad Ugonem Grotium de iure Bel!. C9“ Paul-ihr. I.

CapJII. V111. num. 16. in Verb. Regan timeluſis &c. ibi, Ludzmt

fere in vocibus Tyranm',öì Populi: Tirannum intelligimus non Prin

ciPem, iure regnantem , qui vel ipſe, vel per Mini/?ras bumanitus

Peccet; qui fit in aliqui parte imperii ſeverior, durior ,moro/Zar, aut

cujus jim* ali ua mm notabilin, tum fumma Salus Reìpuólime con/let,

non quo in filiis di-verfum ſenti”, ſed 'vel eum , qui Rompublicam

faffione, armisa malis m‘tiz’ms, fine lege , o nuflorirate illoruma pe

nes quos potestatem ddl-rendi ius est , exclufis illis , ad quos iure Im

perium pertinet , oecuparit , (9' , ut plerumque fit, per 'vìm, (9* fie

lera edmini/lretg aut quiwum jure aliquo Imperium obtineat, in omnia

dil/ollventia Rempubliram, iura Prorerum, Logo: Regni, in quae iu

ravie, vitia proruperít; qui denique Cozzfſie-ffione, ac confenfu omnium

’inte/ligatur, ut aliquis Plmlaris , Tiberi”: , Caligula, Nero . Populum,

non colluviem , ac faeeem Plebis, aut faflionem confpiratione turbulen

forum validum , ("T _ſibi quaerentem, quod in ”lio Meu/21;; non [Jami

nes oboeratos , egentes, faurras, Bugemdas, quorum noverea est Patria,

rnpientes Rempublìeflm, ut dir/'pian , ſed bono: in Populo ,multa ma—

iorem , Ò‘ jinæriorem partem omnium ordinumaPrincipes optimatum ,

O‘ Plebis, integro Statu,Fortuna”, (I’ Morilms probatos, quorum inter

est Rempublimm fol-vom eſſe; qui ultima Ser-vitutis , (9* Sacririae ex

empla perpeffi ,nullum aliam vident reliquam-viam expediendae Saluti.

(b) Ugone Grozio de iure Bell., CD' Pacis libr. 1. Cap. 111. g.

VIII. num. 1. verſ. licet uomini, ibi, Fru/lra quoque efferumur incom

moda , quae bim: loquuntur , aut ſegui Poſhìm’; Nam qualemcumque for

- mam
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Ma il Ravſſea-v, come appare dalle di lui parole, di ſopra tra

ſcritte,vuole, che' lo Stato della Natura ſuffista,e la Società diverr

ti neceſſariamente tirannica,ſe la Condizione non è per tutti egua

le, e che violato il Patto Sociale , riguardo ad ogn’Indíviduo, ri

entri allora Cadauno ne’ ſuoi primi Diritti, e riprenda la ſua na

'.ural Liberta; Il che ripete, laddove ragiona del Sovrano, dicen

do ,, Subito che questa Moltitudine è così riunita i” un Corpo, non [Z

',, può offendere uno de’ Membri ſènz’ urtare-:rail Corpo . Onde pre

tende, che la Forma della Societ‘a Civile, fantasticata da lui, deb

ba _eſſer ſcevera da ogni difetto, e da ogni macchia” e Che il C3*

'PO,- Che la governa, finiſca di eſſer Capo , ſubito che offenda uno

_delle Membra di eſſa; e in conſeguenza pretende, che il Monarca

non ſia più Monarca, ſe commerta un ſol atto d’ingiuflizia, o di

oſcenità in pregiudizio di qualche ſuo Vaſſallo , ch’è quanto dire ,

P"Wfflde CO] ſuo Patto Sociale una Società Civile, che non è ſpe

Iabìle in furto il Genere Umano. Il ſuo Scopo adunque non è di

promuovere la Suffistenza del Sommo Civile Impero , cotanto ne

ceſſario alla tranquillità, e ſicurezza del Genere Umano, TDS-_di

Cañceual’ne affatto la memoria, e di richiamare le Creature ‘38…'

nevoli’allo Stato della Natura,
_ _ Einecclſio , che anch’ egli antepoſe lo Stato dena Natura al

Civxle , dopo aver detto (al, che , ſiccome Mſi a concepire a una

eflîer. la’. Volontà , ed uno l’ Intelletto delle Società, Che dagli U0:

mf… SlntraPprendono, coſs‘r debba concepirſi ancora quella, Per Cm

Vlfîne a Cpstituirfi una Citta, ovvero una Repubblíca r ‘1° PÉ’rendo

P1ù AffOClaü .inſieme penſare , e volere lo steſſo Fine, e Sh Qcffi

M3221 a Che a quello conducono, ſe non in una delle due mèmeſez

0 Per mezzo della Coſpirazione, ſicche tutti penſino, e VOSÎÎWP 1?

medeſlmfî Coſe, o per mezzo della Sottommsſſione, per CUÌ …“181}

AFOCÎRU' ſuggettino le loro Volontà al Regolamento di U110, ° _dl

P… C²P1› nc punto eſſendo ſperabíle la Coſpirazione, Perche vaga

e 1

_llll , ._ 

mam Gaber-nation): animo finxeris, nunquam incommodís, aut perirulís’

carebis; Aut haec cum illis ſunt habenda ,aut illa cum his mitten

da ſunt. ai! Comoea’in. Onde Cirerone, o Chiunque altro è l’Auto

re de’ Libri {le Legibus a ragione ſcriſſe nel libro III. , e/Z iníqua in

0mm' *re accuſando praetermÌ/ſìs bom‘: malorum Enumerflrìo ,'vítiorumque

Selcëiio , 'e poco dopo , ſed [707mm, quod cst quaefirum in ed, jim:

ista malo mm habet-em”: .

(al Element. ius'. Nano‘. (’3‘ Gem. libr. II.CaP.V1. CXV., (9‘

in Non': ad cundm7
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e diverſi ſono gli Affetti Umani, varj, e diverſi i Calibri de’ loro

Ingegni ,e varie, e diverſe le Inclinazioni , che hanno, Onde ſcriſ

ſe a ragione Seneca nella Epi/iola C11. , Puras tu , poſſe ſenteniiam

unam eſſe omnium? Non efl unius Una, ne ſiegueper neceſſaria con;

ſeguenza, che abbiano a farlo con ſortopporſi al volere altrui, con

iſcegliere uno , o più Capi, che li governino , paſsò egli a dire ,

che potendo gli Aſſociati ſottommetterſi ,o alla Volontà di un So

lo, o alla Volontà di Molti, o alla Volont‘a di Tutti , ne naſcano

perciò le trè Forme regolari del Governo Civile , quali ſono la Mo

narc/fl‘a, l' Ari/ioerazia, e la Democrazia Ora ècertiſſimo, ché

niuna di queste Forme ſia eſente da qualche notabile difetto di pre

potenza, e d’ ingiustizia, che commettano i Capi in pregiudizio di

alcuno de’ loro Sudditi , o per sè steſſi , 0 per mezzo di que’ Ma

gistrati, che destinano all’Amministrazione della Giuſtizia, ſiccome

ad evidenza ha dimostrato Giovanni Bodino nel VI. rie Republica al

Capitolo 1V. ſotto il Titolo de Rerumpublimrum inter ipſas Compara

tione, O‘ quae quamque militare: , ('9‘ incommoda ſequanrur; E la ra

gion’è Chiara , perche ,, noÀi'rc-fl'oc Bi ,wire @Sáoou il’ìfl’OXU'ſOC , ,Wifi {57“19

,, ;i cpiÃovefltiotv , ?XP-roots *yompaintm 71-43” , ,uéypt »Du ,ai 'yi'yoz'sv oiNx’ H’

,, pn'öev 0'270”, mi; 'Exa/:ou: ou‘ @Mia-t o-unnÀÉitoio-w rita-57;, ReſPuHim

,, autem nulla adi-ue erotici!, quae nullam in-via'iam, nullam aemulatio

,, nem, aut stua'ium contendendi, qui ſunt affeffus inimicitiis generan

,, dis fliecuna'iſſimi , proruliſſer; ,Quad nulla alia- res , ipſae ſaltem

,, n05 inimiciriis implirarem‘ amiciriae, ſecondo ſcrive , ed attesta Plu

,, tarco‘nel principio del Libro 7MB; div-n; tin’ ZXS‘ſiçîv dptÀoÎ-ro, de ca

,, picndá ex Hostibus militare. E ſecondo la testimonianza degli an

tichi Storici Greci, e Latini, i Regni, le Repubbliche, e le Mo

narch‘re , qual più , e qual meno ſono stati a queste vicende ſug

gerti; Onde non a torto ebbe a dire Cornelio Tacito (b) ,, .Quomo—

,, (lo steriliratem, aut nimior imbres, (J‘ refer” Naturae mala, ita lu

” xum, *vel a-varitiam Dominamium colerate: Vitia erunt dance Hami

,, nes , ſed neque haec continua, O‘ meliorum inter-vent” Penſhntur, e

quel, ch’è più, le steſſe Repubbliche Miste, che altri chiamano Ir

regolari (e) , cioè , composte , o di Democratico, ed Ariflocratico , o

di Monarchica, Ariſiocratico , e Democratico , introdotte , e stabilite

a ſol oggetto di evitarſi ( per quanto è poſſibile ) quegli abuſi ,

che an’ partorito, e ſogliono tuttavia partorire i Governi , o aſſo

lutamente Monarchici, o aſſolutamente Ari/lacrarici , o aſſolutamen

te
 

(a) Lora-ci!. CXVI. (b) Histor. lil”. IV. Cap. 74,.

(e) Vedi Erzio Element. ?rude-nr. I. Il. S. pag. 232. (’3‘ ſeqq.
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te Democratici, non ſono ſiate, ne ſono prive affatto di tali diſor

dini, ſiccome avvenne prima de’tempi di Cla-ame”: nella Repubbli

ca di Sparta al riferire del medeſimo Plutarco (a), e ſiCcomela Spe

rienza ci -ha inſegnato , ed alla giornata c’ inſegna ;

ragione Agido , Figliuolo di Arch-dama, *di burlarſi di Colui , il qua

le veggendo, che anche leantiche Leggi poco , o niente ſi oſſer

vavano in Sparta , ed m luogo (ll eſſe 11 andavano lle'moderne, ma

prave,inſinuando, diceva ad uno de’piùvecchj SParhmi , che lo Sta

to di quella Repubblica roveſciava da giorno in giorno,…e ſcherzan

do con lui nel medeſimo tempo gli riſpoſe che coſs`1 doveva accade

re, mentre aveva Egli inteſo dire da ſuo Padre, che le Coſe ſi mu

tavano ſempre in deterius,e che il Padre ſuo avea questa medeſima

Cantìlena aſcoltata dal di lui Genitore , allorch' era- ragazzo : Non

dovea pertanto recar maraviglia, ſe i tempi poſieriori foſſero più in

fausti, e malvagi degli anteriorl, ma bensì , ſe ſi manteneffero nel

medeſimo piede , o miglioraſſero (è); Non potendo adunque eſſervi

 

 
 . So

M

(a) In Vita Agidir, C9‘ Cleomenis , ibi , l'io-upon Bi *r'ä ?pds M57_

a-nviots' ”oÃs'luou ,uaxpoü ysooysſſmv, *mi: BarmÀc—Ts Bloc' 'mis r-rpomiocs &0‘966

Àoxs dum; 7rpo`s 'm‘ xpioew , aipéi’re'm 712-02; Ex 'rio @iN-w, 39 cin-Mein”

”7; roÃím; «113" Eocuräv {aópou ?ſporayopei›-S'Évm5, :37‘ Bloc‘ nÀeÌo n nt’
‘ ~ i l ~ fl i' r a

-rors 'ro ?rpco'rov uſſnpew.: mu ,Boca-:Maw oo-rocs', ema :tot-mt' ytxpdy e-{s Ecco-ni; i
'nio iáoim’av Zrxrrpipouras, :5‘ aims ÀuS’eſſiv ’1310.0 oipxëîov :coco-araya?

pepate, Post, quia bel/um cum Mcjjienìir gcrcóatur diutinum , distric‘i‘os

expeditionibus Rage: dc/cgìſſè ad indici/z reddcnda certo: amico: , coſque

reliquifl’e Ci'vibur Vicari”, qui diffi Ephori fucrunt ; Longo Evo [105

Primìtm Regum Administror ſuiſſè, deinde ſènfim ſummam ‘ſibi u/ùr‘baſſè

Parc/iam”, .ot-'q'ue ira clam Peculiarcm ſuum Mogiflraxum rcddizliffle.

(b) Plutarco in Libro , cui Titulus AiropSÉyyot'r-ot Aocxawutot' Apa

pbtegmato Laconica, ibi , 'Ozio-aura; Be‘ ’nr/o; 15” ?ſpea‘BUTEſſpr-ov *irpòs aio-rio

‘yppociov Sin-oc, s’vrflìii 'rai aÈpxaſſÎat vo"utua ixÃuriptsvcc ;as/n , &Moc Be‘ ?ſOLPHG

Yuri-,ceva yoXSrpoc‘, Ìzo’rt 'ſu‘ aiuto xoím 'yiosrou i” vr'rì 2705p”, *traièaw

ein-e, :tot-rai ?xoſiyov oiim ?rpoBativ-H 'm‘ 7rpvíypcocrat, e-i ’7%7'0 yioerou. 19 ‘ya‘p

È'ytC 701.75 nio i'pxouov Îratpoi *1% ”oc-rpdç 'oſſn 'ni aiuto zaino yíyoos Wap' a'uro'is;

?mi Bi tg‘ mio ?rari/Joe dorö Talìa‘ 3M': *1171-0 eipnxávou. (i`a-'rx oó &avydèew

'c-i Xeipo ‘rbt‘ _ami Toti-**rx 7-55” Tporípw , JM’ &rouBeÀnw n-ocpotTÀóflot

'yZt-ot-ro, ſam Senior} quidem antiquas lege: *vide-nr :longue/'core, Pravo/1

que alias obrcpcrc , dica-bat, Spartae res ſurſum, verſum inverti; Tam

Agi; pci* jocum, hoc ſi fit, rationi convenienter fit; Nam pucr ipſe au

{lil-‘i Patrem m—.um dice-rc, ſurſum verſum res ſuzî aetate inverſas eſſe;

idem

Quindi ebbe p
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Società Civile, che ſi regoli in conformità dell’atto ſociale, immagi—~
to dal Rovſſſieav, i Popoli tutti avrannno giulio motivo di ſcuote

re il giogo, che portano, e di ritornare allo Stato della Natura r

Onde il di lui Siſtema appruova in apparenza il Sommo Civile Im

pero , ma in ſostanza lo abbatte, lo distrugge, lo annichila. Questa`

Verità maggiormente verra chiarita da quel, che or , ora ſarò

per dire . -

LXVII. Conchiude finalmente il ſuo diſcorſo colle ſeguenti pa

role ,, In quell’ iſtante , invece della particolar Perſona di cadaun

,, Contraente, quest’ Atto di Aſſociazione produce un Corpo ”fora

,, le, e Collettivo , composto di altrettante Membra , quante ſon '

,, le Voci, che ha l’ Aſſemblea : Il quale Corpo Morale riceve da

,, questo steſſo Atto la ſua Unita, il ſuo Mè comune, la ſua Vi

,, ta, e la ſua Volontà. Questa Pubblica Perſona, che in tal gui

,, ſa ſi ſorma per la Unione di tutte le altre Perſone , prendeva

,, in altri tempi il nome di Citta, e prende oggid‘r quello di Re

pubblica, o di Corpo Politico, il quale dalle ſue Membra è chia

mato Stato, quando egli è paſſivo, Sovrano , quando è attivo ,

Potenrea, quando _ſi paragona a’ ſuoi ſimili. Riguardo agli Aſſo

ciati prendono eſſi il nome collettivo di Popolo,e in particolarefi

chiaman Cittadini, come quelli, che ſon partecipanti alla Sovra

na Podesta , e Sudditi, come ſottopposti alle Leggi dello Stato;

Ma questi termini ben ſpeſſo ſi confondono, e ſi prendono luno

per l’ altro. Basta `almeno ſaperli diſiinguere , allorche vengono

impiegati in tutta la lor preciſione.

medeſimo per farci meglio capire che voglia dire Citta,

h‘a fatta una Nata ,, che canta coſs`r ,, Il vero Senſo di qucsta pa

,, rola ( Citta ) ſi è quaſi intieramente abolito appo i Moderni .

,, La maggior parte prende un Villaggio per una Citta, eun Pae

,, ſano per un Cittadino. Non ſanno, che le Caſe formano il Vil

,, laggio, ma i ſuoi Cittadini ſorman la Citta . Quîesto steſſo Er

,, rore costò caro altra volta a’ Cartagineſi . Non hò"letto , che il

,, titolo di Civir ſia stato mai dato a’ Sudditi di alcun Principe ;

,, ne tampoco anticamente a’Macea'oni, ne a’ giornihostri agl’ 1n

,, gleji, che più di tutti ſi accostano alla Liberta .‘ Iſoli Franceſi

,, prendono aſſai familiarmente questo termine di Cittadini, perche

,, non ne hanno alcuna vera idea, ſiccome può vederſi ne’loro Di~

zio

UU*V

uuuuvvuUVUUUUV

 
 

idemque is ſe’ Puerum e.” ſuo Patre audiviſſ‘e aiebat. Non ergo mirandum

[i posteriara Prioribus deteriora , ſed ſi quando meliora , vel flmilia

ubtingerent .
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zionari: Senzacche caderebbono con uſurparlo nel Crime” Laeſa:

,, Queſio nome appreſſo di loro eſprime una Virtù, e non già un

,', Diritto. Allorche Bodina ha voluto parlare de’ nostri Citfadini ,

e Paeſani ha commeſſo un groſſo errore , avendo preſi gli unì

per gli altri. Il Signor d’ Alembert non vi è però inciampato ,

ma h`a ſaputo molto ben distinguere nel ſuo Articolo di Gene

-va del ran Dizionario Enciclopedia” i quattr’ Ordini di Uomini

ed ezmndio cinque, compreſxvi i ſemplici Forastieri ) che ſono

nella nostra Citt‘a, e de’ quali due Ordini ſolamente compongo

no la Repubblica: Niun altro Autore Franceſe ha compreſo, per

uanto io ſappia, il vero Senſo di Cittadino.

LXV-III. Ma mi dica in cortes`1a , ſe dappoiche avranno gli

Aſſociati fra eſſoloro coſs`1 stabilito, e convenuto, ſiccome da luiſì

è penſato, e ſi penſa, ed avranno formato un Corpo Morale, com

posto di altrettante Membra, quante ſono le Voci, che ha l’Aſſem

blea , paſſeranno eſſi , o nò a costituirſi uno , o più Capi, che li

governi, e in conſeguenza a preſcrivere la Forma del Regolamen

to Civile? Se riſponde di nò, il Corpo Morale, eſſendo Ace-ſala ,

non può in conto alcuno ſuſſistere , o perche la Forma del Governo

Civile è l’ Anima delle Citta ſecondo il Sentimento d’ Iſoc‘rate (a),

Onde, ſiccome il Corpo umano,— ſe non è ravvivato dall’ Anima ,

diventa un Cadavero, coſs`1 il Corpo Morale, ſe non ha la Forma

del Governo Civile, diviene uno Scheletro verminoſo, ed eſangue;

o perche non è ſperabile , che una Moltitudine accogliticcia poſſa

ſempre penſare ,e volere ciò , che riguarda la ſicurezza , e la tranquil

lità del medeſimo Corpo, eſſendo varie le paſſioni umane , varie le

inclinazioni, e varj finalmente i calibri, le forze, e le attivita del

le menti degli Uomini; E quando anche tutto ciò ſi poteſſe ſupe

rare, egli è certo anche in Sentimento del Puſendorffio, primo In

ventore de’Pam' ſociali raeiri, che una Citta, ovvero un’Aſſociazio

ne Civile , non ſara mai perfetta , ſe starä ſenza il Capo , che la re

goli (b) ; E questo medeſimo Scrittore del Diritto Pubblico, ſebbene

con

‘—

 

l .:ſn Arqopagitieo, CT Panatbqnaico, ibi , 'ia-7170i!) ‘NLUXÌ; 7rd

Àsw; eos” aÀÀo, n ?miu-rito; Tom-0207”” E'XBO'OC 'Èu‘uocyw, 377)” nsfi È» a'ai

:Pa-n çpdflflîlf, Nec enim ulla alia Ci'vitntir Anima e , quam Forma

Reipur’zlitae. (b) De jure Narur. (9‘ Gent. libr. V11. Capi 11.V111. , ibi, Poſl Derretum rirra formam Regiminis , novo paſſo opus

eri; , quando (on/’Ziiuzmrur ille, 'vel illi, in quem , *vel quos Regime”

Ccelus conferur; quo ai quidem ad curam communis ſecmítatis,ſ9`ſa~

~ lu-'
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confutò il Sistema dell’Oóbc-s, come diametralmente oppoſto al ſuo,

‘ nrnondimeno approvò il di lui Penſamento riguardo alla Città ,

che’ nel Proemio del ſuo Leviathan avea conſiderata, come un U0.

‘mo artificiale, in cui is, qui ſumma?” babe: potestatem, stà in [uo.

go dell’Anima, che ravvìva, e muove il Corpo tutto; Magi/Im.

tm, O‘ Praefefii ſono l Nodi .artificiali delle Giunture dei medeſi

mo Corpo; Poenae, (9* praernm nelle mani di tiene il‘ Sommo

Civile impero, fanno le veci de’ Nervi, per cui le Membra ſono

incitate a fare l’ufizio loro; Di-vitiae fingularum bominum rappreſen

tano le forze corporali ; Salus Populi è la_Somma, anzi lo Scopo

di tutti gli affari; Confiliarii figurano la Memoria, perchè ſommi

nistrano al Capo, che governa, le cognizioni neceſſarie; Concordia

Ci-uium dinota la Sanità; Sedixio la Malattia ; Bcllum Civile la

Morte; e Pad:: finalmente, per _i quali le Parri di questo Corpo

artifizíale maggiormente ſioavvmcchiano , e ſ1 stringono , imiçano -

quel fiat, ovvero .quel fzmfzmus bominm, che proffer‘r l’ Alciſiimo,

quando ſi degnò di creare il Mondo, e col Mondo Adamo (a);On

de l’ Aſſociazione Civile ſenza Forma di Governo , e ſenza Capo,

che la regoli, o non ſuſſiste, o_ non è nel genere ſuo perfetta , e

in conſeguenza volendolañcoſsi il Rovſſèa-vz la vuole' unicamente

per fare andare a galla lo- Stato della Natura. .

_ Se Poi riſponde di.S\l,tÈ ben, ripiglio io,qual Forma, mai di

Governo eleggeranno gli Aflocian, la Democratica, l'Aristocratim, la

Mqnm~cl1ira,_ oppur la Mista, che abbracci tutte queste inſieme ,

ovvero due di eſſe? Scegliendo la Democratica, non poſſono gli 'Aſ

ſociati fare a meno di ſottopPorſi alla ,Volontà della maggior Parq

ze del Popolo -, perche quelto è ’i Costitutivo, e la Natura del'

 
 

‘I

Governo Democratico ; Quindi è, Come ſcrive Ulrico Ubero, Monardſ,.…. . ..

coma-co Ollandeſe , ed amantiſſimo della Liberta Popolare (5),, u:

v quae conſèzzſu majafis `Parti: ffatuzmmr, ea runä'os obligent in per

’, petunm, e li obblighi (c) erzamjs cazzi-ing”, ut film), commadist

v que Pautorum ad-ucrſemr, per la ragione intrinſeca, perchè non

potrebbe mai l’ utile comune eſſer ſalvo, ſi ratio eius non vincere:

militare-m Privatflm; E ſebbene in questo caſo la Saw-anita? preſſo il

, G g g a Po

-L :- N

hm-S ’ reliqui ad obſequium bis Prflçstandum ſèſè ob/Ìringunt , mi jim”)

ſub/paio alla , (F ”nio -volunmmm ing/Z, per quam Civitas' “5M Pdf/*0?

m ;nrelligitur . Ex quo' denim” Páflo Civitas perſe-Ha rcfialm .

(a) v Loco citato X111. circa finem .

(b) De. jure Civitatis libr. 1. fia; II. Cap. 111. num. 27.

(c) Ulrico Ubero loc. ci!. num. 32. '
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Popolo riſiede , e in conſeguenza preſſo gli Aſſociati medeſimi ,

'purnondimeno riſedendo ella preſſo' i Cittadini , non gia, ur ſing”

los, ma u: uni-verſo: (a), ne ſiegue perciò , che il Parto Sociale ,

osto in campo da lui , per far sì, che cadauno Individuo, unen

doji a tutti, uhhidiſm non pertanto a sè medeſimo, ed eſſendo il ſud

.detto Patto violato, rientri egli ne’ſuoi primi Diritti,e riprenda la

ſua natural libertà, ſia questo Patto ineſeguibíle affatto, mentre la

maggior Parte del Popolo, nè ſempre , nè ſpeſſo penſa , e riſolve

_meglio di que' pochi , che riluttano, e per ordinario accade, che

il penſar bene ſia di pochi, non gia di molti; Motivo per cui Se

neca diceva a ragione (h) ,, Cum de heard viti agitur,non est, quod

,, mihi illud Diſreſſionum more reflomleas, haec Pars major eſſe vi

” detur: [dea enim peior est. Non ram henè cum rehus humnnis ngi~

,, fur, ut meliora plurihus place-ant, argumenmm Peſſimi mrha cst ,

e Facione, addottrinato dallaSperienza, che la Moltitudine ſegua,

ed approvi per loppiù quello, che non merita approvazione,avendo

veduto,che un ſuoSentimento era comunemente applaudito,rivol

to agli Astanti, diſſe (c) ,, 60 ?ni 15 aranci” '1'! Às‘ywv Epoca-rd» ÀÉÀnìa,

Numnem mihi imprudenti ”liquori pra-vm” Diffum exeidir? Quindi

nacque quell’Adagio antico, contestaro ancora da Euripide in una del

le ſue Tregedie, come riferiſce .Plutarco1(d) , Vulgo piacere, Sapien

tihut diſplicere. Se dunque il Patto Sociale del Ro-vſſea-u non è eſe

guibile nella'Democr-m‘e, tropp'o chiaro ſi è, ch’ egli,uè poco, nè

pun»
 

 

(a) Aristotele (ihr-.IV. Politic. Cep. IV., ibi, Mámpxo; ‘yoip i

Bim”, mivòew; a"; in 1070x6522. ti: 'ya‘p iroNwi xópwi 6:01” , a’x ci; ;nota-ro: ,

it’Nwe roſy-ns, Prince-ps enim Popular fit, iunñus un”: è multi: . Multi

namque Domini ſunt, non ſane‘, ur ſinguli, ſed ”ni-verſi. De

Vita Beata capitJI. (e) Plutarco Apopth. pag.188. A.

(d) Nel Libro nspl raiìwv ot’ywy'riç, de Liberi: educand’is, ibi ,

’mi yoc‘p wi; ?roNxo'is oipia‘xe” , nic ”pois io'rw &rapita-ov; pay-ruppe”,nov *iii Ào’yu i9' Eupwſîns, Àsſi'ywv ,

Eyre B’à’xopxl-or ai; ixÀov 3050”, ?xi-ya”,

Ei; ”iMac-:ts Bi xwÃi’yoLç ſopónpos, _

Oi E’ t’v rooo'i; çaDÀoz ; iroco' öxhw potermi-trp” Àiym ,

Vulgo enim plaeclre , Sapienrihus est Diſſolicere.: vTeflinmflnium mihi perhi

het Euripides hi: Whis, i

Ad Turhar Ego Verha fitte”: ſum impi’ritiort,

Inter ſed Equal:: , pmoſque dofflor.

Hahn hoc 10mm; nam qui inter doſſo: ”il veleni , grati”

.Apud Vulgum est comm Orario.
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punto', appruovi per la Societa Civile, inventata da lui, la Form-z

del GoVerno Demacrarico. . . ' .q .

'Mg'ſe oi gli Aſſociari ſèegheranno I Arrſiocrarica, allora il

Sommo Civili: Impero, ovvero la Sovranitä, riſedendo preſſo’il Se

nato de’Maggiorcnti, compostp didiece, di venti, di cento, o di

più, non può dirſi , come ſcrive il Rooffièa-v, che ogni Aſſociato ,

prendendo il nome dl Cittadino, partecipi alla Sovranird, ma tutti

li Aſſociati hanno obbligo preciſo di eſeguire quel, che lo steſſo

genato riſolve , o con uniformità di Voti ,‘ o colla maggior parte

di eſſi. Ari/locale ( è vero ) avendo diffinito, che coſa ſia il Cit

tadino, diſſe, eſſer quello, che gode (a) -rö pra-e‘xew xpia'tws, ts‘

'cipxiis‘, participarioneſudicii , ('9’ Magi/immy , ma è vero altresl, che

lo diſſe riguardo alle Democrazi‘e, nelle quali il Governo è total

mente popolare, ſiccome .non an laſciato di conſeſſarlo il Puflen—

dorflio (h), e lo steſſo Ulricp Ubero (c), e non già riguardo all’Ariſl

tocrazie, nelle quali ,Colui ſolamente parteci a dell’ Autorità di

giudicare, e della Dignità Ministeriale, ch’è el Ceto, e delle Fa

miglie, destinate a regolare lo Stato della Repubblica, e ſe non

foſſe coſis‘r , non ſarebbe più la Forma del Governo Civile Ari/To

crarica, ma Democratica, e no’l ſarebbe contro della Volontà de'

medeſimi Aſſociati, mentre per i diſordini appunto, che ſperimen

tarono le Nazioni per il Governo popolare, Molte di eſſe riſolſero,

o di ſottopporſi al Regolamento di pochi,Onde ſi paſsò dalla De

mocrazia all’Ari/locrazia, o di ſottommetterſi al Comando di un

Solo, Onde dalla Democrazia ſi ſè di nuovo alla Monarchia ritorno

(d) . Volle Ari/Porcia', che quattro fieno le Specie dell’ Aristocrazi:,
e l’ una diverſa dall’ altra; Ma Giovanni Bodino con argomenti' con-ſi

Vincentiſſimi ha fatto conoſcere, ch’ egli preſe de’ granchj a ſe‘cco

(e). Più d’ uno s’impegnarono un tempo ancora a pruovare , che‘

il Governo Ariflocratico ſia il migliore di tutt’i Governi Civili ;

Ma vi perderono l’olio, e ’l ſonno, mentre lo steſſo Bodina, ef

con ragioni efficaci, e chiare, e con Eſempi dalla Storia ricavati;

ha dimostrato, che non ſia stato, ne ſia coſs`i SiaI però, co:

me ſi voglia, egli è certo, che la Forma del Governo Ari/lucrati

co non poſſa accoppiarſi col Parco Sociale del Rooffieao; Imperciòc—

Gggz ' . i che

(a) 'Libro‘ III. Politic. cap. 1. (b) De jure Natur.Ù‘ Gear.`

lihr. VII. Cap. 11. S. XX. in fine. (c) De jure Civitatis [ihr-.1[.
Se&.ſi11. Cap. I. num. 3. (d) ’Ulrico Ubero De iure Civirarir

[ihr. 1. Scſi. Il. Cap. V. num. I. (e) De Republic-á lìhr, 11,

Cap. V1. (f) De Republicä lihr. V1. Cap. IV…
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che Chi vive ſotto l’AnstocrazÌa, è tenuto ad eſeguire, quanto il

Senato de’ Maggiorenti preſcrive, ed all‘incontro nella Società Ci

vile, formata col ſuddetto patto, Cadauno Individuo, unendoſì a

tutti, ubbidiſce non Pertanto a sè medeſimo; Nell’ Ariflocrazia la So

vranit‘a è in potere di pochi, ma ſecondo il medeſimo Patto la

Sooranità è preſſo il Comune di tutti gli Aſſociati; In quella fi

nalmente,-ſe la maggior parte del Senato riſolve coſa, che non

piace alla minor parte , non meno questa , che il Popolo tut

to, non può ricuſare di ubbidire, e di metterla in eſecuzione; Per

contrario nella Societa Civile, fantasticata da quello, Ognuno rien

tra ſubito ne’ ſuoi primi Diritti , e riprende la ſua natural Li

bertä; Onde il Patto Sociale , restè mentovaro, non è affaccente

alla Forma del Governo Ai-i/Iocmrico,e per conſeguente il Roo/ſeat)

eſclude dalla ſua Societa Civile. l'Aristoci-azz‘a.

Se inoltre gli Aſſociati ſceglieranno la Monarchica, molto me

no la Volontà Generale ſara la Sovrana del Regno. Pur troppo è

vero, che i Monarcomacbi un tempo ſpacciarono , che la Savi-animi

riſedeva preſſo il Popolo ,* Ma poi gli steſſi Moaarcomacbi moder

ni, ſiccome ſi è detto, ricederono da questa Opinione,come quel

la, che non avea, ne ha ſodo Piedestallo,che la ſostenga. II me—

deſimo Eineccio, il quale ha preferito lo Stato della Natura al Ci

vile, avendo penetrato a fondo la Natura del Sommo Impero,ha

confeſſato, e ſcritto a ragione, che da’ Monarchi ſi è eſercitato ,

e ſi eſercita con Indipendenza da’ Magistrati, e dal Popolo; Onde

non abbiano altro Giudice in queſto Mondo, il quale poſſa ſinda

carli, e punirli, che il ſolo Dio (a); E, ſebbene alcune Nazioni,

quando ſi eleggerono il Rë, ne circoſcriſſero l'autorità,ſrcc0me hò

imoſlrato nel Capitolo VII, purnondimeno questo steſſo è Argo

mento chiariſiimo,`che, quando nella prima Introduzione di qual

che Regno non an penſato i Popoli a limitargli la Giuriſdizione ,

Allora non poſſano più pretendere,di farſi Giudici delle di lui azio

ni, e di reſiflergli ſenza manifesta fellonìa. Ora la Societ‘a Civile,

fantasticara dal Ro-vſſeao, è "fatta'apposta, per distruggere la Indi

pendenza de’ Monarchi, mentre, oltre all’aver ſlabilito,che la Vo

lontà Generale degli Aſſociati ſia ſempre la Sovrana dello Stato,

il Patto Sociale, da lui posto in campo, ed inſito, com’ egli vuo

le, in ogni Società Civile, per cui ogn’ Individuo, unendo/i a tut

ſi, ubiidz’ſca non Pertanto a sè medeſimo, o a pugni colla Indipen

‘ ì, en

W

(a) Element. iur. Natur. O' Gent.libr.II.Cap.VIII. CXXX,

i': Nemi ad eumdem



DELLA SO’CIETA‘LIVILE. 42:

 

M

denza'medeſima: Dunque non ammette nella ſua Società Civile la

Forma del Governo Monarchica. ' ‘

Finalmente,ſe ſceglieranno gli Aſſociati la Mista, che ſia com

poſta di Governo Ari/lacratico, e Democratico, ſiccome Fu la Repub

blica Romana dopo lo Stabilimento de'Tribuni della Plebe, o par

tecipi del [Woman-laico, dell’ Ariſiocratico, e del Democratico, ſiccomì’

è quella dell’ Inghilterra, non potranno mai dire, che Ognuno in

particolare ſia a parte della Sovranitä,e molto meno, che Cadau

no di eſſi con unirſi atuttiubbidiſca non pertanto a :è medeſimo; Im

perciòcche nella Repubblica Ari/z'ocratico—Democmrim la Sovranita è di

viſa ſta i Patrizi , e la Plebe , e ſecondo più , o meno prepondera l’auto

rità degli uni , o dell’altra nell’Aſſemblèe, coſs‘x ella creſce ,o decreſce

a favore de'primi in pregiudizio della ſeconda, o in regiudizio di

quelli a favore di questa; Quindi partecipa s`1 bene della ſçeſſa Sovranitä

_Chi è ammeſſo a vorare ne’pubblici affari, e non gia gli altri, che

ne ſono eſcluſi; e in conſeguenza Costoro ſon tenuti ad ubbidir‘e ,

ed a mettere in eſecuzione quel, che il Senato Ariſlocratico-Demo—

cratico riſolve, 0 di comun Conſenſo , o con Maggioranza di voci,

non ostante, che la riſoluzione ad eſſi non piaccia, eper giuste ca

gioni ſorſe non piaccia . Onde la Forma del Governo Ariſìocratiro

Democratico non ſi adatta. al Patto ſhciale del Ro-vffia-v, ne alla So

cieta Civile, ſantasticata da lui. Tanto mag iormente, chela Sto

ria Romana ci ragguaglia a ſpiluzzico de’di ordini graviſſimi, che

avvennero in Roma, quando per temperarſi il Governo Aristocrati

co, ch' era tutto in mano de’ Patrizi, ſi pensò alla meſcolanza del

Democratico, con accordarſi , e concederſi al Popolo i Tribuni della

Plebe; Quali diſordini lo steflo Eineccio non ha potuto in conto al

cuno diffimulare (a); Ma non per questo i Patrizi, o la Plebe al

lora, rientrati ne’ loro primi Diritti, ripreſero la liberta naturale,

e fecero allo Stato della Natura ritorno , come ſarebbe accaduto,

ſe la loro Aſſociazione foſſe per mezzo del ſuddetto Patto ſeguita.

Ne’ tempi, a noi più vicini , accadde lo steſſo alla Repubblica di

Gem-va, ſiccome con ſomma erudizione è andato il Bodìno diviſan

do (à) ; E , quantunque in appreſſo in tutte quelle Repubbliche ,

che fiorivano, quando ſcriſſe il medeſimo Bodina, e ſcrivendo neſè

un distinto Catalogo (c) , ſi foſſe da certi Uomini di ſperimentata

Politica penſato ad alcuni Eſpedienti ſalutari per la loro Suſſisten

‘ ` za’

W

(a) Element. fur. Nat. (’9’ Gem‘. libr. Il. Cap. VI. CXXVI

in Nani. (b) De Republicä libr. VI. Cap. IV. (e) De Re

publicá libr. Il. Cap. IV. *
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aa , eDurevolezza, purnondimeno la Sperienza ha dimostrato, che

non pochi de’ loro Cittadini in diverſi tempi, e in diverſe occaſio

ni ſono fiati alle avan`1e, ed alle oppreſſioni ſoggetti. Gira da po

ehi anni a questa parte un certo Dialogo, in idioma franceſe stam

~ pato , di cui ſi crede Autore il famoſo Voltaire , e nel quale un

Viaggiatore, che ſi avea prefiſſo dt fermarſi in quella Citta, dove

ſarebbono state in oſſervanza le Leggi, avendo ſcorſo innumerabili

Paeſi, ci aſſicura, che le Leggi ſieno dappertutto, ſe non, ſempre,

almeno non rade volte violate, e rotte: Maniſesto Segno, e chia—

ro, che anche le Repubbliche Miste, e meglio ordinate , non con

ſervino intatto, ed illeſo quel Patto ſociale, ch’ è’l Fondamenta ſe

condo il penſare del Ro-vſjea-o della Societa Civile , e che violato

fa rientrare Cadauno degli Aſſociati ne’ſuoi primi Diritti, e lo met

te in Istato di riprendere la ſua libertà naturale; Ondeabuon con

to il Rovſſea-v non appruova pel regolamento della ſua Societa Ci

vile la Forma del Governo .Ari/lacratiro-Demarratic‘o.

E molto meno appruova, ed ammette la Forma del Governo,

che partecipa della Monarchia, dell' Aristocrazia , e della Democra

zia, mentre ragionando del Governo moderno del Reame dell’ In

ghilterra , che appunto è tale, ſcrive, che questo più di ogn’altro

ſi accosta alla Liberta ; L’ accostarſi alla Liberta , non Pa , che ſi

goda quella Libertà , che vorrebb’ egli , che aveſſero gli Aſſociati

per mezzo del ſno Patto ſociale , ſiccome non ebbe Sant’ Ago/lino

per vero , che la Filoſofia Platonica foſſe una coſa medeſima colla

Cristiana, quando diſſe, ch’ ella più di ogn' altra ſi accostava alla

Filoſofia del Vangelo ; Quindi ſe di tutte quelle Societa Civili ,

le quali ſono ſiate, e ſono anche oggi nel Mondo , ninna fù mai

costituita , e ninna ſi è regolata , e ſi regola col di lui Pa…, fl.

ciale , come ſi è avvanzato a dire , che ,, le Claufizle di effb tal

’, mente fieno determinate dalla Natura dell’atto , che la menoma Mo

” diffrazione le renderebbe ‘Dane , e di niuno effetto , onde quantunque

,, non fieno mai efle state formalmente eſprcſſe , dappertutto però ſhno

,, le stcſſe, e dappertutto ammcſſe, e riconoſciute? Che altro è queſ

to, che opporſi alla Verità, alla Testimonianza di tutte le Storie,

’antiche, e moderne , ed alla-Evidenza medeſima?

Ma ſi è avvanzato a tanto, non gia per appruovare lo Stato

della Societ‘a Civile, ma unicamente per animare il Genere Uma

no a ſar ritorno allo Stato della Natüra , non ſolo perche non è

della Condizione Umana dopo la‘ Prevaricazione di Adamo, che le

Creature ragionevoli abbiano ſempre la mira all’onesto, e al giuſ

to, e che nelle Citta ſi oſſervino ſempre inviolabilmente le Leggi

del— 7

…dal



DELLA SOClETA` CIVILE. 423

 

M

della Giustizia da Coloro, ch’ eſercitano le Cariche del Ministero,

Onde Lione, Figliolo di Eurycratia’a, dimandato da non sò Chi, in

qual Citta mai ſi viverebbe con tutta la ſicurezza, non diſſe gia,

in quella, dove non aveſſe affatto luogo la Ingiustizia ,perche co

noſceva molto bene , che ciò non era umanamente ſperabile, ma

bensì in quell’altra, in cui la Ingiustizia aveſſe menema parte a

paragone della Giuſtizia, che nella medeſima ſi amministrava, e

niuno poſſedeſſe più dell’ altro (a); ma. ben anche perche ha ſog

giunto , che ,, *violato il Patto Sociale , rientra allora Cadatmo degli

,, Affbcíati ne’ ſuoi primi Diritti, e riprende la ſua natural libertà,

,, perdendo la libertà convenzionale, a cui rinunciò , mentr’ è preſſo,

che impoſſibile, che ne’ Governi umani resti ſempre ſalva l’oſſer

vanza del medeſimo Patto, ed impoſſibile affatto, che Cadauno

degl’ Aſſociati, unendoſi agli altri, ”Midi/'ca ”0” Pertanto a sè me

deſimo, e molto più perche la ſua Societa Civile nè poco , nè

punto appruova alcuna di quelle Forme di Governo , che finora

ſono ſiate, e ſono nel Mondo. Se vi foſſe Taluno, ch’eſcludeſſe la.

Monarchia, che rigettaſſe l' Ari/iocrazia, e che ricuſaſſe il Governo

delle Repubbliche Mistc , e voleſſe una Societa Civile, non mai

veduta nel Genere umano, Chi non direbbe, ch’ Egli la voglia a.

fior di labbra, e la voglia a ſol’oggetto d’intronizzare di nuovo

lo Stato della Natura, e di abbattere il Sommo Civile Impero ?

Or questo appunto è quel , che ha fatto, e fi il Ro-vſſèa-v col ſuo

Patto Sociale: Dunque il ſuo Scopo non è, ne altro è stato mai ,

che di far ſcuotere al Genere Umano il giogo della Societa Civile

e di_ richiamarlo alla Liberta naturale .

LXIX. Onde però ſi_ è moſſo, e ſi muove a far guerra in

testina al Sommo Civile ImperOPForſe perche, riprendendo le Crea

ture ragionevoli la liberta naturale , poſſano meglio eſercitare i lo

ro Doveri .verſo Dio, verſo sè steſſi, e verſo il Proſſimo, ſiccome

hannoſpacci’ato, e ſpacciano i Dei/ii? Nò certamente: Ma per far

li vivere da’Bruti, e per farli rinunciare alla steſſa Religion natu

` tale
 

 

(a) Plutarco i” Libro, cui Titulus, A'rocpòéyootm Aaxwvixai ,

Apopbtcgmata Laconica, ibi , Aia-w o' Eópoxparíìuç , ÈpwTAÒe-is nia” ri; i»

107W vizio-oc; cia-@047G: oixoin, 0'700, ‘im, mi” *KN-ito (ari-re EÀoía-a-ovu

:curia-avrai oi Evomo’öwx, Ig 31-00 16 iaia Binario” n'a-xs frxía-tóo , *rei Bi

u’Bizou drSevi; 'io-mr, Leo_` Eutycraridae Filim , intero-again, quzinam

in urbe aliquis tunſſimè babitarct , reſpondii’” In eä , in quà omnium

,, Civium Poſſeſſiones eſſent aequales, plutimumque .habeat virium

,, v_lustitia, minimum Injustitia .
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rale. Sembra ciò un Paradoflo, eppur è coſsì. Sentaſi,com’egli la

diſcorre nel Capitolo VIII. del medeſimo Libro I., laddove dello Sta.

to Civile ragiona. ,, graffio paſſaggio , egli ſcrive, dalla Stato della

Natura allo Stato Civile produce nell"Uomo uno aſſai notabile

Cambiamento in ſostituendo nella ſua condotta la Giustizia all’

ISTINTO; e dando alle ſue Azioni la MORALITA’ , CHE

LOR PRIMA MANCAVA: Allora ſolamente avviene, che LA

VOCE DEL DOVERE, ſuccedendo alla impulſione fiſica , e ’l

DIRITTO ALL’ APPETITO, l’Uomo, che ſino a quel Punto

non avev’ altro riguardo , CHE SE‘ STESSO , ſi vede forzato

ad aggire ſopra altri Principi, e di conſultare la ſita ragione, pri

ma di aſcoltare la propria inclinazione: Benche ſi privi in questo

Stato di molti vantaggi, che avea dalla Natura , conrurtocciò

viene a compenſarſi con altri vantaggj più grandi, Le ſue Facol

tà ſi eſercitano, e ſi sviluppano: Le lue ldèe ſi diſtendono: I

,, ſuoi Senſi ſi nobilitano: L’ Anima ſua tutta intiera {innalza ata!

,, ſegno, che, ſe gli abuſi di que/lanuo—ua Condizione non lo degra

,, daſſero ſovente al di ſotto di quella, da cui è ſortito, dovrebbe

,, di continuo benedire quel felice iſtante, che per ſempre ne lo

,, traſſe, e che di una Animale ſiupía'o , e limitato lo rendette un

,, Effère intelligente, e un Uomo. Riduciamo tutta questa Bilancia

,, a pochi termini, facili a comparare: Ciòcche l’Uomo perde col

,, Contratto SOciale è la ſua libertà naturale , e UN DIRITTO 1L

’, LIMITATO A TUTTO CIO‘, CHE LO STIMOLA,E CH’

,, EGLI PUO‘ APPROPRIARSI; Ciòcche vi guadagna, è la Pro

,, prietä di tutto ciò, che poſſiede . Per non prendere abbagl)~ in

,, queste Compenſazioni, biſogna ben distinguere la Liberta natura

,, le , CHE NON HA` ALTRI CONFINI , CHE LE FORZE

,, DELL’INDIVIDUO, dalla Liberta Civile, ch’ è limitata dalla

,, Volontà ’generale , e’l Poſſeſſo, che altro non è, CHE L' EF

,, FETTO DELLA FORZA, ovvero IL DIRITTO DEL PRI

., MO OCCUPANTE, dalla Proprietà, la quale non altrove può

v eſſer, fondata, che sù di un Titolo*poſitivo. Potrebbeſi sù di ciò,

,, che procede, aggiugnere all' acquisto dello Stato Civile, LA Ll

,, BERTA‘ MORALE , che ſola rende l’Uomo »veramente Parli-on

",, di sè steſſo ; Imperciòcche l’Impulſo del ſolo Appetito èSchiavi—

',, tù, e la Ubbidienza alla legge, che ſi è preſcritta, è Liberta ;

,, Ma gia ne hò detto pur troppo sù di queſto Articolo , e_’l

,, Senſo filoſofico della parola Laz-aa non appartiene ora al mio

,, Suggetto .

LXX.
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L’ Uomo adunque vive ſenza Mai-alito‘ in ſentimento ſuo

nel
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nello Sato della Natura , ed opera, non già ſecondo le Leggi della,

Giustizia, ma ſecondo l’Impulſo del proprio Istinto; Onde per lui

non ſi danno azioni intrinſecamente buone, ed intrinſecamente ma

le , e per conſeguente le Leggi immutabili, ed eterne del vero Di

ritto della Natura, e delle Genti, ſono un mero Sogno. Di quzſ…

ta Opinione per altro furono un tempo_varj Filoſofi del Ge'ntileſi

mo , i quali , o negarono la Eſistenza di un Ente Supremo, Rimu

neratore del Bene, e del Male, o ricuſarono di- riconoſcerlo per

infinitamente provvido , confutati perciò a maraviglia da Rodolfo

Cudworr, non meno nel ſuo Si/Zema Intellettuale , che nella ſua,

Díffl'rtazione erudita de ”remix iusti, C9‘ bonesti Notianibus, e lo ſu

rono altresì nel Secolo paſſato Tommafi) Oblm, e Benedetto Spinoz

2m, l’uno accagionato di Axelſmo da’ ſuoi medeſimi Nazionali 1n

glcfi, e l’altro sfacciato Panteista , ch’ è degli Atei/li peggiore .

Non è , che lo Spinozza foſſe stato il primo a volere la Eſistenza

di una ſola Sostanza Materiale , come Principio di ogni coſa, e le

Creature ſemplici Modificazioni di effa,mentre di questo Sentimen.

to erano stati diverſi Filoſofi idolatri, ſiccome a lungo, e con ſom

ma erudizione ha dimostrato Gia” Franceſco Bud-leo, Protestante di

Setta, nella ſua Diſflerrazione dottiſſima de Spinoziſmo ante Spina

zam; ma fù il primo a ridurre in Sistema il Panteiſmo. Richiaman

do intanto il Rovſſea-u il Genere Umano allo Stato della Natura,

in cui l' Uomo , com’ egli ſcrive , non conoſce Moralirà nelle ſue

libere azioni, e ſi regola unicamente ſecondo gl’Impulſi del ſuo Istin

to, lo ſpoglia della Cognizione del bene, e del male, e in conſe

guenza lo riduce a vivere da Bruto, mentre è proprio de’ Bruti

i’ operare a ſeconda del loro Istinto. Tanto maggiormente, ch’ Egli

dice , che nello Stato naturale l’ Uomo viva a sè steſſo, e non

aſcolti altro, che la propria inclinazione. Or la Natura Umana ,

corretta per il peccato di Adamo, f‘a , che ogn’Individuo della

nostra Specie naſca col pendio verſo la colpa, e colla inclinazione

verſo il male. Addunque vivendo l’ Uomo nello`Stato della Natu

ra, e ſeguendo la propria inclinazione, ſara tutto intento a sfoga

re i ſuoi Capricci, e non avrà altr’Oggetto, che l’ Utile proprio,

e ’l Dilettevole. Ma operando coſs‘r, opera egli da Uomo , oppur’

da Bruto ? Opera certamente da Bruto , ſiccome ſi oſſerva ne'l’o

oli di Gozula, i quali vuole il ſaver nella Storia Uni-veiſale delle

Religioni (a) , che vivano liberi, ſenza riconoſcere Rè, o Signore ,

ma vivano ſenza legge alcuna. Dubito ſorte, ch’ egli abbia affet

Hhh tato,

M

 

(a) Tomo VI. Pagin. 59. della Edizione di Napoli.



425 LA'ORIGINE
-_

 

per.;

tato, ed affetti il Deiſmo, non gia perche abborriſca internamente

1’ Atei/ma, ma perche-s‘a, che gli-Atei ſono posti al berſaglio da

gli steſſt Luterani , e Calvinisti, e in ogni luogo, dove ſono ſco

perti, corrano riſchio di eſſere stetminati, e conquiſi . Ne mi op

pongo al vero , mentre la Religion naturale, che fi profeſſa da'

Dei/li in eſcluſion della Rivelata, inſegna all’Uomo per mezzo del

lume della ragione , quali ſieno i di lui Doveri verſo Dio, verſo sè

ſìeſſo, e verſo il Proſſimo, e in conſeguenza ammette un Diritto

di Natura, a tutto il Genere Umano comune; e quel, ch’è più

riconoſce un -Dio , Rimuneratore del Bene, e del Male;0nde l’Uo

mo, nello Stato della Natura vivendo, non' può vivere ſolamente '

a sè steſſo, e molto meno ſeguire gl’ Impulſi del ſuo Istìnto, ma

è obbligato a regolare la ſua Condotta, e le ſue libere Azioni ſe

condo le leggi immutabili , ed eterne dell’ onesto, e del giusto .

All’ incontro il Ro-vffea—v lo fa vivere a sè steſſo, e lo rende pediſ

ſequo del ſuo Istinto, e della ſua Inclinazione,che lo tira al ma

le: Dunque il Rovſſeav non è Dei/ia , ma Area, e ſolamente a

fior di labbra ammette la Religion naturale , per non manifestare

con pericolo della ſua vita l’ Atei/lira Em piet’a.

Egli medeſimo , non volendo , ne ha date , e ne da due al

tre pruove incontrastabili, e certe; La prima, perche ha detto, e

dice , che l’Uomo nello Stato della Natura ſia un Animale flupido,

e limitato . Orazio Flacco, che fù un marcio Epicurèo, e in con

ſeguenza un vero Atei/ta, mentre gli Epicure‘i, ammettendo la Di

vinità ſenza Provvidenza, ciò fanno a ſol’ oggetto, ſiccome an di

m'ostrato il Moſbemio , ed Altri , per non incorrere nella Indigna

zione de’ Popoli, i quali ſon’ troppo perſuaſi, che vi ſia la Divi

nità , avendo appunto ragionato della prima Origine del Genere

Umano, qual egli credea, che foſſe stato nello Stato della Natura,

lo volle ſimile alle Bestie, Onde cantò, rum prorepſeruntprimis Ani

malia terris, mutum, (9* tur e ecus Ò‘c. La ſeconda, perche ha ſcrit

to, e ſcrive, che l’Uomo nello Stato della Natura abbia un Dirit

to illimitato a tutto ciò , che lo ſiimola , e che Può egli appropriarſi ,

ne riconoſca altri Confini del ſuo potere, cbe le proprie forze. Maſſi

me tutte, che nè poco, nè punto ſi uniformano colla Religion na

mffilea e portano l’Uomo direttamente all’Ateiſmo. In fatti, non

meno Tommaſo Obber, e Benedetto Spinozza, che gli Atei tutti, i

quali non ammettono le Leggi immutabili, ed eterne dell’ onesto,

e del giusto , concordemente inſegnano , che cadauno Individuo

della nostra Specie , qualora perſista nello Stato della Liberta Na

turale , ju: bale-at' ad omnia , e che la forza renda giuste , e legit

time
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time le azioni ſue, qualunqu’ eſſe fieno. Se dunque il Rovſſeau ha

inculcato , ed inculca quello steſſo , che ſostennero gli Epicarèi , e

che portano a galla gli Arci/Zi, forza è ccnſeſſare, ch'egli non ab

bia Religione alcuna, e che il ſuo Dei/m0 ſia un vero Epicum'ſmo

(Coſa per altro non inſolita a ſentirſi , mentre ſovente i Dcz'ſiico

gli Epicurèi ſi confondono ), o un. colorato Areiſmo.

Tra pertanto i molti vantaggi , che l’ Uomo ha nello Stato

della Natura, ed a’quali rinuncia, con ſottopporſi al Sommo Civi

le Impero , non ſono altri in ſentimento ſuo , che ’l `vivere a, sè

steſſo’.'il ſeguire gl’ Impulſi del ſuo Istinto , l’ eſſere un Animale

stupido, l' avere una Facoltà illimitata a tntto ciò , che lo stimo

la , e che può egli appropriarſi, e ’l non riconoſcere altri Confini

del ſuo porere, che le proprie forze ; Vantaggi da Bestia , e non

da Uomo, mentr’ eſſendo egli dotato del lume della ragione, vo.

glia , 0 non voglia , dee conoſcere, che non ſia nato nel Mondo ,

per vivere ſolamente a sè steſſo, e per ſecondare la ſua Inclinazio

ne, e ’l ſuo Istinto, ma per amare, e riſpettare Iddio, come ſuo

Principio, ed ultimo Fine, per far bene al Proſſimo, e ~per rego

lare le ſue azioni a tenore delle Maſſime dell’Onesta, e della Giuſ*

tizia Naturale, nel che conſiste propriamente la vera Liberta dell’

Uomo in ſentimento de’Filoſofi , e particolarmente di Plutarco nel

Libro 12,02 -rà' cime-iv, de auditionc, Onde, cercando egli di rinnova

re lo Stato della Natura, vuol ridurre il Genere Umanoamenare

una vita da Bruto, affincheimpunemente appaghi ogni ſuo capriccio.

LXXI. Merita anche rifleſſione ( e rifleſſione ſeria) quel,che dice

del Pofliſſo, e della Proprietà riguardo allo Stato Civile,e Naturale,

mentre ſpaccia , come coſa certa , che nello Stato della Natura non vi

ſii il Mcum,eTuam,ovvei-o il Dominio privato,di cui è effetto la.

Proprictì,ma ſolamente il Poſſeffi , e quel Poſſeſſò propriamente ,

ch’è puro effetto della forza; lmperciòcche urta in errori graviſſi

mi, che non avrebbe preſi, ne prenderebbe Chi da poco,~h`a inco

minciato ad apprendere i primi rudimenti del Diritto Pubblico.

Samucllo, Barone di Pufèndmfl', portò opinione, che il Signo

re Iddio, avendo detto agli primi nostri Progenitori (a) ,, Cuſcino,

,, (9* multiplicamini, (Z‘ rep/etc :cri-am, (9‘ ſhbiicitc cam, (9‘ domina

,, mini piſcibus Maris, ('9‘ -volatilibus Cocli, (Tani-verſi: Animantìlmr,

,, quae mo'vcmur ſaper tcrram O‘c., non avea loro comunicato il do

minio delle Coſe create , che avea poste nell’ampio giro della Ter

ra, ma ſolamente la facolta di ſervirſi di eſſe per comodo , e ſoſ

H h h 2 y ten.

LM

(a) Geneſi Capit. I. 'vc-{fi 28.
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- tentamento della propria vita (a) ; Quindi ne deduſſe , che, aven

dole laſciate in communi , ma in una Comunione negativa, e non

già poſitiva, la di lui Conceſſione non potea, ne poſſa dirſi la Cau

ſa immediata del Dominio privato, il quale'ſuppone il Fatto uma

no, e per conſeguente il Patto tacito, o eſpreſſo . Ammiſe il Ti

tolo della Occupazione, volùro da Ugone Grozio, percui, occupan

do Taluno quelle Coſe, le quali nulliur f…, oppure ſono state in

abbandono laſciate da Colui, che le avea già occcupate, ma aven

dolo riputato inſufficiente a produrre il ſuddetto Dominio , ſe non

precedeva la Convenzione tra Coloro, che, vivendo nello Stato Na

turale, aveano gius, e ragione di avvalerſene , credè meglio fatto

di stabilire, che moltiplicato il Genere umano, ſi pensò dalle steſ

ſe Creature ragionevoli , per evitare gl’ incomodi , che portava la

_ {Comunion negativa de’beni, di venire alla Diviſione di eſſi, e d’in

` trodurre coſs`i il “privato Dominio (la) .

Ma questa Ipoteſi del Pufcndorflio non incontrò l'appruovazio

ne di molti Eterorloſſi della ſua medeſima Setta. Gian Giorgio Kul

pijio la impugnò fra gli altri a ſpada tratta (c), perch’ebbe per ve—

ro, che la Comunione de’ beni , o negativa, o poſitiva , quantun

que portata a galla dagli antichi Giureconſulti Romani Idolatri ,

ed ammeſſa ancora da certi Teologi Scola/liti , che ne aveano ſegui

te inconſideratamente le orme, non era , ſe non una mera Favo

la, posta in Campo da’ Filoſofi, e Poeti del Gentileſimo (d), che

ignoravano la vera Origine del Genere Umano.. Valentino Alberti ,

Teologo Protestante di Lipſia (e) , Giovanni Arrigo Beclero, Scritto

re rinnomatiſſimo del Diritto Pubblico ,Giovanni Schiena nel ſuo

libro intitolato, Mare clan/um, Gian Battista Burgo de dominio Ma

ris Liga/?ici , e lo Strauchio nella Diſſertazione de Imperia Maris ,

concordemente ſcriſſero, che il Meum, e Tuum , ovvero il Domi

' nio
  

(a) De iure Natur. CF‘ Gent. libr. IV. Cap. Il]. II. O‘ Cap.

IV. 111. (b) De iure Natur. (9“ Gent. libr. IV. Cap. 1V. IMG* V.

. . (ci In Collegio Groriano ad libr. 11. Capit. 11. (d) Vir

gil-io Georgie. [nr. 1. ver/I 125. O“ /Z-qq. Tibullo libr. I. Eleg. III.

‘ver/i 35. ("Tfr-qc]. Ovidio Metamorp/;oſi I. 133. , ('9‘ ſeqq. Orazio

Flacco , libr. I. Sari/r. II. vezſ 129…‘(3' let”. (9" libr. [I. Epiflal. II.

‘WT/i III" 112- Ùſeczz]. Cicerone de Officiis libr. I. Cap. VI].Ma

crobio lilrr. 1. Saturno!. Capit. VI!). Seneca Epi/Zol. XC. , e Luciano

in .ſnthol. Tom. lI. pag'. 838. (e) Compend. fur. Natur. (Fr.

part. H. ç. XIV., CD“ XXIX. (f) Ad Hugonem Grotium librJſ.

Cap. 11. pagin- 38.
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nio privato , riconoſceva la ſua Origine immediatamente da Dio ;

Onde distruſſero dalle Fondamenta la ſuddetta [Pott’fi.

Se v‘a dire il, vero , il Sentimento di Costoro ha della coeren
ſiza colla Storia Sacra; Imperciocche questa ci ragguaglia, che Abe

le, Figliuolo di Adamo , ed Em, offeriVa all’Altiſſimo in Olocausto

_i primi Parti della ſua Greggia , ed i migliori ſra eſſi (a); Cheche

ne dicano in contrario Ugone Grazia, eGiovmmi Lcclerc, i quali vol

lero , che-i -di lui Sagrifizj conſisteſſero unicamente nel latte, e non

già nello ſgozzamento degli Agnelli , impugnati perciò a ragione

da Gian Franceſco Buddeo , Protestante 'dottiſiimo (è) . Se dunque

Abele avea la ſua Greggia, a ragione alcuni Santi Padri Greci, e

Latini, opinarono, che Adamo , ed Eva , avendo ricevuto da Dio

-il dominio della Terra, avevano fra lui, e Caino diviſo i Stabili,

e Semoventi, con aver dati- al primo gli Armenti , ed al ſecondo

i Territori. Non è però da dirſi, che lddio avendo investitoinoſ

tri Progenitori del Dominio del Globo terracqueo, ſe ne privò in

maniera, che non ne aveſſe potuto in ogni tempoaſuo talento diſ

porre , mentre gli steſſi Savj del Gentileſimo giunſero a 'conoſcere

per mezzo del lume della ragione ,‘ che l' Uomo ritenga i beni di

questo Mondo , finattantoche a lui piace (e) . La steſſa Storia Sa

cra ci fa ſapere, che, ceſſato il Diluvio univerſale , il Signore Id

dio concedè al Patriarca Noè lo steſſo dominio , che avea concedu

-to ad‘ Adamo , ed Eva (al); Onde Santo Epifania (e), ed Euſebio da

Ceſarèa (f) ſcriſſero, che Noè prima di morire avea tra i ſuoi Fi

gliuoli diviſa la Terra, avendone data a' Cadauno la ſua porzione;

E Fila/?rio ebbe questa opinione per coſs‘r certa, che filavvanzò ad

annoverare fra la Bordaglia degli Eretici Coloro, che negata l’aveſ

ſero (g) ; Eſſendo dunque~ coſs‘r, non può certamente metterſi in

dubbio, che il'Dominio privato riconoſca la ſua Origine immedia

* * ta

_(a) Geneſ. Cap. 1V. ver/I 4. (b) In Historiá Eccleſiast.

Ven-ris Teſi/:menti period. I. Seffíon. I. XXX!. in Nati:.

(c) Euripide Pboeniffì’s -verſ 558. (9“ fl’qq. ibi

" v'rox -r'a' xpiittotr ’Bux, ;tim-”prati Bpm-or‘,

Tot` 'rt-727 3'551* B' ’EXA/TES t’mgsÃJprm.

"O-row EZ xmièwa", cio-ro:` &Galatina-ott Tot'Àw,

Non Doſſìdt’mm propria Marr/;les [zona,

Sed ius Deorum ”tstm diſpenſflría cfl,

Et common'ata , cum -volunr, repemm‘ Dii.

_ (di Geneſ. Cap. [Y. 'ver/I 2. ml 5. (e) Haereſi LXIV, Ò‘

alti:. Paffim. (f) In Chronic. líbJ. (g) Haereſi VI[
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tamente da Dio; e la riconoſca nello Stato medeſimo della Natu

ra , in cui viſſero .Adamo , ed Eva coi loro Figliuoli , e ’l Patriarca

Noè; Ed abbenche i Dei/li , non ammettendo la Religion rivelata,

non abbiano i Libri della Sacra Scrittura per divinamente iſpirati,

e di certezza infallibile , purnondimeno, eſſendo la Storia del Pen

tateuco la più antica, e. la più_accreditata , che abbiamo, ella in

qualita ancora di- ſemplice_ Storia li convince appieno di questa Ve

rità: Quindi inſulta, ed metta è la Interpetrazione, che diede Glie

rardo Tizio, Giureconſulto di Lipfia, nel Secolo paſſato a i Testi

ſoprammentovati , per istabilir’ la Comunion negativa, voluta dal

Pufendorflío fin dalla prima Origine del Genere Umano ,, Abinitio,

,, ſono le di lui parole `(a) res omnes ſuiſſe ”ul/ius, idest, earum do

,, minium bominibus a Deo quidem donatum, ſed ab bis nondum accep

,, tatum ſuiſſe ; Imperciòcche donde mai ricavò egli , che una do

nazione s`i vantaggioſa, s`1 ampia, fatta da Dio, prima ad Adamo,

ed E-ua, ed indi al Patriarca Noè, ch’erano preſenti, non foſſe sta

ta accettata` da.loro? Se Costoro aveſſero preveduta la di lui diffi

culta , avrebbono certamente pregato l' Altiſſimo a fare intervenire

in qualita di publico Notaio ,' e di Giudice a contratto due Para

ninfi del Cielo, affinche aveſſero ſollennizzato l’ atto della loro Ac

eettazione.

LXXII. Ma ſi ſeguano pure le Ipoteſi intorno al Dominio pri

vato ( ſalva però ſempre la Verità, e la Venerazione, che debbe

ſi alla Storia Sacra ), che an promoſſe gli Scrittori Eterodoſſi del

Diritto Pubblico , mentre anche ſecondo queste la Opinione del Rouſſeau

non può , non eſſere inſuffistente, efalla. Gberardo Tizio, cestè men.

tovato, lo fè unicamente derivare dalla Occupazione, non già naſ

cente dalla forza ingiusta , ma dalla volonta del Donatore , e dal

biſogno, che taluno avea di appropriarſi una porzione de’ beni co

muni; Onde volle ch’ ella era ſtata legittima , ancorche non foſſe

col conſenſo degli altri ſe’guita , come avea voluto il Pufèndorffio ,

ſempreche però non ſarebbe stata ecceſſiva `,, Origo Ergo , coſsì egli

,, ſcriſſe (b) Dominii jingularis a Fabio Hmzinum repetenda cst , C9‘

,, boe quidem non aliud fuit , quam Occupatio: Her ſane‘- pro pri

,, ma,CF’antiquiffimo Titulo meriti) babetur; Nam quando Univerſitari ,

,, quae non ſimul , (J‘ ſemel , [ed /ucceſſivè exiſlit , nec res com—

,, muniter babere Potest , aut filet ( qualem Univerſitatem Genus

,, bumanum repraeſantat ) aliquid indefinitè donatur, tum ex Volunta

,, te  

_Î—:

(a) Ad Puſendorffium de Offida Hominis , CJ* Cini: libr. I. Cap.X[I.

Obſervaf. CCLXXVIU. (b) Loco citato . Oltſer-vat. CCLXXVUI.
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,, te Donantis,primi nomine: ca’ utique pracmgmivá gaudent, ur, occu—

,, pand0,Domi”ium ,contra alias valiturum , ſibi adquirerc queant , im

3, mo in univerſurn ca 'vis occupazioni volunrate Donantis tribnitur , m

,, quivi; per cam rem nulli…" fibi comparare poſſir, modo plus justo

,, filzi non uffi-rat, ſed intra lege: Socialirarir ſubfi/Ìar, NEC OPUS`

,, .EST CETERORUM, ,QUI EXCLUDUNTUR , CONSENSU,

,, nam ex ordinazione Donantis vim cxcludcndi Occupatio ſortitur; In

di fattoſi carico di quel, che ſi legge nel IV. del Geneſi ,ed aven

dolo a ſuo modo interpetrato, ſoggiunſe ,, Primo: Homines ſiarim

,, occupando ſibi aliquas res offici‘ui/jÎ-Î; Hinc Adamo, Evac,earumque

,, Liberis, ſab imperio paterno [ice: adbuc existcnribm, propria: res

,, Wilma” nihil vatat. Geneſi IV. Reliqua, quae primi Homincr non

,, artìgcrunt, rcmansèrc in Scam Conceflionis Divinac, ſeu Rcs nullins,

,, doncc moltiplicati: Hominibus , ſucceffivè occupata Dominium , vcl

,, Communionem ſingolari-m ſubircnt . Sicche in Sentimento ſuo la

Occupazione , come la volle Ugonc Grazia, e non gia come la

volle il Paſcadorffio, ha data la prima Origine al Dominio priva

ſ0, e gliel’ha data, non gia a titolo di violenza, ma ſecondo la

volonta di Dio, che avea donato al Genere Umano, quanto vi

erabnel vasto giro della Terra; Onde findacche era il Mondo in.

faſce , e nel principio steſſo dello Stato della Natura, vi iii il

meum, e tuum, ovvero la Proprieta,Effetto del Dominio privato,

unito col Poſſeſſo.

Giovanni Lac/cc nel ſuo Libro, in idioma franceſe stampato ,

da Govucrncmcm Civil, ha addottata la medeſima Ipoteſi, la qual’è

ſiata promoſſa ancora, e ſostenuta da Giovanni Barby-rai: Ma.

Gian Franceſco Buddeo, che ſi è dñistinto ſra gli Scrittori del Dirit

to Pubblico, Si per la Storia ſin-is Naturali: , s`1 anche per le varie

belliſſime Eſercitazioni, ovvero Diſſertazioni, attinenti al Diritto

della Natura, e delle Genti, dapprincipio ſi è dichiarato a favore

della Ipoteſi Puflèndoffiana, Onde ha creduto, che il Dominio pri

vato incominciaſſe s`i bene nello Stato della Natura, ma per mez~

zo della Diviſione , che intrappreſero gl'Individui della nostra Spe

cie, quando eſſendoſi eſſi moltiplicati a maggior ſegno, la Comu

nion negativa non era più profittevole alla quiete, e tranquillità

del Genere Umano Quella Ipotc/i gli è ſembrata più dell'al

tte veriſimile, tra perche al dire di Aristotele (c) O"Àw; -rà cruiſe

\

(a) Ad Puffendorffium [ihr. 1V. Cap. 1V. 1V. pag. 44.9.

(b) Element. Pbiloſnpb. Praffir. panna. capJV. S. XIV‘. , C9‘ XVII.

(c) Libro II. Politic. Cap. V. Pag. 356. della Edizione di Parigi
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7‘ ,ww-…Eu 'rc-71) civÈrpwmxîm 7rd” row xrzîxe'nòv, In Mivar/mn Con-viſitor,

O‘ Communiras rerum bumflnarum ommum cſſl gnam, onde dovettero

gli Uomini annojarſi della promiſcua Comunion de’ beni; trä per

che nel travagliare , e lavorare la Terra non era di tutti eguale

la Sorte, mentre alcuni, dopo eſſerſene stati colle mani alla cinto

la, andavano a raccoglierſt i frutti degli altrui ſudori ( Il ch’ era

Cauſa continua di riſſe, e di diſcordie ) trä finalmente perche

ſ1 conobbe in fatti , che il ripartire i beni , e ’l porre i Confini

a'Territorj erano coſe neceſſarie, affinche ſ1 terminaffero i rancori ,

e ſi stabiliſſero l’ amicizia, e la pace Ma egli steſſo poi, do

vendo ragionare nella. Storia Eccleſia/lim del Vecchio Tcstamento del

la Conceſſione, fatta da Dio a’ noſtri Progenitori , ha laſciato nel

dubbio, ſe con eſſa diede loro il Dominio, ovvero la ſemplice Fa

coltà di ſervirſi delle Coſe create , e ſe dopo la Caduta di Adamo,

s’ introduſſe il Dominio privato per mezzo della Occupazione , o

per altra Via (o), ed eſſendo stato per qUIiChC tempo perpleſſo fra

queste diverſe Ipoteſi , ſi determinò all‘ ultimo nelle Istirum della

Teologia Morale a ſeguire quella, ch’ era stata promoſſa dal Tizio,

ed appruovata dal Locke, e dal Barbeflac (d) .

Finalmente Giovanni Eineccio, che, come tante volte ſi èdet—

to, ha preferito lo Stato della Natura al Civile, per iſcuovrire la

Ori

(a) Lyſia Oranſion’e XVII. AtacpÈ‘oWS'ou Bè ”pos oZÀÀÎJÀouç Ex 75;;

*roniurrwu ”057x15 , ci» 61 pci” 'röv oÈÀÀo'rpic-w E’FlS'UMÎBTW , 6:3’ s'z *ro-Tv ?iv-rw

Exa-'7mm , Diſsenfiones-oriumur inter Cive: biſce de Caujîs maximà ,

cum quod alii aliena conc‘upiſcant, tum quod alii ſuis [polienrur.

(b) platone dc legibus libr. VIII. chiama la pietra , che ſi

mette per nonfine fra due Territorj a'fuxpo'v 7x13” ,ópíèou-m QLÀÌOUHQ

ÈXSpoÈv ’e‘vopxov ?rocpol 3'251' , Lapidem jurejurando a Diis firm'atum, quo

amicitiae; C3* inimicitiae terminentur. Vedi la Differtazione di Ulrico

Obrerót intitolata, Sacra termini, ch’è la prima fra quelle, che fu

rono inſieme stampate in Argentina nel 1704.. (c) Histor. Eccleſ.

'vere-r. tcstam. period. I. XXVI. i” Nati; Pag. 108. in fine , ibi ,

Dominium Univerſale, ſeu Pam/ras rebus creati: ad ſui conſervazione-m

‘utendi ”ó initio Mundi, ”deoque durante adbuc Stat” integriratís, H0

miníbus concoſſ” fuit . Geneſ. I. 28. 29. Sed rum /jíccc ſummzte fili
cítattſis Status non admodum diuturnus oſſet, Domini” particularifl, muſa_

ÎÌP/Ìcafo demum Genere bumano, adeoque post lflpſum primorum Pare”

tuvn, ſive Occupatione, fi've alia ratione introdut’la eſſe res ipſ” doc”.

(d) Instit. T/Jc’O/ag. Mora]. Part. II. Cap. III. Scfl. V. XV.

 

 

n .Notís .
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1

Origine del Dominio privato, ſi è fatto a ragionare coſs‘x (a) ,, ll

I’

J)

D’

I)

3’

”

3)

3)

I’

”P

lume della ragione ci convince , che il Genere Umano ſia stato

creato da Dio, e che Dio medeſinIO abbia voluto, ch’eſſo eſista

in questo Mondo; E perche Chi vuole il Fine , e lo deſidera ,

non può non volere i mezzi, che a questo Fine conducono, per—

ciò è ſuor di dubbio, che abbia egli voluto ancora , che gli Uo

mini ſi avvaleſſero, e godeſſero di tutte quelle Coſe, che produ

ce la Terra , e che ſono alla 'di loro Conſervazione neceſſarie .

Inoltre, eſſendo certiſſimo , che abbia amato , ed ami l’ Uomo

con iſpezialita, per eſſere la Creatura più eccellente dell’ altre ,

che stanno in questo M0ndo,non è da dubitarſi, che gli ſieno a

cuore la di lui Felicita,e la di lui Perſezione; Onde ha tutto

il piacere , che ſi ſerva di quelle coſe create., che poſſono rende

re la ſua Vita più ſoave, più felice, e più perfetta, purche non

giunga a farne abuſo Ma ſiccome Iddio fin _dal principio della

Creazione del Mondo diede a godere alle Creature ragionevoli

tutto ciò, ch’era, ed è neceſſario a conſervar’ la lor Vita, e a

renderla ſoave, e beata , coſsì volle ancora , che niuno Indivi

'duo della nostra Specie eſcludeſſe l’altro dall’uſo delle steſſe Co

ſe create : Perlocche ſecondo la di lui intenzione furono queste

in una negati-vo Comunione ſituate, e poste , e per conſeguente

niuno n’ ebbe il privato Dominio . Ma perche le Leggi Divine .

affermati-ve, fra le quali ſi conta la Comunion negativa , affinche

'Ognuno poteſſe avvalerſi di ciò, che gli biſognava, ammettono

la Eccezrone , provvegnente dalla Neceſſità, e questa Neceſſità,

riguardo alla Iſpezione preſente, non ſolo è l’ estremo , ma ben

anche quella, per cui glizUomini non poſſono menare comoda.,

e ſoavemente la lor Vita, perciò‘ porerono eſſi beniſſimo ricede

re dalla ſuddetta Comunion negativa, e introdurre il Dominio pri

vato, che alla medeſima ſi oppone. Quindi chiaramente ſi rav

viſa, che, ſe il Gen-ere Umano ſi foſſe ristretto a pochi, ne ſi

foſſe moltiplicato, quanto da Ognuno ſi sì, non ſarebbe stato

neceſſario il ſar Cambiamento intorno alla medeſima Comunione

mentre la Fertilità della Natura ſarebbe stata bastevolea tutti ,

er menare una vita, ſe non ſoave , e comoda, almeno compor

,, tevole, e ſobria; Ma poiche le Creature ragionevoli crebbero a

I)
diſmiſura, ed andarono.diſperſe, e raminghe per tutte le Regio

ni del Mondo, cd innumerabili furono le Famiglie, che da eſſe
‘I

Il]. ,7 for'

M

(a) › Element. iur.Nfltm‘.Ò' Genr.libr.I.Cap. 1x. 5. ccxxxn.,

<7 ſear
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,, formaronfi , incominciò a conoſcerli, che alcune coſe non poteva

,, no ſupplire al biſogno di tutti, ed altre per la loro abbondanza,

,, e dovxzia erano ſufficientiſhme; Onde la Neceſſità obbligò le fleſ

,, ſe çreature ragionevoli ad introdurre Qualche Dominio privato

,, a riguardo delle prime , laſciando' nella fleffa Coinum'on negati-va ,

.-, non meno le ſeconde, che quelle altre, le quali niente conferi

-,, vano ,o alla Conſervazion della Vita Umana , o alla di lei Agia'

,, tazza. e Soavità. Or quello ‘Dominio pri—vato,che introduſſe la

,, Neceſſità , e per cui andò a ceſſare la Comunione ſuddetta, fù

,, s‘i. bene uno Istituto Umano, ma uno Istituto ,che non recò tor

,', to, ,ed ingiuria adv alcuno, mentre ~nella Comunion negativa non

z, avev~ alcun Uomo gius, e ragione di eſcludere l’ altro dall’uſo

z, delle coſe’creater , e per conſeguente lecito e’ra a.- Cbicheſia di

,, appropriata-e alcune a sè in maniera , che in avvenire non foſſe

`” Obbligaro a concederne l’ uſo ad altri, ma di ritenerle per i~ bi

,, ſognnſ'uoí, e di ſepararle dalla Comunità. AVendo dunque gli

,, Uomini, costretti dalla Neceſſità , introdotto il Dominio privato

z, delle steſſe coſe create, perchè questo Dominio, che partoriſce il

,, Diritto di poter eſcludere gli altri dall’uſodi que' beni a Che ſ0'

’ì’ ‘1° gli‘ Paſſati in balia altrui, o compete ad un ſolo, o corn

5’ Pere a diverſi a ma non a tutti, Onde nel primo caſo ſono effi

57 m PFOPrietà di Chi le poſſiede, e nel ſecondo in una Comunion

,, Pofifrvft, la quale puol’ eſſer’egua'le, ſe quegl’Individui , che la

,, costttunſcono, hanno egual ragione di avvalerſene, o diſuguale a

” ſe uno più, o meno degl’ altri ne partecipa , perciò 3 non Po‘ffi'

” do_ eſſo conſistere, le non— nella Proprietà, ò nella` Comunion p0—

” fin?" dovette in conſeguenza accadere, che, avendo le Creature

m ragionevoli abbandonata la Comunion negati-va, tutte le coſe, o

,, neceſſarie al mentenimento della Vita Umana a O Bio“"on a

n renderla agiata, e ſoave , incominciarono ad* eſſer proprie di ca

” dauno Individua, o Pafitivamente comuni a Molti» Che le 059“'

>7 PHOTO, e quella Comunion poſitiva nacque da ciò appunto, Che

v M01”, dopo averne occupate 'alcune, ſi accordarono Ìnſieme di

,, poſſederle pro indi-vi/b, e di eſcludere gli altri dall’ uſo di eſſe ,

” ſiCCOlPe la Propria-ui ebbe la ſua Origine, o perchè dapprincipio

>- talum occuparono m nulli”: , o perche dopo la Comunion Poll'

” "7M ſi venne alla Diviſione, OOo-”Zane di quel , che pra indim

v ſh*ſi~P°ſſcdeva da Molti. Certamente, ſe tale, e tanta foſſe. lì*

” ſ3- la Felicità del Genere Umano, 'che Ognuno aveſſe perſet -

” mente eſercitata la Carità naturale verſo il Proſſimo, neceſſario

‘ ” non. ſarebbe fiato- il* Dominio privato, e molto meno l’uſo de'

Pat
D)
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Patti , per rendere stabili , e ferme le Convenzioni , mentre non

ſarebbe mancato ad alcuno quel», che biſognavagli a conſervate

la propria Vita, o a menarla con agiatezza, e ſoavità; Imper

ciòcche , amando ognuno il Proſſimo , come sè steſſo , ſpontanea

mente gli avrebbe dato, quanto mancavagli, e in conſeguenza

non facea di mestierei che vi foſſe il Dominio privato , quod

0P”; eſſet Dominio inter amicor , quorum omnia -communia ſunt?

Ma perche ſecondo l’indole preſente delle coſe umane appena,

uò ſperarſi, che qualche Moltitudine di Gente ſia coſs`i aman

' te della Carità verſo il Proſſimo, che abbia nelle ſue azioni per

Oggetto, non meno il ſuo , che l’utile altrui, perciò la Co

munion poſitiva non è affaccente alla Natura Umana, qual og

gi eſſa è , e in conſeguenza Coloro., che l’ abbandonarono, eb

bero giusti, e ragionevoli motiVi di abbandonarla. .Quindi evi

dente , e chiaro ſi rende in che maniera ſia stata introdotta la

ProPrÎetci , ovvero il Meum, e Tuum, e quanti ſieno i modi di

poterſi ella acquistare ſopra_ certe, e determinate coſe, le quali,

o ſono ancora extra Dominium , o ſono gia nell' altrui Dominio

paſſate: Nel primo caſo, i modi di acquistare il Dominio ſi chia

mano Origini-:ri , ſiccome chiamòlli Ugone Grazia, e con eſſi ta

luno acquiſta quella coſa, che non è in dominio di alcuno, o

quell’incremento, che per qualſivoglia Cagione alla medeſima

coſa ſi uniſce; Onde l’ acquisto della prima Specie ſi dice Occa

pazione, e quello della ſeconda Specie Aceeſſione. Ma ſe poi le coſe

ſono gia nell' altrui Dominio paſſate (ch' è il ſecondo caſo), al

lora, o queste stanno preſſo di Moltiin una Comunion poſitiva,

o nella ProPrietJ de’ Particolari :Stando nella Comunion pafitiva.,

aſſino nella Proprietà altrui, o per mezzo della Divi/ione, o per

mezzo della 06/];3/73’; Ma ſe stanno nella Proprietà de'Particolari,

paſſano dl uno all’ altro per mezzo della Tradizione; Ne vi è

modo derivati-vo di acquistare il Dominio privato, che non ſi

poſſa ridurre comodamente, *o alla Diviſione , o alla Ceffirnze, o

alla Tradizione . Intanto la Occupazione e/i Ailprebenfio poſſeſſionis

rerum Nullius: Nullius verb eſſe dicuntur re: , in quibus , vel nemi

ni unquam alias uſu istarum exclua’enríi ius fuit, vel de quorum ſal

rim Dominio nibil certi con/lare Potest, vel in quibus denique Poſ

/E- or ultra iure alias uſu earum excludena’i— abdicavit, quae pro

derelit‘lo babitae dieuntur: Quum ergo in rebus nullius nulli _ſit ius‘

alias earum uſu excludendi, conſequcns est, ut quae nullius ſunt ,

meriti) eedant Occupantibur (Te.

LXXIII. Or posto ciò,come il Rovſſeav ſi è avvanzato a di

- Iii 2 ' re,
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vre, che, vivendo l’Uomo nèlſo Stato della Natura, non li`a egli

la "proprietà di tutto ciò, che poſſiede', ma il ſemplice, poſſeſſo ,

ch’è effetto della forza? Se vogliamo ſ‘tare alle Sacre Carte, come_

vi debbono stare i Cristiani, e molto più i Cattolici, è certiffimo

. che nel principio del Mondo Abele avea la ſua Greggia, e in con

ſeguenza vi era allora il Mew”, e Tuum. Se poi ſi voglia riguar

dare la Storia del Pentateuco in qualità di ſemplice Storia,anche

i Dei/Zi vi debbono ſiate, perchè ſenza temerit‘a inudita non ſi può

negar la fede agli Storici antichi, particolarmente, quando, com’è

.il caſo nostro , il Fatto non è inveriſimile, ne al lume della ragio

ne contrario: Hd confeſſato il medeſimo Eineccio, che l’Indole del

la Natura umana è tale, che ne poco, ne punto ſi adatta alla Co

munion pofitiva; Ond'_ebbero giuſto morivo Coloro, che da eſſa ſi

dipartirono ;, Ma qual oggi ella è, tale ancora fit nel Primo Seco

lo del Mondo, e forſe, e‘ ſenza forſe paggiore , s`1 perche lo Sta

to dell’ Innocenza durò aſſai poco, s`1 anche perche gli ajuti, che

ci ſomminiſira la Legge di Grazia , non vi erano allora; E ben

che l’ Einecc’io abbia parlato della Comunion poſitiva, purnondime

no la Rella ragion’ vale per la negati-ua; Onde reſcindendo an

che dalla Infallibilitä della Storia Sacra ) è molto veriſimilc , che

Adamo, ed E-va aveſſero divifa- tra' loro Figliuoli una porzione di

que' beni, che poſſedevano. I Poeti, e i Filoſofi del Gentileſimo,

i quali furono i primi ad imbeccarci la Comunica Negativa d'e’be

ni, poſero (egli è vero ) in campo, che la prima et‘a del Mondo

era flata un Secolo d’ oro, in cui gli Uomini , niente tirati dall’

~ambizione, erano portati naturalmente all’ onesto `, e al giusto , e

l'un’ l’altro con reciproco fraterno amore ſi amavano; Vero altre

,sì, che i medeſimi ñgurarono la feconda età un Secolo di argento,

nel quale, ſebbene ſi fcorgeva della Mutazione negl’Individui della

nostra Specie, purnondimeno non ancora eſli ſi erano contaminati

con- que’vizzi, i quali turbano l’armonia , e la pace. Ma queſti

Secoli di oro, e di argento ſono Favole,Vaneggiamenti,e Sogni'.

L’erudito Leclerc con argomenti non diſpregevoli hà ſoſtenuto, che

gli Uomini di quell’etadi non furono meno malvagi, e vizioſi di

Coloro, che viſſero dopo Or'ſe i Filoſofi, e Poeti del Genti

leſimo, per farci credere la Comunion negativa de’ beni, ci dipinſe

ro gli Uomini del primo, e fecondo Secolo del Mondo per incor

rotti, illibati, e giusti, perche ben vedevano, che s‘iffat'ta Comu

nione non poteva aver luogo, ne era veriſimile , che aveſſe pom

ta

w

 

’i

(a) Ad Hcſiodi T/Jegoniam 'ver-f. 11x.
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ta per lungo tempo durare , qualora la maggior parte di eſſi av

rebbe cercato più tosto l’ utile, e’l vantaggio proprio, che quello

de l' altri, ſorzarè confeſſare, che i due Figliudi di Adamo ,Caino,

ed Abele , eſſendo di temperamento diverſi, e l’ uno malvagio ,

e l’ altro buono, non poterono vivere in Comunit‘a, ma Cadauno

ebbe i ſuoi beni a parte.

Se finalmente vogliamo ſeguire le [para/i, che ſi ſono formate

dagli Scrittori del Diritto Publica intorno al privato Dominio, niu

na di eſſe ha pollo mai ,e pone in dubbio, che non vi foſſe ſiato

nello Stato della Natura il Meum, e Tumn, e che la Occupazione

abbia fatto naſcere il Diritto di proprieta in beneſizio del primo

Occupatore. Incomincia s‘r bene la Occupazione dal poſſeſſo, perche

non s’ intende mai occupata una coſa , ſe taluno corporalmente non

ſe la `prende (a), ma col poſſeſſo ne acquista nel medeſimo tempo

la proprieta; Onde il Ro-vſſmv, che altrimenti l' ha penſata, e la

penſa, ſi moſira digiuno dalle Maſſime più ovvie, e trite del Di

ritto Pubbliro, e di ciò,che gli Autori di eſlo an’ ragionato, e ſcrit

to intorno all’ Origine del privato Dominio. Se a tutto ciò riflettuto

aveſſe il moderno Scrittore Anonimo delle Virtìfl, e de’Prcmi, non ſareb

be urtato nel medeſimo Scoglio, e molto meno avrebbe ſcritto , come

ha ſcritto (b) , ll travaglio, e la coltura ſono i ſoli titoli della pro

,, prietä ,~ che debbono eſſere riſpettati. L’ Uſucapione, 1’ Accçffione , la

,, Mancipazione, il Dominio Quiritario, e Bonitario ſono tutte VOCÌ

,, miſierioſe, inventate dalla Uſurpazione, e reſe riſpettabili dalla

Forza. Con qual giustizia la proprieta de’ Territorj ritrovaſi preſ

ſo pochi, e noi neppur poſſediamo quella ſpanna di terra, che

occupano i noſiri piedi? Lo ſcudo degl’ ingiufli Uſurpatori è, che

gli ſiolti noſlri Atavi ſi ſpogliarono 'di quella porzione di terre

no , che toccò loro nella primiera diviſione . Niuno è Padrone di

donare la ſua vita, nè tampoco i mezzi neceſſarj per ſostentarla .

Rinunciare a quello, per cui ſi eſiſìe , è un annichilarſi. Abbia*

no pure i noſiri Maggiori fatta una tal ceſſione , L’Uomo è vian

dante ſopra la terra, e non vi hà, che il paſſaggiero dritto di

uſoſrutto. A q'uesto ſolo al più poterono i nostri Proavi rinun

ciare; Nè ſù mai in loro balia privare l'età più rimote di un

Dritto, che ciaſcuno acquista nel momento del ſuo naſcere, e

che gli ſi appartiene, come un Patrimonio, aſſegnatogli dalla

Natura. Come dunque ſenza il nostro conſentimento ſiamo stati

” ſPO’

(a) Eineccio Element fur. Natur. Ò‘ Geni. [ihr. I. Cap. IX.

S. CCXLI]. (b) VII. dell’ Agricoltura Pagin. 4.0., e 41.
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,, ſpogliati di un Dritto inerente alle nostre Perſone? Ste.; Imper.

ciòcche questi Sentimenti ſianno bene in bocca di Coloro, i qua.

li riconoſcono il Dominio privato per ſolo effetto della forza, e

della violenza ingiusta , e vogliono anche oggi riguardarlo, come una

uſurpazione, la più illegittima, che mai, Onde non ammettono,

che il rapire l’ altrui ſia un’ azione intrinſecamente mala, ma de

ni non ſono di Chiunque vive al par di lui nel Meriggío chiariſ

ſimo della Rivelazione Divina , la quale ha riſchiaratoxil lume

della ragione umana ſotto le leggi ſavjſſime, e ſantiſſime della giuſ

ta Economia Civile.

LXXIV. Evvi anche dippiù: Evvi,che il Sistema del Ra-vſſea-v

ha delle Contraddizioni mani este dann Capitolo all’altro. In queſ

to, dove egli parla dello Stato Civile , ha per vero, che l’Uomo

nello Stato della Natura non riconoſca Moralitrí, che regoli la Con

dot—ta della ſua Vita;che non ſegua la Giuſìizia , ma il ſuo Istin.

to: che non ſenta la voce del dovere, ma ſi attenga alla impul.

ſione fiſica de' ſuoi Appetiti: che l'Appetito, e non gia il Diritto,

ſia la Norma del ſuo operare : che non aſcolti la ragione, ma la

ſua propria inclinazione, ed Ognuno ben sà , che ſi naſca col pen

d‘io verſo la Colpa, e colla inclinazione verſo il Male: che ſia un

Animale stupido più tosto, che Uomo : che abbia un Diritto illi

mitato a tutto ciò, che lo stimola, e che può- Egli appropriarſi;

vE che non _abbia altri Confini del ſuo potere, che le proprie for.

ze, Onde non ammette un Diritto di Natura , a tutto il Genere

Umano comune , e al pari di Tommist Obber vuole , che gli U0.

mini nello Stato della Natura abbiano ius ad omnia , e Per conſe.

guente lo Stato naturale ſia il vero Stato di guerra omnium ,',z

omnes. Ammettendo adunque questi Principi, non può non ammet

tere ancora le illazioni, che da eſii ſono stare tirate dallo/aber, e

in conſeguenza il ſuo Patto ſociale va tutto in fumo. Falſìſſune in

ſentimento mio, e in ſentimento di Chiunque non eſclude la Eſiſ

tenza delle Leggi immutabili, ed eterne dell’ oneſlo, e del giulio,

e la Moulin; intrinſeca delle libere azioni umane, ſono le Illzzioni

Obbefiane, ma perchePPerche i Principi,donde dipendono ,ſono er

ronei, e falſi; Ma Egli che li ha adottati, e li adotta, eli ſmal

’tiſcie, come Teorcmi, e Dimostrazioni incontrastabili, ecerte, non

può rigettarle affatto ſenza mancare alle Regole del ben diſcorrere,

`*del bene argomentare;Onde,voglia,o non voglia,debbe appruo

vare il Diritto del più Fort: , che l’ Obbes ha stabilito c0311 steffi

Principi, e come Conſeguenza legittimamente cavata dalle {ue Pre

meſſe; Ma veggendo, che qucsto Diritto diſlipi, come Nebbia in

’ fac.

‘7 a_.,_ …_
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faccia al Sole , il ſuo Sistema del Patto ſociale-,lo ha preſo di mi

ra nel Capitolo III. del medeſimo Libro I., ed ha ſcritto coſs`1,, Il

,, più forte non è mai tanto forte per eſſer ſempre il Padrone ,

,, s’egli non trasforma la forza in Diritto, e la Ubbidienza in do

,, vere. Coſa è mai questo Diritto del più ſorte? Diritto preſo iro

nicamente in apparenza, e realmente ſiabilito in Principio. Ma

non ſi ſpiegherà mai questo termine? La forza è una potenza fi

ſica : Or i0 non veggo qual Mon-:lità poſſa riſultare da’ ſuoi eſ

fetti. Cedere alla forza è un atto di neceſſita, non di volonta,

o al più potra eſſere un atto di prudenza. In qual Senſo potra

ciò eſſere un Dovere? Supponiamo per un momento questo pre

teſo Diritto: Io dico , che altro non ne riſulta , _che un vano

ineſplicabile Gcrgo di parole: Concioſſiache posto , che la forza

fa il Diritto, l’ effetto cambia colla cagione : Ogni forza, che

ſorpaſſa la prima, ſuccede al ſuo Diritto: Sempre, e quando ſi
può diſubbidire impunemente , ſi può diſubbidire legittimamen- ì

te; E poiche il più forte ha ſempre ragione, altro non biſogna,

che fare in guiſa, che uno diventi il più ſorte. Or che altro è
questo, ſe non un Diritto, che pſieriſ‘ce, quando la forza ceſſa P

Se biſogna ubbidire per_ forza, non vi è biſogno di ubbidire per

dovere: Se non vi è più forza , che costringa ad ubbidire, non

v’è ne meno più obbligo'di farlo. Si vede adunque, che queſ

to termine di Diritto niente aggiunge alla forza: Egli non ſigni—

,, fica qu`1 niente affatto.

Or ſi può dare Contraddizione più chiara, e più manifesta di

‘questa? Non è Egli, che concede all’Uomo nello Stato della Natu

ra un Diritto illimitato, derivante dalla propria forza? Non è Egli,

che in questo medeſimo Stato vuole , che l’Uomo ſegua il ſuo Istin—

r0, i1- ſuo Appetito, e la ſua Inclinazione, che lo tira al Male ?

Come adunque poi vuole , che il Diritto illimitato, derivante dal

-la forza, non: ſignifichi niente affatto? Che ſia un vero ineſplicabi

le Gergo di parole? E che non produca il dovere di ubbidire? Qual

Dovere, qual Moralit‘a. va cercando, quando in ſentimento ſuo la

Moralí'tì intrinſeca delle'libere azioni umane è un mero Sogno , e gl’

Impulſi dell’A petito, e dell’ Istinto,e della propria Inclinazione

ſono le Leggi (ſella Natura? Ulrico Ubero , che al pari del Pufendorfflo

volle stabilire i patti ſociali rariti nella prima introduzionedella So~

cietà Civile, ed eſcludere il Diritto del più fam, voluto dall’Ob_I›e_s,

non istimò di poterlo fare altrimenti, che con ammettere un Dirit

to di Natura, a tutto il Genere Umano comune (a) , mentre ben

. ve
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vedea‘, che , ſe accordava all’Olzbes, che l'Uomo naſca ſenza la Sug

gezione alle Leggi immutabili, ed eterne dell’ onesto, e del giusto ,

non potea negare il Diritto delpiie Forre, ovvero il Diritto, derivan

tc dalla forza, e molto meno aſſumere, e stabilire la [pote/ì de’parti

ſociali raciri; Imperciòcche, quale ingiuria Pa l' UÒmo all’altro U0

mo nello Stato della Natura, ſe gli toglie la liberta, la roba, e la

vita, quando , non riconoſcendo per Regola delle ſue libere azioni le`

Maſſime dell' Onestît, e della Giustizia, ſi avvale della ſua forza ,

e del ſuo potere? E ſe non gli fa ingiuria, qual ragione può ave

re Colui , che ne ha riconoſciuto il Dominio , di richiamarſi alla priſ

tina libert‘a P Addunque volendo egli, che niente vi ſia intrinſeca

mente malo, e che nello Stato Naturale non abbia l' Uomo altra

legge , che lo regoli, che il proprio Istinto, non può ſenza contrad—

dirſi diſappruovare il Diritto del più Forte.

NEL CAPITOLO 1V. eſclude il Diritto dell’ armi , per cui

il Vincitore pretende di- potere ammazzare i preſi in 'guerra , 0.1

de ſcrive coſs`t ,, Il Fine della guerra eſſendo la Distruzione dello

,, Stato Nimico , ſ1 h`a Diritto di ammazzarne i Difenſori , finat

,, tantoch’eſſt hanno le armi in mano; Ma tosto, che l' an depoſ

,, te, e ſt rendono,ceſſando di eſſer Nimici ,o Strumenti del Nimi

,, co,diventan dinuovo ſemplicemente Uomini, e non ſi ha più Di

,, ,fitto alcuno sùlla lor Vita. All’ incontro nel‘Capirolo V. del Li

bro 11., dove ragiona del Diritto della Vita , e della Morte lo am

mette, e lo appruova , dicendo ,, Or quando egli è per tale rico

,, noſciuto, o debb’ eſſerne reciſo coll' Eſilio , come Infrattore del

,, patto, oppure colla morte , come pubblico Nimico; Imperciòc

,, che un tal Nimico non è giît una Perſona Morale, ma un Uomo;

,, Ed in qucsto Cry?) il Diritto della guerra èdí ammazzare il Vinto.

Nè può difficultarſi, ch’ egli ſotto il nome de’ſ/'inei in guerra parli

quì propriamente di Coloro , che ſono stati preſi in guerra ; Im

perciòcche aſſtmigliandoli a’Rei, che vengono da’Magistrati conden

nati alla morte, non gia nell' atto, che delinguiſcono, ma quando

ſono in potere della Giustizia, e diſarmari , neceſſariamente indica

no,e dinotano quelli,che in balia del Vincitore ritruovanſi,e che

.'più in Istato non ſono di poterlo offendere. ì

Oltre a queſte Contraddizioni ne ha Egli posta in_Campo un’

altra più mafiiccia, e più grande; 'Imperciòcche nel Capitolo steſſo,

in cui diſcorre dello Stato Civile, chiaramente confeſſa, che la Li

berta dell’ Uomo nello Stato della Natura ſia una vera SChiavitù

,, Potrebbeſi sù di ciò , ſono le di 1m' Parole , che precede , aggiu

,, gnere allo acquisto dello Stato Civile la Libertà Morale, che ſo

‘ l ” la
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,, la rende 1’ Uomo veramente Padron di le steſſo; Imperciò cche

,, l‘ Impulſo del ſolo Appetito e Schiavitù , e l'Ubbidienza alla Leg

,z ge, che ſi è preſcritta , è Libertà.

All’ incontro ragionando della steſſa Libertà , laddove tratta nel

Capitolo IV. della Schiavirù , la vuole sì pregevole, che non truo- '

vi Compenſo poſſibile , che la pareggi ; Onde ſcrive ,, Rinuncia”

,, alla ſua Libert‘a è lo 'steſſo, che rinunciare alla Qualità di Uomo ,

,, a’ Diritti della Umanità , e ben anche a’ ſuoi Doveri: Non vi è

,, alcun poffibile Compenſo per* Chiunque rinuncia“a tutto; Una

,, s‘iffatta Rinuncia èincompatibile colla Natura dell'Uomo. Ma co.

me di razia l' una Propoſizione è coerente coll' altra? Se in Senti.

mento Puo la Libertà naturale, che conliste nel ſeguire l’Impulſo

del ſolo Appetito, è una vera Schiav’itù, come poi la steſſa è una

Libertà di tanto pregio,e di tanto valore, che non ha Compenſo,

che l'agguagli P 0 l’una, o l’ altra è vera, 0 l’ una, o l’altra è

falſa, e in conſeguenza ll ſuo Sistema,che diruit,aedifimt,mutar qu”

dum rotundis , ed ammette Propoſizioni contraddittorie , non può

non eſſere inſiffistente , e falſo . Quindi non sò capire, come [o

Scrittore Anonimo 'delle Virtù, e ‘de’ Premi abbia potuto, di lui

parlando“, dire (a) ,,J Quel Cittadino di Ginevra, che và ramingo

,, per quello Globö‘ , per_aver ſagrificatoi ſuoi talenti, e la ſua,

,, liberta, per accreſcere ll numero delle poche Verità utili, che

z', circolano fra gli Uomini ñ8tc. Imperciòcche il Rovſſea-u non ha;

ſagrificato i ſuoi talenti, per accreſcere il numero de le poche Ve

rità utili, ma per conquiderle , e sterminarle, e per dar lo Scrol

lo alla Religion naturale 4, e rivelata , nonche per distruggere la

Moralinì intrinſeca delle libere azioni umane, e’l Sommo Civile Im.

pero; Onde a ragione il Senato di Gene-vm l’ha bandito dal ſuo Sta.

to, e con maggior ragione non ha truovato, nè truova egli Paeſe,

che lo accolga , Principe , che lo riceva, e Repubblica ,che lo am

metta. Giulio guiderdone di Chi lì ha posto .in testa di abolire la

` Religione del vero Dio, le Nozioni eterne dell' onesto , e del giu

flo , e la Sociefi Civile , nonche la indipendenza de' Rè , e de’

,Sovranis Conſeffo anche io, che i Letterari per lo più ſieno diſ

graziati, ed infelici per tutte quelle ragioni, che ſono andati Bur*
ſardo Mmkemſiw, e Cornelio Tollio , l’uno negli Analetti de Cala

mitare Litteratarum, e l’ altro nel Libro de Infilicimte Littcrarorum,

diviſando, ma non ſi può negare nel medeſimo tempo,~ch’ eſſi steſ

ſi ſl fabbrichino non rade volte la propria Infelicità, perche fanno

Kkk abu

m

(a) VII. dell' Agricoltura Pag. 3 3. in fine, e 3 3.
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abuſo de’ñloro talenti. Veggaſi a quello propoſito quel, che ne ha

ſcritto Teofilo Spizelio nel ſuo Letterafo felice, nel ſuo Leneraroia

felice , e nel ſuo Letterato feliciffimo .

Ma. non è maraviglìa , le il Ro—vſſeao è andato ad urtare in

- Contraddizioni s`1 manifeste , mentr’ è proprio di Colui , il quale

vuol ridurre ad effetto quel , che gli piace , il variar ſpeſſo da sè

medeſimo, ſiccome riſpoſe Arcbidamo,Figliuolo di Agejilao,agliGre

ci , i quali andavano truovando pretefli , per non mettere in eſe

cuzione ciocche loro inſinuava per il Bene pubblico, e per la Sal

vezza’della Patria, al riferir di Plutarco (a).

LXXV. La Nota finalmente , ovvero la Pcylilla , ch' egli ha

fatta alle fue medeſime parole, traſcritta di ſopra nel numero LXVII.,

per iſpiegar, che Coſa voglia dire Citra? , non è meno capriccioſa

del ſuo Siſlema; Imperciòcche non è niente' vero, che il Senſo ge

nuino di eſſa ſiaſi quaſi intieramente abolito preſſo i Moderni . Se

intende del Gentame diſorrevole , e ſciocco, dirà bene , che la mag

gior parte di eſſo prenda la Città per un Villaggio , ed il Paeſa~

no per un Cittadino , perche il Volgo conſidera il Materiale , a

non già il Formale della ſteſſa Citta; Ma trattandoſi di uſurparla

fecondo le Regole dell’Arte , e , come corriſponde alle Nozio

ni del Diritto Pubblico , non vi è Uomo , mediocremente verſa

to in quella Scienza , che non ſappia, che la parola Cittá di

noti ſecondo il ſuo vero , e genuino Senſo , non già il Materiale

delle Mura, ma l’ Aſſociazione di molti Individui, uniti inſieme,

ed abitanti nel medeſimo luogo ſotto-la Direzione di un Capo, che

con provvide, e ſavie leggi la governa ; E ſebbeneñ Valerio Flacco

preſſo Gallia (Ir), Aurelio Vittore (e), e Terrulliana (d) adoperarono

a parola Civitas, per dinotate il Materiale degli Edifici, che com

pon ono la Struttura di una. ceca, e per contrario alcuni Poeti ſi

ſervrrono della parola Urbs, che ſignifica il Materiale delle Fabbri

che , per eſprimere una Citt‘a formale (e) , purnondimeno ciò av

ven

M

  

(a) In Libro, Cui Titulus AnopSs’ypae-m Adntól’llu’, Apopbteg

mata Laconica, ibi , HpóBa-nw yi” ’oc’c-i Tir aim-iv @Sim/mu (proprio, "lo.

&pt-ms Bi ”Mais ` nomiÀaÉ, i‘m; ai” 're‘ Èáíav EntnÀio-n , Ovìs ſem—

p” voce utitureá’a’emt Homo multi:. Ò‘variis,dum conficiat, quod-vu”.

(b) Noa. Aé‘iic. libr. XVIU. Cap. (c) Cap. I. de Virir

illuſiribus, ibi, [pſi ( Romulus, 8t Remus ) Pa/Zoribur adunatir Ci

-vitatem candida-ant, quam Ramulus Romam 'vota-vir. (d) Libr.II{
adveiſus Marcianem Cap. XX. , ibi, pro Civitatiàus aedificaris. ſi

(e) .Virgilio Aenead. II. ibi , Urbem [imma, -vinoque ſepulram:

Giuvenale Saffr. XI. *perſa: I 97. ibi, Mocstam, attoníramque 'viderc’r

bano Urbem. , ’ '
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Venne, non gia perche i primi credevano effettivamente, che non

paſſaſſe alcuna differenza tra l’ una, e l’ altra, e che la steſſa c0 ſe

foſſero il Materiale, e ‘l Formale dl cadauna—Cittä, come ſcioccamen

~ te ſi diedero a credere i Cartagineji, i quali groſſolanamente inter

Petrarono il Decreto del Senato Romano dii'non doverſi diroccare

Cartagine, ma perche le Circostanze , m cui ſcrivevano, non l'ob

bligavano a ſeguire la proprietà delle parole, ediſecondi , tra per

l’ angustie del metro, tra .per eſſere avvezzr a parlar figuratamen

te , ſl preſero la licenza di uſurpare. queſta per quella . Del resto

l’ Ermeneutica è quella, che, ſommmrstrando a’ Dorti la maniera di

bene interpetrare le voci, addita a’ medeſimi , quando elſe ſi deb

bano prendere ſecondo il ‘Senſo popolare , e quando nò , e molto

più quando per la Mutazrone, che an fattoperil paſſaggio deltem

po (a), abbia a ricorrerſi al primo lor Significato , oppure al mo

demo ; Del che an trattato a lungo, e con ſomma erudizione Ugo

ne Grazia (b), Samus/lo Barone di Pufèndorff (c) , e Gian France/Z0

Buddeo nella ſua Filoſofia Strumentale. Quindi non truover‘a oggi il

Ro-o env fra tanti, e tanti, che ſi ſono applicati alla Scienza 'del

Diritto Pubblico neppur uno , che non ſappiabene il vero Senſo di

queſta parola Città; Anzi truovera moltiſſimi, i quali fanno della

Distinzìone, non ſolo fra la parola Urbs, e la parola Civitas, cioè,

fra il Materiale, e ’l Formule della Citta, ma ben anche fra la pa

rola Civitas, e la parola Refimálica, perche non ogni Citta è Re

vpubblica , ſiccome ogni Repubblica è Città (d). Ulrico Ubero, Mo

narcomaco Ollandcſe, volle, che il Senſo della parola Cittadino, e

non gia di quella di Città, foſſe talmente oſcuro , che difficilmen

te ve ne ſia un altra, che patiſca un ſimile difetto (e), e lo vol

le, perche Ari/Iaxele avea ditfinito nella ſua Politica, eſſer quello il

vero Cittadino, ch` era a parte dell’ Imperio, e dell’ Autorità giu

diziaria; ed all’ incontro i Romani ,, Civem ”amb/mt , qui in urba

,, babe-bat Tribum, Centurinm, O* {affragiflquibus /olir inter ſe

2 ,, ius
 

(a) Procopio Vandalicorum I. , *ni xpóvov *rai: npornyopiaç, Ep’

&ii- -rÉÎÌew-rou tinta-Tac &flow-ro; 'rn/ae?” . aíÀÀaÈ 75v ?PNYHOKTQW ott-i atpi

çopoyivw ñ 70‘570: a’yr—u iS’ÉÀoua-w ot’oS’pM'ot, *rt-Tn! 7/301* w «impact-tr’

wo óÀxycopoöo-res , Longa dies non ſole: ſèrvare flores', in quibus pri

mìim darne ſunt/inf”: Vertuntur enim res ipſne, qun -volum` bomincs,

voonbuln illa primitus impoſitn rebus nihil curante:. (b) De jure Bel

li, O' Pacis libr. II. Cap. XV!. (c) De jure Narur. O' Gent. [ihr.

V. Cap. X111. (d) Vedi Giovanni Bodino de Republica‘ Mn]. Cap. V.

` (e) De jure Civitatis [ihr. [I. Cap. 1.
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,, ius Connubii, Succeſſionir, (9* Commercii , aliaque ſari; Civili: ef:

feffu competebant ; E ſebbene credè di aver rimoſſo l’Ostacolo,che

gli dava la Diffinizione del lodato Filoſofo , con averla riferita a

que’ ſoli Cittadini, che' stavano ſotto il Governo Democratico, put—

nondimeno non'potè rimuovetlo riguardo al Costume di Roma, e

molto meno riguardo al Costume moderno di alcune Repubbliche,

dove i Plebej ſolamente, abitanti' nella Citt‘a ,e non già i Nobili,

e Coloro, che menano i giorni loro in Campagna , ed attendono

alla Vita Rusticana, ſono ammeſſi alle Cariche pubbliche. Quindi,

per diffinirlo a dovere, ſi regolò ſecondo la diſtinzione, che ſi era

atta della Città; Il che ſarebbe stato improprio, ſe il vero Senſo

di eſſa ſi foſſe quaſiche abolito preſſo i Moderni: Ma perche ſi

cerca Nodus in Scfrpo, quando Ari/?atele medeſimo conſeſsò , eſſer

varie le Specie de’ Cittadini (c)? Secondo le diverſe Forme del GO*

verno Civile i Cittadini di diverſe Citta ſono diverſi fra eſſoloro,

ed eſſendo il Governo Monarchica, debbono eſii, come Vaſſalli,

regolare iloro Doveri verſo la Patria, ſenza mancare ai Doveri verſo

il Principe , ed in concorſo degli uni , e degli altri , non ſono mai da

anteporſi quelli a questi,ſìccome non ha potuto negarloil medeſimo

Eineccio (d). Mi f‘a poi maraviglia, e meraviglia grandiſſima , che

il Ra'vſſca’v non abbia letto, che il titolo di Ci-uir ſia stato dato

a’ Sudditi di alcun Principe; lmperciòcch’è noto, che il Rè Alfon

/it di Aragona, eſſendo stato interrogato , quo: ex Ci'vibus baberet ca

flflimor? Riſpoſe, qui magi: pro me metuunt, quam me , e che aven

do un certo Tale preſſo Teopompo detto , che la Repubblica di Spar

ta ſi manteneva , perche Rage: ſcirent imparare,gli fit ſubito riſpo

sto, imc) potius, quod Civesſciantparère. Se aveſſi più ozio, ne fa*

rei un lungo Catalogo; Ma stimo inutile lo trattenermi a confu

tare queste inezie; Tanto più, che il Pufendorffio, il quale ſcriſſe

dopo la meta del Secolo ſeorſo, parlando appunto di Coloro, che

vivono ,ſotto la Monarchia , non una, ma più volte l’intitolò

Cittadini, ſiccome l’ intitolò ancora prima di lui il Guicciardino

"~ …I.-della {ha Storia.

LXXVL Finalmente quel, chi: ha dato, e da al Sistema del

ì Ro‘vffc’a'v l’ ultimo Scrollo, ſi è la Falſitä del Preſupposto, che lo
ſoſhene, e10 regola . Preſuppone infatti, che gli Uomini nello i

Sta
 

 

(a) Libr.III. Politic. Cap. VIII., ibi, ’È’èi nÀeiust—iriv a': 70

Ài-ra'at , 1c‘, &"82; roÀi-r‘s cina-yuli” t-Tizocr' ”Re—’w , Cum plurerifint Reſ‘Dubli

ue, Plum quoque Citrium genera effe nere/ſe e/Z. (b) Element. fur.

Natur. O‘ Gent. libr. Il. Cap. .X. CCXXIV. Ò'jitqq.



DELLA’SOCIE'TA‘ CIVILE. 445

 

Stato della. Natura ſieno fra loro eguali, e , come tali, perdendo

nella Societa Civile questa Agguaglianza , debbano rientrare nella

loro Indipendenza, e ne’ loro Diritti, qualora non ſi oſſerva eſat' -

tamente il Patto Sociale, inventato da lui: Ma ſl è detto, e ridet'

to più volte, che l’Agguaglianza naturale delle Creature ragione

voli conſista nell'eſſer tutte di ‘Anima, e di Corpo composte, nel

venir nude alla luce del Mondo ,~ e nel dover’ presto , o tardi dal

Mondo sloggiare, e non ia nell’ eſſere Indipendenti l’una dall’ al

tra , nell’ aver’ eguali le orze, e nel poſſedere tanto , e non più

de’ Beni di questa Terra; Imperciòcche i Figlj nacquero , e naſco

no colla Subordinazione al Padre, ed alla Madre, gli Schiavi col—

la Dipendenza dal comando de’loro Padroni,e nello Stato steſſo del

la Natura vi furono Poveri, eRicchi, e in conſeguenza vi f`u una

rimarchevole Inequalitä- circa il Poſſeſſo, e Dominio de’Territorj,

de' Semoventi, e de’ Mobili, ſiccome` la Storia Sacra, e Proſana

coſtantemente ci accertano. Or ſe l’ Agguaglianza, tanto inculcata

da lui, è un mero Sogno, come ſopra un Sogno ha fondata la gran

Macchina delle ſue stravaganti idee? Forſe la Giustizia eſige, che

Chi entra nella Societa Civile con un Valſente di milleScudi , deb

ba eſſere a parte, ed aver porzione eguale aColui, che vi ha por

tato il doppio, ed anche più? ›

LXXVII. Credo intanto ſe la Paſſion non m’in anna, di

aver' dimostrato adevìdenza, che quanti Sistemi finora [gno uſciti

-alla luce, intorno all’ Origine della Societa Civile, ed alla Intro

duzione de’ Regni , tutti fieno inſuffistenti , ed anch’ erronei , e fal

ſi ; 0nd’ ebbi ragion didire fin da principio, ch’ eſſendo questa

una Materia di puro Fatto , non ſ1 poſſa camminare per via di

Sistemi generali, come fanno i Monarcomarbi , a fin di ridurre al

verde la Indipendenza de’ Principi Sovrani , e di farli ſoggíacere

alla Sindacatura de’ Popoli.

 

da…, ; _,

Il .Yi/?ema di Tommaſo Obbes èflztto apposta, ”origiäpcr‘`

flstenere I' Autorità Regia, e per ingrandirla, ma

per farla crollare da capo a fondo .

 

CAPITOLO IX.

I. qE mai i Popoli foſſero perſuaſi appieno, che i loro Monar

` \ . _cin , ſiccome ſon ſciolti dal legame delle Leggi meramen

te Ciwlt, perche le Leggi meramente Civili riconoſcono da eſſi

tut
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tutto il loro vigore, e_ tutta la loro autorita,onde tanto valgono

e tanto ſuſſtstono, quanto piace a’ medeſimi di' farle valere , e di

farle ſuſſistere, coſs`1 eſenti ſieno ancora dall’ oſſervanza delle Leg

gi immutabili, ed eterne del Diritto della Natura,a tutto il Ge

nere Umano comune,in guiſa che poſſano impunemente opprimer

li , ſenza eſſer rei di colpa, e di pena innanzi al Tribunale della

Divina Giustizia, e ſenza comparire agli occhi del Mondo ingiu

rioſi, ed ingiusti per qualſiyoglia Attentato, che commettano con

tro della vita , della roba, e dell’ onore de’ loro Vaſſalli, certa

mente ridotti all’ ultima diſperazione, o ſi anderebbono a rintana

re nelle Boſcaglie, credendoſi più ſicuri, e più felici di vivere nel -

Commercio delle Belve,che in mezzo alla Società Civile, regola“

ta, non gia da Uomini, ma da’ Tiranni , peggiori della steſſe Bel

ve , o ſi appiglierebbono a quegli Eſpedienti tragici, e ſerali, che

ſuole a' Diſperati ſuggerire il timore di non eſſer Vittime deplora

bili dell’ingordigía, della Crudelta, e della Libidine di Chi co

manda; Quindi s‘iffatti Principi, invece di conſervare, e d’ingran

dire la loro l’utenza, resterebbono in breve ſenza Vaſſalli, o per

derebbono in un punto la Vita , la Corona, e ’l Regno , mentre

il Savio della Sacra Scrittura ci attesta , che (a) ,, Oportet illisjine

,, excuſntione quidem ſuper-venire interitum exerccntibur Tfrannìdem , e ’i

celebre Franceſco Petrarca a lungo,e con ſomma erudizione ha dimostrato,

qual ſia stato per ordinario il Fine infelice di Coloro , i quali an

voluto regnare con Indipendenza dalle ſleſſe Leggi immutabili, ed

eterne dell' onesto , e del giusto (lt).\ Ne può eſſerne a meno, s`1

perche diceva Platone ( e lo diſſe ancora in faccia a Diani/io Ti

ranno di Siracuſa, come ſcrive, ed attesta Plutarco (c) ) , che qua

lun

…h

(a) In Libro Sapientiae Capi:. XVI. (b) ln Dialogo

XCV. da occupattí Tfr-annida.

(c) In Vita Diani: . Credendo Diane di potere indurre Dioni

fio , Tiranno di Siracuſa , ſuo Cognato , ad &anamfmgem , lo Perſuz

le a distorrere col Filoſofo Platone, che poco prima era capitato

nella Sicilia, *ytvolziuns Se‘ 'riie cavata-ia; Janis, *niptr'v iiÀou , *tt-epr‘ &113,065

Ìa’prriiç, ÎrÀt—Îermv Bs‘ Tipi dvìpsiocsìwctropnS'iu-ruw, ai; ?rotſſv'rat ptäNwp aſma’.

'tz-w ii *mis 'rupoc'vvotç cin-influire duÌpäor; . il Bi ‘Tvá‘rou ?Patrol-ugly" “PIE,

Xouoa-u'm); ÉBÎBOATÌLW , ci; paracolpi“ piu ci 1-5” Britain-w, o’ÉÒ'Àtos‘öi d 713” “’31'

xwv Bio; , iirr *ni: Àó'ym; icrpw 3 ?ripari-0;, aio-rep ëEsÃtyxóyruo; , iiX-Sg.

-n‘ *rr *mis Tapaöm, &eeepc-:ani: droÌsxoyivots mi» &vìpoc :9 xnÀov/zr'vors‘

tini 'tfr Axyoniuwv , in Colloquio, quum in ſummzí da Viri 'virlute, prae.

ſer

U

.i z
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lunque Coſa può con maggior celerità divenire robusta , e forte’

che un Tiranno , la di cui Vita , come di Uomo ingiusto , non può

non eſſere infelice, e miſera, s`1 anche perche tutt'i doni della

Fortuna, come ſono la Potenza, la Ricchezzza , l’ Imperio, e gli

altri Beni di questa fatta,vagliono aſſai poco ,quando Chi li poſſie

de , non sîa farne buon uſo . Il che volle indicare Eſiodo, allorche in

duſſe Prometheo a perſuadere al ſuo fratello Epimetboo, che non ac

cettaſſe alcun dono dalle mani di Gio-ve

Ora il Sistema Obbejíono è fatto apposta, per rendere perſuaſi

iPopoli , che non abbiano i Monarchi obbligo preciſo di oſſervare

le ſuddette Leggi, e che non facciano ingiuria a’ Vaſſalli , quando

lor tolgono ſenza ragione , e la roba, e l’onore , e la vita, mentre

non ammette alcuna Morolità intrinſeca nelle libere azioni umane,

ed ha per Principio incontrastabile, e certo, che il Furto, lo Stu

pro, l’ Adulterio , l’ Omicidio, la Rapina , ed ogni altro Misfatto , in

tanto ſieno azioni male, inquanto vengono dalle Leggi Civili, all'oſſer

vanza delle quali non ſono i Monarchi tenuti, condennati,e vietati (c) ,

e quel, ch’ è peggio , pone per Baſe fondamentale,che non ſi com

metta ingiuria , ſe tra l’ Ingiuriato , e l’ Ingiuriante non vi è stato

qualche Patto, o Convenzione , che abbia preceduta i’ azione, che

ſi vuole ingiurioſa (a) , e in conſeguenza non può dirſi , che il M0

narca, abuſandoſi della ſua podest‘a, faccia ingiuria a’rſuoi Vaſſalli ,

" men

  

 

ſc-rtim autem a’e ſortitudine diſputaretur , quia quid-vir citi”: Plata , quam

Tj’Ì'IHIÌZOS forte: affcrnit; Hinc ml juflitiam tranfiens docuìt befltam juſ

rorum off: , inju/lorum miſe-ram ‘vitnm: Non tulit ſermonem ciur Tiran

mzr , ‘vr-rum quo/i conrgueretur , inſenſhs qnoqne fuit Affi/lenti”: , qui

Platonem corrzmendobnnt mirlfirè , atque eius orotione dure/mmm.

(a) Plutarco nel Libro 1c:: 3:3 ‘nio viov ?ſacrifici-tu vittorie”, quo

modo Adoleſtcnr Poe-ms ”udire tlc-beat ſcrive coſs`i 15‘ tti” ti H'oia'öo; *to*

I’llaopnSÉot voröv Tü’EnpnS’eî TapunsÀtucÉ-usvov mi ſort *BZ-3,00” Bicocca-3m

*ta-,pal Zaini; ’OÀUf-tzriou , olM’ oínonr’put-w , im‘ 1-7) 77*; -róynç Ìvvoíftc-t :ü Airis'

Budget-n uxpnnu , ‘tot‘ yot‘p nuxnpoi 1-63» ot”yotS’c’o'u , Axis Edipo: xÉxÀmts , ”Ni

-raç, 19 'ya’ptoir, a" apxot'ç , ` noir-nt BN” 'ra‘ E’XTO‘E, div rin-Him; «ſoon-rei;

ír-u **t-07; xp'ña-Sîou xotÀcÈs fui uvaſae’vors, Heſiodur 'vc-rà, ubi Promezbeum

int/mit from' Ept'metbeo ſundentem , ne n Jo'vc alla dom: accipíat , [ëd ea

fllíò dimzttnt ; ſom': nome” de potewizſ/ortunae uſurpavìt. Bonir enim for

tunoe trit’luit appelltrtionem donorum [avis, Ovlbur , Coníuoiis, Imporiir,

O' omnibus in uni-v.“rſum Bonis, quorum Poflſiefflìo inutili: ret‘îè uti iis

neſcíeiltibus . (b) De Cive Cap. V1. 5.‘XVI. (c) De Cive

CnP.-IIL é. V1. Leviathan Cap. XV.
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mentre 'nell' aſſumerne il Governo,non ſi è obbligato, nè ſi obbli—.

ga a coſa. alcuna in favore di eſIi (a) . Dunque il Sistema Oóócfiana

non v`a a ſoſienere , e molto meno ad ingrandire l’Autorità Mo

narchica, ma la roveſcia da capo a fondo, e la distrugge.

II. Tolte dal Mondo la Oneſiìi, e la Giustizia naturale, ne

vi è, ne vi può eſſer Legame ſicuro, che ſiringa, ed~ obblighi

l' Uomo all’ oſſervanza de’ Patti; Imperciòcche, ſe baſiaſſe la ſola di

lui parola a renderli inviolabili, ogni Patto, giusto, o ingiusto,

che foſſe, onesto, ovvero oſceno, e coerente,o nò col buon Coſ

tume , dovrebbe averſi per rato, ed eſeguirſi; ma ciò non meno

al lume della Ragione , che allo fieſſo Senſo Comune ripugna (è);

Dunque , non ammettendoſi i Principi immutabili , ed eterni dell'

onesto,e del giulio, non è ,nè può mai l’ Uomo eſſere stabilmente

obbligato ali’oſſervanza de'Patti.Or questo appunto è il Caſo noſ—

tro , mentre, ſiccom’è certiſſimo, che non abbia ammeſſo,ne arn

metta l'Oblm la Mora-[iui intrinſeca nelle libere azioni umane, e

in conſeguenza abbia eſcluſo , ed eſcluda i ſuddetti Principi immu

tabili, ed eterni, per i quali le Creature ragionevoli ſon’ obbliga

te a non ledere ii Proſſimo nella roba, nell’ onore, e nella vita,

e molto meno nell’ Anima, coſs‘r è incontrastabile ancora, che ab

bia egli fiabilito, e ſlabil-iſca la Ubbidienza de’ Sudditi verſo i

Principi nel patto, ch’eſſi an fatto, e ſanno di non reſistere alla

di loro Volontà , e di ubbidire a i loro Comandi (c) . Addunque

ha Egli fondata, e fonda l' Autorità Regia ſopra un Piedestallo di

arena, che ad ogni Soffio di Vento ſi ſcioglie, e ſi dilegua.

III. Queſta Verità ſi rende via più evidente, e chiara , ſe

fi mette al Vaglio tutto ciò , che da lui è fiato immaginato in— `

torno alla Origine de’ Regni. Lo Stato della Natura, egli dice,

è un vero Stato di guerra, perche gli Uomini,che in eſſo naſco—

no, eſſendo eguali di forze, ed avendo il gius ad omnia, non può

l’ uno non eſſere inimico dell’altro.Ma perche a lungo andare co

nobbero per mezzo del lume della Ragione, che,vivendo in queſ

to Stato , viveano in un continuo tirrlore , s’ induſſero perciò ad

unirſi in Corpo di Città, e a ſottoporſi al Comando di un Solo,

'che regolati li aveſſe. Il lume adunque della Ragione quello fù,

che

m

(a) Vedi il Puſendorſfio a': im MMC?" Gent-.libr. V11. Cap. 11'

5. IX. (b) Vedi Riccardo Cumberland de Lega Naturali Cap.

V111. V1. e Samuello Pufendorffio de jur. Nazar. (9’ Gent. libr. 1.

libr. 1. Cap. V11. X111. (c) Vedi il Puffendorfio de iur.Nar.

O* Gem. libr. VII. Cap. Il. ,1X- '
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che obbligò in ſentimento ſuo gl’ Individui della nostra Specie a

ſottommetterſi al dominio de’ Monarchi,e a laſciare in .abbandono

lo Stato della Liberta naturale , per vivere ,. eſenti dal timore con

tinuo,che. li agitava. Ma che intende per il lume della Ragione?

IV. La Ragione umana,per cui ci distinguiamo dalle Bestie,

le quali hanno con noi comune la Natura Animale, variamente è

Rata da’ Filoſofi diffinita , e per queste varie diffinizioni appunto ,

che tutte preſſo Giusto Crí/Zofaro Sabomer, Teologo,v` e Filoſofo Pro—

testante, ſl leggono (a), non ſi sà con certezza,Coſa ella ſia; on.

de non a torto Gian Franceſco Buda’eo , Protestante anch' eſſo doc.

tíſſimo, eſſendoſi al di lui Sentimento uniformato , ſi fe a dire (ó)

,, Rationem, quzî a Brutís déffkrimm, alii elite-r definita”: , Ù‘ miſe.

,, rum cst in ipſb limine, Ò' commm” intelligendi Principio etiam diſ

,, fidi-re Philoſhpbor, cum quid illud ſi!, quo ſe:: omnes ”iti , quod?”

,, /Z’qm' ſe gloria.“ztur, indagant . Ota- eſſendo 1ncerto,-che Coſa 3113

ſignifichi, Come può rendere ſicuri 1 Principi dell’ oflèquio, e della

ubbidienza del Vaſſallaggio? Opinarono gli antichi Giureconſulti Ro.

mani, ch' ella da sè ſola ſoſſe obbligatoria, e 'per tal' effetto diffi

nirono il Gius delle Genti eſſer quello, che la ‘ragione umana avea,

ſra gl’ Individui deila nostra Specie costituito (e); Ma“biſogna non

aver diſcernimento, per non conoſcerne la Diſſonanza; Imperciòc

che , ſe elia poteſſe da sè ſola obbligare ie Creature ragionevoli-a

fare, o a non ſare quel, che inculca , o vieta, l’ Uomo ſarebbe

Legislatore di sè medeſimo . Il che non ſi può -, ne ſi debbe am~

mettere , perche allora la Legge è obbligatoria , vquando ſi fa da,

Chi ha la facoltà di ‘comandare, e di coliringere isuddjzian’oſſer.

`vanza de’ſuoi Decreti. Veggaſi a q-uesto propoſito quel, che da mè

ſi ſcriſſe negli anni addietro contro de’ ſuddetti Giureconſuhi "…a

Diſſertazionc Apologetim , ſiampata in queſia Citta coil’ appruova~

zione Regia, ed Eccleſiastica, del vero Diritto della Natura, alle”;

Gann' (d). Quindi ii lodato Buddeo, per non incorrere in questo er

rore, preſe ia ragione umana , non ſolo `per la Facolta rifleſſiva .,

ſiccome 1’ avea preſa lo Scbomer, ma ben anche per iPrincipj della

Ragione, che ſono appunto que’ Principj dell’ onesto, e del giusto,

che il Signore Iddio imprime nell' Anime nostre . Ma quando an

-che aveſſe colpito al Segno , ed aveſſlel voluto ſignificare lo'steſſo ,

‘ ~ L ›-" che
 

(a) In Theologiá Morali Caprlll. .111. Pagin. 62. ~

(b) Instit. Tóeolog. Mara/.gara I. Sefl. V. XX]. i” Nati:.

(c) Log. 1X. de justir. im'.

(d) Part. Ì. s. V. Pagin. 39. , (’3‘ ſèqq.
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che aveva indicato il P. Franceſco Lami , ornamento , e ſplendore

della'coſpicua Religion Benedettinn‘, nel ſuo Trattato belliſſimo dell’

Incredulo inc-nare alla Religione per -mezzo della ragione (a) , dove da.

vero Filoſofo ‘Cristiano ditnostrò la gran differenza, che paſſa ſta la

ragione dell' Uomo, e la ragione dell' Uomo steſſo rettificata dalla

ragion comune , ed univerſale, ch' è Dio , il quale ſcolpiſce nella

di lui Anima le prime Verità, e le prime Nozioni dell'Onesto, edel

Giusto, nè poco, nè punto potrebbe giovare all’Oblter, mentre Coſ

tui non iiconoſce col ſuo Sistema alcuna Moralicziintrinſem nelle li

bere azioni umane , e per conſeguente non ammette le leggi im

mutabili, ed eterne del Diritto della Narura , e quel , ch’ è peg

gio, ha l’Intelletto Umano’per una ſemplice Facolta materiale , e

la conſistere le percezioni , e le inte-llezioni dell’ Anima nella ſola

Azione delle coſe, e nella Riazione delle parti materiali del Cere

bro, _ond’eſclude’qualſìvoglia idèa innata , ed anche quella di Dio.

V. Nè ſi dica in ſua difeſa, ch’egli , avendo detto (b) ,, Le

” gem Natura: ſemper , O‘ ubique obligare in Foro interno , ſive

,, Conflientiae , abbia riconoſciuto , e riconoſca un Diritto di Na

tura , a tutto il Genere Umano comune , il quale obblighi inter

namente le Creature ragionevoli all'Oſſervanza de' ſuoi Precetti, e

Divieti ; Che avendo il Cumberlnnd , il Wal/aſian, e ’l Sick” opi

nato` che le Regole della Natura Umana ſieno indipendentemente

da Dio , e da sè steſſe Precetti, e Divieti obbligatori , ſia perciò

la ragione Umana legame ſufficiente , per sttingere gl‘Individui del

la noſlra Specie all'oſſervanza di ciò, eh‘ eſſi riſolvono, e promet

tono; E che, due eſſendo in Sentimento dell’ Eineccio le Norme ,

che diriggono la Condotta della Vita umana , i' una interim , che

conſiste nella bontà , o nella pravitä delle libere azioni dell’Uomo,

e l’altra diem”, che conſiste nella Volont`a di Colui, il quale, eſ

ſendo Padrone, e Sovrano, ſotto la minaccia della pena, one proi

biſce, o ne comanda alcune , ſebbene la prima non ha , che ſare

colla ſeconda , perche non è da Dio al pari di _questa , purnondi

meno , eſſendo ammendue obbligatorie , e naſcendo da ammendue

il Diritto , ovvero la Legge (c) , non poſſa perciò l’Uomo , an

. cor
 

 

(a) Trattenimento ultimo immer. 2. O‘ 3. (b) De Cive

Cap. HI. XXV”. (c) Element. iur. Naturae, O‘ Centtum Lr

bro I. Cap. I. VII. , ibi , .Quandoquidem ergo ObllgaflO-d} Nexus

moti-00mm cum affiane liber-rl VI), illa moti-va , *vel in ,Pſ4 Aſha

num bonitate , pra-tritatequc, *vel in Enti: cu/'uſdam, cui”: impermm

agnoſ
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corchè non riconoſca l’ Esterna , non eſſere obbligato ad eſegui.

re quel , che una volta ha liberamente promeſſo; Impercioc

-che questa Difeſa , in ogni ſua parte conſiderata , non lo djſ.

colpa , ma maggiormente lo accuſa . Veriſſimo , ch’ egli abbia

ſcritto , che la Legge della Natura obblighi ſempre , e in

ogni luogo nell’ interno, ovvero nel Foro della Coſcienza ; Ma è

veriſſimo ancora, che queste Leggi, obbliganti la Coſcienza , non

ſono in Sentimento ſuo, ſe non quelle , che derivano dalla trasla

zione , che uno fa del ſuo Diritto nell’altro; Onde pfimz, che

l’Uomo ſi obblighi con qualche Convenzione, o con qualche Pac

to , non 'ſi da Traſgreſiione delle Leggi naturali,nè vi è altro Le.

game, che fuori della Convenzione, o del Patto, ſiringa natural

mante, ed annodi le Coſcienze Umane (a); Il che non è ammet.

tere, ma distruggere la Eſistenza del Diritto della Natura; Anzi

volendo , come da qu‘r a poco ſi dirà, che la prima Legge'dellz

Natura ſia la Conſervazione della Vita, e delle Membra del Cor

po, e lo ſia in maniera,che rompa ogni Ostacolo,e ſciolga qual.

ſivoglia altro Legame , che la poſſa impedire,ha dileguato, e di

legua i Principi più ſodi della Religion Naturale , e Rivelata ,

mentre la Vita del Corpo non è da preferirſi alla Vita dell’Ani.

ma, e ſe biſogna perderſi in onore di Dio, o in difeſa della Pa

tria, o per la ſicurezza del proprio Principe, ſi dee perdere Vo

lentieri , affinche adempiaſi il Dovere de‘ÎllÎt Creatura verſo il Crea.

L 2 to.

 
 

agnoſcimus, nſh’oner aliquns ſub comminotione poenoe proóibentr'r, Praz-ct*

pienttſ-ve, -voluntate confi/Iunt; Priore ergo c'e/Zi Obligatio interna .*

Pofleriore Externa 'vor/:ri ſblet . Vide Thomaſium ſundnm. iurir Natur.

O* Gent. libr 1. Cap. IV: LX]. , Ò‘ſeqq. illa ad néìioner Bonas: Hier ad

justas Homines impellit. Utriuſque *vero Correlotum, quod 'vacant ,jus est;

Si enim alter est obligntur: Alterì fur e/Z, 'vel ſocultns ab altera exigena'i .

(a) Ulrico Ubero {le iure Civit. libr. 1. Scſi. I. Cep. 111.

num. 52., O‘ 53., ibi , Ceterun‘t poſſo-t oliquis Hobbeſium ito excu

fore , quöd quidem nego: e” Legiàur Naturae ante Civitntem oriri ius'

Hominum erge ſe invieem, [ed quod tamen staruot, Conſcientias Ho

minum ex illis ſuiſſe obligatas: Siquidem ai: Cep. 3. nqm. ;7. Le

gem Naturae ſemper , 8t ubique obligare in foro intëiho’, ſive

Conſcientiae ; Verum id evflncſoit , quando naſce Leger Conſt‘ientiam

obligontes, ai: , omnes PendÈ-re a tranrlatíonejuris in alium foſſo; pri”:
nullum eflſſe ius , nullamque iuris 'violationem ; net* *vide-nr', illum ante

paſſioni-:m inter bominer initam quirquom ngmaſcere , quod natura/iter

Conſcientiar obliget. Vide Cup. 3. num. 3. O‘ 4.
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tore, di Cittadino verſo la 'Patria,*\e di ſedel Vaſſallo verſo il

MonarcaqNaſc-e il, Gius di obbligare‘talunoa 'ſare , o ,non fare

una ,coſa dalrvero, e legittimo Dominio, che non h`a Ja Natura

Umana ſopra le,Creature ragionevoli , perche non l’è stato mai

da Dio ,_ch’ è l’ aſſoluto Padrone. del Genere Umano ,~ comunicato,

ne può in conto alcuno dimostrarſi di averlo alla medeſima conſe

rito; Onde il Cumberland, il Wal/aſian, e’l Sfckes, i quali volle

ro, Che le Regole di ben operare, come ſono le Leggi del Dirit

to'della Natura, non abbiano la loro dipendenza da Dio, parlato

no a caſo; e ſebbene Ugone Grazia, avendo ſtabilita la Società per

primo univerſal Principio conoſcitivo dello fieſſo Diritto della Na

tura, opinò, e volle , che ſ1 darebbe un Diritto di Natura, a

tutto il Genere Umano Comune, ancorche ſi poteſſe fingere, che

 

non eſista Iddio, oche non abbia cura dell'Univerſo, purnondime- ~

no, tralaſciando di dire, clt’ egli cadde per questa ſua opinione in

ſoſpetto di Ateiſmo , come ſcrive Samuel Cocceio (a), onde Cri/Zia

no Tammafio durò. molta ſatiga per- iſcagionarnelo (12) , Egli è' cer

to, che, ſe mai non vi ſofle Iddio , o non governaſſe colla ſua

infinita Provvidenza il Cielo, e la Terra, niente vi ſarebbe nell’

_Ordine Naturale ,l ſiccome llii dimostmto a lungo` e con ſodiſſimi

argomenti jacopo Spencero nel tuo aureo Libro , intitolato A”: Dem',

am Ni/fl‘l, e in conſeguenza non eſtsterebbe la Natura Umana, e

la Oneſiä, e la Giuſìizia naturale ſàrebbono Van`1e, eSogni. Veg—

g‘aſi a questo propoſito quanto da mè ſi è ſcritto nella Diſſertazio

ne Apologetica della Eſstcnza del Diritto della Natura, e delle Genti,

'uifldimm dalla incertezza , ed erroneiní delle prua-ue, che ”e an’ date'

Ugone Grozio, Samuele Puſendorffio, e Giovanni Eineccio, Scrit

tori del Diritto Pubblico (c), che diedi alle Stampe in questa Città

coll’ Approvazione Regia, ed Eccleſiastica nel 1756. Finalmente la

Norma interna, ed cstcrna , poste in Capo dal Tommajio , ed indi

promoſſe dall’ Eim’ccio, l’una indipendente da Dio , che Può Porta*

re al Bene, e al Male, e l’ altra, che riconoſcendo per, Autore il

i’nedeſimo Dio, non inculca, ſe nón a fare le azioni moralmente

buone, ed aſuggire le moralmente male, Cagion è fecondiffima di

graviſſimi errori per i motivi convincenti, e chiari, da mè nella

medeſima Diſji-rmzíone addotti (d); Onde, ſiccome non debbe am

metterſì la Norma interna nel Senſo, che la preſero i mentovati

' - Scrit
 

 

Diſſertatione Prooemiali I. CapJI. Sec'fJll. (b) Fun

dament. ſur. Nam. libr. x. Cap. V11. g. VII., o- V111. (c) Parr- I

S. t. Pagin. 9. (Fſeqq. Parte III. Q. III.pagín. 113- Ù'ſó’qq

:3.73Q—Q..f:11.313
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Scrittori del Diritto Pubblico, coſs‘r allegaſi a torto in difeſa dell’Olzbes

VI. Ma ſe l’Oblm con aver, .eſcluſa ‘la Moralirdintrinſem del

le libere azioni umane, e con aver detto, che la ragione umana

perſuaſo avev’agl’ Individui della nostra Specie ad unirſi in Corpo

di Citta , per vivere al Dominio de’Monarchi ſuggetti,ſondòl’Au

torit‘a Monarchica ſopra un Piedestallo di arena‘, molto più la

eſpoſe alla Caduta, con aver addotto per Cauſa impellente di queſ

ta lor riſoluzione il timore di non eſſere avvallati , ed oppreſſi ,

s`1 perche ſi è dimostrato, che questa Cauſa non fù vera, o al

meno non Fu generale, s`i anche perche diede incentivo al Sistema

de’ Patti ſociali raciti , ch’è stato , è ſara ſempre fatale alla Suſſistenza,

e Sicurezza dc’ Monarchi. In fatti chi teme, ed ha tempo di pen

ſare alla maniera di liberarſene,come lo ebbero in Sentimento ſuo

tutti Coloro, i quali dopo aver vivuto per lungo tempo nello Sta

to della Natura, che per lui è un vero Stato di guerra continua

omnium in omner,ſi ſottoppoſero al Sommo Civile Impero, cerca di

cautelarſi in guiſa, che gli resti ſalva la vita, l’onore, e la rod"

ba; Onde Colui, che ne aſſume il Governo, ſi porti da provvido

Padre di famiglia, e ſ1 obblighi a trattarlo a tenore delle Regole

dell’onesto, e del giusto, ſenza mai fare abuſo della ſua autorità,

e del ſuo‘ dominio. Per questo motivo ſorſe gli antichi Spar-;ani

s’induſſero a ſormarſi del Timore una Deita, e a dedicargli quel

Tempio, di cui Plutarco (a) ragiona in guiſa , che par, che vo

glia indicare aver’ eſſi creduto il Timore, come fatto apposta , per

dar riparo agli Sconcerti , che ſi paventano’. Ma , o questo, o al

tro ne ſù il morivo, importa poco, mentre il Barone di Fuſe”

dmfl’, il quale , non gia per aſſoluta Cauſa,ſiccome la volle l’01:

[zcr, ma per Cauſa principale di eſſerſi ſottopposti i Capi di Fami

glia al Sommo Civile Ianpero, conſiderò il timore di non eſſere

da' malvagi oppreſſi , non altrimenti Fe cominciare il Governo Mo

narchico,che coll’obbligo reciproco de’ Rè verſo iVaſſalli di trat

tarli bene, e di badare alla lor Sicurezza, e Felicita; e quel, ch’

è più,
 

 

, (a) In Vitä Agia’is ., O" Clcomcnir , ibi , 'ia-n Bi E‘Aaxñm‘uowozs

,ori @5,800 ”612012, a'Nxot' a5‘ &acum-rw, 19‘ ysſiÀw-wç, K7' "l’UlOóTUll &Mt-w 7043”

ptccſim” ispa‘ . "tti/.501 Se‘ -rtiv 36,80», mix, dirrrtp o'isblvro—rpirovmr Breſciana; ,

:bulgaro: BÃaBspo'u , aiNxoi 'rr‘.v ”Nn-iau /jctlÀlTTd a-twixsrmt zr-óuw riafMſſzovó

-rxç , Sum' aPud Lacerlacmo’nios non timorir modo , -vcrum morti: etiam, riſuſ

que , atque ”liorum cfu/comodi affeffmrm Temp/a. Timore-m autem *L‘ene

ranrur, non quod , firm* quo: dere-fiamm- [rn-er , arbitrentur noxium ; ſul

quod com‘ìm’ri Rempulflliram in primis arbirrentur timore.
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è più, Ur/i-co Ubero 'diede per' incontrastabili i Pani- Sociali tacin'

ſra i Principi, e i loro Sudditi, perchè al pari dell' Obber volle,

che il medeſimo Timore era ſiata l' unica, e la ſola Cauſa di ſar

laſciare in abbandono alle Creature ragionevoli lo Stato della Na

tura , e di eleggerſi un Monarca, che regolate le aveſſe. Or le

Conſeguenze tragiche, e ſerali, che ſi poſſono da eſſi Pam' Sociali

:at-iti tirare in pregiudizio della Indipendenza , Suſſistenza, e Si

curezza de' Monarchi, biſogna, che ſia troppo loſco di vista , ed

ottuſo di mente Chi non giunga a ravviſarle. Basta dire, che i

M-n_zrcomacbi, nimici giurati della Monarchica Indipendenza, ſe

prima , per dar colore alla lor ſellonìa , ricorrevano alla Maſſima,

che il Popolo, il quale ſi coliituiſce il Rè, ſempr’è maggiore del

lo steſſo Rè, eſſi medeſimi, conoſciutala oggi inſuſſistente, e ſalſa,

non ne fanno più uſo, ma ricorrono ai Patti ſuddeti, derivati da

gli Principj Obbefiani, e con questi ſomentano le ribellioni de’ Po

oli, qualora i Monarchi fanno abuſo della loro autorità , e del

l’oro porere. Legga, Chiunque vuole accertarſi di questa Verit‘a,

l’Opera-de iure Civitatis del mentovato Ubero, Monarcomaco Ol

landeſe. Oltre a ciò, non mai tanti, ed alla svelata furono i Na

turali/h', che s’impegnarono a richiamare il Genere Umano allo

Stato della Liberta Naturale, quanti ſe ne videro, dappoiche l’Ob

[m diede alle Stampe il ſuo Sistema. Gli argomenti, che un tem

o mettevano in campo, per ſare abborrire lo Stato della .Societa

Civile , ſi riducevano tutti a que’ Sconcerti , e Diſordini, de’ quali

ogni Societa Umana difficilmente può andare eſente;Onde con mol

ta facilita ſi conſutavano. Ma oggi ſi ſon dilatati, e ſi ſosten ono

sù i Parti Sociali main', perche an filoſoſato, e filoſoſano ſopra le

steſſe Premeſſe dell’ 0M” , il quale dipinſe lo Stato Naturale per

un vero Stato di guerra -Omnium in Omm-r, e in conſeguenza volle

che il timore di non eſſere oppreſſi induſſe gl’ Individui della noſ

tra Specie a laſciarlo in abbandono. Se ſi paſsò nello Stato Civi

le, per liberarſi Ognuno dalla paura, e per aver la ſicurezza del

la vita, della roba, e dell’ onore, veriſimil’ è troppo, che il Paſ

ſaggio ſegu‘n per mezzo di un Contratto Sociale, che andò a circo.

*ſcrivere l' Autorità di Colui, che ne doveva eſſere il Capo , ſicco

me ha preteſo, e pretende il Ro-vſſa-v; Onde 'il Sistema Oóbqfiano

non ſostiene, ne ingrandiſce la Podeſtà Monarchica ,ma -la diſtrug

ge, e l’annichila.

VII. Tanto maggiormente ,che, avendo l’Olzbes inculcato (a)

,, Le
 

(a) De Cive Cap. V. 11.`
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,5 Leges Nalin-ae nulla; effe i” Star” naturali (a) , quia’ far, aut mf”,

,, boaam, aut ſcelcſſìum ſit', [wc ex lege ci'vili diiudicandum, (a), quid

,, i; illicirum , quid furtum , bomicidium , adulrerium , Ò' infuria , id

,, ex legibur ci-vilibur ragno/ei, ”ec aliter ejfl- tali”, quam ſi per ha:

,, declarenrur, e in conſeguenza avendo eſcluſa la Moralita’ intrinſeca dalle

libere azioni umane , stabil`i per Fondamento del Diritto della Natura la

Conſervazione della Vita, e delle Meñmbra del Corpo in quella guiſa ap

punto,che l’ hanno i Bruti,i quali ſeguono il lor naturale Istinto ,,

,, ſui-is Naturalis F”adamo-”rum primum eſſe, ſono le di lui parole (c) ut

,, `Lui/2]”: 'viram, O’ membra ſua , quantum pote/I , tucatur , amnemque

” operam def, ur a morte, O‘ dolor-ib”; Proprium Corpus, (9‘ Mcmbra

,, defendar, conflr'vetque . Quindi ſoggiunſe (d) ,, quaniam fiustra

,, ju: babe! ad finem, cui ius arl media denegatur, unu/quiſque im 2a

,, bear tucndi omnibus mediir, (9‘ tiger/di omnem aflionem, fine qua
,, conſervare ſe non porest (e) . E/ſiuſque etiam naturali!” ſlide-*r eſſi:

,, videtur. Il che, ſe foſſe vero., in uno istante svanirebbono la Po

tenza de’ Principi, e la Tranquillita de’ Regni, e la Vita steſſa de’

Regnanti resterebbe eſposta a mille riſchj.

VIII. Svanirebbe la potenza de’ Principi, perche questa pog

gia sùll’ amore, e fedeltà de’ Vaſſalli, pronti a ſpargere il ſangue

per la vita, e ſicurezza de’ loro Monarchi, e sùl coraggio, e va

lore de’ Soldati, che in tempo di guerra fanno argine a Coloro,

che colle armi alla 'mano, e da' nimici vengono ad aſſalire lo Sta

to , per manometterlo, o ſoggiogarlo . Dovendo i primi ſar quan

to poſſono , per difendere , ed eſimerei loro Corpi ,e le loro Mem

bra dalla morte, e da’ dolori, penſaranno ſoltanto in qualche peri

colo, in cui ſ1 truova il Principe, a ſalvare la ropria vita, e

poco, o nulla ſl cureranno, che il Principe periſiia , o perda il

Regno. Volentieri ſ1 ammette , che la diſeſa , e conſervazrone del

la Vita ſia un Precetto del Diritto della Natura, a tutto il Gene

re Umano c‘omune (f), ma ſi ammette,qualora abbia i requiſiti

inca/parae rurelae (g), e perciò non ſi ammette, ne ſi può ammet

tere, che ſia eſſa il primo Fondamento dello steſſo Diritto della

Natura, come par,che l' aveſſe voluta ancora Marca Tullio Cicerone

nel ru. de Finibus (l); o che ſi stenda tant’ oltre,quanto la por

tò

 

 

(a) De Cive Cap. Vl. g. XVI. (b) Cive Cap. VI. g. XVI.

(e) De Cive ti:. II. Cap.I. ev”. (d) 112M… 5. vm.

(e) [bidem IX. (f) Vedi Ugone Grozio de iure Belli.

O' Pacis librJI. CapJ. ſg) Vedi San Tommaſo 2. quae/I.6.articJ.

(h) CaPÌt.V- ibi, _fimulatque natum cstAÎiimal ,ffipſum fibi conci

lia
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tò Frinico preſſo T/aucidide (a), Erodiano (o), Antifime (c) , e De

mostene (d); Imperciòcche, ſe aveſs' ella a regolare tutt’i Doveri

dell’ Uomo in questo Mondo, non ſarebbono le Creature ragione

voli obbligate ad anteporre la Vita del Corpo a quella dell’Ani

ma, e molto meno i Cristiani a ſpargere il ſangue in difeſa del

la nostra ſantiſſxma Religione , e in onore di Dio ,' come per

altro inſcgnavano empiamenre i Gna/liti nel II. Secolo della Chie
ſa , ſmenſſiiti , e conſutati da Clemente Aleſſandrino , da Setti

mio Florente Tertulliano , e dal Veſcovo di Cartagine San Cipriano;

e in conſeguenza i Vaſſalli ſarebbono male, qualora‘per la‘ſicurezza

del loro Monarca , e per mantenergli la Corona sùl Capo, andaſſe

ro con intrepidezza ad incontrare la morte , e cercaffero a costo clel

la lor vita , o d’ impedirne lo Scempio, o di ſostenerlo nel Trono.

Quindi cancellando la Maſſima ſoprammentovata ‘ll fedeltà , e l’amo

re , che gli uni debbono avere per gli altri , e che ſono il Piedeſ

tallo più ſicuro dc’ Regni (e), non poſſono i Monarchi conſervare la

loro Potenza , e con ſicurezza regnare .

IX. Ma 

liatur, O‘ eommemlatur aa'ſe conflwana’um, Ò* ad ſuum Statum , (J' ad

ea , quae conſervanti:: ſunt eius Status diligenda: alienatur autem ab in

terim, iiſque rebus, quae interitum *videantur afferre.

(a) Frinico preſſo Thucidide liór. V11]. Hi/Zor. 371 oiva7iç>30vsa ol

iſſ” ei” aspl TT); îuxñs Bs' Exeívovs xwìuusáom 7.7' *PI-ro, 79 &Mo-n 02',, Spa.
a-ou poîNxou ii Cao *rcîv ZXS‘tſſr'rmu Ot’U‘Tt‘L’ Emçä’affihm , Carimmm invidia",

_ſi ipſe jam in 'vitae per ipſos adduffus perirulum, (Fnac, C9‘ aliud quid

'vìs aggrediatur potius, quam al) bominióus inimieiffimis perdi fl- finat.

(b) Libro 1V. Cap-V., ibi , i’vÃcyov ‘ai‘ dvayxoäoa *n‘a çaÉNxcm-u 7:5:.
v/\ › l v ~ . i 1 ~ ~ 1

rea-3M Emmy, aybl’dſsm, n unoluewaa, T” fa.” 'yap ruppe/;oc *ns ?rea-ov

-m’ ,9 u’fflp'apíag ”570; wapaaoÀsSeî ; Reffum, O’ ”eccſſarmm -uíndi-ñ

care magrs , quam ampere sn/uriam, quippe ad ceci/i calamiratem etiam

infamia timidimris accedi; .

(c) Oratíon.XI. Pagin. 74. Edin'onis Wecbel. ibi, o’v ya‘p mD-ra,

oZNxoÈ fláèól’d- 75‘ WÀsíova o': &pzorvns 'öíxam a’v "nada-g HH Lia-i, Non enim

academ, ſed plura, O‘ ”za/’ora, qui incipiunt , digm'ſum , ut Contraeatiantur.

(d) Philippicä III. pagin.4ó. EditionGene-u. ibi, 6 'ya‘p, 01; ola È'yc-.i

ÀsmS’szſſnv, *raüm affida-mv >9 Karma"xevaèóysvoç, 51-0; fico) 7n7\sp.27, mi”

#737… Ba’Nxn, pu; Bè 'TOZZI-l”, .Qui enim, quibus ego eupìar, ea agit, C9‘

instruit , ís bellum mecum Ser-it, eſſi me nondum iaculis, velſagittis Pera!.

(e) Plutarco in' Arato , ibi , Nulla alia 'vel melior , 'vel tutior

Principi Potest eſſe Custodia , quam 'vera , (5' con/?ans Subdítorum be

715‘120*
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1X. Ma ſe vien meno il Piedestallo della Fedeltà ,— e dell’

Amore de’ Sudditi , vacilla ancora, e crolla quell’altro, che sùl co

raggio, e valore de’ Soldati ſi fonda. A lungo andare difficilmente

i Soldati non diventano Vittime del Furor marziale negli Agoni di

Marte , giusta quel Motto del Poeta Fi/empne ,, capua-zoro: x’s’x oi”

,, &pro-rs, Ig‘ armi-Leve o; 'rat‘ ieps’iot, iv’, 670cv h xottptiç, 7035s, 0 Miles,

,, non Homo, qui paſcert's, quemndmodum Vifflma,ut cum tempus fue

,, rit, immoleris. Quindi diceva aſſai, bene il Poeta Menandro ( in

Aſpide ,, arpa-ritiro” ai 111-17296” awe-[plot: in" rich-ov t’upt-t rpooota-tt

,, óÀÉ-S'ps ’6' iupovov, non Parva est difficult” , Milite-m ſulutis ire-veni

,, re cauſam, perditionis autem facile; Or, ſe mai foſſe vero, chela

prima Legge della Natura , anz’i il primo Fondamenta del Diritto

Naturale , ſia la Conſervazione , non meno della Vita, che delle Merri

bra del Corpo, e che l’ Uomo debba far, quanto può, per all-on—

tanare da sè i dolori , e l' ambaſce -, non ſarebbe più ſperabile ,

che i Soldati vogliano eſporſi al Cimento dell’ armi, e tollerare i

diſagi, e i patimenti della Guerra ; Imperciocche , ſentendo inter

namente lo Stimolo forte, e veemente della Natura , che li obbli*

ga, e li determina a ſalvare la Vita, e li aliena da tutto quello,

che li f`a trambaſciare ſotto la rigida Sferza della Milizia, non daran

no certamente aſcolto alle voci de’ Comandanti , che l’ infiamme—

ranno a fronteggiare il Nimico , e a ſostenerne con intrepidezza

gli Aſſalti , ma , per iſchivare la Morte , e per mettere in ſicuro

la Vita, ſi appiglieranno ad una precipitoſiſlima fuga; Onde la Po

tenza del loro Monarca diventerà in un punto il Ludibrio , e lo

Scherno degli Aſſalitori . ,

X. Non è ſolo però, che,ammettendoſi la ſuddetta Maſſima,

ſvaniſca la Potenza de' Principi, ma vi è ancora, che ceſſi affatto

' la Tranquillità de' Regni. Conſiste questa principalmente nel gasti

go de’ Facinoroſi, i quali colle loro ſcelleraggini , e colle loro vio

lenze , e rapine turbano la quiete de’Cittadini, ela quiete dello Sta

to; Imperciòcche ne Repubblica alcuna, ne alcuna Caſa particola

re può mai ſuſſistere , ſe non ſi rimunerano le azioni buone, o non

ſi puniſcono le malvage (a). Neceſſario è pertanto , che ſi tolgano

M m m con 

 

agevole-”tia . Arnaldo Ferronio libr. 111. , ibi , Rerum omnium nihil

comodius est quicquum ad Principatum tuendum , ac conſervandum , quam

ab [zis, quibus imperamus , amori potius, vquam metui. Reflè enim a

prudentiffimir bominíóus diffum , malum eſſe Custodem diuturnitatis

metum, contraque benevolentiam ſidelem eſſe vel ad perpetuitatem.

(a) Cicerone libr. Il]. de Natura Dcorum, ibi , Nec Domus , nec

Reſ
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'conì'un gastigo eſemplare dal Mondo Coloro , i quali mettono in

“non cale le Leggi steſſe della Natura (a) ; Quindi a ragione ſcriſſe

Marca Tullio Cicerone (li) ,, Est utili”; unius improbj ſupplicio multa

,,` rum ”hprobitatem coercère , quam propter multa: improbos uni par

,, cere;‘Sono, e ſaranno ſempre gli Scellerari al pari di quelle Bel

ye, leſiquali per Iſiinto naturale ſono portate a nuocere al Gene

re Umano; Onde, ſiccome loro non è da perdonarſi la Morte , aſ

finche in avvenire non nuocano, coſs`1 èragionevole, e giusto,che

anche ad eſſi ſl recida lo Stame’ della Vita, e ſ1 tolgano dal Com

mercio degli Uomini , affinche reſ’ti ſalva la pubblica , e privata Tran

quillit’a (c): Molto ſi è ſcritto, è vero, intorno al Gius, Che han‘

no i Principi, di punirei Rei, perche Alcuni, ſottilizzando in pre

giudizio della quiete del Genere Umano,. ſi ſon dati a credere , che,

non avendo l' Uomo il Dominio ſopra il ſuo Corpo , e ſopra le

Membro. di eſſo, Motivo per cui niuno ,può ammazzare sè steſſo ,

o troncarſi qualche Membro, non poterono mai i Capi delle Fa

miglie, quando ſ1 unirono in Corpo di Città, ed al Sommo Civi

le Impero ſi ſottoppoſero , trasferire ſopra di loro in perſona del

MÒnarca la facolta, o di mandarli alla` Morte, commettendo qual

che delitto capital'e , o di farli tormentare , non eſſendo conſefli , ma

ſemplicemente indiziati de’ loro misfatti, perche nemo pl”: iuris in

llìum transfer”: potefl, quam ipſe non habet; Ma è vero altres‘r , che

uno de’ Fini principali del Sommo Civile Impero, ch’ è l’ Anima

della Società Civile , ſia la Sicurezza , e la Quiete de' Sudditi : Or

Chi

publica sture pote/ì, [i in :A nec rec‘iè fui-‘iis praemia extent nulla, nec

ſupplier?` Parenti:. (a) Cicerone in Oratione pro Roſcio Amerino,

ibi , Quo: i a Natura retina-re in affido non pote/l , in magnitudine

poemi: male cio ſubmo-ueri debe-nt. (b) Cicerone Aflion. V. in Verrem.

(c) Porfirio de non eſie Aninmlium Ìiór. 11. ibi, dia-trip 'yoip tim

:tam-ms 03m; 21/47» upàs wi; &Spain; ”Cs xanorotoCÉ, 19 xaS‘oivrtp dirà

mio; no?” ?Slots @tia-w; ig‘ paXÒ‘npioc; @epopíveç 7,035 ‘m‘ BNÎW‘TH” '"31’

íx'rv‘yxoivov'm , Jumpe’iv .ÎiYOóHES’u Sé?” a; »Maze—tv cintura” 05W? ’9 75"

027x670» aio» 'rai &Buco; mi” (pria-w u; xuíorom‘, mio‘: 'rs 'w‘ BNÎT‘FW ‘5P‘

Pnp-3110; 'ri', (pria-c4 Toti; ZursÀoív-m; iframe?” 'ia-w: ”od-tia”, Sicut enim ,

quamquam Societa: nobis uaedam est cum bominibus mali; , etiamfi qui

ſuopte ingenio, ac muliti , -veluti vento -vebemente aguntur , ut cui

-vis fine diſcrimine noteant, tamen eos onines reſſe‘- anobis puniricenſe

mm; ira Ò‘ mutorum Animantium ea, quae ſui ”atm-zi' ſunt iiziu/_Ìa ,

Ò" nneere ”Manti/z , quaeque impeto ingenii ſui feruntur in obv” cu

juſque Pernit‘iem, uccidere Tatiana non cure; . ’
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Chi vuole il Fine, non può non volere i Mezzi , che'ſiëſiò'äducono

al medeſimo Fine , menti" è impoſſibile, che quello ſi vconſeguiſca

ſenza di quelli, Non potendo adunque l’ Anima della Societa Ci

vile Z, e per Conſeguenza la Societa medeſima ſuſſistere , qualora

non ſi puniſcono Coloro, che la mettono in iſcompiglio , ne ſie

gue perciò, che, avendo i Capi delle Famiglie eletto di vivere in

eſſa, e di darne il Regolamento al Principe, comunicarono impli

citamente a Costui la facolta di gastigare Chiunque di loro avreb~

be cercato di manometterla; Onde non a torto gli Antichi ,come

ſcrive Michel d’Efefi, conſiderarono la pena , come prodotta da

un Contratto (a) , o, come Soddisfazione di un Debito (b); e dal

Sentimento di Costoro non furono alieni gli steſſi Santi Padri della

Chieſa Greca (c), e Latina (d) . Molte altre ragioni potrei aggiu

gnere in Conferma di questa Verità , ma le tralaſcio volentieri ,

Perchè Ognuno le può leg ere, ed oſſervare preſſo Ugo”: Grazia (e),

e Samuello , Barone di Pufändorfl' (

Intanto, ſe mai ſi poteſſe immaginare una Repubblica, o un,

Regno, in cui i Facinoroſi, condennati da’ Magistrati per i loro

delitti , o al patibolo , o alla galea , o a qualſivoglia altra pena,

M m m 2 che
 

 

(a) Ad V. Nicomncbiorum Ariflotclir , ibi, yíjzovs- ?po'vrov 'riva‘ ‘86—

01; 19 ?tini-ts ò' ia-ri ed avvocNxoíoW'c-w . ÀdBblU 'ya‘p xpriyoc'ruii &MOTIXÃE

xlzot; ‘öiìwuv aio-r’ Exe-iron) róS‘ópas , E/l Hc quodadmodo Datio, Ù‘Acceprio,

in quibus .conſistit Natura Contraöîuum , nom qui res, aut aliud furarus est,
pro co dat Pocnar, e poco dopo , mauaMaſſyfam-u oi noſhutoi ixoíÀav ori

yoſipou o'c' Exovrt; orrore-:2322270 ?If-ti; oiNsóÀer noir—Tv, a’Nxo? "rai tÎrro` Tüv v6

.,_wp Ìmyopevftivoc, Contraffur a Veteribur appdlabanturvnon tantum‘, quae

mutui; Conventionióus constzmt, ſed O“ quae Legibus ſunt *verita .

(b) Servio ad X. Aencidos ibi , luant peccam, luant, idest ab

ſolvant: Diximur autem 8c luo poenam ; Sed meliur :ſi [vic peccatum,

nam Percatumſol-vitur pomd; qui enim crimini tenctur obnoxius, pocna eum

a pri/lina" libera: obligariom’. (c) San Giovan Griſostomo in Orationc de
terme moru, ibi, Expswfl-oövro au'rt: riyopzſſm . Expsw-roiiv-ro atua-ö ó'ytivaz,

Dcbclmntur ipji Pocnac, dcbclmntur ipſi dolor”; Et in libro Il. dc pocnitcn

tizi, 'rec‘ &papa-ripara t—Ìs óoaÀóttoc-roc duaypa’QÉ-rui , Peccato ad debiti

genus refiruntur. (d) Sant’ Agoſtino in libr. 111. de libero arbi

trio , ibi , Itaque ſi non reddit faciendo iustitiam , reddet paticndo mi

ſcriam; quia in utroque *verbum illud tlc/;iti ſhnat: Hinc enim etiam mu

do dici potuit ; Si non reddit flcicndo , quod debe-t, rcddct Patiendo',

quod debe:. (e) De jure Bell., (9‘ Pacis libr. 11.. Cap. XX.

(f) De iure Natur. (F Gent. libr. 1/111. Cap. III.
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che affligge, etormenta le Membra de' loro Corpi, diritto, e ra

gione aveſſerodi tentare ogni guado , e di mettere in eſecuzione

ogni mezzo, per ſalvare la vita, o per tenerla lontana’ dagli aſ

ſanni, e dolori, che neceſſariamente portano con sè le Sentenze

Penali , quando ſi eſeguiſcono , Chi mai direbbe , che l’ una , o

l’ altro abbiano, non dico gi‘a il vero Costitutivo della Societ‘a Ci

vile, ma la ſemplice Immagine d’ un' Aſſociazione politica? Eſſen

do vero, com’ è veriſſimo, che un vano timore ſia' stato più di

una volta capace di ſare intrapprendere a’Timoroſi gli Eſpedienri

più tragici, e ſerali, che ſi poſſono giammai penſare (a) , Onde

a ragione Tito Livio ſcriſſe (b) ,, Cauena'a , ”e memo”: bominer ,

,, memo-”dos ultra ſe effíriunt, (D’ injuriam ”nobis ‘repulſam ,tanquam,

,, aut faro-re, aut pari neccſſe fit, injungamus alii: , che non intrap

prenderar’mo i Rei, gi`a condennati da‘ Tribunali, ed agitati ſorte

mente dal timore del vicino Supplicio , in pregiudizio della pub-‘z

blica, e privata Tranquillirä, particolarmente ſe hanno l’appoggio_

di noveroſa Parentela , o di altri Scellerati lor pari?

Or questo è appunto il Caſo nostro,mentre, ammeſſa per ve

ra la Maſſima Obbe/iana, che il primo Fondamenta della Legge

Naturale ſia la Difeſa, e la Conſervazion della Vita, edelle Mem-v

bra del Corpo , e che Ognuno , quanto può , debba proccurare

di allontanare da sè i dolori , e gli affitnni, che tendono alla Diſ

truzione dell’ una , o dell’ altre, ne viene per legittima illazione ,

che i Delinguenti, per isſuggire la eſecuzione delſe Sentenze de’

Magistrati, potranno ſare ogni tentativo , che li ſottragga dal me

ritato Supplicio: Dunque il Sistema di Oſho-s è fatto apposta , per

distruggere la Tranquillita de’ Regni, e delle Repubbliche , e per

metter tutta in conſuſione, e diſordine la Societa Civile.

Nè questa è ſola Illazione, legittimamente cavata dalle di lui

Premeſſe, ma è Conſeguenza ancora , ch’ egli medeſimo inculcò,

dicendo (c) ,, ſu: ſe defendendi contra morto-m naturalem ,, 'vulnera,

,, carcerarionem , depone” Nominem poſſe , qui” eorum ea'usá' ius in orri

\ ,, ma
 

 

(a) Clearco preſſo Senafàme , 19 -ya‘p o‘I‘öoc ;Bn oc’vS'pw'raç, 125‘;

[xiv ix BtaBaÀTÎ, Tous Bè if:: Liz-adam”, oi' @eBnU’Év-ros ÒZÀNÎÀSÉ, @Soſa-ott

BáÃoytvor ”piu 70:35”, ito inrotv eſprima-»rat xocxoi *ret‘s Zire …Rho-ms ,

Zire BeÀor/.iuouç 'roſi-rav SBS”, Multa: ego novi, qui columniá’ adduffi ,

.autſuſpicione, dum metuum‘ alias, C9" praevenire malunt , quam per

pcri, atrociſſímir mali: eos affecerunt, qui :zi/Jil tale fflſluri eran! , ac

ne cogita'uerant quidem. (b) Histor. Roman. libr. III.

(c) Leviathan Capi:. XIV.

?“0

E’n&Ljm

L

‘2'
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,,, mſia naturale depofitum ſit; Hoc no e omnes , qui damnatos ſive ad

,, mortem , ji-ue ad carcerem dna-mt , ed altrove (a) ,, .Quad autem

,, _ſi multi jimul contra Summum Imperantem crime” aliquod commit

,, tam `capitale , Proprer quod , niſi ſe Jeſi-”dani , corpi-&an; mortem ,

,, quae”; aliquis , utrum libertarem illom coniunéîir *viribur ſe mumò

,, defendendi babe-ant? Halieanr certe‘ , ”am Vita: ſuas defëndunr tan

`,, tim: , id quod O‘ innocenti, c9‘ nor-enti acque‘ limit.

XI. Finalmente , per non farla più lunga, ſe ſi doveſſe aver

per vero, che la prima Leg e della Natura ſia la Difeſa, e Con

ſervazione della Vita, e dele Membra del Corpo , e ’l tener lon

tani i dolori , e gli affanni, che affliggono queste , o quella , e

che Ognuno poſſa adoperare que’ Mezzi , i quali conducono a questo

Fine , la Salvezza, e la Vita steſſa de’ Principi ſarebbono eſposte a

continui riſchi; Imperciòcche non potendoſi negare , che le {flag

giori ambaſce, le quali ſentono gl’ Individui della' nostra Specmo'e

le Malattie più gravi, alle quali ſoggiacciono, per lo più derrvr

no dalla Veemenza delle Paſſioni, che acquistano forza, evalenùai

o perche truovano in eſſi della Inclinazione a ſecondarle. o perche

la cattiva Educazione, e ’l peſſimo Eſempio le an reſe indomìte ,

e feroci, basta Ognuna di eſſe a riſvegliare delle Sedizioni , e de’

Tumulti contro alla Sicurezza dello Stato , e contro alla Salute

de’ Monarchi. Diaſi infatti un Uomo , che abbia della ricchezza,

e della potenza, e ſia dall' ambizione predonimato a ſegno 7 Che

gli rieſca angoſcioſo il vivere ſubordinato alle Leggi , Certamente

Costui non tardera guari , e prenderà di mira il ſuo Sovrano,par

ticolarmente ſe il ſuo Sovrano non avra tutte quelle parti,che ſon

neceſſarie a costituire un Ottimo Principe. Gia/one preſſo Ari/7m!?

diceva, ch’ Egli fentirebbe i pungoli di una fame rabbioſa, ſe non

regnaſſe (b) ; Avidio Caſſio, ſiccome riferiſce Volcazio Gallicano nel

la di lui Vita (e), non ſeppe addurre‘altra ragione dell’armi, pre

ſe contro di Il’farco Antonino Imperadore , che ſibi bia/'"5 ÎmPffium

- dPlſffi’", Ù' quod non prſſetfirre Nome” Imperatorium; E dello steſſo pre

tcsto ſi ſervi Peſce-”nio Nero contro dell' Imperador Settimio Severo ,

al dire di Elio Sparziano, nonche Clodio Albino contro del medeſi

mo Imperadore, ſiccome preſſo Giulio Capitolina ſi legge ; Ma ſe

l’ Am

"Pm

(a) Leviathan Cap. XXI. de Cive Cap.11. 5.XV111., 8c Cao.

V. VI]. _ (b) Libro Ill. Politic. Cap. Ill. , ”Hugo 375 ,ad 'ru

paiono?, ai; o’wc Zara-Toiusvoç iBzoi-r”; c—Îvou , Eſurire ſe ( Jaſon dicebat )

fi non regnaret, tanquam mſciret privata: efiſie. (c) In Vini A’Ui-`

dii Caſſii Capi:. 1. - *
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l’ Ambizione, che giorno, e noxte lo agita, non lo ſpinge a tan

to, perche ſorſe la Baſſezza de’ Natali gli tarpa i vanni , e gli

p‘reclude la Strada a potere aſpirare al Trono, non laſcerà certa*

` mente in ogni occaſione di animarlo a Farſi Capo de’ Malcontenti,

de’ quali non vi *è (lara mai Scarſèzza nel Mondo ; Innumerabili

ſono gli Eſempi , che la Storia antica , e moderna ci ſomministra

di Regni, posti in rivoltura per il mal Vezzo di alcuni, i nali,

Per ſoddisfare alle loro Paſſioni , an congiurato contro dei pro-v

rio Principe . Neceſſarj ancora al mantenimento delle Monarchia',

e delle Repubbliche ſonoiDazi,iquali in certe occaſioni ſi debbono

accreſcere per la Difeſa, e Sicurezza dello Stato , ma niente più

rieſce ſenſibile al Popolo, di ſua Natura amante di Novitadi (a) ,

quanto il pagamento di eſii, perche crede, che manchi la rendita

al Regio, o al Pubblico Erario , non già perche le Speſe , che '

fi ſanno, ſono indiſpenſabili, ma perche i Principi, o i Maggio

renti la conſumano, per fomentare il proprio luſſo , o per diver

tirſi a loro talento . Quindi, qualora ſi da per vero , come volle

l'Obbes , che Ognuno ſia Giudice di que' mezzi, che stima oppor

tuni per la Conſervazione, e Difeſa della ſua Vita , e per libe

rarſi dalle ambaſce , e da’ dolori , Chi potra condennare la Plebe,

la quale per altro è avvezza a sdegnarſi contro del ſuo Monarca,

anche quando non è gravata più del dovere (b) , ſe , per non vi‘-`

vere in angustie , ricuſa il pagamento de' Triburi , etoglie al Prin

cipe la maniera di poter `stipendiare le Truppe, e di mantenere i

Miniſiti per l’ amministrazione della Giustizia , e in conſeguenza

gli toglie i mezzi neceſſari a ſostenerſi sùl Trono?_

XII. Eſſendo adunque coſsl , troppo infelici, e ſcioperatì ſo

‘ no que' Politici, i quali credono, 'che il Siſìema Obbejìano fia fat

to
m

(a) Tito Livio Histor. Rom. libr. I. ibi , Populi turba na

-varum rerum e]] ”vida . Cornelio Tacito libr. XK Arma!. ibi ,

.Eſl novarum rerum cupidus Popular , paddy/que. Cicerone in Ora

tian. pro Domo ſurf , ibi , in imperìní Multitudine est Varietas ,

(9“ inconstanria , O‘ crebra , tanquam rompe/lam”: , _ſic Sententia.

’ ’rum Commutatia. Franceſco Guicciardino libr. XIV. .Hi/Zar. ibi ,

Populorum Natura rerum novarum eupida est , Ò’ bominum ſe a prae

jènn'óus malis liberandi ram ara’ens Studium , ut quid Postea futurum

ſir , non cogitent. (b) Pufendorff de iure Natura: , (9* Gentium ñ

[ihr. V11. Cap. VIII. III. ibi, tributorum gravitatem Plebsſaepe in

dignatur , etiam quando non plus enigitur , quam prae/èns Reipublieae

uſus, au: pro/:abiliter ſubſecuturae neceffleates 'videatur exige-re .

(//1
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to apposta, per ingrandire,e conſervare a’ Monarchi la loro Indipendenza,

c la loro Autorità aſſoluta. Mostrano evidentemente,.o che non l’in

tendano, o che non l’abbiano eſaminato a fondo. Vantano, è ve

ro, che Ugom: Grazia, Sostenitore del Governo Monarchico, aveſſe

detto, che avrebbe deſiderato prima di comporre il ſuo Trattato

de iure Belli, O‘ Paris, di aver ſotto gli occhj le di lui Opere,

e di leggerle , ma lo vantano a torto , perche , anche quando

aveſſe ciò detto, ſi dee ſupporre, che lo diſſe , ſiccome ci accerta

,, Ulrico Ubero (a) ,, ut praemunire ſuum Leflorem driver/Z4: pcstifn

,, ra, w!, ut molliffimè dimm , periculqſa Dogmata , Pamíſſer.

 

 
 

11 Siſi'cma della Spinozza non tende ad altro, cbc a mantenere un’

Antipan‘a continua fra i Vflſſalli, e’l Monarca, a mettere nella

@un: neaſſità i Principi di eflèr Tirannì z ed Opprcſſòrji da"

Popoli, affinchè i P0 oli non ſiena mai in Istato nile

di fbrze, che poflfno conquiderli , o sbalzmrlì dal

Trono, a manorhetrere la Pubblica” pri-vata

_ ì Sicurezza,e Felicità., ed a riempie” le

i. Cinà di -uizzì , c ſcellerarczzc

q enormfſſime.

CAPITOLO X.

I. BEnedetto Spinozza , che nel Secolo paſſato riduſſe a Siſ—

~ terna l’Am'ſmo , dopo avere cogli empj Principi ſuoi

abolita la Liberta dell’ Arbitrio umano, ed eſcluſa la Moralità in

trinſeca dalle libere azioni delle Creature ragionevoli , premiſe ,

che la Natura di ogn’Individuo, aſſolutamente conſiderata, i”:

ſummum babe” ad omnia, quae potcst, onde ius Naturae ſe eò uſque

extendit, quòuſqu: eius Potentia ſe extends': (b) , e da questa Premeſl o

ſa ne inferi , che, Chi ha più forza , abbia gius, e ragione di co

mamiare, e, qualora questa forza gli manca, perda il Diritto di

obbligare gli altri alla ubbidienza, ed eſecuzione de’ ſuoi Comandi

~(c) . Non va dubbio, ch’ Egli filoſofo aſſai meglio dell’Obbes , men

tre , avendo fatto naſcere l’Imperio dalla potenza, e dalla forza ,

come lîavea fatto naſcere l’Oblm, la Conſeguenza legittima era ,

ed4: ,.

(a) De Zur-e Civita-ris libr. I. Sea'. 1. Cap.- 11]. num. 55. i"

(b) Vedi ll Pufendorffìo de iure Nato-r. O‘ Gont.libr.II.Cnp.Il

SJ”. (c) Vedi Ulrico Ubero .da .ju-re Civir. liór. I. SM'. 1. Cap. JV

a
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ed è appunto, che non potrebbe, ne poſſa l’Imperio steſſo durare,

e perſiſtere . ſe l’ una , e l'altra mancaſſero , e manchino 5 Ma è

certo ancora, che, _qualora questo Sistema, il quale in apparenza

concede a’ Monarchi un potere ſenza limiti, foſſe vero,i Monar

chi non ſarebbono giammai ſicuri nel Trono , perche dovrebbono

continuamente temere de’ loro Vaſſalli , per l’ avverſione che questi

hanno naturale ,contro di Coloro , i quali vogliono re nare ſenza

legge, e ſenza ſede, e colla Indipendenza torale dalle ſieſſe Leggi

Divine , o naturali , o poſitive, e per non temerne, li avrebbono

a tener’ ſempre oppreſſi, affinche non acquistaſſero forze tali , che

ſuperaſſero le loro . Quanto ciò ſia vero , eccone chiara , ed eviden

te la pruova. 5

II. I Rè , che non riconoſcono nell’ operare altra Norma , che

quella del proprio Capriccio, e credono di eſſer loro lecito , e peró'

meſſo , quanto poſſono tentare, ed eſeguire contro della pudicizia,

dell' onore, della roba , e della vita de’ loro Sudditi , non ſono Rè,

ma Tiranni; Imperciòcche ,~ ſiccome i Rè allora ſono~ veramente

tali, quando proccurano la, ſalvezza, e la ſelicit‘a de’ Popoli (a) ,

_,-eoſsi i Tir-anni, per contrario non cercano altro , che l’ utile pro

prio, e fanno tutto quello, che lor detta la propria Potenza, an

eorche ſia oſceno, ed ingiusto; Onde a ragione ſcriſſe Erode” (b)

in Tfr-annida licei pro Iibidine agere omnia impunè . Ora il Siſtema

dello Spinoza-1, il quale miſura l'autorità di Chi comanda, e re

gna, unicamente dalla forza, e dalla potenza, ne riconoſce alcuna

Moralixì intrinſeca nelle libere azioni umane, ed ammette per leci

to tutto ciò, che può cadauno Individuo operare colle proprie ſor

ze , costituiſce i Monarchi nel vero Stato della Tirannide, perche li

diſobbliga dall’ Oſſervanza delle Leggi Divine , sì naturali, come po

ſitive, e li abilita a ſare quel, che non dovrebbono fare a.tenore

delle Maſſime immutabili, ed eterne dell’onesto, e dei giusto. Dun

quei Principi, i quali con questo Sistema governano i loro Vaflal

ii, non ſono Rè, ma Tiranni. Polybio , che ne penetrò a fondo

i’ Indole , e la Natura, giustamente ſcriſſe (c) ,, Arrocitar ipſorum

,, ‘Vitae Pi/Zium commerci?` affimilatur, de quibus ſem”, quod cum eiuſl

,, dem generi: jim, nibilomínus rame” Minimorum perdìtìo , Maiorum

',, ſi: Cibus, ('9‘` [ſita. III. I
 

 

(a) Franceſco Guicciardino Histor. libr. I. , ibi, Regem rſſe a

fortuna Plerumque datur, 'vr-rumeum Regan eflì, qui ſalurem, ac fel;

citatem ſuorum Civium, quaſi umcum regnandi ſinem, rebus omnibus ame

ponar , id ab ipſb tantum, atque a Propriá -virfute proficiſititur.

(b) Histor. lil”. 111. (c) Histor. l:br.XV.

~Sail
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III. I Tiranni poi, conoſcendo molto bene, che la forza ,

non regolata dalla ragione, e la pocenza non circoſcritta dalle Rc

gole dell’Onesta, e dellañGiustizia naturale, tlrinſi dietro l’ avver~

ſione, e l’uggia de’ Sudditi, i quali di buona voglia non ſofferiſcono

di ſtare con eſſoloro in Societ‘a uniti (a), ondeggiano, e palpitano

continuamente, ſiccome ci accerta Diane di Pruffia nella Graziano‘

intitolata , ,Ara-yi”; ii 7repl 'rupocwíSoç, Diogenes,jive de Tyrannidc‘, ſra

le Marèe angoſcioſe de' ſoſpetti , e del timore (lt), ed ahbenche nell’

esterno compariſcano gioviali, ed allegri, purnondimeno nell'inter

no ſono fortemente addolorati , e commoſſt (c) . Quindi, temendo

eſſi de’ loro Vaſſalli, e i Vaſſalli non potendo non odiarli (d), perpetua ,

e fatale ſara perciò ſempre fra gli uni , e gli altri l'Antipatia (e),

- N n n la,
 

 

(a) Cicerone libr. 111. dc Offlc'. ibi,, Mil/n nobis cst Societa:

cum Tyrannis, ſèd potius ſumma Di/Zraéiio; Ncque contra Naruram

est ſpoliare eum , _ſi poter, quem etiam bone/Zum cst necare ; Atquc hoc

genus Pesti erum , (9" impium ab Hominum Communitate exterminun

dum; Ercnim ut membra quacdam ampurantur, x ipſa ſtagni”, (9‘

mnquflm ſPiritu carere‘cocpcrunt, (J‘ noce”: rcliquis parti us Corporir ,

ſic in ista figurd bominir ferita: , C9‘ immanitas [ze/lune a Communitate

mnquam ab bumanituteſigreganda est .

(b) Seneca Tragico in Ocdip. Aſl. III., ibi, .Qui Scopri-a dura

ſue-vm imperio rcgít, timct timenter rmctus in aufforcm rcdit . Clau~

diano .IV. Honor. ibi ,

La' terrei., plus istc time-t, [brr ist” Tfrannis

Con-vent!, tn'videant Clay-is, forti-:ſqua- trucìdent,

Mumti gladiir 'vimnt, ſèptique wncnir,

Ancipitcs babe/mt arccr, trcpirlique minentur.

’Sallustio dc Con/“mar. Cfltilin. ibi, Rcgibus (Scilicet Turarznir)Boni,

quam muli juſpcc‘liorcs ſunt ,.ſèmperque /Jir aliena *virtus fòrmidoloſa

efl. Plutarco ( in dritto…) nihil timidiur cst Tyrrmno . Franceſco Pe

trarca Dialogo XCV. de occupatd Tfrunnide, ibi , nulla tibi _fine ;nr—

ru, ac tumultu animi diet , nullus non ſuſpcHur Cibus , nullus ſhpor

mpcrtcrritur Ò‘c. (c) Uno de’Comici Greci,

Tvpoevuiìor Bi mſi; 7rot7\ott , &puÀÀefxivnç

Td piu ”pia-wmv ñ'öu, rroll-v SáJOITl Bi Àvrrnpoi ,

Vultu Tfrannur e/Z quidem lacriſſimo,

Intur dolore: ſed fo'ver gra-vlſſimos .

_ (d) Giordano in libro de Rebus Geticir , ibi , omnium mcrctur

bit" nempe Tyrannur ) odi'um . qui in commune omnium ſe approlmt

immicum. (e) Vedi Polybio Histor. libr. V.
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la quale a lungo andare produrrà tutte quelle tragiche Conſeguen

ze, che nella ,Storia antica , e moderna s’ incontrano.

IV. Inoltr’ eſſendo vero, com’è veriſſimo in Sentimento dello

Spinozza, che i Principi non abbiano più gius di regnare, quando

le loro forze diventano inferiori alle forze del Popolo , per legittima il.

lazione ne ſiegue , che , non volendo eſſi in questo caſo rinunciare vo

lontariamente al Trono, e ricoverarſi altrove , neceſſariamente debba

no adoperare turtique’mezzi, periquali non mettaſi in Istato il Po

olo di alzare la cresta , e di privarli , o della Vita , odel Regno; Ma

adoperandoli , vengono certamente ad opprimere i loro Vaſſalli ,

perche ſono mezzi, che ſuggeriſce la ſorza, ſcompagnata dalla ra

gione, e dal dovere, e che tendono tutti a rendere gli steſſi Vaſ

ſalli poveri, e biſognoſi . Onde non poſſono fare a meno di eſſer

`tirarmi, ed oppreſſori de’ Popoli, quando col Sistema Spinozìanovo

gliono regnare, e mantenerſi sùl Soglip.

V. Ne giova il dire , che ſenza nvvalerſi degli Eſpedienti ,

posti in campo da Tiberio , e da certi altri Imperadori , i quali

convertirono in Tirannide la Monarchia , poſſano i Principi afficu.

rarſi della inſolenza de’ Sudditi per mezzo della Severith delle Leg

gi, Onde non abbiano neceſſita di battere quelle Strade , che ten

gono aperte la Potenza, e la Forza , e per cui inevitabile ſi ren.

de la Oppreſlione del Vaſſallaggio; Imperciòcche ſanno eſſi pur trop

po, che le Leggi non diano loro la Sicurezza della Vita, edelRe

gno (a) , avendo anche a’tempi nostri la Sperienza dimostrato, che

con tutte le Leggi penali ſeveriſſime ſienſi truovati più d’uno, che

abbiano tentato di dare a i loro Monarchi la morte . Oltracche le

Le gi steſſe , ſe non ſono indrizzate al Fine del Sommo Impero ,

ch’è l’Anima della Societa Civile, qual’è il Bene pubblico, ſecon.

do volle il medeſimo Marco Antonino Pio Imperadore (la), diventa.

no Strumenti della più ſpietata Tirannide.

 

i VI. Cor

(a) Senofonte de rtl!. gest. Grace. libr. V11. ibi , nulla: Lego:

Tfrannis ſècuritarem pure/Ian:. (b) Libro IV. de ſe ipſb ad ſe

ipſum Capi XII., ibi, Brio Turin:: irorfao'rnm; 'Exe-w dei Teli, 'Hip Hi” ,

’z'pòs 'ni 7-70720” ’uo’vov 37rtp aiuti 7-77; BamÃmñs, Ig voHoÙ'ea-miis ?xd-yo; cirro

Boc'Nx” , in” cricpÉÀÉñiqc auS‘pcáarwv. ‘niv ?i ”pds 'ni yamò‘iaflm , ici” viper *ne

Warp?) 310,035» 19 perdywv ot'z'd *two: &uſerei-0;. 'miu poi” *ro: Fsraywyriv, oie—i

&rd-72210; ”Bardi-mv; of; Èmaſſrou ;i :rami-:WWW: Wuz->3… , ig' *rei 7rorpoca7ví

a-ioc *retail-ro: ladro” ?iron Se? o’u _ii-ri iiìu ii ?Maiori Enaip”, Duas te baſa’ pra,

Pe”.
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VI. Corſe un tempo ( e piaceſſe :i Dio , e non correſſe an'

che oggi.l )laMaſſ1ma di certi Politici infernali, che debba il Prin~

cipe studiar la maniera d’impoverirei ſuoi Vaſſalli, affinche Costo

ro, dovendo penſare a procacciarſi il vitto, e gli alimenti per mez

zo delle loro continue atighe , non abbiano tempo di macchinar

coſa, pregiudiziale alla di lui Corona, e d'inſidiargli la Vita: Ma

non ſi fecero, ne ſi fanno carico di ciò , che diſſe uno de’ Comici

Greci, 063i» Devices Bapvflpdv Etf-n (pop-zio”, Onur inopia longè omnium gra

viffimum, nevi-xv (pipe—w 137‘ y'ñpois i’m-t Btirxoíxo”, role-rare ſenium , Ò’

inopiam res ardua, nevica B'oiyvai‘uova; 'ye-ni; noNxe‘; nare?, ab inopizi ali

quando 'venir iii/lumanilfls, e molto meno dell’Avvertimento di Mar

co Tullio Cicerone, il quale addottrinato dalla Sperienza , ſcriſſe (a),

Duo ſunt, quae poſſunt ad turpe compendium commovàre , lnopia , C9“

Avariria ,'ed altrove ſoggiunſe (b)`, Omner ,qui in pauperrate ſum‘,

'malum` malefieia, quam officio parare ali-viſit”; E prima di lui Ariſi

rotele , avendo eſaminata più d' appreſſo l’ indole della Povertà e

gli effetti tragici,e ferali,ch’ ella produce, non ebbe ritegno nell'

Etica ſua (c) di aſſerire, ImPoſſibile est , Indigentem ape…“- bom.

Onde a ragione conchiuſe nella Politica, ch'è proprio de’ Tiranni

il rendere poveri, e biſognoſi i ſuoi VaſſalliCertamente il Principe, che vuole a’Sudditi chiudere la Stra

da di alzar la cresta contro di sè steſſo, e regnar da Tiranno, po

ne in eſecuzione la ſuddetta Maſſima; Ma presto, otardi ſi ſcolo

N n n 2 ra ,

m*:

Penſione: balze” ,li-mp” oporrer, alter-am, ut id unicè mea’iteris , quod

?mmm rcgium, CZ' legirlatorium ad procurandam Civiumſalutem exigit;

"ff"mm ’WTA a W Conſilium mute: , quoricſcumque Aliquis ad/ir , qui

re Meliora edoceat .- Aſutationem -verò banc iustiriae flmpt? fieri "PO"

’e’ P"ÌP’" "Mi—075m ſlbeciem iustitiae, utiliratemque public/1m, non 'vo

Iulm’… › "'Ìliffltis Propriae, aut gloriae sturlio. Vedi Cicerone, oChi

unque altro è l’ Autore del Prodotto de legibas libr. III. Cap. Il].

1_An0n1mo_‘nella Diſſertazione de Concera’izſ -verae Politicae cum Re

I'S‘OVÎ C"ìì‘f/ÌÎM!f a Gian Franceſco Buddeo i” Diſſerratione de Con

cordlfì Religioni: Chi/liane”, Statuſque Civili; , e Samuello , Baro

ne di Pufendorff, de iui'. Narni'. e* Gem. librJ/Il. Cap. 1X. è. 11!

‘ (a) Rethorſi novor. libr. IV. (b) Ad Herennium. Ethicor.

lfbſ* 1*, (d) Libro V. Politie. Cap. XI., ibi , :9‘ *76 ?rin-vm; 70157” ”“25

?OMP-WE; TUPWUMÈD, J'ai-irc ;ui-rs @UA-xi”; -rpéznrou , 19 apri; 'mi ’U13’

”HE/9“” 01”"? &Tyco-’x01 dia’… i*ilga7\stir.ñap , E/Z (3' boe Tyrannorum , Sul)
d'ì ‘5 PMP-“È" "MANU » nel nere/ſe ſi! praefidium alere,Ò* ut illi in 'vic

tum q'tondianum intenriad iii/?diarfacienrlar tempus-"non /Jabeaqt mat-'W

ç
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ra, e vien meno la pubblica, e privata Tranquillità, e con eſſa

la Sicurezza›,e la Felicita del Vaſſallaggio; Imperciòcche, s’è vero,

com’è veriſſimo, che la Povertà ſia un Peſo ſopra. tutti gli altri

Peſi graviſſimo, e non ſolo malagevole a tollerarſi, ma talvolta

ancora renda l’Uomo intrattabile, incivile, inſocievole, non può

non eſſere anche vero, veriſfimo, che, dove regna la Povertà,non

oſſa mai fiorire la pubblica, e privata Tranquillità. Sallustio ,

quel celeberrimo Storico della Repubblica Romana, fin da’ tempi

ſuoi ci accettò, che Coloro, i quali non hanno beni di fortuna ,

nudriſcano una invidia ineſiinguibile contra de’Buoni,portino avan

ti i Scellerati, abbiano in odio le coſe paſſate, appetiſcano le nuo

ve, ed abbominando la loro Miſeria , cerchino di ſconvolgere il

tutto, e ſenz'alcun ribrezzo ſi alimentino colle Unioni pernicioſe ,

e con muovere delle Sedizioni contro allo Stato, perche conſidera

no, che non poſſano eſſere più infelici di quel, che ſono, e che

non abbian’ coſa da perdere (a). La Sperienza ci ha fatto, e ci

Da conoſcere, che gli Amici steffi ſ1 alienino da Chi è povero (a) ;

Onde rimane abbandonato, e negletto (e) a ſegno, che neppur ſ1

fa commemorazione del Padre, e della Madre, che lo an’ dato al

la luce (rl). Scrive Plutarco, che, tostoche in una Repubblica in

comincia a prender piede la Povert‘a , incontanente ſorga in eſſa la

Incivilta, lo Studio delle Arti liberali s’intermetta, e baldanzoſì

inſieriſcano contro de’ Ricchi il Livore, e l’Astio (e) 5 ch’è quanto

dire ,
I:_—

\

  

  

(a) De Bello Catilinario, ibi , Semper in Civitate , quibus opes

nullae ſunt , bonis invident., malos extollunr, -vetera odàre, no'va ex

optam‘, odio ſuarum rerum mutare omnia student, turba’, atque ſeditioñ

nibus ſine eurzî aluntur; quoniam Egestas facilè babetur ſine damno .

(b) Euripide in [Vede-A, ibi , Hivn'roc @só-yet aoîs 74$ s’xno'öwu @t'

Àoç , Pauperem ſugit quilibet proeul amicus. (c) Ovidio I. Fzstoz

rum , ibi,

ln preeio preeium nunc est, da; Cenſus honorem,

A Cenſus amicitias: Pauper ubique face: .
' ſi Terenzio Plot-m. z. ibi ,

,Quia egens reliffa eſt‘ miſera , ignora-*ur Parens,

Negligitur ipſa Ò‘e.

(e) In Agia'e, ibi, nevica mi” a'oÀrvxoc-rt’rxeu, oZvsÀÉUS'spiow -röv

zaÃöp, 19 oZa-XoÀr'aa Gavoi/:avrai fata-a' (LS‘óL’OU :è Brrysueioc; apri; *rolf

Zxoznas , Paupertas, quum in Republica invalcstit, illiberaliratem ,

bone/Zorumque Studiorum intermiffionem, inviti-'amar 5 ('9‘ odia ”ela-verſus

aſi-vien ſecum frabi! .

(li

….…VÎM
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dire, ne va via .in uno iſtante la pubblica, e privata Tranqu illixà,

VII. Ma non è ſolo, che per la Povertà ſi manometta la

pubblica, e privata Tranquillita, evvi ancora, che per eſſa ſiriem—

piano le Citta di Scelleraggini, e di Vizzi , i più enormi , .che

mai. Sempre ſono fiato, e ſempre ſarò alieno dal credere, che ſia

impoſſibile, poterſi da un Povero operare del Bene , ſiccome volle

.Ari/lorda, mentre la Poverta non è stata mai, nè ſara di tanta ef

ficacia, e peſo, che, togliendo all' Uomo la Liberta del ſuo A'bi`

trio , l’ obblighi neceſſariamente a ſar del Male; Manon poſſo nel

medeſimo tempo negare , che ſia Rata , e ſia un forte Incentivo ,

per far traviare i Biſognoſi dall’ oſſervanza dell’ Onesto,edel Giuſ

to. Lo steſſo Rè Salamone pregava Iddio, che lo teneſſe lontano

da eſſa , e lo pregava appunto coſs`1 , perchè potealo facilmente

ſpingere a rubare , {ze lege/late compulſur fina-r . Eſſendo stata la ſa~

riga, impoſla da D10 all’Uomo in pena della Prevaricazione di

.Adamo , in Sudan- Vultus mi -veſceris pane , ed eſſendo le ‘pene

o-.lioſe a Chi dee ſofferirle, più facilmente avviene , che il Biſo

gnoſo cerchi per altra Strada di riparare al ſuo biſogno, che per

quella del travaglio; Onde i Poveri, non adattandoſi alla fatig‘a,

non porranno non eſſereinſidioſi , e ladri. La Sperienza poi ci ha

fatto, e ci fa conoſcere, che Chi ha incominciato a rubare, non
abbia laſciato,nè`laſciì di vivere colle rapine; Imperciòcchè quanto

iù uno ſi avvezza al furto, tanto più ſi rende amante dell’Ozio,
ch‘ è ſſl’ Origine di ogni Stelleragine, e di ogni Vizio ; 0nd’ ebbe

ragione Marco Tullio di dire, che la Povertà ſia una delle Cauſe,

che inducono vlt"Uomo ad fur-pe Compendium, cioè,afar_e tutto quello,

che ripugna alle LeggiSantiſlìme dell’0nestä,edella Giustizia . Anzi,

s' è vero , com' è veriſſimo,che i Poveri ordinariamente ‘malim* male

ficío, quumoffz‘cio parare divirias, ne viene in Conſeguenza, che il

Principe, il 'quale riduce in povertà i ſuoi Vaſſalli , affinchè queſti

non acquistino forza maggior della ſua , e ne ſcuotano il giogo,

riempia le Città, ele Previncie del ſuo Reame di tutte quell’ enor

mira detestabili, ed eſecrande,che rendono odioſa fin anche agl’Inſen

ſari la Società Civile. Aggiungaſi,che,rid0tti i Vaſſalli in povertà,

difficilmente badino alla buona Educazione de’ loro Figliuoli; ~Anzi

ſcrive, ed attesta Plutarco sùlla Fine del ſuo Libro mpì 7?); ei; om‘

int-your @Morra/Wim, de Amore Pralis, che neppure penſino ad ali

mentarli (a) ; Onde ne avviene, che,creſcendo ſenza Educazione la

` Nnn z Pro.

m

(a) Le ‘parole di Plutarco ſon le ſeguenti , oi Hip' 702,0 ?ZE-inn;

- ai

  

‘
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Prole,corra abriglia ſciolta per il dirupevole di ogn’Iniquitä,e di

ogni Vizio; e in conſeguenza riempia le Citta, le ’Provincie, _e i

Regni di ſcelleratezze, le più detestabili, ed enormi; Uomini dot

tiffimi, ſiccome ſono stati fra gli altri il P. Malebrancbe nel _ſuo Pro

dotto da inquirendzí Veritate (a) e l'O/Ier-wala’a nel libro da Form'bus

Corruptionis, quae bodiè inter Cbristianas regnat C'e., in idioma fran

ceſe composto, e stampato, hanno ad evidenza dimostrato, che la

Corruttela, la quale ha denigrare, e denigra il Cristianeſimo, ab

bia avuta, ed abbia in gran parte la ſua Origine, ed Incremento

dal non eſſerſi uſata, e dal non uſarſi da' Genitori la neceſſaria dió‘

iigenza nell’ educar bene i loro Figli . Per questo moiivo ſ1 appli-z

.carono ſeriamente un tempo, e molto più da un Secolo , e mez

zo a questa parte le Penne più inſigni nel dar’de’Precetti ſalutevo—

li, e nell’inſegnare, come ſi debba. incominciare , come proſeguire,

e come perfezionare la Educazione de’ Ragazzi , e de’Giovini , af

finche ne riporti utile, e vantaggio la Societa Civile, enon ſi ſco

lori, e venga meno la pubblica, e privata Felicita. Leggaſi ſra gli

Antichi ( ch’ è degno di eſſer letto, e riletto ) il Libro del loda

toP/utarco 15,01' a-ot-iöaw oc’ywy'iíç, de Liberi: educandis, e ſra i Moder

ni il Capitolo VIII. dei Libro I]. degli Ejflis di Micbele Iiíontagna,

il Capitolo XIV. del Libra 111.' di Pier Cari-on della Sage/fi, il Trat

tato de Educatione Infantum di Giovanni Lac/re , e ’i Tomo 1. delle

Belle Lettere di M. Rolli”. Potrebbe forſe accadere , che qualche vol

ta, Chi naſce in una Caſa ben agiato, e comoda , avendo ricevu

ta dall’ Altiſſimo una Indole buona , non foſſe per tralignare dalle

Vie dell’ onesto , e del giusto , a'ncorche i Genitori, ne~ poco , ne

punto fieno ſolleciti ad imbeverlo_ delle ottime Maſſime , ed alla

loro negligenza uniſcano perimente lo Stimolo del proprio Eſempio

per mezzo di una Vita effeminata, e molle , ſiccome avvenne ad

Agide, e Cleamene, ſecondo ci accerta lo steſſo Plutarco 1 che "e

hit ſcritte le Vite, e ne hit fatto il paragone con Tiberio, .e Caio

Gracebi, i quali furono con ogni attenzione educati dalla propria
i v Mae g

W

06 ?piove-t ritrae, ooBoJ/.ttvoi iui xäpov ii arpoa-riſſut-c -rpcctpiv-roc BooÀoupsu-ñ,

,9 oirm’Seu-rat, 19 17.2"” uaÀöv noia-mv Èvîsä‘ *ysmi-rou ; 'trio 'yoip review irxa

-rov viyoóyeoot tanti”, mix’ órottívem pier-Modo” ”roots «ia-mp *nube xd?”

705, ’3,‘ [zed/4M norris-Law; , Pauperes enim non aíunt libero: , meta-enter,

”e iusto deterius educati, ſer-viles, (9‘ rude: Culturae , omniumque bo

”orum inopts fam“; nam paupertatem, quam ultimum malorum een/en!,

tamquam gra-vem , Ò* magnum morbum non ſustinentſuae Prali trade”.

(a) Libr. II. Parte I. Cap. VIII.
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Madre; Ma_ non sò , ſev ſia ſperabile , che un Ottima Indole ſi meta

ta a coltivare i ſuoi talenti, quando non ſolo ha iNataliiinmezg

zoulla Miſeria del Tetto paterno , ma ben anche fra le Soffratte

della Povertà de' ſuoi medeſimi Concittadini ; Imperciòcche gli ſi

tolgono in questa maniera, i Mezzi opportuni, per far de’ progreſſi

nelle Arti liberali, o meccaniche; Onde presto , o tardi s’ immer—

gera nell’ Ozio, e ricolmera di maggiori ſcelleraggini ( e forſe più

eſecrande, perchè l’ Indole buona,ſe ſicorrompe,diventa pestima)

il Paeſe, dove alligna.

VIII. ~Evvi,anche dippiù: Evvi, che il Principe , il quale

fonda unicamente nella ſua potenza il Diritto di comandare, e te

me, che il Vaſſallaggio non voglia presto, o tardi ſcuoterne il gio

go, non ſolo non ſi cura affatto, ſe ſi fa Giustizia ne' Tribunali,

e ſe i Ministri, che preſceglìe, ſono dotti, e dabbene, ma toglie

ancora i Mezzi neceſſari , (per i quali vengano i Sudditi a conſefl

guìre la loro Felicita; On e mag iormente le Città, le Provincie,.

il Regno ſ1 riempieno di Gente acinoroſa, e malvagia , e iVizó.v

lzi , che ſi dovrebbono estirpare, creſcono alla giornata , e ſi di*

atano. .

La Sicurezza interna, e con. eſſa la pubblica Felicita manca`

certamente in ogni Paeſe, qualora i Rei non ſi ſan da’MagÌstſaſì‘

xagare il F10 de’ loro Misfatti; Imperciòcche il Delitto , che non;

punito, rende ſempre più animoſo il Delinguente a commetterzî

lo, e ’l peſſimo Eſempio , che con eſſo da , incita gli altri adimi-A

tarlo; Onde a ragione ſcriſſe Plutarco, nella Vita di Teſeo n Z1’ ?iii

` ,, 4-075 wap? Tri” E’ÀÀaÎa 7671-01; ati-'3'” {Erin &n'a-oc” ai xaníac, K" &Pip-z
I l t ... . . .

,,, Payne-vw ,W 01735”; meèswos 063% xotrépyovroç, ln traſi” WGMECMEW

,, ſuppullulalmnr, O' erumpebanr de integro Sc:lera,quòd qui ea "CPN-**f

,, mere: , *vel coercerer, cſſèr Nemo . Ed a questo propoſito raccon--J

ta Procopio, che , avendo Giufliniano Imperadore deposto , e- man??

dato in Eſilio Teodoro Cucurbírino, Ministro incorrotto , e giusto ,')

per aver condennati alcuni Scellerati al meritato Supplicio» 9°“ ſi*

truovòstipiu Alcuno nel Ministero di Caflantinopolí, che aveſſe pu

nito i Rei delle` loro diffalte , e da allora in poi cercarono i Giu

dici di occultare iDelinguenti , e di renderli ma giormente arditi,

e libertini colla loro biaſimevole Induigenza (a). ll Monarch Che.

non

"w

` " 'Histoç Ages”, Pagin. 43., Ò‘ 44.., ibi, yoip 705 uoÀoÈZÉ-rv
*rw :good-mv dà‘ëxgyzsç..,1afifinriav ?E *StocÀowS’a'ut—ry 7075471‘ Serva‘ Gip-v

yac‘y‘mt; raper'jëo'no *rotti-rn cio-rai; '77) Èvyxwprírë! I; 'ni -ro'is vópat:

mp…
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non riconoſce altra legge nel governare i ſuoi Vaſſalli, che' quella

del ſuo potere, stima' di non eſſer tenuto alla giusta Distribuzion

delle Cariche , che riguardano l’ Amministrazione della Giustizia ,

ma di eſſerne aſioluto Padrone; Onde non ſi fa Scrupolo di ante

porre il più al meno Meritevole; anzi promuove tutti Coloro ,

che ſono ignoranti, o di peſſimo Vezzo, purchè aſſecondino cieca

mente i ſuoi Capricci; E ſe mai ve n’è alcuno,il quale ſia aman

te del giusto , e dell’ onesto , cerca di cacciarlo via dal Ministero,

e, quando altrimenti no ’l può, mette in Campo qualche preteſ

to, e gli toglie barbaramente la Vita . Coſsì fece fra gli altri No’

rane Imperadore cogl’ innocenti Trasèa, e Sorano, Ministri ammen

due imparziali, e giusti, come ſcrive , ed attesta Cornelio Tacito (a).

Sotto un Principe poi di questa Fatta difficilmente gli Uomini pro

bi, e dotti aſpirano al Ministero , s‘r perchè le Toghe , quando

non ſono Premio della Dottrina, e della Probitä , perdono il loro

pregio, sì anche perchè temono eſſi , che da un giorno all’ altro

non abbiano a perdere la propria Stima , o la propria Vita. Ce

lebr’è 'l Fatto di Erennio Saverione nella Storia Allgusta : Costui,

avendo lodevolmente eſercitata la Carica di Cenſhre , non ſi curò

di pretendere altra Dignita , e di cercare i ſuoi Aſcenſi nel Mi

nistero, perchè avea per vero, com’ è, che , non eſſendo il Mo

narca Padrone , ma ſemplice Distributor delle Cariche, le quali ri

guardano l'Amministrazione della Giustizia , e che le Toghe

Senatorie finiſcano di eſſer deſiderabili, quando ſi conferiſcono agl’

Ignoranti, o Vizioſi , dovea da sè l'Impci-ador Domiziano promuo

_verlo, ſenza aſpettare, che ne aveſs’ Egli fatta premura , mentr’ è

obbligo indiſpenſabile de’ Regnanti il rimunerare la Probit’a , e la

Dottrina de’ loro Vaſſalli, eſſendo le Toghe Bona Societari: , sùlle

quali acquista gius , e ragione Chiunque ſi porta bene, ed ha da

to Saggio del ſuo Talento. Ma Domiziano ,che le volea eonſeríre a

Capriccio, ed avea gia riempiute le Scranne del Ministero di Gen

te malabbiata , e ſciocca, per averla fedele Eſecutrice delle ingiuſ

te ſue V0glie,non potendo tollerare la di lui Indifferenza, ch’ era

un tacito , ma vivo rimprovero della ſua ſcellerata Condotta , da.

Tiran

írrquBoci »HD inci-yours; , Nam pauſe} post in Nonna/los, qui eadem Ca

pitalia auf; fiuflenr , nihil animadwiſum, quàd Punirmdis rei Pracfec

n' , faculraxcm lare-”di flirt-rent SCI-’lfiìatis , riſque ad ivzſrcltana’um legi

bus indulgentizí provocare”. (a) Anna]. libr. XVI. Cap. XX!.

ibi , trucidaris to: infignibm Virir , ad. postremum Nero virtutem ipſum

cindere concupi-UÌÎ, ÌHÎL'ÌfiHO Thoſe-a Prarro, (9‘ Barca Sorano .
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Tiranno,qual era, lo fè miquamente ammazzare. Le Satireintan

to, s`i di Petronio Arbitro, ſcritte ne’ tempi di Nerone , coriíe di

.Zi/[arco Decio Giunio Giu-venale , date alla luce , quando ancora re

gnava il mentovato Domiziano , e la Storia Anedora di Procopio,

compilata nell’ et`a medeſima dell’ Imperador Giu/?inizino , ci an fat

to , e ci fanno a ſufficienza conoſcere l’ Incremento grandiſſimo,

che allora riceverono i Vizzi , e lo Stato infelice, in cui caddero

le Citta , e le Provincie tutte del Romano Imperio , per i delit

ti, che non ſ1 punivano da’ Magistrati, per le ingiustizie , che ſt

commettevano ne’ Tribunali, e per le Toghe che ſ1 conferivano a

capriccio. * ‘ . -

Ma quel , che maggiormente da lo Scrollo alla pubblica , e

privata Felicita , e ristabiliſce ſempre più il mal Costume nel Ge~

nere Umano, ſi è , che un Principe , il quale , ſeguendo il Siſte

ma dello Spinozza, vuol regnar da Tiranno , nè poco , nè punto

ſi cura, che s’ intermetta , o fiaboliſca l’uſo lodevoliſſìmo delle

pubbliche Scuole , in cui, eſercitandoſi la Gioventù nello Studio

delle Scienze utili, e neceſſarie , ſi renda col tempo profittevole,

ed atta al Regolamento della Repubblica; Imperciòcchè i Tiran-.

ni, che affettano il Dyporiſnio , vogliono i Vaſialli, che ſieno più

tosto ignoranti, che dotti, affinchè non giungano questi a conoſ

cere l' abuſo, ch' eſſi fanno della loro autorità , e credano lecito ,

ed onesto tutto quello , che operano , e comandano, non ostante , '

che i loro comandi, e le loro azioni ſi oppongano alla Legge Di

vina , o naturale , 0 poſitiva : In fatti Tommaſo Obbes , il qua

le prima dello Spinozza eſcluſe la Moralira‘ inirinſhca dalle libere

Azioni Umane , e fè naſcere il Diritto di comandare dalla p0

tenza , e dalla forza, non laſciò via intentata, per richia'mare nel

dubbio la neceſſita, ed utilità delle pubbliche Scuole nel libro' in

titolato Leviathan , ovvero de Gubernatione Eccleſia/lira’ , ('9‘ Civili .

Ben vedeva il Maligno, ed Astuto, che ritenendoſi , e molto iù

promuovendoſi da’ Principi l’. Istituto commendevoliſſimo delle ſud

dette Scuole, presto, o tardi i Garzoncelli ſarebbono venuti in co‘-`

gnizione per mezzo de’loro Maestri delle Magagne del ſuo Sistema,

e dell’ Empieta della ſua Dortrina; Onde pensò, con iſcreditare le

Accademie pubbliche,di toglier loro il mezzo più efficace da poter

conoſcere la Veritit. Ma dovea conſiderare, che non era più in tern

`p0 di mettere le traveggole agli Occhj altrui, mentre il Secolo non

abbondava più de’ Semplicioni di Grazia. Studiòſſi, èevero, di dar'

qualche colore alla Novita, che voleva inculcare, e per tal rifleſ.

ſo poſe in campo , che i Romani Pontefici ſi erano ſerviti , e ſi

ſer.
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ſerVlvano dl, queste Accademie , per ſoſtenere gli-abuſi , che avea

no _introdotti in pregiudizio dell'Autorità Monarchica, della Giu

nsdizione de’ Veſcovi, e della Eccleſiastica Diſciplina; Ma è vero

ancora, che questi, ed altri difetti, de’ quali le accagionarono pri

ma , e‘ dopo di lui Valentino Weigelio (a) Cri/Ziano Oóburg (a) , gli

‘Anabbartisti, irgfiakeri, e tutti gli altri Fanatici del corrente, e del

paſſato Secolo (Onde Gherardo Meyer, Teologo Protestante di Bre

ma, fù costretto nell’ anno t7r4., per rintuzzarli, a comporre, e

dare alle Stampe la Comentazione,ovvero lo Programma , intitolato,

quam miſeranrſam Sellolís inrulerint cladem Fanatiri reeentiores ), non

‘fieno affatto pruova della ’loro inutilità , ſiccome ha dimostrato il

celebre Adamo Rec/Jeriberg nella Differtazione erudita de Origine , (’9‘

Qſu Scholarun’a, ma mettono ſoltanto in chiaro il biſogno , che un

Temi’o aveano, e che anche oggi hanno in alcuni Luoghi, di am

menda, e di riforma, affinche la Gioventù non perda il tempo in

coſe ſuperflue, ne s’ imbeva di certe Maſſime , che pregiudicano

notabilmente alla Indipendenza de’ Principi Sovrani , edalle Verit‘a

della nostra Santiſlima Religione . Gioacóimo Camerano , Davidde

CÉVÎÌ'ÈO, Michele Neana’ro, Giovanni Sturmio, Giovanni Caſt-lio , ed

Altri (e), che tralaſcio per brevità, impiegarono i loro talenti nell'

inſegnare la maniera, come ſi doveano introdurre , e stabilire le

Scuole pubbliche, e come ſ1 doveano riformare le gia introdotte ,

e stabilite; Onde vennero a confermare quel, che la Sperienza h‘a

reſo incontrastabile, e certo, e quel, che ancora Gisc’zerto Voc’zioh’a

dimostrato con argomenti chiaristimi (d), eſſer’ eſſe più, che utili.

e neceſſarie in ogni Repubblica, e Monarchia; Ed in effetto ſe ſi

aboliſſero , come le abolirebbe certamente ogni Principe , che vo

leſſe regnar da Tiranno,mancherebbe il mezzo neceſſario ’Vaſſal

li di eſercitare, e coltivare i loro talenti ,cla Gioventù , perduta .

nell’ ozio, non laſcerebbe d’ immergerſi in ogni ſorte di vizio, e

d'iniquita. › a

IX. Se dunque il Sistema dello Spinozza non tende ad al

tro, che a mantenere un’Antipat‘ra continua fraiVaſlalli, e’l Mo

narca,
 

(a) In Postillä Pm. I. pag. 93. (b) In Postillä Myffi

cà Domin. Sexage/Ì pag. 333. , 8t Domin. quinquagefimá pag- 381.

Vedi Danielle Giorgio Morhoſ polubist. litter. librJLC/ip, e

Il. Giovanni Sturmio de litterarum lua’is reöh‘- aberìendis, e Guaſpa_

lo Scioppio in Conſultatiorzibus de Sclaolar‘um , Ò‘ Studiorum rntione .

(d). Polit. Eccleſ: Part. II. Libr. Il]. Truffa:. 1V. Cap. III. p.15_

378* a U ſ‘ſiqq'
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narca, e a mettere nella dura neceſſita i Principi di eſſer tirarmi ,

ed oppreſſori de' Popoli, affinche i Popoli non ſieno mai *in Istato

tale di forze, che poſſano conquiderli , o sbalzarli dal Trono , ſe

manomette la pubblica, e privata Sicurezza, e Felicita , e ſe final

mente riempie le Citt‘a,e le Repubbliche di Vizzi,edclle più eſe

crande Enormita, dee Chi regna abborrirlo più della Peste , perche

resto, o tardi gli f‘a perdere la Vita, o ’l Regno , e nel …tempo

steſſo , ch’ Egli ſi ſostiene colla ſola forza , epotenza sùlSoglio, ed

opera ſenza riguardo alle Leggi immutabili, ed eterne dell' onesto,

e del giusto , vive da diſperato , perche vive agitato da continui

ſoſpetti, e da continuo timore, che gli tolgono la quiete, e’l ſon

no . Vuol’ Egli pertanto con Sicurezza regnare? Regni da Padre ;

Oſſervi, e faccia eſattamente oſſervare da’ſuoi Sudditi le Leggi Di

vine , coſs`1 naturali, come poſitive; Promuqva alle-_Cariçhe del Mi
nistero le Perſone morigerate , e dotte; Invigili ſopra laſiCondotta

de' Magistrati , affinche amministrino ſenza venalita, e ſenza paſſio

ne la giustizia ne’ Tribunali , e truovandone'alcuno Traſgreſſore dell’

onesto , e del giusto , lo gastighi ſeveramente , acciò gli altri ap

prendano a non conculcare la Verità, ed a ſare il loro Dovere, ed

in ogni occaſione riguardi, come Coſe inſeparabili dalla Corona , l’In—

tereſſe dello Stato, e la pubblica Felicita, mentre in questa maniera

avra ſempre propizio il Cielo,ſempre ligio, e fedele il Vaſſallaggio,

Onde non avra di che temere ſino all’ultimo reſpiro della ſua Vita.
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Pagin. 3. *ved: 11. erano la di lui era la di lui.

Pagin. 5. *verſ- 16. del Sommo dal Sommo .

Pagin. 19. qmſ. 17. derivata derivato.

Pagin. zo. «mf/I 3. tacotante tracOtante .

Pagin. 37. verſ. 4.. Ella Eſſo.

Pagin. 164. 'ver/:27. vorrebbe verrebbe .

Pagin. x70. «mf 7. della Coazione- dalla Coazionc .

Pagin. 170. 'vez-ſu. nel Capitolo V. nel Capitolo VI.

.Pagin. 184. wrſ 6. non può eſſere non può non eſſerne.

Pagin. 204. verſ. 16. i ſuoi i ſuoi.

Pagin-1.25. 'veìffi 19.

Pagin. 2 30. -vc-Îſ. 39.

Pagin. 235. 'ved 28.

Pagin. 25!. *vcìſ 7.

Pagin. 2 56. 'vm-fl 27.

.Pagin. 272. ’Uffſ 38.

Pagin. 292. wrſ. 4,.

Pagin. 363. wrſ 1 3'.

Pagin. 37 5. 'zmſ 33.

Pagin. 382. 'Ufîſ 3.

Pagin. 389. wvſ. 25.

Pagin. 389. *verſi '3 2..

Pag-39 3. nella CMC

ſi ritruovava

ſoci: eama’em

accordare la facoltà

t” ſervi/ii

con eſſi
Ravflſſeov

libertum

ſenza di eſſo

ſuo è

dalla Schiavo

ſovente

Seſostre

Apostolica

ſe ritrnovava .

fim’s cia'cm .

accordare ad effi la facoltà.

tu _fin-viſit' .

con eſſo .

Rav/ſem) .

lille-rum .

ſenza di eſſa.

ſuo .

dallo Schiavo.

ſovente .

Scſcfflre .

Apologetica .
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